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IL  CRISTIANO 


OCCUP  ATO 

NEL  RITIRO  DI  DIECI  GIORNI 
TER  FARE 


gli  esercizj  spirituali 


Opera  d’  un  Religiofo  de’Mmori  Conventuali  di 
5.  Francefco,  e Itampafa  in  Venezia  1 anno 
, indi  in  Roma  nel  corretta  a 
norma  dei  Decreti  della  Santa  Sede. 


EDIZIONE  TERZA  ROMAN  A • 
dedicata 

ALI-’llLOSTRISSIMO  B REVERENDISSIMO  MONSIGNORE 

GIROLAMO  VOLPI 

ARCIVESCOVO  DI  NEOCESAREA . 


R OMA  MDCCX  C, 


DALLE  STAMPE  DEL  BARBIELLINI 
AtiA  Minerva. 
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ILLMO  , £ RMO  SIGNORE . 


N ON  ci  si  poteva  presentare» 

più  favorevole  , ed  opportuna  occa- 
sione per  attestare  a V.  S.lllma^  c 
Rma  con  un  atto  del  nostro  ossequio 
quella  stima  , e venerazione  , che 
abbiamo  sempre  avuta  verso  il  di  Lei 
distintissimo  merito  , che  la  nuova 
ristampa  deH’Opcra  il  CRISTIANO 
OCCUPATO  nel  Ritiro  di  dieci 
giorni  nell*  Esercizi  spirituali , che 

al  presente  esce  da  nostri  Torch;  , 

a X 
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Ha  essa  per  iscopo  ritrarre  ì 
Cristiani  tanto  Ecclesiastici , che  se- 
colari da*  profani  piaceri , c diver- 
timenti , e condurli  per  la  via  del- 
la solitudine  a gustare  le  soavità 
delle  Celesti  delizie,  bisognava  per- 
ciò trovare  un  Personaggio  a cui 
dedicarlo  , quale  senza  rossore  po- 
tesse leggere  quelle  Massime  di  Cri- 
stiana Pietà  , che  quivi  s*  insegnano» 
come  appunto  è Ella  Illmo  > Rifio 
Signore  , che  colla  savia  , ed 
esemplare  condotta  si  attrae  li  sguar- 
di di  tutti,  e mostra  giornalmente 
in  pratica  } ^ual  essere  debba  la  vi- 
ta di  un  vero  Ecclesiastico  * 

Le  singolari  di  Lei  doli  unite 
alla  generosità  del  Sangue  della  Il- 
lustre sua  Famiglia  DE’VOLPI , una 
delle  più  rispettabili  dclPItalia  , la 
rendano  commendabile  presso  ogni 
ceto  di  Persone  . Laonde  non  hà  El- 
la bisogno  di  mendicare  le  lodi  da 
fasti  de’  suol  antenati , comechè  glo- 
riosi in  armi , c in  lettere  ; poiché  può 
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trarle  abboiidcvoliucnte  dai  propri , 
senza  che  abbiavi  parte  , se  non  se 
la  sua  stessa  virtù  , e prudenza  , - 
della  quale  incominciò  a dar  saggio 
fin  da’  più  floridi  anni  , quando  re- 
cossi in  questa  capitale  del  Mondo 
Cattolico  per  consagrarsi  a!  servi- 
zio della  Chiesa  > e fare  cosi  ri. 
splendere  la  probità  , e saviezza  , che 
sono  le  qualità  essenziali  del  di  Lei 
animo . 

Perocché  meritamente  il  Santo 
Pontefice  Clemente  XIII.  volle  ascri- 
verla nel  numero  dei  suoi  più  inti- 
mi famigliar! } e finalmente  il  Re- 
gnante Sommo  Pontefice  PIO  SESTO, 
ottimo  conoscitore  del  vero  merito, 
si  compiacque  inalzarla  alla  dignità 
di  A RCIVESCOVO  DI  NEOCESA- 
REA , a cui  con  quale  esemplarità 
compifea  , n’è  prova  lo  zelo  col  qua- 
le è Ella  intenta  a promuovere  il  van- 
taggio spirituale  e temporale  di  que* 
luoghi  Pii  , che  fortunatamento 

sono  commessi  alla  di  Lei  Cura  . 

% 
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Per  questo  ci  siamo  fatti  co. 
raggio  a presentarle  quest’Operaj  sulla 
lusinga  che  possa  incontrare  il  genio  , 
ed  approvazione  di  V.  S.  Illma , e 
Rina  j nella  qual  fiducia  nulla  più 
restandoci  a desiderare  , che  si  de- 
gni accettare  di  buon  animo  il 
nostro  umile  ossequio  , e confermarci 
r onore  dì  sua  protezione  , onde 
possiamo  continuare  a dichiararci  qua- 
li costantemente  ci  professiamo- 

Di  V.  S.  Ilhna,  e Rnia 

Roma  IO.  Agosto  179^°- 


Vm,  Drjniì  Qbìmì  Str-jì:r.n 
Ca'ilo  , E Filippo  liAREiEiLu.-r, 
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AVVISO  A CHI  LEGGE. 

UScì  la  prima  volta  alla  luce  l’anno  17J4.  // 
CrìWano  tuupato  nei  ritiro  it  dieci  giorni  , 
comporto  da  un  Religtofo  de'  Minori  Con^ 
ventuali  di  S-  Francefco , divifo  in  due  parti  ; l’una 
per  gli  Efercizj  della  Via,  come  dicono,  Purga- 
tiva 1 l’altra  per  quei  della  Illuminativa  , c Unitiva. 

Lo  feopo  dell’Autore,  che  fu  il  P.  Tommafo  Mu» 
fei  della  Città  è Convento  di  Andria  nella  Puglia  , 
mirò  principalmente  a coordinare  in  un  fol  volu- 
me moltiflime  confiderazioni  e rifttili , che  a fcuo- 
tere  vagliono  l’anima  rilalTata  nella  via  del  vizio, 
o tiepida  neldivin  fervigio,  e ridurla  col  benefizio 
della  divina  grazia  al  vivere  Crirtiano  e fervente  . 
Per  quefto  usò  egli  molti  efempp,  e rtorie  anche 
profane;  fi  fervi  di  fimilitudini , concetti , e fj) re f- 
/ìoni  talvolta  balTe  e triviali  per  addattarfi  non  folo 
alla  rozzezza  di  molti , ma  per  ferire  innoltre  piò 
al  vivo  l'immaginativa  di  tanti , che  altramente  re- 
rterebbero  rtiipidi  e infenfati. 

Non  fi  può  credere , quale  in  fatti  folFe  il  profitto 
che  ne  riportò,  e l’applaufo-che  n’cbbc  . Balta  ri- 
flettere, che  almenootto  , o dieci  volte  è (tato  ri- 
rtampato  in  pochi  anni  ; e che  fi  (tenterà  a trovare 
Mona(tcro,  Convento,  Cafa  , Perfona  in  Italia, 
che  abbia  la  pratica  degli  Eferciz},  e non  ne  ten?3 
un  qualche  efemplare  ,0  non  abbia  notizia  almeno 
di  quarto  libro.  li  famofo  P. Leonardo  Miflìonario 
del  Ritiro  di  S.  Bonaventura  in  Roma  a chiunque 
porfavafi  da  lui  per  fare  i fanti  Efcrcizj-,  foleva  met- 
tere nelle  mani // CnW'e?/»  e credeva  df 

avere  in  gran  parte  adempiuto  il  fuo  dovere , quan- 
do ponderatamente  veuilTe  Ietto , liccome  inculca- 
va con  tutta  la  premura  di  farli . Lo  (ledo  pratti- 
cando  anche  al  prefente  , e K Signori  della  Caia 
deila  Miflìone,!!  PP.  di  S.  Bonavciuara  detti  dcHa 
Polveriera,  e li  PP.  Pafiìoairti  nel  dare  li  Santi 
Eferciz; . 

Se  non  che  quantunque  fenduta  fi  folle  comnno 
quìii’opeia  , c univertalmenie  acclamata  , cbbff 

a 


X 

pur  ciò  non  orante  le  Tue  contrarie  forti . E paflan- 
do  fono  Glenzio  quel  che  privatamente  penlaiTcro , 
ediceffero  poco  favorevoli  alcuni,  è da  notarfi  il 

fiuJizio,chene  diede  la  Sacra  Congregazione  deir 
ndice,  la  quale  con  Tuo  Decreto  dei  z8.  Luglio 
174».  lo  proibì.  Non  certamente  fenz a ragione: 
benché  non  quale  lì  fpacciò  da  taluno  a capriccio  , 
e fenza  fondamento . Era  caduto  l’Autore  in  alcune 
efpreinoni  (o  perché  traferitte  da  altri,  o perchè 
TintendelTe  egli  in  buon  fenfo)  fralie  quali  feria- 
mente  ponderate  potevano  altre  difguffare  il  pio 
orecchio  de*  divoti,  altre  ingerire  un  fenfo  men 
vero  nella  mente  de’leggitori  poco  accorti.  In  foni* 
ma  fu  faggio  il  provedimento  della  Sacra  Congre- 
gazione : ma  poco  farebbe  coflato  di  fatica  il  pur- 
gare incontanente  il  libro  dalle  macchie  rilevate, 
che  non  etano  nè  molte,  nè  gravi , fe  il  disfavore 
non  nc  avche  appofle  di  piìì  ; e la  difattenzione  di 
chi  poteva,  e doveva  rintracciarne  il  netto,  non 
avelie  trafandatoPafFare. 

La  qual  cofa  partorì  poi  un  difordine  maggiore  . 
Imperciocché  datoli  qualche  benaffetto  ad  emenda- 
re di  Tuo  proprio  talento  i fuppoffi  errori , fi  è fatto 
anche  lecito  di  mutilare  , di  aggiugnere,  divaria- 
re , di  trafportar  le  materie  ; e in  modo  che  talvol- 
ta fi  vede  nelle  eflere  Edizioni  tronco  e mancante 
Targomentn  ; talvolta  inferito  quel  che  non  fa  a pro- 
pofito , e che  potrebbe  meritare  nuovo  efame  e cen- 
fura.  Nemmeno  all'Autore  fi  perdona,  di  cui  affatto 
vien  fopprello  nelle  ultime  edizioni  il  nome  . E fe 
rinterefle  de’Libraj  non  aveffe  richiesto  di  conferva* 
re  11  CrìfUan»  occupato^  facilmente  fi  farebbe  cangia- 
to il  Froiitirpizio  ancora . Così  accade , quando  per 
una  parte  1'  avidità  rpingealle  rillampe  , e per  l’al- 
tra le  correzioni  fi  fanno  a capriccio . 

Maquelch’c  peggio,  in  tante  variazioni,  e re-  ^ 

plicate  iinprelfioni  non  li  è mai  colpito  nel  fegno  ; 
reflando  tuttavia  inemendati  quei  luoghi , che  vo-  ] 

levano  dichiarazione,  e riforma,  e perciò  lotto- 
pollo  nullameno  alla  proibizione  il  libro  nulla 
pure  ollante  la  protelia  aggiunta  fui  fine  della  pri- 
ma c della  feconda  parte  , di  r 'metttr:  il  tutto  ai 
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giudizio  delio  Santa  Sede , Mentre  fe  ciò  può  fal/a- 
re  l’innocenza  dell'Autore  > quando  l’opera  , non 
è ancor  giudicata  ; non  però  certamente  Topera 
iftell'a  dopo  fattone  il  giudizio,  fe  non  fìa  dipoi  le- 
gittimamente corretta  . 

Era  quindi  pregio  dell’opera  , e inficme  neceUT- 
ik  di  ovviare  a tutti  quelti  (concerti  . Laonde  fup- 
plicatafi  ( per  mezzo  del  Reverendiflìmo  P.  Maeflro 
Tominafo  AgoRtno  Ricchini  Segretario  della  Sacra 
Congregazione  dell’Indice  > poi  Maeftro  del  Sacro 
Palazzo  Apoftolico , Tempre  degniflìmo  ) la  Santità 
di  Noltro  Signore  Clemente  XIÌI.  perchè  fi  com- 
piacelTe  ordinare  la  confegna  delle  Animadverfioni 
fatte  nel  i74a.ficchè  fi  potelTe  correggerea  dovere 
il  libro , per  altro  utililfimo,  e defiderato  dal  pub- 
blico; ficcome  degnofsi  la  Santità  Sua  di  benigna- 
mente accordare  la  grazia,  così  fatteli  ora,  ed  ap- 
provate da  thi  fpctta  le  neceflarie  mutazioni,  fi  ha 
la  forte  per  la  feconda  volta  di  dare  nuovamente 
alla  luce  , e a norma  dei  Decreti  della  Santa  Sede  le- 
gittimamente corretto  il  libro 

Nel  quale  confefsiamo,  che  farebbe  fiato  duopo- 
il  riconofeere  in  oltre , e mutare  varj  termini  ed  ef- 
prefsion?  , che,  alla  nativa  favella  dell’Autore 
erano  familiari , ma  non  troppo  fi  confanno  al  gufio 
tfclla  Tofeana  lindura  .Tutravoltk  perchè Tappiamo 
effere  quefta  un’opera  , in  cui  altro  pafcolo  non  fi 
efibilce  , che  quel  dello  fpirito,  il  quale  forfè  allo- 
ra piùne  approfitta , quando  più  femplici  c umili 
fono  i concetti  ; fappiamo  ancora  , che  così  piacque 
al  principio , ed  è piaciuto  fempre  r finalmente  per 
non  cadere  nel  difetto  che  difapproviamo  in  altri 
di  avere  trasfigurato  colle  tante  innovazioni  il  li- 
bro, eccettuati  pochifsimi  termini  che  mutati  ,, 
Io  diamo  tal  quale  fu  Hampatola  prima  volta.. 

Proteftaiidoci  a nome  dell’Autore,  chequclche 
fi  dice  di  Rivelazioni,  di  Miracoli  , di  Beati  in 
queft'opera,  deefi  ricevere  con  quella  fede  unica- 
mente , che  meritano  quelle  fiorie , da  cui  fono  pre- 
fe  le  notizie;  e falva  fempre  l’intiera  fommifsione  e 
obbedienza  ai  Decreti  Venerabilifsimi  della  Santa 
Sede,  fpecialmente  del  Sommo  Pontefice  Urba- 
no Vili,  fu  tale  materia,  C vivete  felice. 


CUM  Opus  infcriptam  : Il  CrìHian»  occupata 
ncflì  Estrcltj &c.  alias  a Religiofo  noltri  Ot- 
dinis  editum,  ac  pluries  ìniprc(runi>  noviflìmè  au- 
tem  cenfura:  fubjectum  , ac  legitime  emendatum  , 
duo  ejufdein  ncdlri  Ordinis  Theologi  juflu  noltro 
recognoverint , & in  lucem  edi  pofTe  teflati  fuerint , 
facultatem  Impertimnr  , ut  typis  tradatur,  fi  iis, 
ad  quos  attinet,  videbitur.  In  quorum  &c. 

Datum  Romat  ex  £dibus  noftris  SS.  XII.  ApOa 
floloium  de  Urbe  dieaf.Julii  Anni  1762. 

Fr.  Jo:  Baptifta  Colombini 

Mintììtr  Gentraìis . 

Loco  Sigilli . 

Fr.  ìoicph  Maria  Doaeìli  de  Xcgh 
Secretarius,&  AffSent  Generalh 
Ordinis , ac  Fronndalh  Angli^e  . 


REIMPRIMATUK, 

Si  videbitur  Revercndilflmo  Patri  Magiftro  Sacri 
Palati!  Apolt. 

Fr.  X,  Faffarì  Arch.  Laris-,ac  Ficefgereni» 

REI  MPRIMATUR, 

Fr.  Dom.  Baccins  Ord.  Pr*d.  Reverend.  P.  M» 
Sac.  Pai.  Àpoft.  Socius  ^ 
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Efemefulle  orazioni  giaculatorie,  ^ 
yivvertimenti  per  mantenere  il  frutto  de’ fanti  Eser- 
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A’  PRINCIPIANTI. 

S-  I* 

I^Erchè  quefta  mia  operetta  è indirizzata  al  Criflia- 
no  , e lotto  quefio  nome  fi  contengono  Ferione  e 
pratiche,  ed  imperite  di  sì  fatti  Efercizj,  parmi pre- 
gio tutto  deir  opera  llender  qui  alcuni  avvertimenti , 
che  mi  pajono  oportuni  per  gl» ignoranti , fenza  pun, 
lo  temere  di  tediare  ,o  d' offendere  con  ciò  i periti; 
potendo  queffinoa  foggiacere  ad  una  tale  offefa , e 
tedio,  col  leggere  folaments  il  titolo  ai  documenti 
prepoffo  . 

Tra  gli  altri  documenti  aflegnati  da  coloro  , che 
trattano  quella  ilieffa  materia  di  Efercizj , uno  fi  èia 
dillribuzione  dell’  ore.  11  P.  Pinamonti  nella  fua 
Religiosa  in  solitudine,  ha  fatto  faviamente  ad  aflegnar- 
la  ; perchè  diretta  è la  Tua  opera  a perfone  che  convi- 
vono nell’ ilteflb  luogo , obbligate  all’ ifteffe  regole, 
tutte  d’un  lllituto, e condizione  : Ma  è poi  inutile  la 
preferizione  del  tempo  aflegnata  da  coloro  che  indiriz- 
zano, come  face’  io,  la  lor  opera  indifferentemente  ad 
ogni  Cri/liano  ;tra’  quali  effendovi  altri  ammogliato  , 
altri  libero  ; chi  religioso , chi  fecolare  ; chi  obbliga- 
to al  melticre,chi  (pedito;  chi  avrà  molto  tempo,  chi 
poco  ; non  sò , come  per  tanta  diverfità  di  flato  poffa 
fervire  r uniformità  del  fillema  . Tralafciato  adunque 
di  trattenervi  inutilmente  a fentire  una  minuta  dillri’ 
bnzione  dell’ ore,  in  cui  dovrete  fare  i voflri  Eferci- 
zj , e del  tempo , che  impiegarvi  dovrelle , io  mi  avan- 
zo a darvene  un  fillema  così  ingenerale,  per  cui  fa- 
cilmente dipoi  regolarvi,  e farvi  da  per  voi  (lei!)  la 
dillribuzione,  ed  aflegnamento  del  tempo  , giuda  il 
vollro  particolare  flato,  e condizione.  £d  il  fillema 
è quello. 

Rilolutogiàche  farete  di  fare  i fantiEfcrcfzjjfceglie- 
tevi  un  tempo  che  vi  parrà  più  sbrigato  dalle  taccen- 
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de domefliche  , (gualche giorno  primadi  cominciarli 
fpedite  tutti  quegli  affari,  che  faprete  potervi  (oprav  ve- 
nire nei  tempo  degli  Eferciaj,  e che  comodamente  pof- 
fono  preveuirn  : ed  alleltite , e disponete  tutto  ciò, che 
vi  parrà  poter  contribuire  a ben  farli . Sceglietevi  quel 
Santo , o Santa , che  vorrete  per  Avvocato , e Frotet- 
lore  particolare  nel  tempo  degli  Elercizj . 

Nc’ primi  giorni,  che  fi  danno  alla  via  purgativa, 
procurate,  che  la  ftanza  Ila , per  quanto  fì  potrà,  oscu- 
rata, e sfuggite  ogni  cofa  che  polTa  movervi  ad  alle- 
grezza , e riio  (ò’.  Ignazio  ) . Animatevi  a foffrire  una 
grande  battaglia,  che  forfè  vi  darà  il  Demonio, inaf- 
nme  sul  principio,  o col  fomentare  la  voftra  pigrizia, 
o col  porvi  mille  altri  vani  timori , e veri  inganni  in 
capo,  per  farvi  lalciare  affatto , o almeno  guadarvi  in 
parte  i lanti  Efercizj . Il  Signore  non  fi  legge  edere  da- 
to  alTalito  dal  Demonio,  le  non  quando  ritirofli  lohtario 
al  deferto  : così  farà  a voi  il  Demonio;  perchè  (a  molto 
bene  il  danno  ,che  ne  ha  riportato  da’  fanti  Elercizj . 

Preparatevi  un  picciolo  quinternetto  di  carta  baderà 
anche  d’  un  foglio  , per  ifcrivervi  i lumi  che  Iddio  vi 
darà , ed  i propofiti  che  voi  col  divino  ajuto  farete  nel 
tempo  degli  Efercizj . A cagion  d’  efempio  : A’ci  tal 
giorno,  e nella  tale  Meditazione  eHì  quefit  ìttMe , tbe  fé 
più  torno , al  peccato.  Iddio  Mi  ìafeerà  ; che  fe  io  lascio 
i'orazi one,  non  Mi  faherè.  l^el  tal  dì,  e tale  Meditazione 
feci propcjito  diccnfejjarmi/pejfo  , di  più  non  praticare 
ton  quella  perfora  a mc  pericolo jas  cd  altri  di  sì  fatti 
lumi,  o propofiti  che  occorreranno.  Mi  direte  : A 
che giot/a  queBa  diììgenzaìV'x  rifpondo  , comeidilce- 
poli  di  Pitagora  ; Ipfe  dixìt  : F ha  detto  Sant’  Ignazio; 
e non  l’avrebbe  detto , fe  col  Tuo  gran  lume  non  avei- 
fe  odervato  il  profitto , che  da  queffa  a prima  vida 
frivola  diligenza  provenire  ne  può . Ed  infatti  un  Ca- 
valiere rapportato  dal  Padre  Cataneo,  avendo  giova- 
netto fatto  gli  Efercizj  diS.  Ignazio,  fece  altresì  per 
ordine  del  fuo  direttore  l’accennato  quinternetto.  Do- 
po  molti  annidi  vita  menata  poi  rilafciatamente,  oc- 
correndogli un  giorno  di  trovare  in  certo  Armadio  una 
polizza  già  fmarrita,  gli  venne  fra  le  mani  quel  quin- 
ternetto : e non  ricordandofi  più  ciò  che  fode  , aprì 
per  vederlo,  c vi  cominciò  a leggere  r Ifrtmettt  fare 
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una  tntzt,’  ora  di  orazione  il  giorno  : e adeffo  ( fogglun- 
gcva  fra  fe  fteflb  il  Cavaliere  ) paffo  gli  anni  fenza  far- 
ne . Propongo  far  tante  ìimofine  a' poveri  : ed  ora  com- 
metto anche  deìP  eflorfioni  : e cosi  feguitò  a leggere  ed 
a riflettere.  Crederete?  In  quel  fortunato  incontro  en* 
trato  in  fe  Heflò,  cambiato  fìflema , diedeli  ad  una  vita 
divota  , e fece  una  morte  da  Criffiano . Or  ecco  il  mo- 
tivo per  cui  vuole  S.  Ignazio  jche  chi  dee  far  gli  £• 
fercizj , faccia  il  confaputo  quinternetto , e vi  noti  i 
Iumi>ed  ipropofiti;  aflinchè  leggendodi  quando  in 
quando  una  o più  volte  l’anno  , gli  ferva  difvegliari- 
no  per  eccitarfi  ad  efeguire  ciò  che  fi  ricorda  aver  co- 
nofeiuto  • e propofto  di  fare.  £ così  parimente  dice  di 
avvenire  S.  f rancefeo  Saverio  in  una  lettera  che  fcrilTe 
al  P.  Baerzeo . 

i,a  fera  poi  innanzi  al  dì  degli  Elercizj , ritiratovi 
nel  luogo  desinato  a farli,  date  principio  col  fegno 
della  S-  Croce,  afpcrfione  di  acqua  benedetta  , e reci- 
ta dell’Inno  Peni  Creator  Spirìtuf  &c. 

Dopo  invocato  in  ginocchio  il  divino  foccorfo  pa- 
Hovi  modertamente  a federe  , fate  la  voftra  prima  Le- 
zione Spirituale  ; conforme  anche  in  quelli  miei  Efer- 
cizj  io  l’ho  diltefa , ed  alla  Lezione  attaccate  l’ora-' 
zione  mentale  . 

Air  orazion  mentale  fate  seguire  le  voftre  folite  di- 
vozioni , che  avrete  in  collumc  di  fare  o prima  , o, 
dopo  cena  ( farebbe  meglio  prima)  di  Eofarj , o Ela^ 
me  , o difciplina,  o altro. 

Prima  di  portarvi  a letto , date  una  feorfa  , e leg- 
gete almeno  quanto  balli  a faper  la  follanza  di  quella 
Meditazione,  che  avrete  a fare  il  mattino;  portatevi 
a letto  colla  mente  occupata  da  quel  fanto  penfiere  ; 
e procurate  di  ripigliarlo  poj  fubitamente , che  farete 
(vegliato.  £ quella  è una  delle  regole  di  SilnP  Igna- 
zio ; ed  c quell'unica  cosa  che  il  Santo  vuol , che  li 
legga  , prima  del  tempo  , che  abbia  afarfi  .Dei  reflo, 
a riferva  del  leggere  un  poco  la  fera  di  meditazione , 
che  dee  farli  il  mattino,  ordina  il  Santo  che  fi  allen- 
gan  coloro , che  fanno  gli  Efercizj  , di  leggere  in  un 
giorno, (juello  che  dovrà  farfi  nell'altro  ; o dipaH^a- 
re  il  mattino  a vedere  quelle  meditazioni,  lezione , o 
altro , che  dovr'a  fatfi  la  fera . 
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La  mattina  dipoi  fvegliato  > e TeHitocon  quella 
' maniera,  che  inrinuctò  nt\f  Efamt  deità  giornata  met- 
tetevi a fare  la  meditazione  : dopo  la  meditazione , la 
LezioaeSpirituale  ; giacché  in  tal  tempo  fi  vuol  crede- 
re , che  vi  troverete  col  cuore  già  difpofto  ; onde  non 
è neceffario  difporlo  col  preporre  la  lezione . 

Dopo  la  lezione  , qualora  la  voflra  condizione  non 
vi  coltringa  a qualche  faccenda  di  cafa , farebbe  bene, 
col  cuor  già  difpo(io  dalla  meditazione,  e lezione, 
portarvi  alla  Santa  Mefla  , ed  altre  voitre  particolari 
divozioni, 

Aqueitc  far  feguire  un  pocodi  paufa  con  qualche  la- 
voro,-o  altro  efercizio  corporale,  giuda  il  voltro  flato . 

indi  fare  la  feconda  meditazione  prima  di  detinarc: 
c dopo  definato  dare  un’ora  in  riposo,  o difcorrendo , 
o dormendo , o con  qualche  altra  azione  , che  vi  par- 
rà efpediente. 

Paffata  l’ora  della  ricreazione,  dar  principio  alla  le- 
zione,aggiugnervi  la  terza  meditazione;  e dipoi  un  po- 
co di  lavoro , o altro  conveniente  efercizio  corporale  . 
- Dopo  farvi  l’efame  di  cofcienza  ; e quello  finito  ag- 
giungervi la  quarta  meditazione  j la  quale  terminata , 
e fatte  le  voftre  folici  divozioni  di  Rofario,  ed  altro, 
come  fopra,  vi  porterete  a rfpofare  col  dar  prima  una 
teoria  alla  meditazione  da  farli  il  mattino , giuda  la 
maniera  infinuatavi  di  fopra,  per  materia  alla  quarta 
meditazione  potrete  tornar  a meditare  una  delle  tre 
meditazioni , che  più  vi  avrà  moflb  fra  le  tre  aflegnate 
in  ciafehedun  giorno  ; e così  fare  la  meditazione  di  ri- 
petizione, tanto  lodata  da  S.  Ignazio. 

Or  eccovi  quel  fidema  generale , che  mi  è parfo  po- 
terli preferivere  per  contentare  coloro  , che  volendo 
far  gli£fercizj,vogliuno  onninamente, che  fia  loro  pre* 
fcritta  la  norma.  Da  quedo  generai  fidema  vi  farà 
molto  agevole  , dopooffervata  la  dagione,  in  cui  li 
farete  , e la  condizione  in  cui  farete , determinarvi  da 
per  voi  r ora  da  levarli , il  tempo  da  trattenervi  nell’ 
orazione,  il  numero  delle  meditazioni , e l’ordine  da 
tenerfi  fral’  uno  efercizio,  e l'altro.  Del  redo  egli  è 
ottimo  ferbare  un  certo  fidema  ; ma  non  fi  dee  però 
efier  tanto  fcrupolofo  in  quedo,  che  fi  arrivi  al  fuper- 
diziofo,  coll’ inquietarvi  ,come  giàfantaluni,creùen- 
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dori  di  fare  male  i vofiriEferci/j , qualora  per  l’iftru- 
zione , che  non  ne  avefle  > o per  qualche  necelTario  af- 
fare (li  cafa  , che  occorrere,  non  n facciano  con  quell’ 
ordine  ,che  fi  dovrebbe  .11  fare  bene  gllEfercisj  con- 
fille  in  quefto , cioè  : Procurare  per  tutto  quel  tempo 
folitudincj  e fiIenzio;e  fpendere  quel  più  di  tempo  j 
che  fi  può  in  orazione  > lezione , efame , melTe  , con- 
■ fellìone , ed  altri  efercizj  di  pieth . Dirizzate  tutte  le 
voilre  premure  a farli  così  j e faran  Tempre  ottimi  i 
voiiri  fanti  Efercizj . 

s.  1 1. 

[/Avvertimenti  per  la  Lezione  Spirituale, 

E Gli  fark  pure  voffro  difetto  quello  , che  in  tanti 
fì  vede , anche  nel  gloriofoS.  Bernardo , il  quale 
forcute  lagnavalì  • che  fentendo  più  guffo  nella  lezio* 
ne.  che  neH’orazione,  allettato  da  quel  piacere  , llan* 
cavafi  alle  volte  tanto  nel  leggere,  che  poco  tempo  . 
poi , e minor  voglia  gli  avanzava  per  T orazione  . 

Procurate  voi  di  mortificarvi  in  quefto,  e dopo 
letto  il  mattino  la  meta  di  quella  lezione,  che  da  me 
qui  fi  alTegna  ogni  giorno  , intraprendete  qualche  al- 
tro efercizio.e  riferbatel’  altra  metà  pel  dopo  defina* 
re  . Così  facendo , non  iftancherete  voi  a leggere , e 
non  vi  parrà  lunga  1’  alfegnata  lezione . 

Al  lume  di  quella  poca  fpcrienza,  che  tengo  nel  da. 
re  gliEfercizj , ho  trovato,  che  giova  grandemente  il 
fare  la  meditazione  fu  quella  materia  ftelTa,  o almeno 
molto  afEne  a quella,  che  è flato  il  foggetto  della  le- 
zione . Perchè  , a dir  vero,  quel  farcia  lezione) a ca- 
gion  d’efempio)  fulla  Virtù  della  Fede, e poi  pafTare 
alla  meditazione  della  morte, egli  èunpaltàggio  da 
un  Polo  molto  dittante  dall*  altro , e pero  l’ anima  vi 
pafTeià  poco  difpofta.Per  ovviare  a quefto , io  ho  pro- 
curato (ove  qualche  più  forte  motivo  non  nie  l’ha  vie- 
tato )nelle  meditazioni  folite  alfegnarfi  per  la  via  pur- 
gativa , afTegnarvi  ancor  le  lezioni  o fulla  ftelTa  ma- 
teria, o almeno  molto  conducente  per  far  rifolvere  un 
anima  a purgarli  da’  peccati  .Ed  in  quelle  della  via  il- 
luminativa, che  fono  fulla  vita  ,e  pafEone  del  Signo- 
re j io  vi  ho  affegnate  alcune  Vite  de’  Santi , le  quali 
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altro  alla  (ine  non  fono , che  vive  copie  della  vita  del 
Signore . Avrei  voluto  darvele  nell’Idioma,  in  cui  fo* 
no  (late  compofte,  per  non  farle  colla  traduzione  tan- 
to fcemar  di  pregio  : ma  il  deliderio  di  giovare  a co- 
loro , che  poco,  o nulla  intendono  il  linguaggio  lati- 
no, me  n’ha  di/tolto.  Tanto  però  hovvi  laiciata  in- 
tatta ( come  per  infiorarla  di  quando  in  quando)  qual- 
che particella,  che  mi  è paruta  piò  convenevole  ;t 
larciarfi,e  più  agevole  a capirli. 

$.  III. 

Awirtìmentì  ftr  l'  Orazione  Mentale . 

A Benefizio  di  qualche  povero  principiante  in  que- 
llo utililfiino , ed  importantilTimo  efercizio  dell’ 
Orazione  mentale,  piacemi  qui  darne  mia  breve,  e 
chiara  irruzione  per  farla. Prima  dunque  di  cominciar 
1*  Orazione  , fatto  già  il  legno  della  (antiflima  Croce, 
debbono  premetterfi  tre  atti . 

I.  Un  atto  di  Fede  coll’  attuarvi  nel  credere,  che 
voi  liete  alla  prefenzadiOio  , e ch’egli  allora  vi  alcol- 
ta  , e vede  più  chiaramente , di  quel  che  voi  alcoltia- 
te,  e vediate  voi  ftclTo  ; c però  eccitatevi  a far  1’  ora- 
zione con  modeliia  di  corpo , a con  attenzione  di  ani- 
mo alla  prefenza  di  tanta  Maeltà . 

II.  Un  atto  di  adorazione  a quel  grande  Iddio , che 
credete  (larvi  prelcnte  , e guardarvi. 

HI-  Un  atto  di  preghiera,  che  vi  conceda  grazia  da 
fare  con  luo  compiacimento  la  vodra  orazione  . Indi 
cominciate  a leggere  il  punto  alTegnato  a meditarli , 
col  fermarvi  alquanto  a ruminare  qualche  cola,  che 
vi  parrà  degna  di  polataniente  ridetterfi.  Nelle  medi- 
tazioni di  quelli  Efercizj , ad  imitazione  del,  Padre  Ca- 
millo, c d’altri,  troverete  con  alcune  lineette  accen- 
nato il  luogo,  ore  dee  farli  la  paula  . E regolarmente 
dalla  lunghezza , o brevità  delle  lineette , u denota  la 
brevità , o lunghezza  della  pania,  che  ip  quel  luogo 
fi  vorrebbe  . È le  nel  mentre  voi  fate  la  paula  nel  ru- 
minare coll’ intelletto  ,vilentirete  molTa  anche  la  vo- 
lontà a qualche  atto  di  dolore,  di  amore,  di  ringra- 
ziamento , di  preghiera  , o di  altro  di  fomiglianti  atti 
della  volontà,  voi  altresì  fermatevi  in  queir  atto  del- 
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la  volontà  per  lino  che  ve  ne  Tentiate  foddisfatto  piena* 
mente  ed  imbevuto;  ed  allora  poi  palTate  avanti  a lego 
gere  . E quella  è la  maniera  di  meditare , che  da’Mae* 
Uri  di  (pirito  ,e  fignantcr  S.  Terefa , S.  Francefco  di 
Sales  , fi  alTegna  a coloro  che  patifcono  aridità , e di- 
firazioni  nell’  orazione  ; leggere  a poco  a poco , e ad 

• ogni  poco  , che  lì  legge  > fermarli  alquanto  a rifletter* 

f vi  coU’ìntelleito , e produrre  colla  volontà  quell’attOi 

che  eligerk  la  cofa  letta . Così  facendo , oh  quanto  dif- 
ficilmente ftarete  diftratto  nell’  orazione  ! E fé  ne!  re< 
plìcare,e  attuarvi  in  quegli  atti  della  volontà  voi  fpen- 
delle  tutto  il  tempo  dellinato  all*  orazione,  fenza  che 
avelie  terminato  di  leggere , e riflettere  coH’intelletto 
il  reflante  della  meditazione,  non  v’inquietate  punto. 
Peripcchè  il  leggere, e meditare coirintelletto  fi  Fauni* 
camente  per  muovere  la  volontà  agli  atti  fuoì , di  pen« 
timento,di  amore,  dicompaffione,  lode  &c.  che  fono 
gli  ixtìdeie  meritori.  Ora  quante  volte  il  Signore  vi 
Accia  grazia  di  muovervi  la  volontà  a quelli  atti  al 
principio,  perchè  più  leggere, e meditare?  perchè  più 
mettere  i mezzi , qualora  fi  è già  ottenuto  l’ intento? 
E quel  eh’  è peggio  , per  profeguire  a porre  i mezzi , 
tralafciare  Pimento?  come  già  con  tanta  cecità  fi  pra- 
tica da  taluni , i quali  propo/lifi  di  leggere , e medita* 
re  un  punto,  fe  nel  leggerlo,  c meditarlo  fi  fentono 
eccitati  a qualche  atto  della  volontà,  tralafciano di 
farvici  la  paufa  coll’  attuarvifi  , e replicarlo  più  voi* 
te , per  profeguire  a leggere  , e meditare  coIPinfellet^ 
to,  fui  fienlìere  di  efcrcitarfi  poi  negli  atti  della  vo- 
lontà airultimo  lìdCclipquh . Voglion  coltoro  a buon 
conto  , che  il  Signore  venga  appreflb  a loro,  e non  già 
elfi  gir  apprclTo  alSignore  . Laonde  pergiuflo  cadigo 
della  loro  fciocchezza  incorrono  ordinariamente  nella 
difgrazia  della  fagra  Sposa , la  quale , perchè  non  vol- 
le aprire  al  Signore , quando  qucfti  picchiò,  io  trovò 
partito  di  poi,  quando  ella  apri  .L'Agnello  ( dice  S. 
Gio.Crìfoflomo  addotto  dalFadrcRodriquez  a quello 
propqfito ) tutto  fi  agita,  eli  /aggira  di  qua,  di  là 
per  rinvenire  le  fomive  del  latte  : ma  ove  poiletro» 
vi,  eivi  fi  ferma  a luggere , e non  fi  agita  più.  Cosi 
voi  avete  a raggirarvi  tanto  col  leggere,  e meditare,- 
perfinchè  il  Signore  col  latte  della  fua  fanta  Grazia  vi 
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dia  !’  umor  vitale  per  gii  atti  della  volontà  : ove  già 
ve  lo  dia  , non  vi  portate  altrove , per  fino  che  vi  fen- 
lite  inzuppati  di  quell’  umore  valevole  a far  quegli  at- 
ti . Siccome  appunto  I’  Agnello  nonpalTa  alla  feconda 
forgiva , fé  non  quando  non  trova  più  umor  nella  pri- 
ma . Qiialora  adunque  ( torno  a replicare  , perchè  è un 
documento  per  li  principianti  mai  foverchiamente  re- 
plicato) nel  meditare  il  primo  punto  ,o  anche  il  primo 
periodo  del  primo  punto , voi  ientiate  eccitarvi  ad  atti 
di  dolore , di  preghiera , di  compaffione , di  confufio- 
ne,  dilode&c.  ed  il  Signore  vi  allìrtacon  tanta  ab- 
bondanza di  umore , che  nel  efercitarvi  in  quegli  atti 
fen  pafiì  tutto  quel  tempo  , che  avrete  desinato  pec 
fare  quella  meditazione,  niente  aifatto  vi  prema,  che 
non  abbiate  letto  , e meditato  tutti  i tre  punti,  anzi 
nemmeno  tutto  il  primo  punto. 

Ma  fe  poi  il  Signore  non  vi  deffe  tanta  grazia  nel 
leggere,  che  farete  , con  la  preferitta  maniera  di  fer- 
marvi di  quando  in  quando  nel  punto  della  medita- 
zione , dopo  ietto  il  punto  della  meditazione  paiTere- 
te  ai  documenti , che  fi  alfegnano  dopo  la  ^meditazio- 
ne, indi  al  Colloquio,  quale  è quello,  che  propria- 
mente (I  chiama  orazione,  e che  è tutto  atti  di  vo- 
lontà: e però  fatelo  con  maggior  paufa,  ripetendo 
più  volte  quegli  atti , che  vi  fono,  ed  anche  tutto  il 
Colloquio , quanto  più  lì  potrà , che  Tempre  di  nuovo 
merito  ad  arriccliirv  verrete  ; e a quello  fine  fon  po- 
lle ne’  Colloqui  le  lineétte , non  già  come  nelle  medi* 
fazioni , per  via  più  riflettere , ma  per  via  più  repli- 
care ciocché  va  innanzi . Non  v’  invaghite  dell’  ora- 
EÌone,  tutta  di  atti  nuovi , e follevati:  nolìte  multi' 
plicari  loqui  fublimia  ( Reg.  j.)  La  migliore  di  tutte  le 
orazioni  fu  quella  del  Signore  nell’  orto  -,  e pure  per 
più  d’  un’  ora  non  fe  altro , che  replicare  un  atto  di 
preghiera , c di  conformità . Dopo  il  Colloquio  fle- 
guono altri  tre  atti. 

I Primo  ; di  raffermare  quel  propofito , che  fi  fuppo- 
ne  efferfi  fatto o nella  meditazione,  onei  documen- 
ti , o nel  Colloquio. 

Secondo:  Un  atto  di  offerta,  cioè  offerire  quella 
/volfra  orazione  al  Signore  unitamente  coll’orazione 
eh’  egli  fece  nel  Getfmani , 


« 
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Tcrao  : Di  preghiera  , pregandolo  allora  per  li  vo- 
Hrì  particolari  bifogni , sì  dell’  anima  > come  del  cor- 
po ; e per  tutti  quelli  di  tutti  gli  uomini,  maflìme 
de’ vonri  malevoli: e dell’ anime  fante  del  Purgato- 
rio: e recitata  quell’ orazione , che  lì  porrà  nel  fine 
tiella  prima  meditazione,  levatovi  in  piedi,  palTeg- 
. giando,o  fedendo,  fare  una  breve  riflellione  circa  le 
diltrazioni  avute  , e quindi  prender  le  mifure  per  is- 
fuggirle  : circa  i lumi  ricevuti , ed  i propofiti  fatti , e fe 
ve  ne  faranno , fcriverli  nel  quinternetto  gik  avvifato  . 

Nelle  meditazioni,  che  vi  porgo  in  quello  libretto, 
ho  variato  nella  maniera  di  elporre  , per  riportare 
queir  utile,  che  (uole  dalla  varietà  riportarfi  .C^eH’in* 
trodurre  a favellare  lo  ItelTo  noftro  Signore , a me  pa< 
re  una  maniera  piu  viva, e vigorofa  per  muovere ;e 
colla  fperienza  ho  trovato , che  al  fentirli  chiamare 
con  quel  dolce  nome  di  Figlio,  molti  fubitofifono 
inteneriti,  dati  al  pianto.  Può  elTere,che  in  alcu- 
ni fia  quella  una  tenerezza  che  non  trapallì  la  linea 
del  naturale  : ma  ella  però , è un  -ottima  difpofizione 
per  palTare  ad  una  foprannatural  tenerezza  , il  trovarli 
gik  naturalmente  intenerito . Per  la  maniera  tenuta 
nel  parlare  del  Signore  , non  credo , che  abbia  io  ad 
elTcre  annoverato  nel  numero  di  quei  fecento  Autori  , 
che  fin  dal  tempo  del  Nifieli  aveano  errato  circa  il 
coftunie  ; non  potendo  mai  riufcire  contro  il  collu- 
mc  l’introdurre  un  perfonaggis  a parlare  in  quella 
guifa  , eh’  egli  in  fatti  parlò.  Il  Signore  allorché  vi- 
vea  in  quella  terra , citava  autoritk  di  fagra  Scrittura  , 
e adduceva  efempj  di  Santi  Patriarchi , e Profeti , ed 
anche  di  uomini  profani, come  può  vederli  nel  Van- 
gelo . Ed  ove  non  aveaefempj  gik  avvenuti  , egli  col- 
le fue  diviné  Parabole  ,e  fimilìtudini  inventava  de’fat* 
ti  verifimili  affine  di  perfuadere . Donde  ne  deduce 
dottamente  il  Panigarola , che  quella  eifer  dovrebbe  U 
maniera  datenerii  nei  predicare,  giacché  quella  fu  llf- 
mata  piu  valevole  a convincere  dalPiUelfa  increata 
Sapienza.  E così  parimente  lì  è portato  il  Signore, 
quante  volte  apparendo  ha  favellato  con  qualche  Tuo 
fervo  interra  . B fra  mille,  che  ne  potrei  addurre, 
parlando  una  volu  col  Beato  Errico  Sufone,  gii  ad» 
tìuffe  un’ autorità,  ed  efempio  di  S.  Agoltino, 

A f 
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Nei  Cofloqui  viho  poflo  fopratutto  àttidi  Aino> 
re , perchè  i più  importanti  di  tutti  : giacché  oltre 
di  tanti  altri  nobili  effetti , che  producono  nell’  ani- 
ma , hanno  ancora  forza , e virtù  di  giultifìcare  le  ani- 
me. Coficchè  fevoi  averte  innumerabili  peccati  mor- 
tali addoffo  , con  un  fol  atto  di  amor  di  Dio  per  mo- 
tivo della  fua  infinita  bontk , bellezza } e perfezione , 
voi  fietefubiiamente  riineffo  in  grazia.  Se  farà  poco, 
che  vi  (lete  slattato  dalle  poppe  del  Mondo , è molto 
facile,  che  vi  pa/ono,  come  impropri  a voi , quegli 
atti  teneri  di  amordi  Dio  j che  non  vi  vengan  dal 
cuore  ; che  fiano  una  cola  tutta  languida  e fredda , e 
però  di  nìun  valore -Non  li  lafciate  pero,  feguite  pure 
a farli , che  tanto  vi*gioveranno . E fé  non  lentite  ca- 
lore negli  atti  di  amore  , efercitatevi  negli  atti  di  defi- 
‘ derio  di  avere  quello  fanto  amore.che  vi  (ara  più  facile; 
ed  il  defidcrare  d’amare  pure  è come  atto  d’amore.Àt- 
to  di  amore  dipoi  farà  offerire  al  Signore  il  vortro  ave* 
re.le  vortre  opere,  la  vortra  vita;  il  defìderare  d’impie- 
garle  in  fuo  fervizio  : offerirvi  a tollerar  ogni  male, 
e privarvi  d’ogni  bene  per  non  offenderlo;  compia- 
cervi dell’amore , che  gli  viene  portato  dagli  altri  &c. 
£ fe  non  fentite  in  voi  quello  defiderio  di  amare  Id- 
dio , almeno  defiderate  di  aver  quefto  defiderio,  e cer- 
catelo fpeffb  ai  Signore  : Ctncupivìt , diceva  Davide, 
allorché  fentìvafi  arido , e fenza  quel  fervorofo  deli- 
derio  delle  cose  di  Dio , contupivU  anima  mea  defide- 
rare  jufUficationettaas  : L’ anima  mia  defiderò  di  lenti- 
re  il  defiderio  delle  vortre  giurtificazioni , 

LEZIONE 
PER  IL  GIORNO  AVANTI  GLI  ESERCIZI 
Sulla  necejfKà  dì  apparecchiarfi  a ben  morire.  , 

Quella  Comma,  e lupina  trafeuranza  usata  dai 
Crirtiani  nell’  apparecchiarfi  a ben  morire  , cl- 
■ la  farebbe  pure  tollerabile  , fe  al  fepararfi  Tanr- 
ma  dal  nortro  corpo , ficcome  tornerà  nella  fua  pol- 
vere il  corpo,  cosi  tornar  doveffe  P anima  nel  suo 
nulla;  oppure  , se  col  rertat  come  rerta  , l’anima  im> 
mortale,  almeno  palTar  doveffe  danno  in  altro  corpo? 
cosicché  morta  in  uno  da  peccatrice  ; poteQe  poi 
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morire  da  penitente  nell’altro . Ma  fc  contro  Epicu- 
ro gi'a  crift^anamente  crediamo  l’anima  immortale, 
coficchè  dopo  partita  dal  corpo,  onninamente  l’afpet- 
ta  o una  dolce  vita , che  mai  non  muore  , o un’  ama- 
ra morte  , che  Tempre  vive,  ah  J perchè  dunque  non 
ufar  tutti  i mezzi  per  fortire  quella  vita  così  dolce? 
perchè  non  porre  ogni  induflria  per  isfuggire  quella 
morte  così  amara?  £ (c  contro  Pitagora  crediamoal- 
tresì , che  una  volta  fola  lì  muore;  talché  morto  una 
volta  da  Giuda,  non  evvi  fperanza  più  di  morire  da 
Pietro,  e di  emendare  colla  feconda  morte  l’crror 
della  prima  , ah  ! perchè  dunque  non  isforzarci  a tut- 
ta po(fa  di  far  bene  la  prima  morte,  dapoichè ellaè 
prima  aflìeme , ed  ultima  ? 

Allorché  il  Santo  Patriarca  Giacobbe  ebbe  il  rifico- 
fo  incontro  dell’  adirato  Tuo  Fratello  Efaii , non  volle 
da  fconfigliato , e scempio  avventurare  tutta  la  Tua 
numerosa  famiglia  all’evento  di  una  fola  battaglia;  ma 
volle  formarne  più  turine , farne  più  file  : perchè? eh 
(mi  rifponde  ilfavio  Patriarca)  ji  percvfferit  onam 
turnam  t falvabitur  altera  t le  andrò  di  fotto  al  pri- 
mo combattimento  , fpero  riformi  al  fecondo.  Se  voi 
altresì  avelie  più  vite,  coficchè  averte  a venire  più 
voitè  alle  mani  colla  morte,  purpurei  sfogate,  po- 
trei dirvi,  fcapricciatevi  , fcialacquaie  pure  sì  ma- 
lamente i voliti  giorni  : ma  avvertite  però  nell’  ulti- 
ma morte  ad  emendar  1’  errore  delle  altre  : monile 
già  pili  volte  da  fcellerato , badate  nell’  ultima  volta 
morire  da  anacoreta . Ma  quello  è il  mallimo  mal 
della  morte.  Ogni  altro  male  tanto  più  ci  affligge , 
quanto  che  più  volte  ci  viene  jfolo  la  morte  è mag- 
gior male  , per  quello  appunto,  perchè  «iene  una  vol- 
ta fola  : femel  morì . E da  quella  volta  fola  dipende 
poi  di  eflere , ed  effere  per  tutta  1’  Eterniti  o in  urt 
abbiffo  d’infoffribbili  martiri  , o in  un  Faradifo  d’inef- 
fabili dolcezze.  Si  eh  ? c pur  fi  trefea,  e purlì sca- 
priccia ,e  fi  vive  sì  empiamente,  fenza  prenderfi  la 
menoma  briga  di  apparecchiarli  a a quel , parto  , a quel 
punto , donde  dipende  tanta  nollra  divérfa , e rilevan- 
tefortuna.  Super  hoc , dirò  col  Profeta  Michea, 
fiancarti,  (3i  ululabo:  per  quello  si  fon  ben  dovuti 
tutti  i pianti,  e tutti  i fingulti.  S;  averte  ad  entrare 
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in  un  duello  ad  arrifchiare  quefto  /traccio  di  mifera 
vita...  In  un  duello?  Se  avelie  a falir  fud’un  pai- 
eoa  rappreientare  una  favola  ;con  quante  pruove  in 
|>rIvato  (tudierelie  adìcurarvi  una  fumata  di  onore  per 
quella  volta;clie  avrebbe  afarllin  pubblico?  E per 
acccrtarG  dipoi  d'^m  onore  immortaIe,d'un  godimen. 
to  eterno  , tutto  dipendente  da  quel  punto  fatale  di 
morte,  qual  diligenza,  quìi  apparecchio  ? Apparec- 
chio? Ah  ì ben  dicevacoluij  (ì  vive  ormai , come  (è 
fempre  flar  fi  doveflc  in  quella  vita , e però  fi  muo- 
re dipoi  per  foggiacere  ad  una  eterna  morte.  Per  ov- 
viare a que/to  rimarchevole  fune/tiflìmo  difordine  del 
Criliianefimo , io  fon  difpolto  in  quella  prima  Lezio- 
ne dimoltrarvi , efiere  onninamente  necelTario  appa> 
recchiarfi  in  vita,  perchè  è moralmente  impolfibile 
apparecchiarfi  in  morte  . Moralmente  impoflìbile  per 
tre  motivi . Perchè  è polTibile , che  la  morte  venga 
improvvifamenter  perchè  è facile , che  la  morte  ven- 
ga impetuofamente  : perchè  è evidenza , che  la  mor- 
te verrà  infallibilmente. 

E per  cominciare  cosi:  cosa  mai  direlle  voidlquei 
fervi , di  quei  mìnillri , a’  quali  elTcndo  intimato  dal 
lor  padrone  di  tener  fempre  mai  aggiullati  i conti , 
alTeliatl  i libri,  perchè  poi  quando ^i  farebbe  a gra- 
do , alPimpenfata , all'  improvvifo  li  citerebbe  alPefa- 
ane:  ed  elii  non  per  tanto  tutto  inteli  a divertirfi  , e 
darfiabeltempo,punto  nulla  badalTero  adaggiullar  le 
partite?  Oh!  altro  che  Elleboro  di  Anticira  : vi  vo- 
gliono bottoni  di  fuocoa  fanat  quelli  pazzi:  e il  fuo- 
co appunto  avrà  quanto  prima  a fatiate  l’ eltiema  paz- 
zia di  quei  Ctilliani,  a’ quali  eficndo  intimato  dal  lo- 
ro Eterno  Padrone  di  flar  fempre  preparati , e dilpo- 
fli  : (se  voi  efìotc parati-,  perchè  poi  verrà  all’ impen- 
lata , qua  era  mn  putatìi  Filìus  iav$inis  venict  ; efli 
nondimcDo  affatto  perduti  dietro  gli  affari  del  corpo, 
tuttaltro  penfano,  che  alfeifaTcle  partite  dell'anima. 

Ma  che  fi  penfano  così  fatti  Criffiani?  ove  appog- 
giano tanta  fot  fìcurezza  ? Hanno  forfè  qualche  rive- 
lazione dì  non  elfer  colti  all’ improvifo,  come  il  Si- 
gnore  hi  miiucciato  ? Fht/aztaac  usa  £ià , ma  beniì 
una  tal  quale  morale  certezza . Mi  wige  ancora  poni- 
ne jrefeo  dì  età , [ano  ,robuUo  Jì  eomplefione  : Laondp 
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credere , che  non  abbia  ad  ejjer  citato  per  adejfo  , e 
tacito  meno  aìf  improvìje . Giovine  di  età!  ah  , voi 
dirette  bene  , fe  il  Signore  coftumaiVe  con  tutti  gli  uo- 
mini del  Mondo,  ciocché  praticava  coi  Santi  Reiigiott 
del  Monittero  di  S.  Vivanleo,  ove  morivatt  (olo  in 
vecchiaia  ; e quel  eh'  è meglio , fi  moriva  per  ordine , 
femprcdal  più  vecchio:  Voi  dirette  bene,  le  poi  col 
volgo  altresì  non  dicettc , che  in  Pelliccicria  vi  fono 
affai  più  cuoi  di  Agnelli,  che  di  Pecore  ; e che  la 
morte , qual  donna  gravida , fpeffo  tira  a1  frutti  acerbi  . 

Siete  (ano,  er«butto?Ma  dovrette  ormai  aver  im- 
parato dall'oracolo  deH'arre  medicaippocrate,  che  per 
appunto  le  complettioni  più  atletiche  fon  le  più  fog« 
gette  a morti  improvvife  : avvenendo  agli  umori  del 
«orpo  ciocché  addiviene  alle  corde  d’ un’Arpa  ; quan- 
do fon  tirate  all’armonico,  allora  fon  più  vicine  a 
fpezzarfi.  O almeno  dall'oracolo  della  Pede  Paolo  do* 
vretteaverapprefo, qualmente  quei  peccatori  appun- 
to , che  affidati  alla  giovinezza  , e complelllone  fen  vi- 
vono ficuri  ,fen  muojono  all’  improvvifo  ; Cumdiìce- 
fini , pax , à“  fccuritas , tane  repentinus  eh fuprrvenkt 
interittn , 

Siete  fano , e robutto?  ma  era  pnr  fano , e robuflo 
il  Padre  di  Giulio  Cefare,  e pure  nel  calzarfi  le  (car- 
pe il  mattino,  repentinamente  cade,  e muore. Eia 
pur  fano , e robutto  quel  Gneo  Bebio,  e pure  nel  di- 
mandare al  fervidore , qual’ora  fi  fuffe,  trovò  , che  net 
lui  era  r ultimo  punto  di  vita.  Giovine,  efrefcoPMa 
era  pur  giovine,  e frefeo  quella  Cometa  fatale  d' Ita- 
lia Carlo  Vili.  Re  di  Francia  :e  pure  nel  mentre  gio- 
cava alla  palla,  gridò  fallo  la  morte  , e lo  sbalzò  dai 
Idondo . Era  pure  giovine , e frefeo  Aureliano  Confo- 
ledi  Roma  : e pure  nel  mentre  balla  tutto  h'eto  per 
folennizzare  gli  Iponfali  contratti  collaS.  Vergine  Do- 
mitilla , entra  improv  vifa  in  ballo  la  morte , e 1'  atter- 
ra. UnCafimiro  II.  Redi  Pollonia  in  fontuofo con- 
vito al  primo  bicchiere  fa  un  brindifi  alla  morte  . Un 
Zeufi  famofo  Oipintore  nel  mentre  ride  ai  vedere  il 
quadro  d’ una  Vecchia  da  fe  vivamente  dipinta,  feu 
muore . Talete  Milefio  uno  de’fetteSavj  della  Grecia, 
mentre  ride  altresì  ad  una  scena.burlevole  in  Teatro, 
cade,,  e muore.  Ma  che  più?  S2l*id  vldetur  ( dimanda  ^ 
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%.  hgn^no)  fedente  lecurìmì  e tuttavia  dalla  Tedia 
cadde  repentinamente  Eli  , e mori . 

E per  non  gire  scavando  anticaglie  : Era  pure  gio- 
vine, e fano  quel  Miifichetto , e pure  come  voi  /tedi 
avrete  udito  da  pubblici  rapporti , nel  mentre  replica 
una  vaga  arietta , veramente  da  cigno , cantando  mo- 
rì . QuelCanonico  di  «luerti  contorni,  che  non  ha  mol-  ' 
fo,  nell’ affacciarli  al  balcone,  Icopn  le  campagne  > 
dell’  altroMondo  : c quell’altro  ,che  poco  fa  al  fecon- 
do boccone  del  pranzo,inghiottì  il  pomo  diAdamo.,. 

Ma  che  giova  liancarfì  f ■ quello , qualora  voi  Itcdi  ne 
. afcoltate  tutto  di  i funelti  avvili , -ed  ormai  con  poca 
meraviglia  , perchè  già  con  troppa  frequenza  ? Adun- 
que voi  Ioli  farete  quegli  sciocchi  derili  da  Kaia  , che 
pertujjerunt  feedm  lum  morte , a non  avere  a morire  co- 
si , perchè  giovani,  perchè  robuHi  ? 

£ quando  pure  la  morte  improvvifa  , qual  nemico 
dimefiico,  non  avelfe  a fpiccarlì  dal  voUro  interno, 
vi  mancano  forfè  cagioni , e motivi  elteriori  ? Il  Ti- 
ranno Anacreonte  nel  ineritre  dell’uva  cibavafi , Te 
gli  attraverfa  un  acino  di  quella  nella  gola , elofof- 
fòga.  Un  Tarquinio  nel  mangiare  un  pefee  , fe  gl’  in- 
crocicchia una  (pina  nelle  fauci , e lo  (trozza  : E quel 
f abio , morto  per  un  fottilidlmo  pelo  forbito  in  una 
tazza  di  latte . 

Che  più  ? Efchile  Pilofofo , e Poeta  per  isfuggire  il 
prognollicato  delfino  di  avere  a morire  fotta  la  caduta 
d’  una  cafa,  fen  vivea  fempremai  nelle  aperte  campa- 
gne ; ma  un  giorno , mentre  colà  le  ne  (lava  , ecce 
un’ Aquila,  la  quale  avendofi  procacciata  una  Tarta- 
ruga , la  portava  infra  gli  arugli,per  romperla , e man- 
giarfela . Olfervando  adunque  l’Aquila  aaH’altola  te- 
dia del  Filofofo , che  per  efier  calva  fplendeva  gran- 
demente al  Sole , e credendo  , come  pare  vernfìmile, 
effer  quella  un  vivo  macigno  vi  fa  perpendicolarmente 
piombare  la  Tartaruga,  gli  fpezza  il  cranio,  e l’uccide  . 

Creila  illclTa  disgrazia  io  fo  molto  bene  effer  molto 
difficile  di  luccedere  a voi  ; ma  una  difgrazia  fomi- 
gliante  a quella  oh  quanto  è tacile  di  accadervij 

Nel  mentre  vi  trovate  nelle  voltre  cafe , non  può; 
per  un  tremuoto , fuecedere  a voi , ciocché  è fucceflb 
.anni  fono  in  Calabria , e Sicilia  ? e più  di  frdco  a 
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tutta  la  Cittk  di  Norcia,  a tutta  la  Città  di  Foggia  ? 
tante  migliaia  di  pertone  in  un  punto  miferamente  pri- 
ma fepellire,che  morte  ! Nel  mentre  calate  per  quel- 
le rcale,pa(l'ate  per  quelle  vie, non  può  tpiccarfi  dalPal- 
10  una  tegola, un  vaio  fpezzarvi  il  cranio,  ed  uccider- 
vi ? non  potete  scivolando , e cadendo  urtar  colle  tem- 
pia in  unfalTo,  e morire  ? Non  vi  fono  faette  dal  Cie- 
lo? non  vi  fono  archibugtate  in  terra  ? non  vi  fono  fiu- 
mi , veleni  ?...  Ma  che  piò  ? inter  casut  ambuìamut  , 
lo  diceva  forpirando  S.  Agol^ino  . Caminiamo  fempre 
' attorniati  da  mille  pericoli  di  morire  fubitamente  . E 
flantì  tutti  quelli  pericoli  di  fubitamente  morire  , tro- 
varli dipoi  chi  non  fìa  apparecchiato  a Tantamente  mo- 
rire! Trovarli , io  dico , un  Criftiano,  che  li  arrilch) 
altare  non  dico  un  lol  giorno  in  peccato,  ma  un’ora 
fola  ! che  aggravato  di  colcienza  vada  a letto  , lenza 
punto  temere,  che  lucceda  a lui  ciocchi  fuccclTe  ad 
un’  Attila , ad  un’  Oloferne  , ad  un  Lutero,  ed  a tan- 
te migliaia  di  perfone , che  gite  a dormire  Ipolarono 
miferamente  , col  fonno  la  morte  ! trovarli  chi  rida, 
beva,  e fiefponga  a mille  rifehi  con  certezza,  o al- 
men  forte  dubbio  di  Ilare  in  difgrazia  dì  Dio!  Iddio 
deir  anima  mia  ! Cheli  cada  in  peccato:  fin  qui  io 
fo  capirlo  : ma  che  dopo  la  caduta  abbia  a teflarii  in 
cpiello  flato  cotanto  deplorabile,con  tanti  pericoli  di  fu- 
bitamente  morirvi,  io  noi  faprei,  ne  capire,  nè  credere. 

' £ come  volete  che  polTacrederlo , e capirlo  ? OlTer- 
vate  colà  in  Babilonia  : un  Angelo  tien  lolpefo  in  aria 
per  la  cima  de’  capelli  il  Profeta  Abacuc  lopra  un  La- 
go di  affammati  Lioni  : oh  ! il  grave  altifTimo  perìglio, 
tn  cui  quel  povero  Profeta  fi  trova!  Ora  crederelle  voi, 
che  il  Profeta  Abacuc  in  vece  di  raccomandarC  di  tut- 
to cuore,  e badare  a non  offendere  in  un  menomo 
punto  il  fao  amorevole  foflenitore , volelfe  pe  *1  con- 
trario, tutto  temerario,  eforfennato  rivoltarfi  oltrag- 
giofo , e con  infoiti , e con  onte,  irritare  colui , che 
altro  non  avrebbe  a fpendere  per  rovinarlo  , che  una 
femplice  aperta  dì  mano  ? Oh  ! non  è credibile  tanta 
flrana  pazzia . Or  quella  flrana  incredibile  pazzia  è 
quella  appunto , che  fi  commette  da  coloro , che  fi  ar- 
tifehiamoa  vivere  lenza  efier  apparecchiati  a ben  mo- 
cire  , ftando  in  difgrazia  dì  Dio . Dio  eterno  ! Stanno 
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con  ut)  filofragiliflìmo  della  lor  vita  pendenti  daiU 
mano  di  Dio  , fempre  in  punto  di  efTere  lafciati  piom- 
bare in  quel  lago  d'infernali  Lioni  per  tutta  l’eterni- 
tk;  e pure  arrivano  a tanta  terminata  pazzia,  che 
per  giorni,  e giorni  fen  vivono  in  peccato,  e repli- 
cano il  peccato;  e con  ciò  vengono  a deridere , a tbef- 
fare,  e a mordere  la  mano  iftelfa  amorevole  di  quel  < 
Dio  , che  li  foftiene . Solo  per  vederli  in  fui  capo  quel  • 
famofo  Dzmocle  {TullimTuiCuì.  t.)  una  fpada  pen- 
dente da  un  fol  filo,  provava  sì  grande  orrore,  e fpa- 
vento,che  gli  pareano  tanti  tormentofi  eculei  le  piò 
fquilite  reali  delizie  apprelfategli  dal  Re  di  Siracufa 
Dionifìo  ; cofìcchè  venne  toHo  ,e  di  buon  grado  ari- 
nunziarle  ( per  (ottrarfi  dallo  fpavento  } a quel  Tiran- 
no. E trovarli  dipòi  cuori  così  crudi,  ^difpietati, 
che  eflendo  in  peccato  mortale , punto  nulla  temano 
di  tenere  per  quel  tempo  forpefa  fui  loro  capo,  attac- 
cata ad  un  fracido  filo  della  lor  vita  , la  ipada  tre- 
mendillima  della  divina  adirata  Giuftizia  ! 

Voi  forridete , qualor  leggete  nelle  Storie  la  /frana 
pazzia  di  colui  , che  dandoli  a credere  elTer  divenuto 
di  vetro  , camminava  con  tanta  delicatezza , sfuggiva 
con  unta  cautela  ogni  picciolo  incontro  : ed  in  reg- 
gendo tal’  uno  che  portava!:  al  fuo  verfo , gridava  for- 
temente : 4nvcriite  , non  mi  urtate,  fertbi  io  fon  di 
vetro.  Ma  io  piango  dipoi,  qualora  rifletto,  che  cf* 
fendo  noi  per  la  no/lra  fralezza  in  verità  piò  che  ve- 
tro: pure  con  Unta  facilita  di  romperci  col  morire, 
cITervi  chi  viva  giorni  intieri  in  disgrazia  di  Dio;  e 
non  fveglilì  una  volta  da  quel  mortale  letargo  a /gri- 
dare a le  flelTo,  e dire:  or  via,  che  facciamo?  Jiam 
caduti?  prefio  ìeviamei  tu  con  una  buona  Confezione: 
affinchè  te  mai  per  qualche  improvifa  tempefìa  avverrà 
di  romperci , col  morire  ,fi  approdi  ai  porto  de]  Paradi- 
so , non  fi  affondi  ai  gorghi  delF  Inferno , 

Che  dite?  quale  feufa  addurrete?  forfè  che  il  me- 
dicamento i amaro,  è difficile,  o difpendiofoPMa 
come  ciò,  dappoiché  l’ amore  infinito  del  noftro  Id- 
dio!’ ha  refo  cosi  dolce  , così  facile,  così  gratuito? 
absque  argento,  (ff  absqueulla  commutatione . Altro 
non  avrebbe  a coltarvi  l’ufcire  da  tanto  fune/lillìmo 
morbo  , che  un  breve^entimento  de!  peccato,  un  Gn- 
cero  fcuoprimento  di  -elfo  al  ConfeÀbre  , Evvi  qui 
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qualche  difficoltà  ? evvi  amarezza  ? vi  corre  dirpenJio 
alcuno?  Quale  Icufa  dunque  addurrete  > le  farete  col* 
ti  in  peccato , e all’  improvifo  ? 

Non  è già  >mi  direte,  da  accufare  la  difficoltà  del- 
la medicina  , ma  bensì  la  feverità  del  Medicotim- 
perocché  può  egli  negarli , che  le  Iddio  non  voIefTe, 
quel  miferabilc  non  morrebbe  cosi  miferamcnte  in 
peccato,  ed  al{*improvì(«;  fegno  adunque  di  poca  pie- 
tà , di  foverchio  rigore  ; e farei  per  dire  ...  e che  farete 
per  dire  ? Scn  io  qui  a molirarvi , che  un  Crillianu 
coito  in  peccato , ed  all’  improvifo  non  può  d’aitri  la- 
gnarfì  ,che  dife  flelTo.  Caduta  a’  tempi  dei  B.  Alber- 
to Magno  una  faetta  fopra  una  brigata  di  Mietitori , 
tutti  quanti  gl’ incenerì,  ed  in  quella  pofitura  appun- 
to, in  cui  {lavano  prima  del  fulmine,  in  quella  lì  re- 
(tarono  dopo  fulminati  • hibtbat  ( dice  il  S.  Dot. 

bìbtnt  , qui  metebjt , fìftii  mctens.  Ora  in 
quel  cafo , il  morire  ìncennerito , o mietendo,  o man* 
giando,  provenne  da  loro  , che  volontariamente  in  tal 
pofitura  lì  pofero  . Or  così  parimente  nel  cafo  nofiro. 
Abbiam  da  diltinguere  quelli  due  punti  : morire  all’ 
improvifo, e morire  all’improvifo  in  peccato  .La  incsr; 
te  improvifa  certo  viene  da  Dio:  ma  il  morire  li?' 
peccato , proviene  da  voi , che  volontariamen^tffs^i 
ponefle,  equelch’è  peggio  volontariamente  traHerter. 
vi  volefte  in  quello  flato  tanto  dannevole  .£  ben  diiTì 
tanto  dannevole  : conciofiacchè  dal  trattenere  in  pec- 
cato ne  provengono  due  graviflìmi  danni:  uno,perchè 
fe  preflaincnte  non  fi  confell'a  il  primo  peccato  facil- 
mente fi  palfa  al  fecondo , fuH’ufata  diabolica  Infinga  ; 
Già  mi  ho  da  confeUare  ,tan:o  uno , quanto  due  ; l’ altro, 
perchè  quanto  più  fidimora  in  peccato  , tanto  più-  fi 
elafperalddio  ; quanto  più  s’efafpera  Iddio,  tanto  più 
faranno  fcarfi  i luoi  ajuti,  e quanto  piùlaran  scarfi  i 
fuoi  ajuti,  tanto  più  farà  difficile  la  vofira  converfio- 
ne , che  però  quando  mai  per  fomma  difavventura  vi  ' 
vedeile  caduto  in  peccato , ah  ! che  farebbe  allora  fer- 
marvi alquanto,  ed  entrando  in  voi  fleflì,  riflettere, 
e dire  così:  fe  Iddio  adelTo  mi  citalTe  all’  efame,  qual 
farebbe  lamia  fentenzaPSe  Iddio  ormi  chiamale  a 
comparire  , come  potrei  andarvi,  fe  tengo  addoflo  uu 
pelo  d’infinita  gravità  ? brevemente , .'napofatamenite 
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dite  così  tSeio  adeflo  m&rifll , eccomi  di  pefo  fep- 
pellito  nell'  Inferno  per  tutta  l’ eterniti  . 

Con  Lettore  però  cosi  cortcfe , io  elfer  non  soglio 
così  funefto . Nò  > la  morte  a voi  non  verrà  da  ladra 
all’improvifo,  fpediravvi  i fuoi  foJiti  forieri  de’morbi 
adavvifarvi;  morrete  voi  divampati  al  fuoco  lento 
d’una  febbre  al  voftro  letto.  Ma  che  per  queftoPfe 
non  vi  fareste  per  qualche  tempo  prima  apparecchiato, 
oh  quanto  è vero , che  voi  allora  non  morrete  all'  im- 
provifo  realmente , in  quanto  chcfaprete  pochi  gior- 
ni, ed  ore  prima  di  avere  a morire;  ma  pur  troppo 
morrete  all’  improviso  moralmente, in  quanto  che  non 
potrete  in  quel  tempo  sì  breve  apparecchiarvi  a ben 
morire.  E vero  sì,  cne  in  quel  caso  voi  non  parti- 
rete^ repentinamente  dal  Mondo  ; ma  è verillimo  al- 
tresì, che  calerete  infallibilmente  all’  Inferno  . E 
udite  fe  ho  ragione  di  così  favellarvi . 

Il  Venerabile  Luigi  Granata  trovatoli  una  volta  in 
una  fierillìma  tempelfa di  Mare,  scampato  a gran  fa- 
tica dalla  tempera  e sbarcato  falvo  lui  lido , confelTava 
dipoi  ingenuamente,  che  in  tutto  il  tempo  che  durata 
era  la  terapefta,  mai  non  avea  potuto  accozzare  un 
atto  di  contrizione  ; e che  tutta  la  fua  mente  era  (fa- 
ta occupata  a penfare  al  (uo  periglio;  a procacciarli 
una  tavola  , e penfare , come  poi  maneggiarli  fulla  fa- 
vola  per  ifcampar  dal  naufragio . Chi  non  potè  fare 
un  atto  di  contrizione  in  periglio  di  morte?  Luigi  Gra- 
nata , quel  Religiofo  così  pio,  e di  voto , come  ne  fan 
fede  le fue  opere  date  alle  (lampe?  Qiieglichein  fo- 
lo  proferire  : P afflo  Domini  A'oBri  Je/u  Cbrtili , fo- 
prafatto  da  un  dolce  diluvio  di  pianto  , e di  lingulti 
non  potè  una  volta  più  profeguire  la  Predica  1 sr  que- 
gli appunto  j tutto  che  ifelTe  (ano  di  corpo  , folo  per- 
chè avea  ranimo  in  tempeda  per  l’orrore  della  mor- 
te imminente,  non  sà  ridurfi  a praticare  quegli  atti 
a lui  così  familiari , e frequenti  di  contrizione , e amor 
dì  Dio.  E voi,  che  «Dora  vi  conofeerete  iton  folo  in 
periglio  di  morte,  ma  in  articolo  di  morte  ? Voi,  che 
non  folo  avrete  agitato  l’animo  per  forrore  della  mor- 
te, ma  anche  (coiivolto  il- corpo  per  le  ambafeie  del 
morbo  ? Voi , ai  quali  fono  così  difufati,  e feonofeiu- 
tigli  atti  di  pentimento,  di  amordi  Dio?  Voi,  che 
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in  morte  vi  vedrete  aiialiti  da  quei  turbini  fnriofìdl- 
mi...  E di  quai  turbini  credete  voi  che  io  favelli  ? 
forle  di  una  fieriflima  colica,  d’un  acerbo  dolor  di 
fianco , di  tormeniofe  micranie  , di  podagre  , o di  con- 
vulfìoni , di  dolori  di  vifcere,  o di  servi , odi  qual- 
che altro  di  quei  tanti  impetuoli  forieri , con  cui  fuo- 
le  per  lo  più  venire  accompagnata  la  morte  ?Nò  ,io 
vò  concedervi , che  voi  non  abbiate  a morire  con  una 
di  quelle  tormentofe  maniere  , quanto  facili  a fucce* 
dere  , altrettanto  poi  difficili  ad  ufcirne  con  vittoria  . 
E loto  mi  refiringo  a divilarvi  quel  turbine  impetuo- 
fo  : che  allora  con  fue  apparenze , e fuggeflioni  fufci- 
terav vi  il  Demonio. 

Al  vedere  che  farete  nella  vodra  agonia  alla  fini- 
ftra  del  volito  letto  il  volito  tentatore  T)emonio  , oh 
quanto  (ark  facile  allora  ( non  veggendovi  nella  co* 
Icienza  una  buona  provilla  di  opere  buone  fatte  con 
un  divoto  apparecchio  in  vita  ) oh  quanto  , dico  , fark 
facile  al  Demonio  indurvi  a quel  peccato  , in  cui,  co- 
me corona  di  tutti  gli  altri  peccati , fuole  indurre  i 
peccatori  in  morte  ! io  dico  al  peccato  della  dìfpera- 
zioné , e diffidenza  della  mifericordia  di  Dio  ; ed  in- 
durvi a dire  col  cuore , giacché  forCe  più  non  potrete 
colla  bocca  : ab  ! fiacchi  vengono  alla  mìa  morte  l mi- 
nifìri  dell’  Inferno dunque  non  è fallo  per  me  il  Fa- 
radifo . 

Ma  oh  quanto  poi  fark  più  fàcile  al  Demonio  il 
guadagnarvi , fe  in  vece  di  un’  afpetto  orribile , egli 
aHumerk  un’ afpetto  amabile  J Nel  dì  della  AlTunta, 
faranno  appunto  tanti  anni,elTendo  in  una  Citta  d’Ita- 
lia , venuto  a morte  un  Giovine  di  cafa  ...  di  qualche 
grado  nel  fecolo,  ma  di  qualche  impurità  nella  co- 
Icienza,  egik  confelTatofi , e comunicatofi , avea  fatto 
tutto  crillianamentetnel  mentre  poi  lì  trovava  in  ago- 
nia, la  quale  , perelTer  egli  giovine,  ed  infermo  di 
febbre  maligna,  fece  per  tua  difgrazia  con  tutti  i ret- 
ti fentimemi  ; nel  mentre , dico , trovavafi  io  agonia, 
ecco  tutto  Ipaventato , ed  inorridito , voltarfi  al  Sacer- 
dote che  r afiilleva  al  capezzale  ; ih  Padre  ( diflé  tut- 
to orrore , e fpavento  ) predio  ponetemi  fui  petto  la  vo- 
fira  fiala  ; afpergetemi  coir  acqua  benedetta  j e non  ve- 
dete colà  in  quel  cantone  il  Demonio , che  in  forma  del- 
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la  Signora  taU  mi  fu  vezzi  y ed  fa  peccare  tn  invita  ? 
e quietatofì  alquanto  all’  arperfione  dell’  acqua  bene< 
delta  , tornava  indi  a poco  a fare  le  iffelTe  premurofe 
ifianze  al  Sacerdote  , aiferendo  aver  di  nuovo  la  (feffa 
pericolofa  vifìon  de!  Demonio  ; ed  in  mezzo  a quelle 
vilìoni)  e feomparfe  del  Damenio,  fpirò  il  povero 
Giovine,  c lalciè  tutti  gli  aitanti  inorriditi , e con  po- 
ca fperanza  della  Tua  eterna  falute  . 

Peccatore  amatifllmo,  voi  che  fe  non  fpelTo.alme- 
no  di  quando  in  quando  cadete  in  quella  ubriachezza , ■ 
o difoneltk , o altro  peccato  ; ah  ! le  vi  arriva  la  mor- 
te, mentre  vivete  così,  ed  il  Demonio  vi  tocchi  un 
poco fulla  voUra  padione  predominante,  vi  prefenti 
un  poco  quel  piacere  , quell’  oggetto  che  v’mcanta, 
chi  noi  vede  quanto  farete  facile  a confentire  alla  ten- 
tazione, per  non  elTere  avvezzi,  mediante  una  vita 
divotamentc  menata  , a renilere  al  tentatore  ? 

Direte,  che  di  quel  che  io  narro  , voi  ne  avete  la 
fperienza  in  contrario  ; fapendo  voi  parecchi  libertini, 
e pure  morti  fenza  dare  qualche  indizio  di  fofTrire  que- 
lle sì  fatte  pericolofe  viiioni , ed  alTalti . Si  eh  ! fono 
coloro  vivuti  al  genio  del  Demonio  li  lafcia  morire  in 
pace  ! ah  ! pace  peggiore  aliai  d’ogni  guerra  ! Prctira- 
toi  ( avvifa  dal  Vaticano  S.  Gregorio  )ffc  penìtui  fuoi 
àUboIui  negììgif.  Quei  che  il  Demonio  vede  ficura- 
mcnte  elTer  fuoi , li  lafcia  Aare  , per  non  atterrire  al- 
tri peccatori.  Vede  il  Demonio, che  quel  Peccatore 
non  è giunto  già  a confelTarfi  validamente  ; o fe  pure 
vi  è arrivato,  ai  primi  alTalti  però,  che  gli  ha  dato 
dopo  la  confeflione , per  non  elferc  il  peccatore  av- 
vezzo a refiAere,  fubito  ha  ceduto  co!  defiderio.o  col 
confenfo  : e perchè  più  alfalirlo , perchè  piò  inquietar- 
lo ? protratte , ac  penitus  fuot , CTf.Chi  è mai  quel 
Capitano,  che  voglia  alToldar  truppe , e formare  ap- 
procci per  guadagnar  (quella  Fortezza , di  cui  già  tie- 
ne pacificamente  le  chiavi? 

Avete  intefo  donde  proviene  , che  per  Io  piò  i pec- 
catori non  fono  in  morte  dal  Demonio  infellati?  per- 
chè già  fono  dal  Demonio  pacificamente  pofTeduti . 

Adunque  non  vi  lufìnuate,  non  v'ingannate  : Sono 
quei  tali  vivuti  peccatori^  Siate  pur  quali  certi  , che 
muoiono  in  peccate.  Perocché  il  tempo  della  morte 
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per  un  Peccatore  , e per  il  mal’  abito  gik  fatto  > e 
per  le  angofcìe  che  gli  dark  il  morbo  , e pei  gli  ai. 
lalti  più  vicorolì*  che  gli  dark  il  Demonio,  non  è 
tempo  da  Tcancellare  peccati  commcflì  , ma  piutto* 
(lo  di  commetterne  de'  nuovi . Adunque  e^ìott  (udi> 
te  rimportantillimo  avvilo  , che  vi  da  il  noftro  eter- 
no e^ote parati , non  dice  , che  in  morte  vi 

apparecchiate  , dice , che  vi  troviate  apparecchiati  : 
tflote  parati . 

Io  voglio  però;  che  il  divifato  (in  qui  s’abbia pct 
nulla  ^ Non  verrkla  morte  a Voi  improvilamente:  non 
verrk  impetuofamente  ; ma  credete  non  pertanto, che 
verrk  infallibilmente  ? Oh  il  contraliar  quello  punto, 
non  farebbe  foto  un  contradire  alla  Fede , farebbe  un 
rinunziare  al  fenno.Dunque  credete  voi,  che  quei  pia- 
ceri, quelle  ricchezze,  quell' onore,  a cui  tanto  vive- 
te attaccato,  un  giorno,  e forfè  fra  giorni,  avranno 
infallibilmente  ad  elTervi  tolti  dalla  morte , e pure  fe- 
guite  ad  attaccarvici si  fortemente  ? Ah!  fé  chi  vive, 
e non  crede  di  morire,  ha  rinunziato  al  fenno,  non 
che  alla  fede  : cofa  dovrà  dirfi  di  chi  credendo  pure  d’ 
infallibilmente  morire  , lì  avanza  cosi  empiamente  a 
vivere  ?Ed  a che  fervono  tante  “pruove,  e ragioni  per 
rimettere  si  fatti  traviati  nel  diritto  fentiere?  Io  vor- 
rei folamente  farmi  loro  avanti  con  quella  dimanda  , 
qual  fece  già  una  volta  S.  Filippo  Neri.  Mentre  que- 
(lo  glorioio  Santo  vivea  in  Roma,  portatofi  colà  un 
nobile  Fiorentino  Giovinetto,  al  fentire  il  grido fa- 
mofo  di  Santità , che  del  fuo  concittadino  Filippo  cor- 
reva, parvegli  tutto  doverofo , e giulie  di  gire  a vili- 
tarlo  a Cala.  Accolto cortefemente  dal  Santo,  e di- 
mandato in  Tulle  prime  della  cagione  di  Tua  venuta  in 
Roma  : /Affine  (rilpole  il  Giovine  ) di  apprcfittarmi  ne’ 
fìudj  . E dopo  che  avrete  approfittato  ne’  fladj:  /Ivan- 
zarmi  alla  Laurea  Dotttralt . E dopo  thè  farete  Dottai 
re  ? Mettermi  in  prelatura  . E divenuto  che  farete  Pre- 
lato 1 Eh  Ma  mia  Famìglia  vanta  ancor  de'Cardinali. 
Ed  arrivato  che  avrete  al  Cardinalato:  Se  il  Cielo  vor- 


rà , tentare  anche  per  il  Papato , E dopo  che  farete  Pon- 
tefice . Reltò  perpleùo  ,e  fofpelo  il  Giovane  a quella 
dimanda  . Ma  il  Santo  Itringendolo amorevolmente  al 
feno , con  quella  energia  propria  di  Filippo  Neri  t Ak 
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care  ( gli  dille  ) caro  il  mio  povinc , (pei?  e pei  aerim 
re , e poi  morire . E perche  dunque  tanto  fiudio , e tan- 
to apparecchio  per  quelle  cole , che  quanto  i incerto  d’ 
attenere , altrettanto  è certo  di  averle  a lafciare  dopo  ot- 
tenute : e non  apparecchiarvi  per  i beni  del?  altra  vita, 
che  quanto  è certo  che  dovranno  venire  , altrettanto  i 
certi/fimo  , che  mai  non  dovran  lafciarfi? 

Così  Filippo  Neri  a colui  $ così  io  a Voi . Voi  ades. 
fo  Tpendete  tanti  penfieri, prendete  tanta  briga  per  ar> 
rivare  a quel  Pollo,  per  accumular  qualche  loldo  ; e 
poi  ?e  poi  ne  compreremo  de’  belli  abiti,  faremo  una 
lauta  menfa  ; e dopo  che  farete  più  avanzato  ? Com- 
preremo delle  ricche  Tenute,  de'  grandi  Palagi  ì fare- 
mo de’  Maritaggi  riguarde voli  ; avanzaremo  a quella 
Carica  iniigne.  £ poi!  feguiremoa  godere  ciocchi 
avremo  acquiftato  ; e poi  ! e poi  ! E poi  morire:  e 
poi  morire  : e perchè  dunque  tanta  fatica,  e tanto  Itu* 
dio,  per  ottener  cofe  che  quanto  è incerto  Pottener- 
le  , altrettanto  è certillìmo  il  lafciarle:  e non  appa- 
recchiarvi per  quei  godimenti  eterni,  che  una  volta 
che  fi  ottengano , non  v’  è più  timor  cheli  perdano. 
Se  bramate  ( dirovvi  con  quel  Santo)  veramente  elTer 
ricchi,  perchè  non  apparecchiarvi  per  P acquilto  delle 
vere  ricchezze?  Volete  piaceri!  perchè  non  apparec- 
chiarvi per  guadagnarvi  un  regno  d' infiniti,  ed  eterni 
godimenti  ! Or  eccovi  negli  Èfercizj  di  S.  Ignazio  la 
maniera  più  vigorofa  per  rifolvervi  ad  un  tanto  necef- 
fario , e rilevante  apparecchio  . Ne  fono  ormai  ripiene 
le  Storie  di  tante  mirabili  converfioni  operate  col  mez- 
zo degli  Elercizj  di  S.  Ignazio  : o dallo  flato  di  Pec- 
cato allo  flato  di  Grazia:  o dalla  Tiepidezza  al  Fer- 
vore . E voi  flcfli  avrete  letto  di  quella  Religiofa  sì 
rilafciata  in  Tordi  Specchi  in  Rorrn  (Catan,  Murat. 
(yc,  ) colP  intervento  agli  Èfercizj  divenuta  dipoi 
l'efemplare  di  quel  Moniltero  ; e fra  due  anni  di  vita 
tutta  divota, morta  poi  con  tanta  edificazione , e fanta 
invidia  delle  reljgiufe  che  Pafiìflevano.  Oi  quel  Sacer- 
dote Spagnuolo  , che  partito  da  Roma  dopo  fatto  gli 
Elercizj  , ed  ammalato  mortalmente  periflrada:  Lode 
(diceva  nelle  fue  agonìe  ) lode  a Dio  , che  mi  fè  tanta 
grazia  di  farmi  riloivere  ad  intervenire  agli  Èfercizj; 
altrimenti  io  addio  morrei  dannato,  £ di  quell’ al- 
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tro  pur  Sacerdote  in  Ifpagna , che  fìn  dalle  Carceri, 
ove  flava  per  enormi  delitti  {Cafaneo  , & ahi  ) diven- 
ne il  più  rigido  penitente , e ’l  più  fervido  Apoftolo, 
folo  peraverprefo  gli  Efercizj  di  S.‘Ignazio  da  un 
Religiofo  , che  glie  li  dava  dalle  Grati  della  l^rigione . 
£ tanti , e tanti  altri  di  sì  fatti  nobili  cambiamenti  , > 
che  alla  giornata  fì  fentono  . Ma  che  dubitare  di  que- 
flo,qualor  fì  rifletta  eifer  gli  Elcrcizj  una  macchina  in- 
ventata perfalvarele  anime  dall'  iflefla  gran  Madre 
di  Dio , che  ( come  piamente  fi  crede  ) gli  ha  rivelati 
a S.  Ignazio  i e fi  è inoltre  compromella  di  guardare 
con  occhio  di  particolar  patrocinio, ed  amore  coloro, 
che  li  fanno  ; ed  impetrare  dal  luo  benedetto  figliuo- 
lo una  copia  di  grazia  baflevole  a cavarne  profitto  ! 

E nel  caverete  con  tutta  ficurezza , le  li  ^rete  con 
quelle  due  condizioni . Primo:  con  una  eiatta  oflcr- 
vanza  di  quelle  regole  , che  alTegna  S.  Ignazio,  ed  io 
di  lopra  vi  ho  infinuato . Secondo  : con  una  volont'a 
rifoluta  di  cambiar  vita  . JHìrurn  in  Moduw  ( dice  il 
detto  Santo  ) rendon  frutto  gli  Elcrcizj  a coloro,  che 
lì  fanno  con  una  volont'a  generofa , e riloluta  di  far 
tutto. (offrire  ogni  incomodo  per  emendarfi.  Date  voi 
al  Signore  quella  rifoluta  volont'a  di  fare  : ed  il  Signo- 
re, che  non  (a  fard  vincere  di  cortefìa  , darà  a voi 
vigorofo  foccorfo  per  efeguire.  Non  date  orecchio  a 
quel  diabolico  penfiere,ch  ora  vi  dicerche  poi  in  altro 
tempo  .‘arrivato  che  faròa  quella  età:ottenuto quell' 
intento:  ultimato  quell’  affare,  allora  farò  gli  Elerci- 
zj  da  fenno;  farò  una  Confcllion  generale, darò  un  ta- 
glio alle  faccende  della  Terra, e mi  dilporrò  a ben  mo- 
rire. Ah  ! badate  bene;  che  l’Inferno  è tutto  pieno 
di  peccatori  prelenti , c penitenti  futuri’:  di  anime  che 
con  cattive  operazioni  ebbero  buona  volont'a  : è una 
Galleria  , dice  un  Moderno , tutta  piena  di  brutte  li- 
gure , ma  di  bei  difegni;  farò  poi:  lafcierò  a quel 
tempo  : Hcdic , ècdic  fi  vodm  Domini  andieritU  ncìUe 
obdurart  coria  tepra  . Oh  quanto  è facile,chc  la  thia- 
mata  che  vi  fa  in  quelli  fanti  Efercizj,  fia  l'ultima 
per  voi!  e che  nell’ avvenire  abbia  a lortirvi  necdla- , 
riamente  un  di  due,  oche  voi  non  avrete  tempo  da 
ricorrere  a Diot  o che  Iddio  non  avrà  voglia  diri- 
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fpondere  a voi . OperaMÌnì  adunque(vi  (congiuro  per 
ultimo  colle  parole  dello  (teffo  Signore  nell’ Eccleìia-> 
(tico  cap.  5.)  opu%  vefìrum  in  tempore  , (y  àabìt  merce- 
dem  vcbh  in  tempore  fuo . La  vita  d'unSacerdote(dice-  ■ 
va  il  famofo  Maeltro  Avila)dee  elTer  menata  in  tal  gui- 
, che  fia  dilpolto  in  ogni  ora  a ben  celebrare  , e la 
vita  d’  un  Criitiano  dee  effer  condotu  in  tal  maniera . 
che  fia  preparato  in  ogni  punto  a ben  morire . Che  il  • 
Signore  vel  conceda.  Amen. 

PREPARAZIONE 

Da  farp  fempre  prima  di  cominciare 
V Orazione» 

FAtto  prima  il  legno  della  S.  Croce,  ed  afperfione 
di  acqua  benedetta,  fé  1’  avrete  prefente,  farete 
poi  tre  atti  preparativi,  come  (tegue. 

Primo  . Un  atto  di  viva  Fede , col  dire  in  quefla, 
o fomigliantc  maniera  : lo  credo  fermamente,  eie  il  mio 
eterno  Altifftmo  Monarca  > comepretente  in  ogni  luogo , 
£ prefente  ancor  qui , oek  io  fld  : ed  ora  mi  af colta , e mi 
orede  piìt  chiaramente  di  quel , che  mi  vegga , e mi  afcolti 
io  fieljo , 

Secondo  . Un  atto  di  adorazione  a quell*  AltilTimo 
Signore  ,chc  credete  (larvi  prefente  : Signore  umilia- 
to  fino  al  centro  deir  Inferno , ove  ora  fìar  dovrei  cogli 
altri  dannati  a capta  delle  mie  colpe , io  vi  adoro , e 
riconofeo  qualmioCreatore , Redentore,  mio  Dìo , e mia 
eterna  felicità . 

Terzo.  Un  atto  di  domanda  del  Tuo  ajuto  per  far 
bene  la  volita  Orazione;  col  dirgli  cosi,  o in  altra 
maniera  conrimife  : Signore  io  non  merito  verun  voflro 
foccorjo , avendovi  tanto  effefo , di  che  eommamente  mi 
dolgo:  e pure  ve  io  chiedo  , perché  ed,  che  Voi  fitte  un 
Dio  d' infinita  bontà  : per  lavcflra  bontà  adunque , per 
il  merito  del  vofìro Figlio , per  l'amore  che  portate  a voi 
flejfo  , ed  alla  voflra  Ùloria  , abbiate  odeffo  pietà  di  me, 
e fatemi  fare  con  voflre  piacimento  quella  miaOrazione . 

Oppure  col  recitare «effrjj  ù'c.  o coll’Inno 
Veni  Creator  Spiritili  ; O colle  parole  belliflìme  della 
Seguenza  della  Santa  Mella . Veni,  Sanile  Spiritai , (y 
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tmìtte  cccHtu:  ludi  tUiC  radium  : veni  fater  pauptrumt 
veni  dotar  munerum  !...  Lava  quod  eB  /ordidum^pte- 
mete  forte,  e replicatele  più  volte  quefte  parole  ) La- 
va qued  ed  fordidum , riga  qued  ed  arìdutn , fate  quod 
ed  frìgidum , jlede  quod  ef?  rigidum,  rege  quod  ed  de* 
vium  , (yc . 

O almeno  co!  replicare  più  volte  quell’  invocazione 
della  Santa  Chiesa  ; Detti  in  adjuiorium  vteum  intende . 
Quella  era  la  Giaculatoria  più  frequente  di  S.  Filippo 
Neri  : ed  a’ fuoi  penitenti  diceva,  che  ne  recitalìcro 
le  Corone  intiere,  cioè  col  replicarlo  tfo.  volte.  I 
Santi  Padri  deU’erenio  non  intraprendevano  faccenda 
veruna  fenza  dirlo  più  volte . Cafftanui  Colìat. 

Or  quella  è la  preparazione  da  farfi  ogni  volta  pri- 
ma di  cominciare  a leggere  il  punto  dellaMeditazione. 

MEDITAZIONE 

Pe’l  giorno  avanti  gli  Efercizj . 

Sull*  obbligazione  di  rispondere  alle  Divine  cblemait 
per  rkuardo  della  Ferfona , che  ci  chiama 
del  luogo  , donde  ci  chiama  , e dello 
dato , a cui  ci  chiama , 

, Voce  di  Dio  al  Peccatore . 

PUNTO  PRIMO. 

Figlio,  fe  ti  rincrefee  in  quelli  divoti  Efercizj  di 
fpeUb  averti  a piegare  a’  miei  piedi , quietati  col 
riflettere,  che  i miei  piedi  Itan  crocefillì  perTe... 
E fe  ti  affanna  il  dovere  impiegare  quelli  pochi  giorni 
in  mio offequio , rifletti,  eh’ io  confagrai  tutti  i miei 
giorni  al  tuo  fervizio:  ...£  che  fono  diipolloa  riconi- 
penfare  con  eterni  godimenti  i pochi  giorni, che  fpen- 
deraì  in  fervirmi.. . Or  via  , Figlio,  facciam  pace  una 
, volta  ; facciam  nuovo  patto,  e nuovo  Libro. ..  Non 
più  , Figlio , non  più  peccati , . . . t’ho  lopportato  pur 
troppo...  Non  fare,  che  latuacllrcma  malizia  ab- 
bia a fiancare  la  mia  infinita  Milericordia. . . Alla  per- 
, fine , che  t’  ho  fòtto  di  male  ?...  Anzi  che  non  t’  ho 


Digilized  by  Google 


a 6 II  Crìflìano  occupato'» 

fatto  di  bene?... Tutto  ciò  che  iei  ed  hai»  l’haf, 
e lo  Tei  per  me  ...  £ te  l’ho  dato,  quantunque  fti  fco- 
nofcente . . . Anzi  quando  neppure  eri  in  edere  di  co* 
nofcermi)  io  penfavo  tutto  amorevole  di  beneficarti... 
Per  una  eternitk  tu  non  fei  fiato , e pure  per  tutt’  una 
eternità  io  penfava  a farti  del  bene;  benché  vededì, 
che  tu  mi  avevi  a corrispondere  così  maIe...Dini- 
mii  Piglio  . fi  può  dare  un'amore  piòiotenfo,  efvi- 
fcerato  dei  mio? .. . e s'egli  è cosi,  fi  può  ideare  una 
fconofcenza  più  ingrata  della  tua?.  ..Quanto  fplace* 
rebbe  a te  , le  ufata  ti  folTe  una  tal  procedura  da  chi 
avefii  largamente  beneficato , e datogli  tutto  quanto 
ha  , ficcome  io  ho  praticato  con  Te?. ..  Avrcfli  Tu 
del  ribrezzo  nel  vedere  ffrapazzata  unaBeflia,che  non 
reca  alcun  male;  ...e  niente  poi  ti  rimorde  firapaz. 
zare  un  Signore  sì  grande , che  ti  fa  tanto  bene  ?... 
Apri , apri  gli  occhi  ,e  guarda,  ^anto  é enorme  fa 
tua  ingratitudine ...  Un  col  tuo  Dio  quel  tratto , che 
non  fi  ufa  nemmen  colle  Fiere  , e che  pur  ti  fpiace* 
rebbe  fé  ufatolo  vedelTi  colle  Fiere... . Corri fpondi 
con  tanta  fconofcenza  a chi  t'ha  colmato  di  tanti  do- 
nativi...  Rìcufi  fervire  pochi  momenti  di  tempo, a 
chi  t*  ha  amato  per  tutta  l’ eternità , . . . e che  tanto 
brama  felicitarti  per  tutti  i fecoli  eterni , e ti  ama  con 
un’  amore  fuperiore  ad  ogni  amore  di  Madre  ; . . . più 
di  quello,  che  i Beati  tutti  amano  Me...  Cola  non 
farelH  per  arrivare  ad  ottenere  l’amore,  ed  edere  le 
delizie , il  favorito  d’un  potentiflìmoMonarca , d’una 
belliflima  Regina  ?.  .*Gofa  non  fodrireffi  ?. ..  E pu- 
reavreftia  ftarfcmpre  col  fofpetto  di  perdere  il  loro 
amore  in  vita , e colla  certezza  di  averlo  a perdere  in 
morte...  E per  guadagnarti  la  Grazia,  e l’amore 
eterno,  ed  invariabile  di  me,  che  fono  l’autore  di  tut- 
te le  Potenze , e d’ogni  Bellezza  , non  farai  nulla  ? 

DOCUMENTI. 

Doletevi  fortemente  dì  aver  tanto  tempo  vilipefo 
unDio  di  tanta  bontà  per  voi...dimandategli  per- 
dono di  avergli  fatte  tante  offefe.  ..Ringraziatelo  dell’ 
amore,  con  cui  dopo  avervi  tanto  beneficato,  avvi 
'tanto  afpenato  ; lo  che  con  tant'  altri  non  ha  fatto . , , 
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Attuatevi  bene,  e fpelTo,  nell’ atto  di  fede,  che  Id- 
dio è quello  , che  dona  tutte  le  Monarchie , te  be  Mez- 
ze, e ricchezze....  £ fe  tanto  fì  fa  da  tanti,  come 
pure  fì  farebbe,  o attualmente  (1  fa  da  voi,  per  avan- 
zarvi nella  grazia  , ed  amore  d’unaCreatura  riguarde- 
vole perdoni  di  natura,  o di  fortuna  ; perchè  non  fa- 
re lo  (telTo  per  arrivare  ad  efTere  inalterabilmente  ama- 
to da  Dio  Fonte  di  tutti  quei  Beni,  che  nella  terra  fì 
veggono  ? Terminate  col  ( egucnteColloquio  tutto  di 
S.  Agoliino . Man.  c.  ;. 

, Voi  dunque  clementifììmo  Iddio  Invoco  nelPanima 
mia,  la  quale  preparate  a pigliar  Voi,  per  il  de  fiderio 
che  le  ifpirate  . Entrate  vi  prego  in  lei , afTettate  quel- 
la in  Voi , acciò  che  Voi  polfegga  quella , la  quale  fa- 
certe,  e rinovarte  . ...  Vi  prego,  o pietofillìmo  , di 
non  abbandonar, chi  vi  chiama  : . . . perciocché  Prima 
ch’io  chiamalli , Voi  mi  avete  chiamato,  e cercato,  ac- 
ciocché io  vortro  fervo  , vi  cercaflì , cercando  vi  tro- 
vaflì , e trovato  vi  amarti . . . Vi  ho  cercato , e trovato , 
Signore,  e defìdero  di  amarvi...  Accrefeete  il  mio 
defìderio  ,e  donate  ciocché  defìdero  ..,  perocché  fe 
mi  darete  tutte  le  cofe,  che  avete  fatto , non  balta  al 
vortro  fervo,  fe  non  mi  darete  Voi  rtelTo,  che  avete 
fatte  tutte  le  cofe  .Datemi  dunc;|ue  Voi  rteffo, rende- 
temi Voi  folamente . . . Ecco  eh  io  vi  amo  , e s’ é po- 
co il  mio  amore , fate  ch’io  più  fortemente  vi  ami . .. 
SiateVoi  lolo  la  mia  allegrezza,  come  folo  liete  la  mia 
fperanza,  falute,  e redenzione.... Siate  folo  il  mio 
gaudio,fìccome  farete  folo  Voi  il  mio  premio.  Amen. 

PUNTO  SECONDO. 

Figlio,  ti  veggo  ancor  renitente  di  darti  totalmen. 

te  a me  , benché, io  ti  chiami  con  tanto  amore  ,eti 
chiami  per  folo  tuo  bene ...  Io  ben  sò  la  cagione  del- 
la tua  renitenza  ; ti  alletta , e lira  ancora  quel  piacere , 
quella  partione  ; vorrerti  profeguire  un’  altro  poco 
più  in  la,  e poi  darti  a me  ...  Ma  chi  ti  artìcura  di 
qiiert’altro  poco  ?..  .e  fe  prima  che  partì  quert'altro 

Foco , tu  partì  all’  altra  vita  ?...  Quanto  é facile , che 
anno  venturo  a quell'ora  fii  dato  già  giudicato 
da  me  ?...  Penfaci  bene,  e dimanda  a te  IlelTo  così  : 
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^cl  Signore , eh'  trami  chiama  con  tenerezza  di  Pa- 
dre, fra  poto  , oh  quanto  èfacììe  tche  mi  abbia  jenten- 
tiatocottleveritàdì  Giudice]  . . Ora  fid  afeoìtando  le 
tue  chiamate , e fra  poco  ^iarò  (offrendo  il  fuo  caFligo  . . • 
mio  corpo , eh’  ora  i ricetto  di  queW anima  , avra 
pure  un  giorno  , e forte  fra  giorni  od  efiere  unbuìlica- 
me  di  vermi.  . .^efì’  Anima  ^ch'ora  opera  in  quefio 
corpo,  chi  sà , che  non  fta  tra  poco  a penar  tra  le  fiam- 
me}.. E poiìo  in  inaio  così  facile  a comparire  dinan- 
zi al  mio  Giudice , io  efjere  ancor  ritroso  alle  Jue  ch'ia- 
mate  ; e profeguire  a sfogare  te  mie  palJieni  !..  Ma  via  , 
Tiglio,  non  morrai  così  pretto  ; dimmi  però:  arra, 
per  quanto  pure  vivelfi , a venire  un  tempo,  in  cui 
dovrai  morire  ...  Se  non  in  queft’  anno , ai  certo  fra 
pochi , . . . pochi  anni , tu  farai  all’  altro  Mondo ... 
Per  quanto  pure  fpeti  aver  vita,  non  ha  da  finir  la 
tua  vita  ?..  Per  quanto  pure  abbi  a godere  delle  crea- 
ture contro  il  mio  volere , non  è egli  cerfilfimo  . che 
avrai  fra  poco  a lafciarle?  Qiielia  roba  non  farà  piò 
per  te.  Quel  malnato  piacere  per  te  fara  finito.  ..E 
perchè  dunque  non  ti  rilolvi  a lafciare  con  merito  , 
ciocché  hai  fra  poco  a lafciare  con  gran  demerito  ?... 
Perché  non  lafci  per  elezione  quel  , che  in  breve  la- 
feiar  dei  per  neceflìta ? . . . Ora  non  vuoi,  perché  la 
paflione  ti  tira  ; ma  col  profeguire  a sfogarla  , credi , 
che  feemerà  di  forze  a tirarti?  ...Ora  batterebbe  a 
falvarti  quellaGrazia,  che  tengo  pronta  : dipoi  piò  in- 
durito il  tuo  cuore,  più  I degnato  il  mio,  vi  vorrà 
una  Grazia  molto  prcziofa,  vi  vorrà  una  Grazia  effi* 
cace  ...  Ma  per  qual  motivo  vorrò  io  donarti  una  tal 
Grazia? Si:  in  ricompenfa  di quefta  iniqua  rifpotta, 
che  fai  alla  mia  chiamata  : Pò  proseguire  un  altro  poco 
ed  offendere  Iddio  , e poi  voglio  darmi  di  vero  cuore  a 
Dio..  - Figlio  , Tappi,  che  quello  é quell’inganno.che  ' 
ttrafeina  all’Inferno  tanti  millioni  di  anime  ; ed  ora 
ttanno  a fremere  le  infelici  contro  le  tteffo  .perché  fi 
fecero  cader  in  mente  quella  frenefia  , che  ora  occupa 
te  : Volere  sfogare  un’  altro  poco  , e poi  far  penitenza  ... 
Come  fé  tteffe  in  man  dell’  uomo  tifar  penitenza 
ugualmérHe , che  il  far  peccati  ...Figlio  , tu  non  puoi 
non  effermi  caro , perché  mi  cotti  molto  caro  ; e pero 
' vengo  a chiamarti , perchè  troppo mipefa  ildannar- 
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ti...  Ben  rapendo  io,  cófa  vuol  mre  ftar  privo  d’un  . 
Faradilo  di  tutti  i piaceri,  e subbifTato  in  nn  pozzo 
d’infofFribili tormenti  per  tutta  reternita  ...  Rilpondt 
adunque  or  che  ti  chiamo,  perchè , che  fai  tu , che  non 
fu  queihi  l’ultima  chiamata  ?.. . Non  tardar  di  vantag- 
gio , che  te  ne  pentirai  fra  poco  ; ma  te  . ne  pentirai  per 
tempre . 

D O C U‘M  ENTI  . 

I , 

RIfoIvetevi  coraggiofamente  di  rifpondere  a tanto 
giufla  , e amorevole  chiamata,  dol  rifol vere  di 
latcìare  quella  pàtlione  , che  vi  predominate  vitrat« 
tiene  dal  darvi  ad  una  vita  da  vero  Criftiano...  Pen- 
titevi della  patTata  reticenza  ad  un  Dio  , che  tanto  vi 
ha  tollerato.-.  .Ringraziatelo  vivamente  del  fue  amo- 
re tanto  parziale  per  voi. . . £ chiudete  la  meditazio- 
ne col  feguente  colloquio  di  S.  Francefco  di  Sales  . In 
ìibclìo,euitìt.  Extrcit.dCDOt.pag  ni. 

Opazientiflìmo  Signore,  che  aspettate  con  una  si 
divina  longanimità  quelli , che  così  spelTo  vi  offendo* 
no  , date  a me  ancora  al  prefente  fpazio  di  penitenza, 
per  soddisfare  a quanto  vi  devo. . .O  amabiiilIimoPa- 
dre  f io  vi  ringraziò  della  paternaProwidenza,  che  te- 
nete di  me  . . . Concedete  all’  ànima  mia  un  defiderio 
di  lerviivi  ,come  vottro  Figlio  ...Io  vorrei  avere  una 
partìcolar  cura  del  vodro  ^rvigio  . . . vorrei , che  tut- 
ti! miei  penfieri  s’impiegaffero  in  dolermi  de’ miei 
peccati , ed  in  cercare  i modi  di  piacervi  al  prefente , 
e di  prefcrvarmi  dal  non  offendervi  mai  nell’avveni- 
re... O mio  Dio , è pur  lungo  tempo , che  ritengo 
le  mie  male  inclinazioni , e che  fono  attaccato  al  mio 
amor-proprio ...  O mio  dolce  Cesò , concedetemi  la 
forza  di  fiaccarmene  ; perche  fenzail  vodro  foccorfo, 
io  non  fon  capace  di  bene  alcuno . . . Cuor  mio  , di- 
fimpegniamoci  da  quedoMondo . . .Paffìamo  dal  fenfo 
alla  ragione  , dalla  ragione  alla  Grazia  ...  Entriamo 
- in  commercio  c^li  Angioli  per  converfare,  e parlare 
- con  Gesù  , ed  ef^r  tuo  per  ogni  verfo  in  vita  , e in 
morte,  nel  tempo,  e nell’eternità.. . Sino  a quando  | 
anima  mia,  correremo  dietro  a’fantafmidi  vanità^ 
-che  nonlzTcianOjChe  illufioni  negli  occhile  corruzio 
he  ne’codumt  ? * • Dio  (Iella  bontà , e della  mifericor 
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dia,  aprite  i vofiri occhi  fopra'di  me  per  guidarmi 
intenerite  il  voliro  cuore  Copra  lentie  mtCerie.x  O 
dolce  Gesù,  io  mi  getto  ai  voitri  piedi,  come  uno  dei 
voftri  Cervi  ; ed  appreflatomi,  io  vi  adoro,  e vi  di- 
mando licenza  di  adorare  le  vofCre  Piaghe ..  .Rimi- 
rate , Signore  , non  i miei  peccati  comniefli , ma  l’im- 
magine,  che  mi  avete  data...  non  già  la  mia  inde- 
gnità , ma  la  mia  neceflitk . ..  Oh  Gesti , fatemi  uueCCa 
grazia  , che  io  corriCponda  ai  voitri  diCegni,  ch'io  mi 
leghi  ai  voitri  deiiderj,e  che  io  mi  renda  un  degno 
(oggetto  delle  voitre  tante  , ed  ammirabili  operazio- 
»i . . . Io  protetto , che  da  qui  avanti  Voi  Carete  il  Colo 
miooggetto  , e’IDiodei  mio  cuore , la  mia  parte,  e la 
mia  eredita  per  Cempre . . .O  Verbo  incarnato,  in  ono- 
re del  vollro Canto  nome,  Geaù , Calvatecni<.«,Lavate; 
il  mio  cuore  col  vollro  preziofo  Sangue. . .Ed  impri- 
mete in  eflòjcome  in  una  eccelientiinma  cifra  d'amore 
il  CagroCanto  nome  di  Gesù , che  io  adoro  in  jfpirito 
Colla  più  profonda  umiltà , e CommifUone , che  pofTa 
concepire , : éf  nunc , & in  perpetuum  . Amen , 

PUNTO  TERZO.  < .•- 

Figlio,  tu  ancora  dai  duro  per  darti  a Me,  non 
tanto  t perchè  u tira  la  vita  dolce , che  meni,quan. 
so  perchè  ti  fgomenta  la  vita  amara  , che  menar  do. 
vreiti.Ah  Piglio!  ancor  tu  Cei  in  queiraltiilìmo  ab- 
baglio di  color  che  fi  credono,  che  il  darfi  al  mio 
Cervizio,  fia  un  darfi  ad  una  vita  tutta  aCpra,  malin- 
conipa , e dura;  e che  Io  ferbando  Colo  a trattare  con 
carezze  di  Padre  i miei  Cervi  nel  Cielo , li  tratti  poi 
conCeverità  di  tiranno  in  Terca  . Qh.il  ColennilTuno 
abbaglio  ! Figlio,  Ce  non  vuoi  credere  a me,  credi  alla 
fperienza . Può  dare  a te  il  miCero  Mondo  più  Cod- 
disfazioni  di  quelle,  che  già  dava  un  tempo  alla  mia 
diletta  Margherita  diCortona?E  pure  datali  poi  al 
mio  Cervizio  con  quella  asprezza  di  vita  , che  tu  def- 
Co  Caprai,  (ed  io  tanto  da  te  non  pretendo)  fentiva 
, tanta  dolcezza  in  quelle  fue  penitenze, .che  giunfe  a 
protcHarfi  più  volte , che  non  avrebbe  cambiato  quel- 
la Tua  maniera  di  vivere,  quel  Cuo  pane,  c noci„e 
quel  Cuo  abito  vile,  e rattoppato  coUa  vita  più  deli- 
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ziofa  d’  un  ile  . . . Puoi  tu  clfer  pili  attaccato  ai  piace- 
ri del  Mondo  di  quello  era  già  il  mio  caro  Agogno  ? 
e pure  odi  ciocche , datofi  a me , ei  confefso  : 
tofoave  a me  fièrefo  Ve[fer  privo  di  quelle  contentez- 
ze, che  un  dì  mi  dava  il  Mondo  ! lo  temevo  di  latcia- 
rei  piaceri , ma  dopo  che  gullai.  Signore,  le  tue  dol- 
cezze , ehhi  tutto  il  gufìo  di  averìauìato , ctoecbi  tanto^ 
temeva  di  lasciare , . . (Cenf.  Uh.  9.  C.  i. 
credere  alla  fperienza  altrui  > credi  almeno  a te  Itello  ; 
convcrtiti  di  tutto  cuore  a Me,  e poi  vedrai,  come 
faprò  trattarti  a carezze  - ..  Gufiate  almeno, 

Cr  videte(  ti  dice  colui  fteflb,  che  Teppe  a ptuova  1 
piaceri  del  Mondo , e le  delizie  di  Dio)  quanto  e soa- 
ve il  Signore . Che  così  dirai  .tu  ancora  , ciocche  uic^ 
no  tutti  coloro , che  di  tutto  cuore  mi  fervono  , che 
anche  per  guftare  un  forfo  lolo  di  quelle  confolazmni, 
che  loro  dò  in  quella  vita,fono  ben  impiegati  gli  It^ti 
di  tutta  la  vita . . . Solamente  quell’aura  foa ve , che  Ipp 
rera  fulla  tua  coscienza . • • Solamente, che  non  avrai  ad 
impallidire , a tremare  ad  un  periglio,  o avvilo  di  mor- 
te . . . Balla  ; hai  da  far  con  un  Padrone , che  ti  ama , 
come  la  pupilla  degli  occhi  Tuoi  ; • • Che  brama  veder- 
ti foddisfatto,  e contento  più  di  quello,  che  lo  bra- 
mi tu  ftelTo. ..  Ma  via,  fiafi , che  lo  affin  di  purgar- 
ti  da*  tuoi  peccati  > di  rifparmiarti  il  Purgatorio,  eoi 
accrercere  la  tua  Gloria  nel  Ciclo  , t’  abbia  a trattae 
con  durezza  ; Tenza  addolcire  coll’  unzione  delle  mie 
grazie  1‘  amarezza  delle  tue  penitenze  . • . Ma  quanto 
durerà  quella  mia  procedura?  L’infinita  tenerezza , con 
cui  t’ amo,  non  potrà  troppo  a lungo  vedere  Tconfo- 
Iato  r oggetto  di  tanto  amore ...  Se  non  prello , tar- 
di almeno:  le  non  Tempre,  almen qualche  volta  dol- 
cemente ti  guarderò ...  Ma  mettiam  ancora,  che  io 
per  maggior  tuo  merito  voglia  trattarti  Tenza  dolcez- 
ze in  tutta  la  tua  vita  : non  e meglio  vivere  in  qualche 
trillezza  quello  poco  di  vita , che  ti  avanza , che  me- 
nare tra  infinite  amarezze  tutti!  fecoli  dell’eternità, 
che  tiaTpetta?.  . Dimanda  a te  llelTo:  Se  io  non  facci» 
una  temporale  penitenza  , non  mi  aspetta  poi  una  peni- 
tenza eterna  ? . . S!’io  fieguo  a contentarmi , non  avrà  poi 
a finire  il  mio  contento  ? . . Per  non  menare  adunque  una 
vita  mefla , che  avrà  a finire  fra  poco  , vorrò  incorrer  in 
una  vita  mefiijfima , tbc  non  avrà  a finire  giammai . ' 
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FAte  una  volta  un’  eroica  rifoluzione  di  troncar 
queir  attacco  , che  sapete , e darvi  a Dio . . . Non 
vi  addormentate , anzi  temete  al  vedere,  che  dopo 
tante  ritrosie  il  Signore  pur  fi  degna  chiamarvi  in  que- 
tfi  fanti  elercizj  : quei , che  più  tollera  , fdegnato  di 
poi,  via  più  rifolutamente  abbandona . ..Non  vi iufin* 
gate  al  fentire  , quanto  fia  amorofo  : appunto  un  amor 
grande , qualor  non  fi  vede  corrifpolto  , fi  cambia  in 
più  grande  furore'. . . Doletevi  adunque  della  durezza 
pallata...  fate  più  atti  di  Amore,  e di  Contrizione: 
non  fiate  voi  si  sciocchi,  come  tant’  altri,  i quali  di- 
ranno molti  rofarj , ofiicj , e altre  orazioni  vocali  ; e 
poi  non  faran  nemmeno  un  atto  folo  di  Contrizione  > 
cdiAmor  diDio.  Oh  r inganno  dannevoliflìmo  IVa- 
Ir  *i«(  diceva  il  Beato  Egidio  ; e chi  noi  dice?)  un 
fv! otto  dìCentrìzìenc , c/be  cento  difctf  line . Importa p’tìi 
(alla  frafe  delNovarino)  l'atto  diContrizìone,  o dì  Amor 
di  Dio  , che  mìlliom  di  rofarj,  ed  altre  orazioni  vocali. 
Quelle  fono  buone  afiai , ma  quei  fon  affai  migliori  : 
illa  oportetfaeere,Cr  ifianon  relinquere . Cento  mila 
orazioni  vocali  non  vi  poflbnodf  le  rimettere  un  folo 
peccato  mortale;  ma  cento  mik  peccati  mortali  poflon 
certamente  cancellarfi  con  un  folo  atto  diAmor  diDio, 
e di  contrizione  , col  pendere  di  cohfeffarfi  a fuo  tem- 
po...Se  fiete  adunque  in  peccato,  l’atto  di  contrizione, 
c di  Amor  di  Dio , che  fi  contiene  anche  nella  Contri- 
zione, ve  ne  toglie  : fe  fiete  in  grazia,  vi  fcancella  la  pe« 
na , e vi  accrefce  il  merito  ; fi  lupplifce  a qualche 
camento  delle  confefiioni  fatte  ; giova  perquelle  , che 
fi  hanno  a fare  : crefce  l’odio  al  peccato,  e la  difficolta 
a confentirvi  ; e il  più  degno  apparecchio  alla  Comu- 
nione ;c  fi  efercita  con  eiTo  lat'ede,  l'umiltk  ,la  fpe- 
ranza,  fi  afloda  la  Carità,  è l'origine  di  tutti i beni . 
però  proponete  da  oggi  avanti  ad  effcr  attento  a pra- 
ticar più  volte  il  di  un  efercizio  , che  così  pococo. 
Ita,  e tanto  giova.  Stabililevi  1’ ore,  e l’ occafioni , 
quando  vorrete  farlo,  che  così  il  venir  di  quellaocca- 
fione  servirli  di  ricordo , e di  (limolo  a praticarlo  . Per 
ifvegliare  il  cuore  a produrlo , balterk  fermarvi  un  po- 
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eoa  conliderare  qualche  benefìcio  de’ tanti > che  Id- 
dio vi  ha  fatto.Il  più  forte  motivo  farebbe  confiderare« 
quanto  vi  ha  afpettato;quante  nc  ha  fopportatc^quanti 
ora  /fanno  all’Inferno  con  meno  peccati  diVoi:  per  fe- 
condarvMa  mente  di  atti  così  importanti  > io  neiCoIIo> 
quj  ne  porgerò  abbondante  materia , come  nel  feguen* 
te . 

. O L L O C^U  I O. 

I 

Signore  > voi  tanto  abbondate  di  bontà)  che  arriva* 
tea  chiamarmiFiglio^ed  io  mi  veggo  così  colmo 
d’iniquità  > che  non  ho  cuore  di  chiamarvi  Padre . Ma 
giacché  taleVoi  vi  proteffate  ; e per  tale  ( oh  T incom' 
prenGbile  degnazione  di  amore!)  ci  comandatene! 
Santo  Vangelo  di  chiamarvi,deh!  monUra  te  effePatrm: 
eccoci  voftri  piedi  un  Figliuol  prodigo , che  tanto 
tempo  ha  confumato  la  foltanza  de’beni  di  natura  > di 
fortuna,di  grazia.  . .e  quel  che  più  importaidegli  ffef- 
fi  voftri  donativi  ha  formato  armi  ai  voftri  oltraggi ... 
'Gli  averi  . lafanìtà  ,.  .l’amore ,..  Tingegno, tutto 
ho  impiegato  contro  di  Voi , che  me  li  delle  . 4.  Per- 
<fhè  Voi  mi  appatecchìafte  un  rimedio  si  pistofo  nella 
Confedìone  , io. vieppiù  contraeva  debiti  da  cónfefta. 
re  . . .Mi  fdno  profondato  nelle  miferie,  perchè  pel  lu- 
me dclla.S.Fede,  che  mi,donaflé,  fapeva  effer  piti  pro- 
fonda la  voftra  mifericoridia...  Si  può  dire  di  più  enor- 
me I ed  orrendo  ?..  Deh  amabilillimomio Padre,  per 
quella  iftelTa  infinita  yoftra  bontà  , che  vi  ha  raolTo  a 
non  lafciarmi,  allorché  per  mia  malizia  io  fuggiva  da 
Voi , per  que\la  ifteffa  vi  fupplico , e vi  (congiuro  ad 
accogliermi  ora*,  che  pet  Voftra  grazia  io  fon  rifoluto 
tornare  a Voi . . . Datemi,  o dolce  mia  Mifericordia, 
un  dolore  intenfo  per  piangere  in  qùefto  poco  di  vita, 
'chc  nìT'réfta,  Penorme  mid  Icbnolcciìzà  della  vita  paf- 
•fata  . ..  Accettate  pet  ora  il  dolor,  che  ne  Tento  , . . 
mnitam'cntè  con  quello  acuiifl/mo  ,che  Voi  nell’  Orto 
-fehtHfe  <’..  E per  li  meriti  di  quello  perfettillimo  ac- 
cettate , ed  àccréfccte  il  deboliflimo'  dolor  mio  , Voi 
'volete  (’o  cbndfercèndenza  degnia  folo  d’ un  Dio  d’ ìn- 
'fìnita  bontà  ! ) che  facciam  pace’  aflìeme  ; io  fon  con- 
tentltTlmo . Ma  facciamo  prima  che  la  pace  ,<  della  pa- 
ce ipatti.  lo  yiho  tanto  vilipeso,  fate,  chealtret- 
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tanto  io  vi  ami . . . Fate , che  tutte  le  macchie  mie  fiaa 
bruciate  > e fpente  dalle  fiamme  della  vollraCarita  : 

Io  non  più  mi  partirò  dalla  voltra  ubbidienza  ! lasce* 
rò  ogni  attacco  peccaniinoro;  ma  Voi , ch’ora  mi  da- 
te ajuto  a prometterlo , datemi  grazia  ad  efeguirlo  . .. 
Per  quella  volita  ineSabil  bontà  > che  vi  hamolToad 
ammettermi  nella  volita  fervitù , fittemi  prima  morire  ■ 
che  più  cadere  in  volita  difgrazia  •>>  La  Grazia  è ben 
grande  , e però  tutta  degna  d’  elTere  compartita  da  un 
Signore  così  grande  . < . Non  badate  quanto  da  iniquo 
quel  Figlio, che  Aa  a’  voltri piedi;  guardate,  ouaitto 
fia  amabile  quel  Figlio,  che  fiede  alla  voAra deAra  . 
lo  vi  ho  molto  vilipefo , ma  egli  infiiiitamente  più  ha 
meritato  ...  Così fpero  cerramenie  ottenere,  perchè 
coti  mi  avete  rivelato  di  fermamente  credere , elTet 
Voi  mioDio  d'infinito  amore  , Padre  d’unFiglio  d’in- 
finito merito.Riguardate  adunque  nella  faccia  del  v'o- 
Itro  CriAo , ed  in  Juflitia  fua  Ubtra  me  . Amen  . 

Dopo  il  Colloquio  fieguono  i tre  atti  da  farli , come 
vi  ho  inflnuato  negli  avvertimenti  poAi  al  principio 
pag*  l-  ' 

Primo . di  raffermare  più  volte  I propofiti , che  a- 
vete  fatti.  -,  ■ j ' 

Secondo.  Offerire  la  v olirà  orazione  unitamente 
con  quella  del  Getfmani»  ‘ • -,  •..j  - ,<i,i 

Terzo.  Pre^riopct  li  voAri  bifogni , e del  voAro 
prolCmo . . ' . ; . -'.ir 

Ò R A Z i O N E.  ; 

DadirftdopofaUa  POraiione  Mentali , 

» • f * r 

SVicipe , CìemestlffìmeDeaSipreciii^s , ir  merìtìsBea- 
taAfari/e  femperFirfJnit  ,(3"  omnium  SanBorum,^ 
Saatìarum  ojjiclum  fervitutìs  noììr/e  : (y  fi  quid  di^nutn 
laude  egi/uus  ,prppitius  refpUe'/y  quod  neglìgenter  aBum 
efltclementerignofce,  qui  in  Trinitate  perfeBa  ^hit» 
& regnai  Dtui  in  jfieula  facuìoram . Am  tn . ^ 

Indi  fcdeado , o paffeggiando  fate  un  tantin  di  cfa- 
me  circa  1*  orazione  già  fat^a  ; e fcrivete  i lumi , q i 
propofiti,  come  fi  dille  pag.  8, 

” ' 4 / Kyjt  ri  c . . i i'ì.  t ' ' J l 

C 
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MEDITAZIONE  PRIMA, 

Per  il  primo  giorno . 

ìirtne^per  cui  i creato  PVomo.LtPr:para%ìonet 
come  nella  precedente  MedUae,itne  • 


Voce  del  Signore . 

PUNTO  PRIMO. 

Figlio  , Ioaltro  non  vorrei  quella  mane  daW  , fe 

non  che  Doratamente  riflettendo,  dimandafli  a tc 

fte  iTo:  Iddio  per  quel  fine  mi  ha  poBo  in  quefìo  Mondo  ? . . 
Troverai,  che  fin  da  fanciullo  la  fama  Fede  te  1’  mfe- 
gnò  ; rer  fervlrea  Dìo  in  quefìo  fogno  di  vita  , per  go- 
derle dipoi  con  indicibili  godimenti  tutta l eternità» 
SI  ! Or  eCamina  feriamente.come  ti  ^opcri  per  confc-. 
tuirc  quello  nobililfimo.importantiflimo  fine.Ioti  do- 
nai quella  follanza  cosi  nobile  dell’  anima  con  tutte  le 
fue  potenze  , e il  tuo  corpo  con  tutti  i fuoi  lentimcn* 
ti , . .dimanda  a te  tìeflb  di  nuovo;  ove  era  io  cent  an- 
ni fa?  mani-,  quefla  lingua,  que^a  mente,  che 

or  inedita  y ove  erano  non  vi  erano  affatto  i 

anzi  ni  pur  vi  erano  i Miei  Genitori  • tj  tutto  ^ti  ba  ^ttto 
Iddio  per  fervirmene  a confeguìre  quel  fine  altiifmo  di 
goderlo  eternamente  ; ed  io  in  qual  maniera  di  tanti 
mezzi  a eonfeoulrlo  mi  fervo  ? ,,Egli  i pur  dono  del  mto 
Dio  quefio  intelletto:  ed  io  ì' impiego  a fpecolare  iniqui- 
tà - --Egli  i pur  dono  del  mloDio  queiìa  volonta,ed  io  me 
ne  fervo  ad  amare  beni  momentanei,  e vili  ^ - Son  pur 
dono  di  Dìo  queiU  occhi,  quell  orecchie;  ed  io  me  ne 
fervo  per  far  entrare  la  morte  nell' an  ma  per  le  feneUre 
del  corpo ricchezza , o almeno  comodità , che 
a tanti  Iddio  ha  negata  , a me  V ha  concejja  ; ma  per 
fervirmene  a confeguìre  quelP  alMmefine  dell  eterna 
Beatitudine  ;ed  io  1 ho  ìm- legata  in  crapule  ,..in  giuo- 
ehi . . Jn  la  fio  - -e  difonefìà . . . Deglim  funi  donativi 
formo  flromtnti  a*  fuoi  Tir  apazzi  ...pianto  fa  mate  a 
me  il  vedere,r,he  altri  di  me  beneficato  mi  corni  pondo  con 
effefe  },.edìo,  che  degli  Uefit  benefizj  a vuti  da  Dio  per 
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fertirlp , f»ì  fervo  per  offenderlo  ? . .f^uanto  mi  commuti 
vo  ai  feneìre , eie  colui  uccile  il  iuo  Amico  con  quella 
fpada  i^ieg^t,  eòe  dall’.  Amico  avea  ricevuta  in  dono?  E 
pure  fi  servì  a far  male  d*  UH  donativo  lavorato  apporla 
a far  male  . Maio  eòe  di  tanti  doni  di  Dio  nati,  e fatti 
affin  di  amarlo , mi  fervo  a vie  plh  firapaxtarlo  ì ..Io  , 
eoe  a buon  conto  faccio  t’  offejfa  di  Dio  a fpefe  dello  Beffo  . 
aio  Dioì  ,.lèig\io,  che  dici  ? evvicofa  di  queflopiù 
vera  ? . . c s’  egli  è così , evvi  cofa  di  quella  più  em- 
pia ? ...  Ingrato  e Aero  alTai  più  d’  una  Tigre  , laceri 
quel  feno  iltelTo,  che  ti  latta»  e ti  dà  vita. ..  Figlio»  fé 
ancor  non  ti  rifolvi  a mutar  vita  » almeno  trovati  un 
altro  Padrone  »un  altro  Iddio»  che  ridiale  forze»  e 
ti  facciale  (pese  ad  offendermi ...  E non  commet- 
tere più  quella  piucchè  ferina  » e diabolica  ingratitu* 
dine  di  fare  a fpefe  mie  le  mieoffefe ... 

DOCUMENTI, 

Confondetevi  altamente  d’aver  cotanto  deviato  dal 
vollro  fine  coirufare  una  così  ria  ingratitudine  al 
Signore  . . . Replicate  più  volte  gli  atti  di  pentimento 
del  palTato  » . .di  propolìto  per  P avvenire  ;..  ditegli 
più  volte  con  S-Ago(lino  : Fecifil  noi  » Domine  » ad  Tei 
mi  avete  creato  a fin  di  fervlre , r godere  Uoi folo  : fate  3 
mìe  Dio  » che  fia  fempre  inquieto  il  mie  cuore  » finché  non 
m’indirizzi  al  mie  centro  » col  riposarmi  inVoi . . . Pro- 
ponete di  ricordarvi  fpefloe  dimandare  a voi  il  vollro 
fine  , come  già  S.  Bernardo  con  tanto  frutto  faceva  : 
Bernarde  ,ad  quid  venifli  ?II  CardinalPalIavicino»Sto- 
ricosì  timofo  del  Concilio  di  Trento,  per  lo  fpazio 
di  ventidue  anni  non  faceva  altra  meditazione»che  cir- 
ca il  fine , per  cui  Iddio  Pavea  creato ...  Non  farebbe 
gran  fatto,che  voi  vi  fpendelle  qualche  giorno  del 
mele,  o qualche  momento  del  giorno  nel  dimandar- 
vi feriamente  . lo  a che  fine  son  da  Dìo  creato . ìE  pef 
ultimo  replicategli  più  volte  col  divotilGmo  Tom* 
maio  de  Kcmpisil  prefenic 
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COLLO  Q^U  IO, 

' Lik.  i,  cap,  £1. 

O Anima  mia,  fopra  tutte  le  cofe  ripofati  fempre 
iiiDio;  imperocchèElTo  è Teterno  ripofu  de’San- 
ti . . . O dolcifHmo  ed  amantiflìmo  Gesà  , fate  eh’  io 
ripofi  in  Voi  fopra  ogni  creatura  , fopra  ogni  bellez- 
za, . . fopra  ogni  onore  , . , e dignitk  : . . fopra  tutte  le 
ricchezze,  fopra  ogni  confoiszione,  e fperanza... 
Perchè  voi  Iddio  mio  liete  ottimo  fopra  tutte  le  cofe. 
Voifolo  liete  altiffimo;  Voi  folo  potentissimo.  Voi 
folo  foavillimo  , Voi  folo  dilettidimo , e beiliflìmofo- 
pra  tutte  le  cofe ... 

O Gesù  Grillo,  Spofo  mio  dilettilTimo , amatore  pu- 
rilTìmo  , chi  m»  darà , eh’  io  pnlTa  volare  , e ripofarmi 
inVai?. . Citando  mi  farà  conceflb  di  attendere  , e ve- 
dere, quanto  liete  foave  ?.  .Quanto  perfettamente  rac- 
coglierò me  in  Voi  ? Talché  per  vollro  amore  io  non 
fenta  me , ma  folo  Voi . Amen  . 

PUNTO  SECONDO. 

Figlio, dopo  olTervati  tanti  mezzi  naturali,  ponde* 
ra  un  poco  la  ricchezza  molto  fuperiore  de’mczzi 
foprannaturali  da  me  ricevuti,folo  per  agevolarti  il  tuo 
ultimo  divinissimo  fine,  Pacquillo  d'  un  Paradifo  di 
godimenti . Fra  tanti  millioni , e millioni  di  anime  , 
che  per  giuri  miei  giudizi  dellino  a nafeere  in  Paefe 
nemico  alla  mia  Fede  , fcelfi  te  a nafeere  in  grembo  al- 
lamia  Chiefa...  Ti  follevai  al  grado  nobilillimo  di 
mio  amatilfimo  Figlio  nelBattefinio  ; e col  Batte- 
fimo  t’ infufi  nell’^  anima  tanti  begli  abiti  da  potere  re< 
filiere  al  vizio,  e così  giungere  ai  tuo  fine  .. . E qua- 
le i fiatala  tua  còrrrspdhdehza  ," almeno  con  ringra- 
ziamenti una  volta  il  dì , per  tanta  importantilfimz 
grazia  affatto  gratuita  : senza  nemeno  ' precedere 
una  tua  preghiera , anzi  colla  prefeienza  della  tua 
ingratitudiner  Ti  alimentai  col  Sangue  mio  ne’Sa- 
.gramenti  : e tu  con  qual  disnpiizione  gli  hai  prefi? .. 
Io  fielfo  fon  venuto  tante  volte  di  perfona  coll’  Buca, 
tilUa  nel  tuo  petto  per  guadagnarmi  il  tuo  amore . . • 
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10  fteflb  tante  volte  colle  mie  replicate,  ifpirazieni» 
che  ad  altri  diedi  cosìfcaifo^  picchiandoti  al  cuore* 
ti  ho  tante  volte  detto  , come  gik  dicevo  al  mio  Ago* 
(lino  : fi/i,  quando fiais  turpitudinh  tua  ? Figlio , quarta 
do  avrà  fine  quefia  vita  sì  empia  ?..  Figlie , non  pile 
peccati  ; hatìa  fin  qui...  Ti  ho  affegnati  fagri  minl- 
Ariad  iltradartì  > libri  fpirituali  ad  iltruirti:  & quii 
ultra  far  potevo, CP non  feci  per  incamminarti  al  tuo 
Rneì&quid  ultra  potevi  far  tu  per  deviarne?  Qual 
ufo  hai  fatto  fm  ora  di  tanti  mezzi  ? Qual  orecchio 
iuì  dato  a tanti  avvifì?,.Ma  fe  in  tutti  i doni  fo* 
prannaturali  Io  ti  ho  trattato  da  6glio , nell*  alTegnarti 
dipoi  un  Angelo , come  per  A jo , a cuftodirti , io  ti  ho 
trattato  da  figlio  nobile  . Oh  fefapelTì  da  quanti  ma* 

11  c dell’anima,  e del  corpo  riha  prefervato  1’  alll* 
ftenza  vigorofa*  e fedele  del  tuo  Angelo  Cuflode  ! .. 
Adeffo  appunto , che  tu  ftai  meditando  , oh  fe  veder 
tu  potein , con  quanta  anfieth  (ta  alla  tua  delira  aspet- 
nndo  di  vedere  la  tua  rifoluzione  di  darti  veramente 
.a  me  * ailine  di  avere  l’ altiliimo  contento  di  averti 
eternamente  compagno  nel  regno  de’ Cieli!..  Con 

f|uanta  premura  mi  prega , eh*  lo  malgrado  della  tua 
conofeenza,  non  cedi  dall'infltilfo  delle  mie  grazie  ! . . 
. Per  conolcerlo , balli  fapere , che  niuna  tenera  Madre 
amò  tanto  il  fuo  unico  piglio  , quanto  1’  Angelo  tuo 
Cultode  amate...AhPiglio,fenon  per  riguardo  mio* 
almeno  per  rifpetto  delP  Angelo  tuo,  Pcrionaggio  co- 
,sì  bello  in  fe  Hello , così  amorevole  per  te,ri(olviti  una 
volta  a non  più  commettere  dinanzi  a Lui , e Me  co- 
fe,  che  non  ardirelli  commettere  dinanzi  al  più  vilPal* 
toniere . ..  Rifolviti  una  volta  a lafciare  per  elezione 
quei  piaceri*  che  pure  hai  da  lafciare  per  forza... 
,Lafcia  adello  ciocché  pure  hai  da  lafciar  fra  poco... 
E rifolviti  a menare  una  vita  in  quella  maniera , che 
bramerai,!  ed  oh  quanto  ardentemente  allora  lobra* 
merait  > di  averla  menata,  quando  farai  al  tempo 
-della  morte.  , 

. DOCUMENTI. 

PEntitevi  di  cuore  dell*  empio  abufo  fatto  finora  di 
tantiraezzi  dativi  dal  Signore  alHn  di  falvarvi .. . 
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Dimandatene  particolar  perdono  al  voftro  Santo  An- 
gelo Cufiode...  Promettetegli  in  ricompenfadi  tanta 
tua  amorevol  pazienza,  qualche  particolare  ollequio: 
e maflìme  quello  , che  piùgradilce,  cioè,  attenervi 
dal  conlentire  al  peccato  per  non  difguttare  1’  Angelo 
volito  Cuttode  . Calando  al  particolare  : ^anJo  (ari 
la  tale  tentttZÌone,i$  vo'  re^ere  per  riguardo  deìV  An. 
gehjpio  Qm\ode  ère.  Fatelo,  che  ve  ne  troverete  affai 
oènc  .Perchè  non  può  dirli,  che  deplorata,  la  caufa 
di  colui,  il  quale  oltre  di  aver  gravemente  ttrapazza- 
t& il  fuo  Giudice , non  av'à  di  poi  nemmeno  avuto 
qualche  riguardo  al  fuo  Avvocato . 

Terminate  con  replicare  , quanto  più  potrete,il  fe- 
guènte  Colloquio  , tutto  di  quel  cuore  ardente  di 
S.  Agottino  { Svliloq,  •).  e IO.) 

Milero  me  dunque  , mio  Dio,  quanto  fon  obbligato 
ad  amarvi  ! . . Dimottratemi,  quanto  debbo  lodarvi. 
Fatemi  manifetto,  quanto  debbo  piacervi . Tuonate, 
Signore  , di  fopra  con  voce  grande , e forte  nell’orec- 
dne  interiori  del  mio  cuore;  infegnatemi,  efalvate- 
mi  : ..  c loderò  Voi  ,che  mi  avete  creato  , effendo  io 
un  niente  che  mi  avete  illuminato,  effendo  io  nel- 
le tenebre;.,  che  mi  avete  rifufeitato,  effendo  io  mor- 
to ; . .che  mi  avete  palciuto  dalla  giovinezza  di  tutti 
i voftti, beni. ..Cretto  verme  inutile  , e puzzolente  pct 
li  peccati  Voi  avete  nodrito  con  gli  ottimi  doni  vo- 
liti...  Aprite  a me,  o Chiave  di  Davidcjl’nlcio  della 
volita  luce , acciocché  io  entri , c veda , e confeflì  con 
rutto  il  .cuor  mio,  che  la  voftra  mifcricordia  è gran- 
de fopra  di  me , e ha  liberata  l’ anima  mia  dall’  Infer- 
, no  inferiore  4 ..  O Dio  , vita  dell’ anima  mia  , per  la 
quale  io  vivo,  lenza  la  quale  io  muojo  ; lume  degli 
occhi  miei,  percui  io  veggo  , fenza  di  cui  fon  cieco; 
allegrezza  delqiio  cuore  ; giubbilo  del  mio  fpirito  , 
annerò  Voi  con  tutto  il  cuor  mio , ..  con  tutto  Tanimo 
mio  , con  tutte  le  midolle  , c vifccrejrrie , perchè  Voi 
prima  avete  amato  me  ...  E p.erqaal  motivo  quello 
."a  me.  Creatore  del  Cielo,  e dell’  Abiffo  , che  nonave- 
,tc  bifoguo  dime?  ...  donde  quctto,cbe  mi  avete  tan- 
to amato  ? O Verbo  per  cui  (on  fatte  tutte  le  cofe  . 
.aprite  la  bócca  mia  t datemi  voce  di  laude , acciocché 
narri  tutti  i vollri  benefizi , li  quali  dal  principio  a 
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me  , Signore  « avete  benignamente  conferito . Ma  chi 
fon  io.  Signoresche  lodi  Voi?  Io  fono  un  Cane  mor 
to , e fetente  , . . io  fono  Verme , e puzza ..  . La  va- 
nìtk  dunque  loderh  la  verità  1 ••  Il  fetore  dunque  Io- 
derà  l’odore  ? . . Vi  loderà  dunque  colui,  eh’  è conce- 

Euto,  nato,  e nodrito  ne’  peccati?..  Vi lodi,Signore 
>io,  la  potenza  vofira , la  voltra  sapienza  , la  volira 
mifericordia  , . . la  fomma  vofira  benignità,  e carità, 
per  la  quale  micreafte  , Signore  Dio  , vita  deiranima 
mia  • Amen , 

PUNTO  TERZO. 

Figlio,  cofa  mai  tu  d'refti  di  quel  Giovine,’  a cui 
eflendoda’  Genitori  confegnato  numerofo  contan- 
te, affine  di  portarfi  nell*  Indie  , per  caricare  un  Na- 
viglio di  aromi , di  fete  , ori , ed  altre  merci  prezio- 
se, che  in  quelle  regioni  li  trovano  , egli  pei  contra- 
TÌo  il  tutto  fpendelTe  in  compera  di  alighe,  arene , ed 
altre  cole  vili,  ed  immonde  I. . 

£ che  vuoi , eh*  io  dica  di  te , a cui  avendo  confe- 
'gnati  tanti  beni  di  natura , e di  grazia , per  i^enderii 
a comperarti  i tefori  immenli , ed  eterni  del  Paiàdìfo, 
tu  pel  contrario  gli  hai  tutti  diffipati  per  le  immon- 
dezze momentanee  del  Mondo  ! Or  via.  Figlio , rac- 
cogli pure,  quanti  beni  può  darti  il  Mondo^  ma  che 
ti  giova  guadagnar  tutto  il  Mondo,  fé  poi  nonarri- 
'vandoal  fine  nobjliflìmo,  per  cui  ti  creai,  tu  perdi 
'r  anima  tua  J. . Ora  vai  perduto  dietro  a quella  carl- 
'ca , a quell*  onOre  ; ma  meitiam  pure  , cheortenghr, 
e quelli,  ed  altri,  prodeft  » le  non  arrivi  al  tuo 
^fine  di  falvarti  eternamente!  ..  Ora  Aai  tutto  intefo 
|ad  accumular  quella  ricchezza  , quella  roba  ; ma  fin - 
'giam  pure,  che  arrivi  alle  dovizie  d’  un  Cefare,  quid 
'prodctl,  fe  poi  nomi  falvi  ! ..  Per  tutti i fecoH  eter- 
ni non  vi  farà  nemmeno  l’ombra  di  tanta  ricchezza  ; 
e fpafìmerai  fra  |e  efireme  neceUità  di  tutte  le  cofé  . .. 
Ora  fiai  tutto  diflìpaio  in  'quei  piaceri  o della  ^ola  , 
o del  renfo;ma  rnettiam  ptire,che  avelli  a godere  tut- 
ti i piaceri  di  Salomone  , quid  prodcfl , fe  poi  non  ti 
' falvi  ! . . Da  qui  a cento  anni  ( ed  oh  quanto  meno  !) 
nonne  farà  neppure  una  fiilla  di  tanti  piaceri,  enuo- 
xerai  pel  contrario  in  un  mare  di  tutti  i tormenti... 
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Ah  Figlio , mferere  attm/c  tutele  (e  non  della  tua  ani*' 
ma,  almeno  del  tuo  corpo,  eh’  egli  ancora  avrà  eter*' 
namente  a patire , fe  ti  danni. . . E fe  non  di  te  fteffo, 
ti  muova  almeno  il  rifpetto  di  dare  a tutti  i Santi  quel, 
la  feftiva  confolazione,  che  fentono,  all’  udire  un  pec- 
catore rivolto  a penitenza  *.,  Concedi  quella  aliegrez. 
za  * tuoi  Congiunti  approdati  già  in  quello  porto  di 
ihefiabili  godimenti,  i quali  ftan  tanto  bramoH  di  feri* 
tire  la  tua  emenda,  e tanto  caldamente  mi  pregano  a 
darti  ajuti  per  emendarti ...  E fe  non  altro,  ti  muova  il 
riguardo  di  dare  quello  altiliimo  piacere  alla  mia  San- 
tilpma  Madre ...  Oh  fe  vedefli , Figlio  , quante  volte 
mi  ricorda  li  Tuoi  meriti,  affinchè  io  non  ti  abbando» 
ni  per  li  tuoi  peccati  !..  C^ante  volte  mi  moltra  il 
fuo  vergineo  Petto , che  mi  lattò, affinchè  io  profie- 
gua  ad  innaffiare  la  pianta  dell’  anima  tua  cotanto  fte- 
rilita  ! ..Lo  potrai  argomentare,  fe  rifletterai  a quel, 
lo,  che  pure  faper  dovrelH,  che  quanto  mia  Madre 
avanza  fenza  verun  paragone  tutti  gli  altri  Santi  hell*; 
amore,  che  porla  a me,  tanto  altresì  li  ruperaneH’amo* 
re,  che  porta  alle  mie  creature...  Chi  potrebbe  però 
idearli , quanto  Ita  anelante  di  fentire  la  tuaconver* 
fìone!..  franto  delìderofa  di  fare  pur  anche  a te  quei  - 
amorevoli careggiamenti , che  fa  a tutti  coloro,  che 
giungono  in  Paradifo  ! . . Guarda , Figlio,  a quale  al- 
tiflìmo  fine  io  t’ho  eletto.  Se  ti  rifolvi  a fervir  me' 
in_  quello  fogno  di  vita,  che  ti  avanza,  farai  in  prè- 
mio trattato  qual  amatilfimo  figlio  dairiftefla  mia  oeU' 
lilOma  Madre  ».  Se  non  avelli  a confeguir  altro  , pure 
dovrellifar  di  tutto  per  confeguire  fol  quello...  Egli 
P®''  torna*'®  a vedere  nn  altro 

emò  altiflìma  di  mia  Madre , non  fi 

curo  di  offerirfi  a rcflarxieco-.^^  a,  „ 

fefblTe  a te  ora  da  un  Angelo  promelTa  per  pochi  mo. 

• pienti  una  tanto  dolciffima  vifione,pHrchè  per  un  me- 
»eti  guardaffi  dal  peccato, noi  fareflt  di  buon  grado»., 
fi  per  avere  poi  a vederla  non  folo  pochi  momenti 
ma  tutti  I fecoli  eterni.  . . nè  folo  vederla,  ma  elTet 
trattato , qual  fuo  amatiffimo  figlio ...  Tu  ancor  non 
nloNerti  a lafciare  il  peccato  per  quello  tempo,che‘ 
ti  reità  , . . che  rifpetto  alPeternità,  non  folo  può  chia-' 
marli  un  mele  , ma  n lente, perchè  in  tutta  retcrnitì»- 
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non  ne  fari  niente  affatto  di  quei  piaceri  > che  gode- 
rai nel  tempo , che  ti  avanza  ! .• 

DOCUMENTI. 

Confondetevi  tutto  pentito  dinanzi  al  SIgnore,ed 
alla  fila  SSma  Madre  di  aver  tanto  tempo  refe 
vane  colla  voftraoffinazionc  le  loro  amorevoli  pre- 
mure di  falvarvi  ; c defraudato  il  di  loro  caritatevole 
defìderio  di  vedervi falvo  ...  Promettete  di  emen- 
dare il  voftro  gravlflimo  errore  ... 

. Eper  ricompenfa  à tanto  amore  del  voftro  Dio  > e 
della  fua  SSma  Madre , proponete  di  aver  lemprc  al- 
la mano , e dirlo  poi  pofatamente,  qualor  vi  fentite 
invitati  a deviare  dal  nne  della  eterna  beatitudine  : 
proicfl  domini , fi  Mundum  univerfum  ìacretur  , 
anìm/i  verd  fua  detrimenium  />«r;ff/ar?Qucfto  fu  l’uni- 
co collirio^di  cui  fervilfi  S.Ignazìo  di  Lojola,  per  illu- 
minare un  S.Francefco  Saverio;eda  una  vita  tutta  va- 
nità cavallerefche  , l’induffe  ad  una  vita  valevole^  a 
formarne  un  si  grande  Apoftolo.E  quefte  parole  pari, 
mente  fcrìttcì  non  ha  molto  (al  riferire  del  Padre  Ca- 
taneo  ) , da  un  divoto  Giovine  Cavaliere  attorno  allo 
fpecchio  di  fua  Sorella  , dama  tutta  vana , la  moffe  a 
lafciare  affatto  le  vanità.  Per  quanto  evVi  a cuore  una 
eternità  di  piaccri,(ervitevene  ; perchè  effendo  la  ftes- 
fa  fa  lutar  medicina,  produrrà  i medeliini  falutevoli  ef- 
fetti . Il  fuddetio  S.  Apoftolo  Saverio  non  altro  avreb- 
be voluto , -che  meditato  aveffe  un  qiTarto  d’ora  ogni 
giorno  il  Re  di  Portogallo  Giovanni  III.  Terminate  1’ 
orazione  coi  fentimenti  del  grande  Agoftino  nel  le. 
guente  . _ 

(JOX.Z*  o I O» 

Maa,  tap.  31.  e 33. 

Mio  Dio  fiele  voi , e Signor  mio . Voi  mi  crea- 
ne e riformafte , e mi  avete  conferito  lutti  i 
beni  : . . c pure  non  vi  ho  conofeiuto. ..  Voi  mi  crea. 
Ite  a vedervi , e non  ancora  ho  fatto  quello , per  lo 
cui  fine  fon  creato . . . O mifera  fortuna  dell’  Uomo  ^ 
Avendo  perduto  quello , per  cui  fu  creato! O crude- 
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le , e duro  cafo  ! Oimè,chc  ha  perduto  ? che  ha  ritro- 
vato? ..  Chc  lafciò?  .fCbe  rertò?  Ha  perduta  la  bcà>^ 
titudine  , permeili  è fatto  , ed  ha  ritrovata  la  miferia , 

V per  cui  non  fu  fatto  ...  Si  è partito  da  quello,  fen- 
za  cui  niente  è felice,  ed  è rimafto  ciò , che  per  fé 
non  è , fe  non  mifero . . . O Signore  , quando  illumi- 
ncrete  gli  occhi  noftri  ! . . O irnm.enfa  Bontà , la  qua- 
le, fupera  ogni  intelletto , difeenda  lopra  di  me  quella 
ipifericordia,  la  quale  procede  da  tanta  abbondanza:., 
perdonatemi  per,  clemenza;  non  vi  vendicate  pèr  giu- 
ftizia . . . Svegliati , anima  mia , e dirizza  tutto  il  tuo 
penfiere  , e penfa,  quanto,e  rjuale  fia  quel  bcne,ch’è 
Iddio  jperchè  (e  ogni  bene  è dilettevole , penfà  atten- 
tamente , quanto  dilettevole  farà  quel  bene , che  adu- 
na in  fe  tutti i beni  j.  .e  non  quale  abbiam  provato 
nelle  cofe  create  ; ma  tanto  diff;rente,quanto  il  Crea- 
tore dalle  creature...  S’t  gioconda  la  falute  fatta  • 
quanto  più  gioconda  la  falute,  eh’  ha  fatto  ogni  falu- 
te ! ..  Se  mone , e grandi  fono  fe  dilettazioni  nelle.co- 
fe  dilettevoli  ; quale,  e quanta  dilettazione  farà  in  co- 
lui , che  ha  fetto  tutte  le  cofe  dilettevoli  ! ..  O chi 
godrk  quello  bene  ! Che  avrà  !..  Che  non  avrà  ! . . 
Certamente  avrà , ciocché  vorrà,  e ciocché  non  vor- 
rà, non  avrà.  ..Ivi  certamente  avrà  tutti  i beni  delf 
anima,  c del  corpo;  beni,  che  né  occhio  vide,  né 
orecchio  udì,  né  calarono  mai  in  cuore  umano  , 

- ; ' L E Z I Ó N E 
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. . Sofra  il  Seccato  Mortale . 

I 'il  jT' 

DUe  Figli  di  Maometto  Secondo  lamoro  Impera<* 
dorè  de  Turchi,  e cometa  fatale  de’  Criltiani, 
aveqdo  con  . giovanile  baldanza  difubbidito  ad  un  or- 
dine p/epturofo  del  lor  E^al  Genitore  , vennero  da 
qq^fio  con  troppo  f^v^ro  rigore  condannati  tutti  e due 
filla  anorte. . Non  v era  in  quella  Corte  neppure  un  fol 
cuore,che  non  piangelTe  al  fentire  così  cruda  fentenza; 
ma  non  v’era  altresì  neppure  una  lingua, che  per  im- 
pedire così  cruda  fentenza  di  favellare  ofalTe.AJlf  per- 
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fine  il  Muftì,  fommo  Sacerdote  della  Maomettana  il* 
Iiilione,  incoraggito  da  tutti  i Grandi  di  quella  ter- 
minata Monarchia , portole,  fupplichefue  a quel  di- 
fpietato  Monarca  j e con  bella  maniera  vedergli  fece, 
quanto  era  grande  , c luttuofa  la  perdita , che  ficevalì 
Ottomano  , col  perder  quei  due  Giova- 
netti,foli  eredi  per  allora  dèh’  Ottomano  Impero".  Sì 
(rilDotc  tutto  in  aria  fevero  Maometto)  è vere  ; fi  ti- 
ferei un  di  loro  alle  fperanze  dei  Re^no  ; e ì'  altro  * fi 
fvent  vittima  alla  Ciuflizia , E quale  di  Icr  due  eljer'- 
dePùa  il  fortunate,  o l’infelice,  -I  o decìdano  eà  mi^d^.. 
fimt  fu  di  un  Tavoliere  ad  un  fol  tiro  di  dadi  . Udita 
quella  nuova  irrevòcabii  fentenza,(i  venne  al  giuoco 
ferale,  riia  con  una  comparfa,  ed  apparato  dei  pari 
orrido , che  maeftofo  . Intorno  alla  Sala  del  gran  Di- 
vano tutti  _per  ordinò  (lèdevano  i Baìsà,  i Beglierbei, 
gli  Agk,  i Vifiri,  In  mezzo  poi  della  Sala  vedevanft 
due  , tavolini  r uno  coperto  di  nero  velluto  , coii  di 
fopra  un  laccio  funeto,  l’altro  di  fino  broccato  ve/ti» 
tOjChe  fofteneva  parimente  di  fopra  un  imperiale  Tur- 
bante . A capo  della  Sala  fopra  riguardevole  Trono,' 
tutto  fiero  in  fembiante  Ib  ftelTo'  Imperadore  Maoinet- 
to  feorgevafi  ; ed  a piè  del  Trono  Reale  cravi  un  Ta^ 
voliere  , e fui  Tavoliere  i dadi  dedfivi  tff  tanto  divèr- 
la,  e rimarchevole  forte.  Pollo  già  il  tutto  all'ordi- 
ne, vennero  dalle  carceri  condotti  in  Sala  i due  Gio- 
vanetti infelici;  e vi  comparvero  appunto  con  un  fem- 
biante  valevole  ad  ifvegliare  pietà  nelle  Tigri  ItelTe . 
rallidi,  temivi  VI,  afflittiflìmi,  approllìmati  al  Tavo- 
iiere  , e preti  m mano  i dadi  / prima  di'venitè  al  ti- 
ro  ntale  , fi  rivolfero  con  pietofillìmofguardo  ,oraaI- 
la  Gorona  Reale , ora  al  laccio  funefto , or  agli  alian- 
ti minntri,  ed  ora  di  fott’ occhio  al  di  lor  Genitore; 
Min  penfando,  che  da  quel  fol  tiro  di  dadi, 'da  quel 
Iqlo  punto  dj'giuoco  flava  pendente  tanto  loro  diver- 
ta , c /lrana  Fortuna  o d’  un  diadema  , o d’un  cape- 
«ro  , erano  cosi  forti  , e veementi  i palpiti,  che  loro 
dava  >1  povero  cuore  nel  feno  , die  ^ villa  fenfibil- 
men^  da  circoflànti’rifaltar  loro  lui  petto  anche  quel- 
la vellicciuol».,  che  avean  fui  doflb'  ; . 

Ora  credete  Voi , che  quei  Giovanetti  infelici , po- 
iti  m tanto  affanno , c periglio , mentre  ffavano  coi 
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dadi  alla  mano  palpitami , femimorti , fvemiU,credc- 
te  voi , io  dicoiche  foiTero  capaci  di  (ollazzarfì  ad  una 
Mufica  y ad  un  Convito , o ad  altro  piacere , che  of- 
ferto loro  fi  folTe?  E credete  voi, che  potendo  con  Jie» 
ve  incomodo  fottrarii  a tanto  periglio , che  fatto  non 
r avrebbero?  E quel  che  è più,  credete  vqi,  che  fe 
mai  avelTero  potuto,avrian  replicatala  dilubbidienza, 
e ’l  dilpregio  al  paterno  rea!  comando  ? Oh!  non  è mi- 
ca credibile  tanto  pazzo  ardimento.  Or  quello  pazzo* 
incredibile  ardimento  è quello , che  fi  commette  da 
un  Criftiano, allorché  è caduto  mileramente  in  peccato 
mortale,  per  cui  trovali  in  ben  altro  rifico , che  o 
d’  un  capeltro,o  d’  un  diadema  ; mentre  fi  tratta,che 
ad  un  fol  cenno  della  Divina  Giullizia , al  primo  urto 
di  morte  privato  perfempre  di  un  Regno  digodimenti 
infiniti , vien  condannato  ad  un  abilio  d’ infiniti  tor- 
menti per  tutta  I’ eternità . E pureci  dorme,ei  man- 
gia, ei  trefea  tutto  lieto  e ficuro  , lenza  punto  tacca- 
pricciarfì  a quel  periglio  cosi  orrendo,  in  cui  fi  tro- 
va, fenza  applicar  quel  rimedio  così  facile,  che  per 
ìfeampar  fi  richiede  ; e quello  che  non  è verifimile , 
e pure  è vero,  pollo  intanto  periglio,  ci  non  teme 
replicar  quelle  colpe,  per  cui  in  tanto  periglio  fi  è po- 
llo . Se  dovete  Tempre  leggere  con  particolare  atten- 
zione , tifatela  maflìmamentc  in  quella  Lezione  , in 
Cui  difcorrendodel  peccato  mortale, fono  a diraoflrar- 
VI  tre  cofe  . Primo  il  gran  male  , che  fi  è il  cadere 
in  peccato  : Secondo  , male  maggiore  trattenerli  in 
peccato:  Terzo,  male  malfimo  replicare  il  peccato. 
Facciamoci  per  ordine  da!  primo. 

E qui  filile  mode  del  nollro  aringo,  per  delincarvi 
in  parte  limale,  eia  bruttezza,  in  cui  1’  Anima  ca- 
de , aljorchè  cade  in  peccato  , io  farlo  non  faprei  con 
altro  miglior  colore  di  quello , che  gik  dillemprò  nei 
Tuoi  lamentevoli  Treni  Geremia  Profeta  ; Et  egrejju! 
tFl  a fila  Sion  omnii  dtcor  ejus  . Quanto  vantava  di 
bello,  quanto  avea  di  maeltofo,  tutto  col  perdetela 
Grazia,  ella  ha  perduto  . Ah  ! che  llarmi  qui  il  pen- 
fiere  a rammentarmi  il  volto  dell’Imperadricellabella, 
allorché  viva  era  offervata  sì  bella  , e maellofa  nella 
■ Reggiajed  allorché  morta  dipoi  fu  villa  cosi  peltilen- 
te  , ed  oiienda  da  Fiaocefco  Borgia  in  Granata  ? So- 
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miglianze  pur  troppo  lontane,  e pur  troppo  bafle  dì 
quella  gran  bcllezza.che  (erba  un’  Anima  in  grazia  del  ' 
Signore  , c di  quella  orridezza,  che  l’ inveite  dipoi, 
allorché  cade  in  peccato  .E  come  volete,  chenonfia 
così , t|ualora,al  lentimento  concorde  de’TeoIogi, tut- 
te le  bruttezze  de’  Mortri , tutte  le  fchifezze  delle  Ten- 
tine, altro  dir  non  fi  poflbno  , che  volti  amabili , e 
dilicàti  odori  afrontedi  quella  moitruofità,  e fetore, 
che  renda  a Dio,  ed  ai  Beati  quell’  Anima,che  in  pec- 
cato mortale  (i  trova  ? Ed  in  fatti  palTando  una  volta 
un  Tanto  Romito  col  Tuo  Angcl  Cuilode  in  forma  vir 
Cibile  dinanzi  ad  un  putrefatto  e verminoTo  Cadavere, 
il  Romito  rivolfe  altrove  lo  Tguardo , ed  otturollì  coli- 
la manoilnalo;  e 1’ Angelo,  come  Te  appunto  nulla 
vi  folTe  , francamente  paisà  : Ma  incontratiit  indi  ap- 
poco con  una  d.onna  tutta  Tpirante  antbre , e zibetti, 
tutta  pompe  e venullà  , ma  indifgrazia  di  Dio:. CIA 
/);i:!(gridò  l'Angelo)  firefio pacamo  ovanti; ptrchè  fcn- 
to  jvcnirmì  alla  puvtui  ci  crrore,cht  wA  fa  quella  donna. 
Ed  ohile  un  raggio  folo  di  queTtolumeceletteave- 
fte  voi  per  vedere  alquanto  lo  ifato  orrendo , in  cui 
Bete , allorché  ficte  in  peccato , quanto  è certo  , che 
voi  per  l’orror  di  voi  Iteffo  (come  già  di  quel  Solda- 
to Alamanno  fi  legge  ) di  puro  fpavento  morrefie!  E 
bome  no  ? Siccome  la  bellezza  di  un’  Anima, allorché 
èadorna  dellaGrazia,fe  Iddio  permettelFe  di  vederli 
in  quello  Mondo,  farebbe  (dice  S.  Bonaveniura)Tve- 
nir  per  dolcezza  tutti  i mortali  ; così  (fiegue  il  San- 
to ) Te  Iddio  permetteflc  di  Tentirfi  la  puzza , c l’ or- 
rore , che  fa  un’ Anima,  allorché  è in  peccato,  fareb- 
be  baftevole  a privare  di  vita  tutti  i viventi,  E cosi 
avelli  io  tempo  da  produtle,com’  elleno  fon  tutte  chia- 
re , e convincenti  le  ragioni  del  Santo  Dottore . E 
perdendo  voi  col  perdere  dellaGrazia  una  belle'zza  va- 
levole ad  innamorare  gli  Angeli  lTelIi;acquilfando  una 
bruttezza  , e fetore  baftevole  ad  inorridire  gli  ftelfi  de. 
jiionj  ; pure  per  isfogarc  un  capriccio,percavarfi  una 
voglia,  punto  nulla  badate  ad  una  perdita  tanto  la- 
grimevoie?  ad  un  cambiamento  counio  miferabile? 
In  quella  famoTa  battaglia  diNancì,  in  cui  quel  Du- 
ca famofodi  Borgogna  Carlo  l’Ardito, venne  con  tut- 
to l’elercito  luo  trucidato  dagli  Svizzeri,lmairito  fra  le 
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confure  rivolte  della  fanguinofa  fconfìtta  un  fuo  pre> 
ziofo  , e raro  diamante,  che  avea  attaccato  al  cappel* 
lo,  e ritrovato  a forte  da  uno  Svizzero  Soldato,  non 
rapendo  quelli  , qual  fi  folTe  il  luo  ricco  teloro;  che 
in  quella  (ola  gemma  epilogato  tenea,lo  barattò  Icioc' 
camente  per  un  hafco  di  vino . Se  quella  gemma  pre* 
ziola  avelTe  potuto  provare  fentimento  agli  affronti , 
certamente!’  avteboe  provato altiflìmo,  nel  vederli 
barattata  a tanto  viliflìmo  prezzo . £ fe  la  gemma  al- 
tresì inellimabìle  della  Grazia  di  Dio  poteffe  adirarli^ 
eUa  alcerto  tutta  sfavillerebbe  di  fdegno  al  vederli  in- 
degnillìmamente  barattata  , nonfoloperun  liafco  di 
vino,  come  già  da  tanti  per  le  ubbriachezze  li  fàjma 
per  un  pugno  d’orzo  (come  lene  lagna  il  Signore  : 
/E'sffA.  ij.)  pc''“‘’*ozzo  di  pane,  cioè  per  cofevili, 
da  poco  , anzi  da  niente,  mentre  fon  cofe , che  per 
tutta  r eternità  faran  niente . Voi  avete  tanta  indigna- 
zione al  fentire,che  uno  fciocco  in  Venezia  cambiaffe 
per  un  quadro  dipinto  a fiori  il  nobii  quadro  del  Pa- 
ladifo , opera  del  celebre  Paolo  Veronele  ; al  lentire, 
che  i Vitelli  > le  Cleopaire  Hemperavanone’ lor  con- 
viti perle, che  valevano  un  regno  : quando  voi  per  un 
vile  momentaneo  piacere  barattalle  il  Regno  eterno 
del  Paradifolla  perla  ineftimabile  della  Grazia, gemma 
di  .sì  rato  valore , che  fe  Iddio  vi  donalTe  tutti  i regni 
di  quello  mondo,  anzi  creaffe  mille  mondi  tutti  ri- 
pieni di  ricchezze , di  meraviglie,  e piaceri,  e tutti 
a voi  Iole  li  donaffe  , oh  il  grande  incomparabil  dona- 
tivo, che  vi  farebbe!  e pure  col  donarvi  tanto , non 
vi  darebbe  nemmeno  la  millefima  parte  di  quel  che  vi 
dona  col  darvi  il  più  infimo  grado  della  fua  Grazia  , 
perla,con  cui  folo  fi  compera  iIRegno  infinito,ed  eter- 
no del  Paradilo . Echi  puòfarlenea  dubitare,ovefo- 
lo  col  lume  di  Fede  egli  ne  intenda  i termini  ? Denum 
Gratìéi  unìuì  (così  peta,chi  ben  s’intende  di  mifure  ce- 
lelli  S.Tomafo)roro  ordine  \uperat  bonum  natura  tetiat 
Vnherfi.  Voi  udir  non  potetefenza  compalIìone,e  ri- 
brezzo le  cadute  lagrime  voli  de*Se)ani,dc'BelilarJ,  de- 
gliSiiliconi,degliAmani  dalia  grazia  temporale  dc’loro 
terreni  Monarchi:Ab!ò‘»/’rr  vos  ipjài  /fr/e.-giacchè  allor 
che  cadete  in  peccato  mortale, voi  venite  a perdere  la 
Grazia,ramiciziad’unDio.£  (ventura  ò quella  sì  or. 
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renda»  che  al  fentir  de’  Teologi  è maggior  miferia 
r eflere  un  punto  fulo  nemico  di  Dio,  di  quello  fìa 
felicita  elTere  eternamente  Madre  di  Dio.  La  Beata 
Catterina  daGenova  trovandoli  in  Ghiera , nel  mentre 
fcongiuravafi  un  olTelToie  dimandato  ilDemonio,qual 
fi  folTe  il  fuo-nome  : I^on  occorre  ( rifpofe  ilDemonio) 
faperlo  : haflì  però  fapere , cA’  io  fon  uno  , eh'"  è privo 
dell’  amicizia  di  Dio  . Al  fentire  la  Santa  quella  difpe* 
rata  rifpolla,  come  fe  da  acuto  coltello  fiata  fofle  nel 
cuore  tralitta  , mettendo  un  altilfimo  firido  : oh  (dilTe) 
ladirgrazia  orrendilfima  ! privo  dell’  amicizia  del  mio 
altilfimo , belliffimolddio  ! £ così  detto,  tutta  treman* 
te  cadde  tramortita  per  più  ore  a terra  . £ voi , che 
peccando  incorrete  in  quella  orribile  difavventura  di 

fierdere  I* amicizia  diDio  (!’  amicìzia  di  Dio?  ).voi  ai- 
ora  perdete  la  forte  bellilfima  d’  eflere  trattati  per  tut- 
ta l'eternità  quali  eredi,  e figli  amatilfimi  da  un  Dio, 
Monarca  così  potente , e così  bello , eh’  Egli  folo  è la 
nobii  forgiva  di  tutto  quel  potere,  e beltà , che  in  que- 
fio  monda  fi  vede  .Voi  perdete  allora , quanto  mai  di 
bello , e di  meritorio  avelie  acquifiato  |in  quella  vita 
coficchè  fe  avelie  voi  folo  convertito  più  anime  di 
quelle  ha  convertito  un  Paolo  , un  Saverio  ; fe  avelie 
Àtto  voi  folo  più  orazioni,  e penitenze  , che  tutti 
i Confeffori , ed  Anacoreti  ; fofferti  più  patimenti , 
che  i Martiri  tutti , ed  Apolloli , dopo  un  folo  pec- 
cato mortale,  nulla  più  gioverebbono  a voi  .£  le  do* 
po  quel  peccato  mortale  fi  metteflero  a fupplicare  per 
voi  tutti!  Beati , oh’ ora  fono  nel  Cielo,  e che  debbo- 
no falirvi  dalla  terra  : fe  per  voi  fi  offerilTcro  tutti  i pa- 
timenti degli  Stiliti , tutti  i meriti  de'  Santi , colla  Vita 
faotilfima  dell’ifielTaMadre  di  Dio  , nt  tampoco  fareb- 
bero mai  bafievoli  a foddisfare  al  reato  , contratto  da 
voi  per  quel  folo  peccato  mortale  ; nè  vi  vuol  meno, 
che  il  valore  infinito  de’  patimenti  atrocilfimi  d’  un 
Uomo  iddio  penante  fulla  Croce. 

Benché  qual  meravig^lia  che  fia  così,  qualor  fi  riflet- 
ta alla  contrarietà  aiti^ma , che  paffa  fra  Iddio , e ’l 
peccato?  Ah  l’odio  implacabile,cheiddio  porta  al  pec- 
cato! E’ cosi  grande  la  contrarietà,  chete  Iddio  po* 
telTe  in  un  punto  folo  non  elTere  oppofio  al  peccato. 
Iddio  non  farebbe  piùDio,  Ecosì  implacabile  l’odio, 
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che  Iddio  porta  al  peccato  , che  fe  di  tutte  le  lingue 
umane  ( dice  ilVenerabile  Segiieri)  poteffe  formartene 
una  lingua  fola,  come  per  difiillato;  fe  di  tutte  le  men- 
ti Angeliche  comporre  fe  ne  poteffe  , come  un  folo  in- 
telletto: pure  ne  quella  lingua  così  eloquente,  nè 
quella  mente  così  elevata  , potrebbe  mai  fpiegare , o 
capire  l’odio , che  porta  Iddio  al  peccato  .L'iftefTaMa- 
dredi  Dio  ,illu(trata  così  bene  nella  mente  da  quella 
infinitaSapienza,  che  accolfe  nel  leno,  neppure  è vale- 
vole a comprendere  l'odio, ebeiddio  porta  al  peccato. 

E forfè  che  la  ragione  evidentemente  noi  perfuade? 
Iddio  odia  tanto  il  peccato  , quanto  ama  fe  ftelTo,  a 
cui  è contrario  il  peccato  . Siccome  adunque  amale 
iteiTocon  un  amore  eterno,nece(rario,infìnito;così  per 
cnnfeguenzaodiail  peccato  con  un  odio  eterno  , ne- 
ceirario,infìnito . Ora  non  potendoli  da  mente  creata 
comprendere  una  qualità  infinita, qual  meraviglia  di- 
poi,che  nèda  tuttiiSerafìni  delCielo,nè  dalla  flelTaMa- 
dre  di  Dio  pofla  comprenderfi  1’  odio,che  Dio  porta  al 
peccato  ? 

Tuttavolta  per  farvelo  conofeere  così, come  per  lie- 
ve congettura,  lappiate,  che  Iddio  odia  tanto  il  pecca- 
to , che  fe  laVergme  fagrofanta , dopo  una  carriera  di 
vita  così  colma  di  meriti , e di  virtù , aveffe,  data  que- 
lla ipotefì , per  difgrazia  condisceso  in  fine  ad  un  folo 
peccato  mortale,  quantunque  il  più  lieve  nella  linea 
di  peccato  mortalefcome  fiata  farebbe  una  fola, e fem- 
plice  dilettazione  morofa  ballevolmente  voIontaria)e 
folle  morta  dipoi  con  quel  foto  peccato  mortale  : per 
quel  folo  peccato  mortaleiddio  l'avrebbe  odiata  al  pa- 
ri d’  ogni  furia  di  abiflo  per  tutta  l’eternità  ; e per  tut- 
ta l’eternità  condannata  l’avrcbbe  al  fuoco  dell'  Infer- 
,110 , lenza  mai  più  tener  conto  di  tanti  fuoi  bellillimt 
meriti  e virtù  ; lenza  mai  più  poterli  ideare , neppure 
per  fogno,un  fui  barlume  di  fperanza,  chelddio  molTo 
a pietà  d’  una  fua  Spola  , Madre , e Figlia,  un  tempo 
tanto  a lui  diletta , le  avelie  ad  ifeemare  in  parte  , non 
che  efiinguere  in  tutto  il  fuo  infernale  ardore  : e tutto 
quello  infernale,  fempiterno  ardore , non  farebbe,che 

Siena  molto  minore  al  merito  d’un  fol  peccato;  perchè 
empre  Iddio  punifee  perfoa  bontà  molto  meno  di 
quel  che  fi  merita>Sappiate  sì,cheDio  odia  tanto  il  pec- 
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tato, che  reca  aDio  affai  più  di  oltraggio, e difguffo  un 
Uomo  con  un  folo  peccato  mortale , di  quello  gli  ab-  , 
bian  dato  di  onore.e  piacere  tutti  iConfeffori , eVergt- 
ni,tutti  iMartiri.edApoftoli,  tutti  in  fomma  gliAngeli, 
eSanti  colle  loro  opere  buone  . Ohfentenza,  che  non 
j>ar  vera,e  pure  è tutta  verità  ! E fe  Iddio  foffe  capace  ' 
di  dolore, e di  morte,  a lui  certo  darebbe  la  morte  folo 
il  dòlore,che  gli  darebbe  il  peccato-.pcrchè  farebbe  un 
dolore  immenfo,e  infinito.  E per  finirla,  Tappiate,  che 
le  ilDemonio  aveffe  tanta  forza,  e virtù  , che  tirar  po- 
teffe  giù  dalParadifo  tutti  gliAngeli,e  iSanti,che  vi  re- 
gnano,  colla  ifteffaMadre  di  Dio  ,e  fubbiffar  li  poteffe 
per  tutta  l’etemitli  nell’Inferno  , pure  un  male  così  ri- 
levante,confiderato  in  ordine  alle  creature,cui  farebbe 
danno, farebbe  un  male  incomparabilmente  minore  di 
«quello , fi  fa  con  un  folo  peccato  mortale  ; cfiendo  in 
certo  fenfo  sì  gran  male  il  peccato,quantoè  gran  bene 
Iddio.Conforme  adunqueiddio  è d’una  bontà  fomma, 

ìncomptenfibile,immenfa^lmmenfa,incomprenfibile, 

fomma  è la  malizia  del  peccato.Oh  peccatoloh  moftro 
infinitamente  abbomincvole,e  pure  niente  abbomina- 
to  lanzi  commcffo  come  per  vczzo,vezzeggiato  come 
per  g\\ìOco\quafi  ptr  ìpfum  ìmpìm  operati!  fcelau^Prov. 
io.)Ma  non  già  in  tal  guifa  lo  ftimarono  quelle  anime, 
che  vantano  fior  di  fenfò,e  lume  diFedc,unPelagio,un 
Cafimiro,  un’Ifabella,unaCatterina,e  tanti  altri  incli- 
tiPerfonaggijgiacchè  per  non  commettere  uno  di  quei 
peccati  mortali,che  dalla  corrente  fcoftumalaCrifliani- 
tà  vengono  follemente  innorpellati  col  titolo  (peciofo 
di  umàna  fragilità  ; non  ebbero  pimto  difficoltà  di  la- 

fciarvi  la  vita,e  con  maniere  cosi  aferbe,e  dolorofe,  fi- 
no ad  effervi(come  atteflaS.  Girolamo,e  fi  regiftra  ntl 
Martirologio  Romano  ) chilegatocon  mani,  e piedi, 
non  avendo  altro  da  lanciar  che  la  lingua , fi  recife  co- 
raGfi^iofainente  coi  denti  la  lingua  ftefia,  e tutta  fangni- 
nòlenia  vibrolla  fui  volto  di  quell*  infame  donnaccia , 
che  accoftavafi  a rubargli  la  gioja  preiziofiffima  della 
Santa Purità.Tale  si  non  lo  (timava  uuaMaddalenade 
Pazz'  Ja  quale  giunta  agli  ultimi  refpiridi  vita, rivolta 
ad  unaReligiofa  fua  confidente:5ore//(7(le  Amc^iopar- 
10  da  queBoM'.>ndo,!enza  che  ancora  abbia  potuto  capire 
una  co  fa  '■  come  mai  un  4nma  pcjfa  arrìt/aread 
etere  mortalmente  un  Dìo  di  tanta  bellezza , eMaefiu  * 
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Or  quefta  tnonruofith  da  alcuni  tanto  incapibile,  ad 
altri  è cosi  fainigliare,che  il  porre  in  quelle  veglie  fui- 
la  veglia  raiiinia,e*lCrocefi(fo  ; andare  in  quei  corlì,in 
quei  balli  o correndo, o di  fallo  all’Inferno  ; vcftire  con 
quella  maniera  cosi  oCcena:eh!un  femplice  conformar* 
fì  al  coftume  degli  altri;il  portarfi  fovente  in  quellaCa* 
fa,ove,dicono,  non  effervi  male(e  nei  fatti  non  vi  fari») 
ma  intanto  fra  dilettazioni  morofe,defiderj,  e compia- 
cenze deliberate,  Tempre  (en  partiranno  con  una  do2* 
zina  di  peccati  mortali  : eh  ! (oliti  divertimenti  dell’u- 
niana  focieta;  infratcare  in  quei  contratti  più  fpergiuri 
che  parole;  (irapazzare  il  nome  adorabile  diDio , il  fuo 
Corpo,il  (uoSangue , ed  iSauti  (uoi  : eh  ! una  bizzarria 
diSpiritOjun  vezzo  del  difcorfo:per  rìjum , per  rijtm , 
Dicono  gli  Aftrononii , che  il  modro  lì  concepifce , 
quando  la  Tua  concezione  non  vien  riguardata  da  ve- 
runo de’luminari  celefti:evvi  però  chi  lo  mette  in  dub- 
bio  ; niunp  però  fa  dubitare , che  il  modro  orribile  del 

f leccato  vien  fol  conceputo, quando  non  (1  guarda  col 
urne  diFede  a quel, che  fi  fà.ComclVorrefte  voi  cade- 
re in  peccato,fe  prima  di  rovinare  intanto  abiffo,rien, 
trando  in  voi  (tel7ì,guarda(le  un  poco, e dicefle  così  ; Se 
adeffo  centro  il  Divino  1/oìere  mi  prendo  queTto  piacere  di 
pochi  momenti , rinunzdo  ai  godimento  i inefahiìi  gìoje 
per  tutta  l'eternità’,  rinunzio  all’effer  eternamente  careg- 
giato , qual  loro  amatiijimo  fratello  , da  tutti  t Beati  del 
Cielo  ìQual  fuo  carilfimofìglio  dalla  fieffa  Madre  diDio . 
lo  adeffoferho  una  bellezza  da  4ngelo  ; commefjo  queflo 
peccato,  diverrò  più  orrido  d'unDemoni»  .Semuojo  ode/, 
fo, eccomi pcjjejfare  d’unFaradifo  per  fempreife  morrò  do- 
po qucBo  peccato, eccomi  fubhì^ato  alB  Inferno  per  tutta 
l'eternità , Mi  ! fé  tali  rifiefiionìCridiane  prima  di  cader 
fi  facelTero  , quante  minori  cadute  fi  farebbero  ? Deh  ! 
perchè  non  farle,  non  efeguirle?  Si  cerca  forfe,che  pri- 
ma di  acconfentire  al  Demonio, abbiate  a macerarvi 
con  digiuni , difangiiarvi  con  flagelli,  ed  implorare  la 
Divina  aflldenza  con  lunghe,e  fervorofe  orazioni?  Altro 
non  fi  pretende,che  prima  di  precipitarvi, guardiate  un 
Ppco  al_  voftro  precipizio  ; che  fe  volete  pure  gittarvi  a 
piedi  giunti.che  almen  noi  facciate  ad  occhi  chiufi.Ev- 
vi  qui  difficolta?  vi  corre  fpe(a,o  patimento  alcuno  ? 

.E  quando  pure  la  vodra  sfrenata  pacione  non  vi  con* 
fenta  un  tal  fenfato  difcorfo  prima  di  peccare, ah  perchè 
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almeno  non  avvalervi  di  quel  lucido  intervallo  dopò  il 
peccato?  Ma  quello  è il  peggio,  che  a fomiglianza  ap- 

f unto  del  Bue  marino, quando  fìete  dati  nella  rete  dell' 
nfernal  Pefcatore,  allora  traete  più  faporiti  i voftri 
fonni, o,per  dir  meglio,  ìlvoiho  mortale  letargo. 
Dermìerunt  ( non  fa  capirla  Ifaia  c.%i.  ficat  Orìx  iìla- 
queata , fieni  indignatìone  Domini . Sen  dormono  co. 
sì  lìcuri , e pur  fon  pieni  dell*  ira  di  Dio. 

ArrigoTerzo,quegIi  che  pel  fuo  cominciamento  co- 
sì buono,  e ’l  Tuo  fìne  sì  perverrò,  può  giultamente 
chiamarli  ilSalomone  dcllaf  rancia,avendo  una  mattina 
nell'Aflemblea  di  Bles  nel  Tuo  reai  Gabinetto  fatto  con 
ao.pugnalatc  miferamente  uccidere  da’lìcarj  quel  ce- 
lebre per  Tuo  valore,e  pietà  Arrigo  Duca  di  Ghila,  fece 
nel  punto  ilìelTo  arreltare  ilCardinale  parimente  di 
Gbila,e  l’ Arcivefcovo  di  Lioneji  quali  comandati  da' 
mandatari  a falir  fu  certa  camera  vile,ivi  lene  liettero 
tutto  quel  dì  ,che  fu  li  aj.Dicembre,fenza  appoggio 
veruno  da  rederfì,non  che  fuoco  per  rilcaldarrt,lempre 
col  penlìere  di  vedere  afiàcciarfì  un  Manigoldo  a pri- 
varli dì  vita . Venuta  poi  la  fera,  il  Cardinale, o fbde  la 
ficurezza  della  fua  buona  cofcienza,o  fbfle  la  llanchez- 
za  della  fua  vecchiaja,così  diltefo,come  lfava,ful  nudo 
pavimento  cominciò  profondamente  a dormire  ; prò. 
gnolHco  troppo  vero  di  quel  fonno  perpetuo,  che  poi 
cominciò  il  mattino  . Dì  quell'  intempelfivo  dormire 
accortoli  l’Arcivefcovo  /4oì  Monjignore\{%\\  dilfe  alta- 
mente commo^a)fiamo  in  potere  di  /irrigo  noflro  nemi- 
tosi  adìrato,aJpettìamo  di  punto  in  punto  un  ManigoìdOy 
f tferwlrpaolrCosìqucll’Arcivefcovo  a quelCardina- 
leicosì  io  a voi.  Allorché  vi  trattenete  in  peccato  mor- 
tale , voi  fìete  inunafìerifTìmanimiciziacon  un  Mo- 
narca sì  potente,che  per  vendicarli  di  voi  non  ha  mica, 
come  gli  altti,bìfegno  di  lirumenti,o  di  minilfri,balta 
un  fol  cenno  della  fua  volontà.  E nel  vendicarfì  di  voi 
non  fi  tratta  già  di  cagionarvi  un  mal  piccolo,  palTeg- 
giero  d’una  morte  temporale  ; lì  tratta  d'un  male  im- 
menfo  ed  infinito  d’una,  permanenza  eterna  nel  fuo- 
co. E pure  con  tanto  orrìbile  nimicizia  , ed  in  tan- 
to più  orrendo  perielio  voi  menate  tranquilli  i veltri 
giorni,  prendete  allegri  i voftri  fpaflì  , trattate  fran- 
chi le  voltre  faccende,  fenza  punto  inorridirvi  ad  una 
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tanto  (paventevole  nimicizia,  e periglio)  in  cui  vi  tro- 
vate ! Òbflupejcite , Cali  , fuperboc , (y  portét  ems,de- 
folamini  •vtbcmtntcrX  Se  forte  condannato  a dormire 
in  un  letto  , e fapertetche  fotto  il  vortro  guanciale  vi 
ftelTe  tutta  quieta  a dormire  appiattata  una  vipera  )Oh 
Dioicome  volentieri, piuttorto  che  dormire,  voi  foffri- 
refte  la  veglia  ! temendo  Tempre , e giurtamente,che 
dal  vortro  {volgervi  agitato  nel  ronno,fvegliato  ed  ir- 
ritato quel  ferpenon  vimordelTe, evi  uccidelTe.  Ed 
effendo  poi  in  peccato  mortale,  fiete  certi  certiflìmi 
(come  già  lo  vedeva  anche  fenfibilmente  in  coloro, 
eh’ erano  in  peccato,  S.  Simeone  Stilila)  di  tenere  al 
vortro  lato  fìnirtro  unmortro  orrendillìmo,  cioè  ilDe- 
moniojcoficchè  voi  camminate,ed  ei  vi  viene  al  fian- 
co,* voi  dormite,ed  egli  fta  alla  fponda  fiairtra  del  vo. 
rtro  letto, Tempre  anfiofo,  in  atto  di  olTervare  un  Tol 
cenno  della  Divina,  adirata  Giuftizia  di  torvi  l’anima 
dal  petto,  e rtrafcinarla  all’Inferno, *e  con  tutto  que- 
llo voi  niente  affatto  vi  fcuotete  dal  vortro  profondo 
lctargo,per  ifeampare  da  tanto  più  grave  periglioPLJa 
certo  nobile  Indiano  accufatu  di  ordita  congiura 
contro  Vafeo  Nugnez  prima  Conquiftatore,  c poi  Vi- 
ceré deir  Indie  , per  alficurare  il  Comandante  , ciTet 
falla  l’accufa,portatofi  un  dì  tutto  fereno  in  volto  di- 
nanzi al  Viceré,  ed  additando  coli’  indie*- de  Ila -manov 
lafpada,  che  il  Viceré  aveafofpefa  al  fianco, 

(dilTe  l’Indiano)  e potete.  Signore  ; dami  a credere,che 
avendo  voi  al  fianco  aueì  ferro  che  taglia  coti  bene, e ti  da 
lungi , io  poi  fia  cat  /cerno  e temerario  che  reo  di  tanto 
delitto,  venir  vi  voleffl  cosi  franco, e baldanzo/o  dinanzi 
evertasi  fatta  temerità  a quell’  Indiano  non  era  cre- 
dibile, ma  un’  altra  temerità  dì  gran  lunga  maggioro 
da  certi  Crirtiani  oh  quanto  è praticata  ! Hanno  già 
colla  colpa  grave  contratta  più  grave  nimicizia  con 
un  Signore , che  vanta  una  fpada  onnipotente , e im- 
menfa;giacchè  ovunque  vadano,  vanno  Tempre  fotto 
la  fpada  già  fulminante  del  loro  adirato  onnipotente 
nimico  ; e tuttavia  come  fe  averterò  offefo  un  qualche 
< Dio  di  rtucco.e  mangiano,e  dormono,e  ridono,  fen  • 
za  prcnderfi  il  menomo  pendere  di  levarli  da  una 
'nimilià  cosi  tremenda  con  un  rimedio  così  facile,qual 
farebbe  una  valida  Confelfionc  » o almen  per  allora 
Hn  atto  di  contrizione  « 
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iMacofamai  fi  pcnfano  così  fatti  peccatoriPche  lo 
fiate  in  difgrazia  di  Dio  del  Cielo  fia  9 conte  lo  fiate 
jndifgtazia  de’  Gtandi  della  Tetta?  Se  avete  nemico 
un  Ftincipe  > potete  falvarvi  inaltto  Ptincipato:  ne- 
mico un  Re  9 avrete  afilo  in  altro  regno  . Ma  non 
cosi  9 non  così  nel  cafo  nofiro;  fiete  pel  peccato  mor- 
tale nemici  di  Dio  ; dovunque  gite  9 liete  folto  la 
(pada  del  volito  aditalo  mottal  nemico . Un  Re  dell’ 
Indie  (Bcier.')  fiando  in  nimicizia  con  un  fuo  confi- 
nante 9 mandogli  con  fallo  lupetbo  a ptefcntar  tre 
cofe  9 una  Talpa , un  Pefce , ed  un  Uccello  . E ’l  mi- 
fleto  età  quello  : che  fe  fi  celafle  qual  Talpa  fotter- 
ra9  o fi  afcondelfe  qual  Pefce  in  acqua , o fen  volaffe 

qual  Uccello  per  1’  aria  , pure  il  reale  potente  fuo 
braccio  arrivato  l’avrebbe»  Ciocchfc  in  uuel  Re  /u 
vana,  e fuperba  iattanza,  nel  nofiro  Iddio  è verità 
infallibile:  Si  afcendero  in  teìum , tu  iìllc  es  : fi  d es- 
tenderò in  infernum  , ades  . Ed  appena  voi  per  il 
peccato  mortale  fiete  caduto  in  difgrazia  di  Dio,  che 
incontinente  tutte  le  creature  dell’  univerfo  e fenfui- 
ve  9 ed  infenfate  fi  offrono  a Dio  per  la  vendetta,  co- 
me già  a Davidde  s’offrirono  contro  Semei  i fuoi 
Soldati . yis  9 vadam  ( dice  P acqua  ) ad  ingoiarlo 
ne'  miei  gorghi  ? Vts  , vadam  ( dice  la  Terra)  ad 
aiTotbiflo  nelle  mie Toraggini?  i fulmini  dell  aria, 
il  ferro  delle  fpade,  il  velcn  delle  piante  ,^Ie  fiere 
delle  felve  , tutte  in  fomma  le  creature  dell’  univer- 
fo efeguire  vorrebbono  la  Divina  Giufiizia  , fe  trai- 
t tenute  non  fbficro  dalla  Divina  Bontà  - E mentre  il 
Mondo  tutto  firepita , e minaccia  mortai  tempefla 
contro  chi  fiain  peccato  ; trovafi  poi  un  peccatore  , 
che  qual  Giona  illetarghito  in  feno  del  fuo  mortai 
periglio  9 profóndamente  fen  dorma  ? e non  ifve- 
gliarii  un  poco , e dire  a fc  fteffo  : lo  adeffo  vado  a let- 
to in  peccato  mortale  } ma  fe  mi  fuccede  ciocchi  s 
tanti  è fuceejb,  io  non  comincio  nn  fanno , a cui  poi  fe- 
guird  fempiterna  vigilia  ? Ora  comincio  quefia  giornata 
in  difgrazia  di  Dio  ; ma  fe  non  arrivo  ; come  già  è sì 
facile,  a veder  quella  fera , io  non  fon  condannato  ai 
una  notte , cui  mai  non  fi  fa  giorno  ? /Idefio  vado  in  fe- 
dia  9 a cavallo , in  barca  ; ma  una  difgrazia  non  pud 
preììamentt  levarmi  la  vita  temporale , e r eterna  ? /» 
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qut'^a  ca(a  > in  qucHa  piazza  , In  qutflo  campo  una 
faceta  , un  terremoto , un'  archibuffata  > un  accidea‘ 
te  apopìetko  ; tanti  fi  fentono  morire  così  , così  non 
pofib  morire  ancb'  io  3 È morto  così , eccomi  di  pefo 
confiriatojn  una  fornace  ardentiffima  per  tutta  ì' inter- 
minabile eternità . Voi  beati , fé  nel  trovarvi  per  foni- 
ma  fventura  in  peccato  mortale  > fàceite  que/là  Cri- 
(tiana  affermata  rifleiTione  ! quanto  farebbe  fperabile* 
che  non  più  vi  tratterrete  con  infinita  temerità  in  si 
tremendo  orrendiflimo  (tato . 

E s’ ella , a ben  difeorrere,  non  può  ch[amarfi,che 
.infinitala  temerità  di  coloro,  che  fi  trattengono  in 
peccato  mortale;  con  qual  nome  dipoi  dovrò  inti- 
tolare la  temerità  di  coloro , che  non  Ibi  s’addormen- 
tano nella  Grazia  perduta , ma  via  più  infelloniti  , e 
ciechi  fi  avanzano  a replicar  quelle  colpe  , per  cui 
s’ha  perduta  la  Grazia?  Per  concepire  una  qualche 
picciola  idea  di  quella  piucchè  infinita  temerità  , fac- 
clamcosi.  Immaginatevi  un  ValTallo,  il  quale  ab- 
bia offefo  gravemente  il  fuo  Principe;  quanto  verreb- 
bead  efalperarfi  il  cuore  del  Principe  al  vedere  , che 
ùl  Vaffallo  nulla  fi  cura  di  dare  la  dovuta  foddis^zio- 
ne  per  il  commefib  delitto?  quanto  più..verrebbe  ad 
irritarli  , le  ’l  vedelTe , che  non  foto  non  fi  cura  di 
{oddislarlo  , ma  temerario,  efuperbo  fi  avanza  tutto 
dì  a pafieggiarli  fallofo  dinanzi  ? Ma  quanto  poi  in- 
finitamente  più  verrebbe  ad  efacerbarfi  , fé  non  folo 
fe  ’l  vedeffe  paffeggiare  altiero  dinanzi  , ma  con  una 
infoffribile  temerità,  e tracotanza,  innoltrarfi  a re- 
plicar quel  delitto  , per  cui  fi  ha  meritata  la  difgrazia? 
Deh  ! caro  Lettore  , da  quel  leale , ed  ingenuo, che 
mi  giova  di  credervi , ditemi  rchiettamente:  fe  folte 
voi  quel  tal  Principe , come  foffrirelle  un  tal  affronto? 
-Se  folte  Principe  ? voi  vi  fentirelte  roder  le  vifeere 
per  lo  fJegno  , anche  fe  folte  un  uom  privato , anche 
elTendo  femplice  plebeo . Ed  il  cuore  gentilillìmo , e 
nobilillìmo  del  noltro  Iddio  non  vorrà  infinitamente 
commuoverli  , ed  ifdegnarfi , al  vedere  che  un  Cri- 
ftiano  , non  contento  di  cadere  in  fua  difgrazia  , gli 
paffeggia  dipoi  tutt’ ora  faltofodinanzi  , e col  repli- 
care i peccati , dice  con  linguaggio  più  fenfibile  di 
fatti:  lo  non  mi  turo  della  tua  disgrazia  ì Ahi  che 
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quefioèquel  riflciTo,  che  efafpera  all’ ultimo  fegno 
il  Cuore  del  noltro  amabilillìmo  IddiO't  che  però  ne 
fa  le  fue  amare  doglianze  pel  Rcal  Profeta  : Super 
dclorem  vulnerum  meorum  addiderunt  . Hanno  ag- 
giunto ferita  a ferita,  coll'  aggiugner  che  han  fatto 
di  peccato  a peccato.  E come  fé  non  baltafle  alSi- 
gnore  avere  per  un  folo  Profeta  efpreflb  quello  fuo 
dolore  , fa  di  nuovo  fentirfi  per  Geremia  cap.  i. 

vilisfana  e:  nimh  iteram  vias  tuoi  ! On  quanto 
pur  troppo  fei  fatta  vile  agli  occhi  miei , col  repli- 
car che  fai  i tuoi  peccati  ! Qie  un  figlio  a primo  mo* 
to  dia  una  ferita  al  luo  genitore  , vada  : ma  che  poi  a 
fangue  freddo , vada  con  nuovo  colpo  a riaprir  la  fe- 
rita, quello  è quello , che  non  può  commetterfì  , fé 
non  da. chi  tenelTe  un  macigno  per  cuore , ed  un  De- 
monio per  anima.  Nerone,  quegli,  che  nonfapre- 
fte , come  meglio  chiamarlo,  le  uomo  con  indole  di 
fiera , o fiera  con  fembianze  di  uomo,  già  vi  farà  no- 
to  , qualmente  giunfe  lino  a fpedir  due  (icarj  per  tor- 
re la  vita  ad  Agrippina  fua  Madre . Voi  in  penlando 
a tanta  enormità  tutto  vi  colmate  di  fdegno  ; ed  ella 
è tutta  ragionevole  la  cagion  dello  fdegno  . Qiiello 
però  , che  in  me  fveglia  non  folo  lo  fdegno  , ma  an- 
che l’ orrore , fapete  qual’  è ? che  dopo  tornati  i Si- 
cari colla  novella  d’ averlo  già  in  quell’  iniquo  ecces- 
fofervito,  Nerone  non  ebbe  punto  ribrezzo  di  por- 
tarli pcrfonalmente  in  quella  camera  infame  , ove 
flava  la  Madre  infelice  buttata  a terra,  e tutta  nel 
proprio  fangue  involta  , apafcerelc  fue  fen’ne  pu- 
pille con  quel  piò  ferale  dettacelo  ; e quindi come 
fe  tutto  ciò  non  gli  baflafle , sfibbiandole  egli  fieno 
fui  petto  le  vefli  , tutto  difumanato  , e crudo  im- 
merger volle  le  dita  nelle  ferite  della  madre  , e tutte 
girle  taftando,  c riaprendo,  per  vedere  s'erano  ben 
profonde,  c mortali, 

. Oh  Dio  ! che  crudeltà  ! che  barbarie  ! che  fierezza  ! 
maoh  quanto  di  funga  mano  è maggiore  quella  di 
alcuni  Crilliani  ? Che  il  peccato  mortale  fia  una  mor- 
tai ferita  al  Cuore  adorabile  del  noftro  Iddio,  le  tbr- 
mole  così  enfatiche,  della  divina  Scrittura  : TaBas 
dolore  cordh  intrinfecus  ; exacerhavit  Domìnum  pet~ 
eatum  ; e tante  , c tant'  altre , non  lafcian  luogo 
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veruno  a dubitarne  > Or  inferite  da  per  voi  ftefC  > 
qual  (ìaA  l'atto  barbaro»  e fiero  d’  un  peccatore  > il 
quale  avendo  già  con  un  peccato  mortale  fatta  una 
prave  ferita  al  Signore  > nel  mentre  poi  ila  tuttavia 
la  piaga  non  foto  aperta  > ma  ancora  di  vivo  fangue 
grondante  , il  peccatore  tutto  inferocito  , e cieco  fen 
va  col  fèrro  di  nuovo  peccato  di  nuovo  a taffarla , a 
più  aprirla  > ed  efacerbarla . Vedete  colh  fu  i merli 
delle  mura  di  Gierico  una  donna  di  nome  Rabba  » 
per  trafugare  , e porre  in  falvo  la  vita  ai  due  cfplora* 
tori  inviati  da  Giofuè»  come  li  cala  amorevolmen- 
te con  una  fune . Ora  pare  a voi  > che  quei  mefehi- 
ni  nel  mentre  eran  eosl  calati  giù,  volelTero  con  qual- 
che grave  ingiuria  infultare  colei , che  altro  non  ave* 
va  a ipendere  per  rovinarli,  che  un  femplice  abban- 
donare la  fune?  Ella  non  è credibile  tanto  {frana  te- 
meritk  , £ quella  appunto  (frana , incredibile  teme- 
vi th  è quella,  cheda  voi  fi  commette  .allorché  cadu- 
ti in  peccato , non  foto  non  vi  curate  di  riporvi  in 
grazia  di  quell’  amorevole  Signore , che  vi  conferva 
In  vita  ; ma  con  nuove  gravi  colpe  vi  avanzate  ad 
oltraggiar  gravemente  quel  voifro  benigniffimoCon- 
fervatore  , che  altro  non  avrebbe  a fpendere  per  ro- 
vinarvi affatto, che  un  femplice  cenno  di  fua  Volonth. 

Che  però,  caro  il  mio  Lettore,  quando  mai  pec 
fomma  difgrazia  vi  vedelfe  caduto  in  peccato, /vi?- 
ii  ejje  fine  tnetu  ( vi  feongiura  per  ultimo  lo  (fcflb  vo- 
ftro  amantiflìmo  Iddio)  non  v’addormite  in  tanto 
deplorabile  precipizio  . £ quel  che  più  rilieva  non 
n^iciiis  pecca tam  fupra  peccatum  . Ma  predo,  vede, 
vfiende  te  Sacerdoti  : non  confundarit  confiterì  peccata 
tua:  Ùy  faha animata  tuom , Che  il  Signore  conceda 
a voi  f come  lo  bramo  a me  deffo . Amen . 
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PRI  MO  GIORNO. 

MEDITA  ZI  ONE  II. 

Della  gravili  Sci  peccato  mortale , dimoUrata  da  t 
gaBigèi,  concai  ì punito  negli  Angeli , negli 
'Uomini fin  Gesù  GriBo, 

PRIMOPUNTO. 

/ 

Ponderate  prima  il  caBigt  terriùiligimo  dato  dai 
Signore  al  peccato  degli  Angeli,  Avendo  il  Signore 
fui  dal  principio  della  creazione  del  Mondo  creati  an- 
^ cor  gli  Angeli,  foftanze  tutte  fpirituali;di  numero  co- 
si terminato, che  la  inferiorGerarchia  contiene  più  An- 
geli ebeUomini  iiano  (Iati, e faranno  nelMondo;di  bai- 
Iezze,di  fapere,di  potenza  fuperiori  ad  ogni  altro  Uo- 
mo delMondo.Li  collocò  nelCieloEmpireo;non  avea- 
nocominciato  a vedereIddio,maloroavea  Iddio  a£Te* 
guati  alcuni  momenti  di  tempo  di  libero  arbitrio  , in 
cui  fervendo  fedelmente  al  lotSovrano, farebbero  (ubi. 
to  entrati  al  pofleiTo  deli’ eterna  felicità  coi  comin- 
ciare a vedere  Iddio  . Ma  una  terza  parte  di  lo- 
ro difubbidietiti  , e fuperbi  non  vollero  foggettar- 
fi  a quel  che  loro  propofe  Iddio . Ed  eccoli  per- 
tanto , lenza  dar  loro  tempo  a ravvederli  , fenza 
compalTione  al  loro  peccato , fubito  difcacciati  dal  j 
Cielo  • e condannati  ad  arpriflìme  pene  dell'  In- 
ferno , ore  fono  già  da  fei,e  più  mila  anni , che  fi  tro- 
vano,ed  ove  eternamente  fi  troveranno.  Ma.Signore, 
dopo  che  avran  penato  altri  fei  mila  anni,altri  fei  mi- 
la fecoli sfarete  per  averne  pietà  ? Pietà!  niente  affatto. 

Han  peccatoPfon  giudicati  in  peccato.Sempre,fcmpre 
airinferno.  E dopo  che  avran  penato  tanti  milioni  di 
fecoli , quanti  fono  flati  prodotti  penfieri  dalle  menti  | 
umane,ed  angeliche;  quanti  fono  feorfi  momenti  dal  *■ 

principio  del  mondo  fin  qui  farete  per  averne  pietà  ? • 

niente  affatto- Ma,Signore,badate,che  fono  opere  cosi 
belle  della  voflra  mano,  ed  un  tempo  furono  oggetti 
cosi  graditi  al  vofiro  cuore.  Almeno  s’abbia  riguardo, 
che  il  lor  peccato  è un  peccato  folo;e  peccato  di  feni- 
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plice  penriere....Se  noa  altro,  facciafi  all’ufanza  delle 
milizie  abbottinate  ; fono  tanti  milioni,  e milioni  di 
Demonj,vcngafi  al  decimarli  : e d’ogni  dieci  milioni, 
ne  relti  uno  all'Inferno,  e gli  altri  graziofamente  tira- 
tegli a Voi  nei  Paradifo  • Grinfelici  dipoi  non  aveva- 
no dinanzi  qualche  cfempio  di  peccatore  gaftigato  , 
per  conofcere  a pruova, quanto  da  voi  fìaabborrito  il 
peccato  . Dunque  pietk...  Che  pietà?  fon  giudicati  in 
peccato?Sempre,fempre  nel  fuoco.  Se  loro  perdonate 
qued’offefa,  ve  ne  loderanno  altamente  per  tutta  l’e- 
ternità . Niente . Pela  più  nelle  mie  bilance  un  fol  mo- 
mento di  grave  flrapazzo , che  tutta  intiera  una  eter- 
nità di  Iodi.  Che  dite,anima  mia?Non  vi  raccapricciate 
al  vedere  col  lume  infallibile  della  Fede,  quanto  feve- 
ramente  Iddio  puaifce  un  fol  peccato  mortale,  e di 
fcmplice  penfiero  , commelTo  poi  da  coloro, che  non 

f>ià,come  voi,riconofcev3no  il  benefìzio  altilllmo  del- 
a Redenzione  ? — Da  coloro,che  altro  non  coltavano 
a DiOjche  duefiilabed’un  femplice  Fiat?--,  E voi, che 
riconofcete  in  voi  ftelTa  il  prezzo  inedimabile  del  fuo 
diviniflìmo  Sangue!..  Voi,cbe  coliate  a Dio  la  tolleran- 
za di  due  morti  atrociilime , una  naturale  nei  corpo , 
l’altra  civile  nell’onors  ! Or  gite  pure  in  avvenire  a 
bere  l’iniquità, come  acquaicon  tante  lordure  di  fen- 
fo,con  tante  gravi goIoGtà,odl,bellemmie,  e riputate- 
le dipoi  umane,compatibili  fragilità;  con  tante  cabale 
inique  per  gli  affari  del  corpo.con  tante  fludiate  ven- 
dette; e reputatele  procedure  convenevoli  al  voflio 
Rato , ai  voflro  decoro  : con  una  vita  in  lomrna  $1  de- 
plorabile; e poi  promettetevi  un  perdono  così  agevo- 
le. Un  fol  peccato  mortale,  e di  femplice  pendere  fa- 
rà fpafimare  nel  fuoco  tante  numerolìflìme  , e belliflì- 
me  creature  già  collocate  nel  Cielo  Empireo , già  ca- 
paci,e già  in  punto  di  vedere  Iddio....  E J il  tutto  per 
decreto  d’un  Dio  giu[}ifIìmo,che  non  loggiace  ad  al- 
cuna padìone  nel  condannare , e d’  un  Dio  amantifll- 
mo.che  Tempre  galliga  affai  meno  del  merito.Che  dir 
te,  anima  mia? ....  Q^iefle  non  fono  già  favole  d’Efo” 
po  , o pie  amplificazioni  de’  Dottori ....  C^,iefte  fono 
verità  incontrallabili  di  nodra  fanta  Fede .. . . Se  non 
credete  a quelle  verità,  ov'  è la  vodra  Fede?  E e.cre- 
dendole  , non  inorridite  all'  ombra  (ola  del  peccato 
mortale , ov'l  il  vodro  fenfo? 
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Figaratevi  un  poco, anima  mia, che  al  tempo,ni  cui 
Iddio  fcacciava  dal  Cielo  gh'  Angeli  ribelli, voi  ancora 
trovata  vi  folle  in  un  angolo  di  quel  Cielo  fpettatrice 
di  tale  rilevantillìma  condanna,  e rea  di  quelle  colpe  • 
che  avete  coinmellb  (in*  ora . Con  quanti  palpiti , ed 
orrore  farcite  Aata  certamente  afpettando  di  fentire 
lo  ItelTo  decreto  contro  di  voi,  e di  pene  più  atroci  > 
perchè  rea  di  più  peccati?....  Or  figuratevi  altresì, che 
Iddio  a voi  rivolto  : l'eii  ( vi  avcfle  detto  ) come  ho 
trattate  quefie  mie  creature  per  un  foto  peccato"^ ora  a te, 
che  ne  bai  commefp  tanti , io  vo*  allungare  il  tempo  al l* 
condanna  . E f e fra  quefie  tempo  pentito  del  male-,  che 
m'hai  fatto  ,pià  non  mi  offenderai, io  /campandoti  da  uh 
Inferno  di  afprijjìmi  tormenti , ti  condurrò  qui  ed  un  re- 
gno  d ineffahìiigioje.Qaili  farebbero  Itati  allora  i feii- 
timeoti  della  voltra  gratitudine?  quanto  caldi, e repli* 
cali  i ringraaiamenti  a tanta  amorevole  parzialità?  .... 
Con  quale  efattezza  avrelle  efeguita  l’emenda  ? Qual 
penitenza  non  avrelte  di  buon  grado  intraprefa?  Ora 
non  ha  praticato  in  fatti  (fe  ben  fi  confideri)  tutto  que. 
Ito.  il  Signore  con  elio  voi  ?...  £ perchè  dunque  non 
confumarvi  sempre  in  atti  di  amore  verfo  un  Dio  co^ 
tanto  per  voi  parziale  ? ...•  Qial  maggiore  incentivo 
afpettatedi  confagrarvi  tutto  al cooipiacinientod’ua 
Signore  così  amorevole? 

DOCOMENTI. 

t t 

Ringraziate  vivamente,a  replicatamenle  il  Signore 
, di  tanta  pazienza  con  voi  ufatafin'ora.  Pentite- 
vi, e promettete  di  farlo  più  volte  il  dì , delle  tante  of- 
fefe  fatte  ad  un  Signore, che  vi  ha  prefervato  da  un  In- 
ferno di  Ipafimi  «ante  volte  meritato ...  Replicate  più 
volte  l’atto  del  voltro  pentimento  ...  Promettete  di  fa- 
re almeno  una  mezz’ora  d'Orazione  mentale  la  mat- 
tina, che  farebbe  il  mezzo  più  vigorofò  per  non  ca- 
dere nei  peccato....  Prendetevi  da  quello  dì,  come 
volita  infegna,e  fpiegatela,  qualora  il  Demonio  vi 
tenta,  quelle  parole  cosi  famigliati  del  Santo  di  Sales: 
JUai nulla  contro  Iddio:  e terminate  col  feguente 
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Ex  S.  Frane,  Sai.  in  dìB.  ìib,  pag. 

MIO  Dio,  mio  Signore,  e ogni  mio  Bene,  nell’oF- 
fcndervi , che  ho  fttto , ho  commeffo  un  gran 
delitto  ;ma  ben  fo.Redentor  mio, che  Voi  non  volete 
la  mia  perdizione  ; bensi  che  ne  apprenda  il  pericolo, 
e mi  emendi.  Pertanto,  mio  Dio,  ecco  che  col  dolore 
dell’ofFefa  rifolvo  di  non  mai  più  tornarvi . Concede- 
temi Voi  la  grazia  di  guardarmene  ; fortificate  la  mia 
rifoluzione  toirafliftenza  particolare  del  voftro  Spiri- 
to Sagrofanto..,Dirponete  le  cofe  in  maniera, che  io  in 
avvenire  fia  del  tutto  conforme  alla  voftra  volontà  , 
alla  quale  mi  foggetto  di  prefente  con  tutto  il  cuore. 
O mio  dolce  Gesù  , per  l’amore  eterno,  che  mi  avete 
portato , fate , che  io  vi  ami  per  quel  poco  tempo,  che 
ho  da  vivere  in  terra,  acciocché  eternamente  vi  pofla 
rendere  amore  per  amore  ne’Cieli . .. . O mio  Dio  » 
Dio  di  amore,  e di  bontà  infinita,  fate  per  l'amor  di 
Voi  fteffo,che  ficcome  vivo  in  Voi,e  di  Voi,cotì  an- 
che viva  per  Voi ....  Mio  Salvatore,  ficcorae  Voi  fiete 
tutto  in  Dio  voftro  Padre,così  fate  che  io  fra  tutto  in 
•Voi..,Gesù,amor  del  Cieto.e  della  Terra,  quando  farò 
tutto  voftro?...Padre  di  mifericordia,fatemi  tale, come 
il  voffro  Figlio  merita,  e come  lo  Spirito  Santo  mi 
defidera.Dro  mio,  quando  morrò  a me  fielTo,  per  vi- 
vere del  tutto  a Voi? ...  Prendetemi,Dio  mio,  perchè 
non  mi  vi  fo  donare,come  dovrei . O Dio  dell’Anima 
mia  , non  permettete  più  che  io  fia , fe  non  tutto  vo- 
firo....Io,mio  Dio,non  vo*  la  vifta,che  per  mirar  Voi, 
t’udito,  che  per  afcoltarvi  ,la  lingua,  che  per  favellai 
cK  Voi,  il  cuore  per  peniare  a Voi  ,il  corpopcroffe- 
rirvelo,  la  vita  per  fagrificarvela.  Dio  d’amore , con- 
cedetemi la  carità  1 Dio  fatt’Uomo , datemi  l’umiltà  ; 
Dio  tutto  fpirito,  non  mi  negate  la  purità;  Potenza 
infinita,foccorretela  mia  debolezza;  Sapienza  eterna, 
illuminate  le  mie  tenebre  ; Bontà  incomparabile,  pei- 
donate  la  mia  malizia . Amen  , 
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PUNTO  SECONDO. 

Ponderate  ».  11  gravi  tafligo  dato  da  Die  alpte- 
calo  deli'  Verno  . Il  gaftigo  dell’Angelo,  febbene 
leverò,  non  vi  avrà  molto  lorprefo,  perchè  vi  parrà 
molto  meritate  : Peccato  tdirete)  comme^o  con  tutto  il 
lume  di  ragione:  Angeli  e purismi  Spiriti , che  caddero 
fenza  eòe  al  cader  loro  denefurie/a  la  {pinta  la  froge,- 
lità  dello  carne , o la  ribellione  dell'  appetito  .'Ma  non 
era  però  un  qualche  Angelo,o  purilfìmo  Spirito  Ada- 
mo; e pure  olTervatelo  coPa  a villa  del  Paradifo  Ter- 
reltre^  difcacciato  per  Tempre  da  quei  luogo  di  tante 
delizie,  e condannato  ad  una  vita  di  tanti  travagli  ; 
condannato  a portare  per  nove  fecoli , e più  gli  occhi 
Tuoi  molli  di  pianto , e’I  Tuo  petto  agitato  da  roTpiri . 
E dopo  quello:  Ilare  tre  mil’anni  e più  efiliato  fra  le 
tenebre  del.Limbo , e vedere  cola  dilcendere  giornal- 
mente per  Tua  colpa  tante  centinaia  di  anime.  Perchè 
tanto  fevero  galligo?  Veàigalh  unius  peccati , rifpon- 
deTertulliano:  il  tutto  ègadigo  di  quel  Tuo  folo  pec- 
cato d'inobbedienza...  Lm  Adamo  (olamente  ? Offer- 
vate  col  Mnfiere  colà  ne’cimiterj,ranti  monti  di  fchc- 
letri  : oncrvate  in  quei  campi  di  guerre  tanto  Tangue 
.verlato:  in  quei  gorghi  di  mare  tante  vite  fommerfe.. 
■Òffervate  quanti  morbi  pellifcri  imperverfano  in  que- 
gli OTpedali  ; quanti  malori  afflittivi  angullianq  il  no- 
itro  corpo  ; quanti  divorati  dalle  bellie  ; quanti  ellin- 
ti  da’  fulmini  j quanti  opprelfi  da  terremoti,da  cadu- 
te , da  ferite , c quanti  milioni  poi  dalle  febbri.  Per- 
chè ? UeBitalia  unìuf  peccati  ; il  tutto  è funefto  retag- 
gio di  quel  folo  peccato  di  Adamo . Se  non  vi  folle 
flata  quella  colpa  , non  vi  farebbero  tante  pene . Ma 
dopo  una  vita  tutta  lietamente  paffata  in  quello  mon- 
do.lddio  fenza  morte  ci  avrebbe  uafportati  al  Paradi- 
fo. Oflervate  inoltre  quanti difp laceri,  difeordie, in- 
cendi , milèrie , angarie  ; quanti  Bambini  morti  fenza 
Batteflmo  : e quanti  Turchi , ed  Idolatri  privi  eterna- 
mente della  dolcilfima  vilione  d’un  Dio . Do  ve  fono 
adeflb  gli  Abrami , i Giacobbi , i Mosè  , i Daviddi , le 
Giuditte,  leBerfabee,  1' Elenc  , gli  AlelTandri , gli 
Scipioni , gli  Annibali,  i Pompei,  i Celati,  gli  Arillo- 
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teli , i Platoni , i Galeni>  ì Girolami , gli  Agollini , i 
Domeniebij  i Franeeiebi,  e tanti  e tanti  l^omini  degni 
di  Tempre  vivere  ? Ora  tutti  fon  motti  > e quanti  ade(^- 
fo  viviamo , tutti  ancora  morremo . Perche  ? P'eBigO' 
Ha  uttios  peccati . 11  tutto  per  l’odio  , che  porta  Iddio 
a quel  lolo  peccato  dsl  noilro  Progenitore  ...  Si:  così 
feveramente  punifee  Iddio  un  lolo  peccato  mortale 
commeiTo  da  un  Uomo  come  fon  io....  Ed  io  com- 
metterne tanti , e tanti  ? £ come  fé  il  peccato  folle  un 
cagnolino  da  vezzo,  francamente  accorlo  in  braccio, 
e quietamente  convivervi  alCcme?  £ come  fe  i pec- 
cati folTero  ciocché  fono  ai  marmi  le  macchie,  che 
fon  d’ornamento,  non  fon  di  sfregio  ; vantarmene  , 
invanirmene , e non  avere  ribrezzo  di  fame  tanti, 
cd  in  palefe  ancora  ? 

> DOCUMENTI. 

FErmatevi  bene , ed  attuatevi  nel  concepire  orrore 
ad  un  moflro , che  fa  tal  graviffima  (trage ...  Do- 
letevi fortemente  d*  avergli  dato  albergo  nell’anima 
volita ...  Proponete  di  feanfarto  ad  ogni  colio ...  Re- 
plicate più  volte,  e adelTo,  e qualor  recitate  ì\ Pater 
«enrr,quelle  parole:  Et  ne  nos  iaducas  in  tentathnem... 
La  mattina  almeno  prima  d’  ufeir  dì  cafa  dite , come 
dir  foleva  S.  Filippo  Neri  : Signore , lo  fono  un  tradi- 
tore ; guardatevi  pure  da  me  , che  vi  farà  ogni  male 
poffibile  i e però  a^tBetemi  colla  voBra  (anta  Grazia..., 
Promettete  al  Signore  in  ricompenfa  qualche  morti- 
ficazione corporale  ; lafciar  qualche  celia  del  mangì^ 
re  ; cingere  un  cilizio  , o altro  , che  vi  consigliera  il 
voliro  Direttore , o la  volira  difereta  pietk . Replica* 
te  più  volte  col  divotilfinio  S.  Agofiino  quelt’umiie, 
fupplichevole 

COLLO  QtU  I O. 

Solìloq.  IX.  e jf. 

IO  veramente  creatura  volira  folto  l’ombra  delle 
voltre  ali  fpererè  nella  volita  bontk , per  la  quale 
mi  avete  creato . Porgete  ajuto  alla  volita  creatura  , 
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la  quale  ha  creata  la  voftra  benignità  : non  perifca 
nella  malizia  mia  ciocché  ha  operato  la  bontà  voftra* 
Voi  m’avete  creato,Signore,  governatei  e cuftodite  la 
voftra  creatura  ....  Non  ifprezzate  , Signore , l’ opera 
delle  voflre  mani ...  Mi  facete  di  niente;  e fe  Voi  non 
mi  reggete,  Signore,  da  capo  ritornerò  in  niente  .... 
Quefta  volira carità , Signore  Dio  mio , che  vi  co* 
fìrinfe  alla  creazione , quella,  prego  , vi  coflringaal 
governo ...  Creila  carità  vi  coitringa  a falvare , che  vi 
coiirinfe  a creare ...  O Signore,Iddio  Sabaot  terribile, 
fòrte , giudo , e mifericordiofo , eccomi  all'  ufeio  vo- 
firo,  fommo  Padre  di  hiraiglia,  mendico,  percuoto, 
e batto; comandate,  che  venga  aperto  a chi  batte  .... 
Voi , che  dicelte  ; picchiate , e vi  farà  aperto  Padre 

di  mifericordie , afcoltate  il  clamore  del  voltro  pupii« 
Io,  e porgete  la  vodra  mano  ottima  a|utatrice,accioc* 
chè  mi  follevi  dal  profondo  delFacque  j e dal  loto  di 
feccia , affinché  io  non  perifca;  ma  che  io  viva  a Voi, 
Dio  mio,  vegga  le  ricchezze  del  vodro  Regno,  miri 
Tempre  la  faccia  vodra , e dia  laude  al  vodro  fan- 
te Nonie . Amen  • 

PUNTO  TERZO, 

Ponderate  per  ultimo  IHerrihU gafliiC  date  dall 
eterno  Padre  al  fuo  dilettìffimo  Figlio  per  efferfi 
’addojjatot  e fatto  mallevadore  del  peccato  dell’Vomo, 
•Se  voi  veramente  ciò  credete , il  lume  della  vodra 
Fede  ben  v'  infegna,  che  quanto  di  male  fi  é patito 
nel  mondo , e li  (offre  nell’  Inferno  dagli  Uomini , e 
da’ Demoni,  tutto  non  é,  che  un'ombra  rifpetto  al 
male  fofferto  dal  Figliuolo  di  Dio.  All’eterno  Padre 
difpiaceva  piò  il  vedere  il  fuo  amatiffimo  Figlio  per^ 
coUo  d’una  lieve  guanciata,  che  vedere  trucidati  tutti 
gli  altri  Uomini , annientate  tutte  le  creature,  anzi 
dannate  tutte  le  anime  , che  fono  , « faranno  nel 
Paradifo  . Tanto  é fuperiore  Tamore , che  porta  al 
folofuo  Figlio,  di  quel  che  a tutte  l’altre  creature. 
Cosicché  fe , per  ipoteli,  il  divin  Genitore  lì  foffe  tro- 
Arato  in  contingenza  di  fcegliere  uno  dei  due,  o di  ve* 
dere  oltraggiato  con  una  fola  percoffa  il  fuo  Figlio,  o 
di  vedere  annientato  tutto  il  mondo , Cenza  veruna  e- 


PeY  il  Primo  Giorno  : 6s 

lìuzione  avrebbe  eletto  piuttofto  la  rovina  di  tutto  il 
mondo  > che  un  menomo  ftrapazzo  al  fuo  Figlio.  E 
chi  può  dubitarne , qualora  vegga  al  lume  di  Fede  1’ 
eccellenza  infinita  del  Figliuolo  di  Dio,  e perconfe- 
guenza  un’  infinita  preferenza  nell’elTere  amato  da 
Dio?. . Ora  ftante  tutto  quello  amore  , perchè  poi  H 
divin  Figliuolo  volle  renderli  mallevadore  delle  ofFe- 
fe  fatte  al  Tuo  diviniflimo  Padre  » il  Padre  nel  fol  ve> 
derlo  coir  ombra  fola , colla  fola  fpoglia  delK  altrui 
peccato , fattofi  a rifarcire  in  Lui  i diritti  della  vilipela 
tua  giullizia , lo  delfina  ad  una  nafcita  così  povera , e 
cosi  vile  imuna  Italia  ; ad  una  vita  cosi  negletta,  e sì 
llentataper  trentatrè  anni  ;e  dopo  quello, per quan* 
to  pure  pregaflc  il  divin  Figlio  coll'efporre  al  Padre  la 
ripugnanza,  che  fentiva  nella  porzione  inferiore  a mo- 
rire,Egli  vuol  tuttavia,  che  muoja  .£  potendo  pure 
foddisfare  con  loprabbondanza,  verfando  una  fola  llil- 
ladilangue,  odi  (udore,  per  ilcontodi  tutte  quelle 
colpe  da  lui  addoflate;pure  tuttociò  non  ollante  ,vuo* 
le  la  divina  Giullizia,  che  verfi  tutto  il  fuo  fangue, 
fagrifichi  tutto  il  fuo  onore , e fpenta  rimanga  la  fua 
preziofìllima  Vita  dall’  acerbità  dello  fpafimo , che  gli 
davano  le  dure  ferite  del  corpo , ma  affai  più  le  pallìo- 
ni  afflittive  del  cuore . Che  dite  , anima  mia  ? Non  v’ 
inorridite  a quella  riflelTione  ? Se  voi  ora  fentille  da  un 
Angelo  , che  Iddio  vuoi  perdonarvi  i peccati,  ma  che 
per  foddisfazione  delle  offefe  , vuole  il  fagrifizio  di 
tutte  quelle  vite,  che  fono  ora  l^ullaterra  , qual  orrore 
non  concepire  Ilei  al  voltro  peccato?  Qual  faldo  pro- 
pofito  di  più  non  commetterlo,  al  vedere  la  llrage  di 
tante  creature  per  motivo  del  vollro  peccato?..  A 
vedere  crudelmente  fvenati  tanti  Principi,  tanti  Re, 
tante  Signore  , tante  Principelte,  tutte  innocenti  di 
quei  vollri  Peccati  ? . . £d  ora , che  al  lume  più  certo 
di  Fede  olTervate , che  per  foddisfare  al  vollro  pecca- 
to, ft  è fagrificata  una  vita  , che  vai  più  di  tutte  le  vi- 
te , non  folo  degli  Uomini , ma  anche  degli  Angeli  ; 
non  foto  prefenti , ma  palTati , futuri , e pollibiti . . . 
Voi  ancora  non  vi  rifolvete  a concepire  un  cordiale, e 
continuo  dolore  de’ peccati  commefli;  ed  efficaci,  e 
laidi  propofiti  di  più  non  commetterli  ?..  Se  non  vi 
(vegliate  ai  tuoni  d’una  fi  fatta  tifleflione  , voi  al  certo 
non  dormite,  fiete  morta  affatto. 
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DOCUMENTI. 

GIttatevi  umilmente  a’  piedi  del  Signore  ; ringra* 
ziatelo  più  volte,  di  quanto  ha  patito  per  meritar' 
vi  il  perdono  : . . replicate  fpelTo  quelle  parole  : /4do- 
ramas  te , Càrlfìe,  & beneàìàmui  tiM,  quia  per  fanSam 
Crttcem  /«JOTCre, Pentitevi  di  aver  tante  volte  col  pec- 
care commefTo  un  mal* , che  l’ infinita  fapienza  delPa- 
dre  ha  filmato , come  male  maggiore  di  quello  era  il 
perdere  una  Vita  divina  , e d’ infinito  valore  in  mezzo 
ad  inroffribìli  vilipendi  > c tormenti.  ..  Proponete  di 
volere  in  tutta  la  voflra  vita  colla  penitenza  interna , 
ed  eflerna  foddisfare  al  voftro  reato . . . Raccomman- 
datevi  allaSSiha  Vergine  per  impetrarvi  quella  grazia. 
E fate  per  ultimo  con  tutta  pofatezaa  , replicandolo 
quante  più  volte  potete , quello  affettuofo 

COLLO  C^U  I O. 

Sufpìra , /iug.  Sapir , i.  e 13. 

Signore , date  a me  peccatore  una  confcdìone , che 
vi  fia  grata . . . ifp irate  hel  mio  cuore  gemiti  così 
grandi,che  poiTano  penetrare  nelle  vollre  orecchie... 
dilatate  il  mio  intelletto  , acciocché  con  umil  cuore 
pulTa  capire  la  vollra  bontà. ..donatemi , che  io  chieg- 
ga  , ciocche  vi  piace  di  lentire...  datemi  lagrime  in- 
terne cagionate  dal  volito  amore , acciò  polTano  Icio- 
gliere  le  catene  delle  mie  colpe  . Sentite, Dio  mio , af- 
cubate  luce  degli  occhi  miei,  udite  ciocché  domando, 
e ditemi  ciò  che  debbo  domandare  , acciocchèVoi  mi 
afcoltiate . . . Se  voi  mi  rifiutate , io  perisco  ; se  volge- 
tegli occhi  voUri  da  me  ,iomuojo;  le  li  rivolgete  a 
me,  io  vivo.  ..  Se  voi  mirate  le  mie  colpe  , appena 
fon  ballanti  le  pene  deirinfèrno  percalligarle:le  col- 
la volita  lolita  pietà  fiderete  fopradi  me  gli  occhi  vo- 
liti , potete  mutarmi  in  meglio . Qual  bene  non 
fiere  Voi  ?..  che  male  non  Ionio?..  Caddi  dalla  vo- 
Ara  mano  per  colpa  mia: liete  potente  artefice  per  ren- 
dermi la  mia  vera  figura. ..  Slontanate  da  me  ciocché 
avete  abborrito  da  ttie , . . Non  fi  trovi , Signore  , mai 
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cofa  ia  me,che  non  (la  conforme  alla  voftra  volontà 
Separate  da  me  la  nemica  fenrualità,e  ponete  in  me 
lo  fpirito  di  continenza,  e di  purità.  ..Io  vi  amo, 
mio  Dio , ma  molto  più  deiidero  amarvi . Conce» 
detemi , che  (empre  vi  ami,  quanto  deiidero,  e deb- 
bo ; acciò  Voi  folo  fiate  ogni  mio  penfiero . . . Mediti 
in  voi  il  giorno,  quando  io  dormo,  lo  fpirito  mio  vi 
parli,  e l' anima  mia  converfi  Tempre  con  voi  ; acciò 
effendo'  voi  Tempre  la  mia  guida  , io  vada  di  virtù  in 
virtù  ; e finalmente  vi  vegga  poi  Dio  de’Cieli  in  Sion. 
Amen.  ' 

PRIMO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  III. 

Sofra  U gravezza  dtì  peccato  mortale , dimeflrata 
per  la  Bontà  di  Dio  , per  1‘  Immenfità  di  Dio  , 
e per  la  Giuiìizla  di  Dio  . 

PUNTO  PRIMO. 

Figlio  ,non  voglio  qui  telTerti  un  lungo  catalogo 
dei  benefizi  d»  tic  ricevuti , che  troppo  vi  vorreb- 
be ; mi  contento  loto  , che  di  propofito  ti  mettelfi  a 
ponderare  quello  Tol  benefizio  ; che  fin  ora  ti  ho  rif- 
parmiato  T Inferno  da  te  meritato  con  tanti  peccati  ; 
mentre  adefib  appunto  (lan  nell’  Inferno  tanti , e tan- 
te con  minori  peccati  di  te.  . In  quello  mentre  che 
parlo  a te  , oh  Te  veder  potelli , quanti  peccatori  in- 
tcriori a te  fono  abbifiàti  nell’  Interno! ..  Senza  però 
che  vi  fìaduopo  vederlo  cogli  occhi  del  corpo,  noi 
puoi  ofiervare  al  lume  più  certo  di  Fede  ?..  Quanti 
millioni  diDemonj  ardono  arrabbiati  in  quelPabilfo  ? 

Becchi  ? par  un  Tolo  peccato  , per  un  folo  peccato  . . . 

on  r hai  udito  tante  volte  raccontare  di  quel  Giovi- 
netto tolto  dal  Mondo  Tenza  poterfi  confe^are  , dopo 
il  primo  peccato  d'incontinenza  ,e  di  Tolo  defiderio  ?.. 
Ne  avrai  tu  Itefib  villo  morire  parecchi  a’ tuoi  tempi 
più  giovani  di  te , ma  meno  libertini  di  te , e per  con- 
feguenza  di  te  inferiori  nelle  colpe, ed  ora,  oh  ! Se  jio- 
telfi  vederli  in  quelle  fiamme , o perchè  non  giunterò 
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a confelTarfi , o perchè  non  fa  valida  la  confeflione  > 
come  più  facilmente  fuccede ...  Ve  ne  fono  di  quelli 
macchiati  dell’  ifteffe  colpe  in  ifpecie  commelie  da 
te. ..  Ora  cofa  è mancata  > che  tu  ancora  non  ti  trovi 
in  quel  baratro  orrendo  ?. . Il  tutto  è fiata  una  mia  li* 
berale  , gratuita  parzialità  verfo  di  te ...  Ti  poteva,  e 
ben  doveva  torre  dal  Mondo  dopo  quelle  prime  lai- 
dezze da  te  commefTe  in  fanciullezza  , allorché  quan* 
avevi  maggior  facilitk  a cadere,  altrettanto  eri  (car- 
ro di  fenfate  rifleflìoni  per  rialzarti  allaGrazia.  ..Quel  - 
la  notte  tu  gifti  a dormire  in  mia  difgrazia  ...  In  quel 
temporale,  in  quei  terremoto,  in  quella  rilTa  , in  quel 
pafl'aggio  di  fiume , tu  flavi  in  peccato  mortale  ...  E 
così  dìmorafli  ( Oh  l'incredibile  temeritk,  e pazzia  !) 
per  giorni,  e giorni ...  Se  ti  colpiva  allora  con  cafo 
repentino , ora  ove  farefìi  ? . . Dimanda  a te  ftelTo  po> 
ratamente  : Se  Iddio  mi  toglieva  daìMondo  nei  tal  tem~ 
fo , in  quella  cecajione,  in  quell’  attatco  ,,,ora  farei 
in  una  fornace  di  juoco  pernon  ufcirne  intuita  t eterni- 
là.,.  Se  Iddio  mi  avejje  fatto  morire , allcrclè  ero  in 
peccato , e però  cacciatomi  . all’  Inferno  ; e liberatomi  poi 
da  quelle  atrociffme  pene  , mi  aveffe  rifufcìtato , e dato 
tampo  a pentirmi  qual  penitenza  non  avrei  abbrac- 
ciato ? . . ^tali  lodi , e ringraziamenti  non  avrei  dato 
ogni  momento  al  mio  amorevole  ,parzialijfimo  Liberato- 
rei  ,.Ot  non  ho  fatto  appunto  lo  flefl'o  con  cfTo  te- 
co?  ..Quanti  momenti  fei  vfvuto  In  peccato,  tu  po- 
tevi colla  morte  (ubbilfar  nell’  Inferno  ; ed  io  per  giu- 
flizia  condannar  ti  doveva  ...  E pur  non  1’  ho  fatto... 
Piglio  , fé  non  ti  muove  a confagrarti  al  mio  amore, e 
fervizio  un  benefìzio  di  (ì  alta  , ed^  infinita  importan- 
za , credi  pure,  eh’  è più  ingrato  d*  ogni  fiera , e duro 
più  che  ogni  pietra  il  tuo  cuore...  ecredi  ancora>che 
non  vi  fia  altro  mezzo  più  vigorofo  a muovere  la  tua 
.ingratitudine , e durezza , dappoiché  non  ti  muori  a 
fervirmi  pochi  giorni  che  ti  avanzano , nemmen  dopo 
. villo  palpabilmente , che  ti  ho  liberato  da  un  Inferno 
di  fpafìmi  pei  tutti  i fecoli  deirEternitk,  chetiaf- 
petta. 
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DOCUMENTI. 

i 

PUr  troppo  è vero , che  fe  non  vi  muove  una  tal  ri- 
fleflione , ella  è per  poco  difperata  la  voltra  eter- 
na falute . . . Rirolvetevi  adunque  faviamente , e co- 
raggiofamente  di  soddisfare  con  una  divota  fervitù 
ad  un  Dio,  che  tanto  vi  ha  contraddiftìnto...  Re- 
plicate gli  atti  di  ringraziamenti  coll’  aver  fovente 
alla  bocca  quelle  parole  diDavide  tConfitebor  tibì,D«-. 
Mine  in  tota  corde  meo , & coììaudabo  nomen  tuum  in 
/eternnm  i quia  Mi/ericordia  tua  magna  eilfupermei 
erutti  animam  me  am  ex  Inferno  inferiori...  gj.) 
S.  Tcrefa , uualor  penfava  aquefto  altillìmo  benefì- 
zio ,piena  di  amorofa  gratitudine  efclamando  ripete- 
va ; Mitericordias Domini  in  eeternum  cantabo . , . Pro- 
ponete eccitarvi  a tal  confiderazione  nel  vedere  un  fer- 
ro rovente  , una  pentola , che  bolle,  o altra  cofa  fomi- 
gliante  a quel , che  farà  nell'Inferno  , col  dire  fra  voi, 
cosi  : nitro  che  quetld\  piombi  liquefatti , e boglìenti  fia  - 
rei  adeffo  a forbir  nell'  Inferno  , fe  l’infinita  pietà  del  Si- 
gnore non  me  ne  aneffe  libar ato  • 

Terminate  col  fcgucnte  ' ^ 

COLLOQUIO. 

E ditegli  col  cuore  del  S.  Penitente  Davide , cosi  ; 

Domine  Deu\  ,liberatormeut  de  lacu  miserile,  eìeal- 
tabo  te , Cr  laudem  dicam  tibt  qui  exaltas  me  de 
fortis  mortis. . . Confitebor  tìbi , Domine,  in  foto  corde 
meo  : & adjiclam  ftiper  omnem  laudaiionem  tuam , quia 
mito  mea  Inferno  appropinquavit  simpulfus  e-versus  sum, 
ut  caderem , . . pene  moti  funi  ; edes  mei  ...(y  tu.  Do- 
mine , auxiliator  meus , tenuifli  manu  dexteram  meam  , 
iy  eduxifìi  ab  Inferno  animam  meam  : . . Salvagli  me  a 
defeendentiius  in  lacum , Cr  de  abyffis  Inferi  reduxisH 
me  ...  ^lid  retribuam  Domino  prò  omnibus , qute  retri- 
buii mibiì  Sacrìficabo  boìiiam  laudis.Benedic,  anima 
mea , Domino , & noli  oblhìfcl  omnes  retributiones  ejas, 
qui  redemi  t de  interi  tu  vitam  tuam  : . . quia  nifiDomìnus 
adjuviflet  me , paulominus  babitofjet  in  Inferno  anima 
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tnca  ...  Dominai  mìier/us  efi  mei , mijìt  de  calo , (y  af- 
tump^t  me  ...  Propterea  laadem  dicam  tìbi,  (ydiìigam 
te  t fortìtudo  mea  ,intoto  corde  meo  , quamdìu  fum . . . 
Juravi  > & fiatai  cuflodire  judicìa  jufìitìée  tuie  cmnibut 
dìebui  vita  mete  ...Et  nane , Domine , Deut , meni  ,f»t- 
fericordia  meo  mirifica  mifericordias  taai,  confirma  hoc. 
Deut , qnod  operata!  et  in  nobit  : (y  perfice  grejjut  meot 
infemltit  tuii . . .Non  dereìinquat  animam  meam  in  In- 
ferno , ncque  abtOrbeat  me  profundam  . . . Deut  meut,il- 
lumiaatto  mea  > illumina  oculot  meot,  ne  unquam  ebdor- 
mìam  in  morte , ne  quando  dicat  ìnìmicut  meni  ; Prava- 
lui  admertut  tum . . . Salva  me  ex  ore  Leonit . ..de  te- 
fiebrofit,  (y  umbra  mortit  .■  .Vuam  pttii  aDominoJsanc 
requiram  : dace  me  f acero  voluntatem  tuam  . . . ut  pia- 
team  cortm  te  in  lamine  viventiam . . . quando  veniam , 
(y  ttpporebo  ante  faciem  Dei  ? . . quando  tranfibo  in  lo. 
cum^T abernaculì  admirabilit  ? in  voce  exultationh  mi- 
fericordlat Domini  cantabo,<y  dicam  femper  ; Benedifiut 
Dominai  Deui  meat  ^ qui  non  amovìt  mìfericordiam  fuam 
a me,  perfide  grefjut  meot , (y  morti  non  tradìdit  me  . .. 
Et  ditet  emnis  populut  ; Fiat , fiat . 

PUNTO  SECONDO. 

Figlio,  oh  ftf  vededì,  qual  fu  il  mio  difpiacere,  e 
rammarico  al  vedere  , eh:  tanti  miferi  Idolatri  a- 
doratoridel  Soie  ,(ìafIengono  dal  commettere  ,qual 
fiafi  azion  indecente,  e fconvencvole , ancorché  natu- 
rale .alla  prefenza  di  quelPianeta  ,ch‘dlì  empiamen' 
tc  credono  efler  il  loroiddio  !..E  come  non  efler  gran- 
de il  mio  difpiaxere  al  vedere  ufarfi  tanto  riguardo  ad 
una  mia  creatura  da  chi  fcioccamentc  la  crede  fuoDio, 
e praticarfi  dipoi  tanta  inl'olenza  al  colpetto  del  Crea- 
tore da  quegli  ftelfi  ,chc  fermamente  loroiddio  lo  cre- 
dono ? Tu  credi  già  , che  in  quella  bottega , in  quel 
circolo  evvi  prefente , e ti  afcolta  quelDio  ,che  tanto 
t’  ha  inculcato  1’  amore  al  tuo  prodìmo;  e pure  non 
hai  riguardo  di  affadinarlo  o colle  mormorazioni  nella 
fama  , o colle  frodi  nella  roba...  Credi  ancora,  che 
in  quella  cafa  Ita  prefente,  e ti  vede  quelDio  così  ne- 
mico d’ogni  ombra d’ impurit'a  , che  indotto  dall’  in. 
finito  amor  fuo  a nafeere  da  una  donna , adoperò  tue- 
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te  le  poffe  di  fua  onnipotenza , difpensò  a tutte  le  leg- 
gi della  natura,  affin  di  efciddere  dall’  immacolato  fuo 
Concepimento  anche  il  lecito,  e fanto  Matrimonio... 
E dinanzi  ad  unDio  , cosi  nemico  di  lordure , tu  non 
hai  verun  ribrezzo  di  lordarti . . . Non  ardireflL  di 
fparlare  d’  un  Principe , fe  fapessi  effet  prefente , non 
gik  egli  fteffo , ma  qualche  fuo  amico,  che  riferir  gliel 
poteffe  . ..E  Capendo  dipoi  con  certezza  di  Fede,che 
mentre  dici , penfi  ,o  fai  quelle  cofe  peccaminofe  , 
flavvi  prefente  Iddio  , eti  alcolta  , e vede  più  chiara- 
mente di  quel  che  tu  vegga,ed  afcolti  te  fteffo,dinanzi 
ad  una  Maefthcosì  immensa, folto  gli  occhi  così  puri, 
non  hai  alcun  riguardo  di  commettere,  ciocché  tanto 
temi , che  non  fi  vegga  dagli  uomini . Al  folo  fentire 
dal  mio  fervoPafnuzio  la  tanto  famo(aTaide,che  men- 
tre ella  peccava  , Iddio  la  vedeva , talmente  s’ innor- 
ridi,  che  tutta  ravveduta  de’  fuoi  tralcorli , diedi  ad 
una  vita  sì  Canta,  che  le  ha  meritato  un  si  bel  trono  nel 
mio  Regno  . Sino  i più  inviperiti  duellifti , al  folo  ve  • 
dereun  Sacerdote , che  colla  Pidide  fi  portava  al  lor 
campo  di  battaglia  , per  non  commettere  un  ecceffo 
alla  mia  reale  , corporale  prefenza , fi  fon  vifti  o laida- 
re  affatto  il  lor  livore  ,oportarfi  altrove  a sfogarlo. .. 
Ma  non  è ugualmente  prefente  la  mia  Divina  perfona 
in  ogni  luogo,  in  cui  mi  offendi? Come  dunque  non 
bai  un  atomo  di  rimorfo  di  fare  in  faccia  al  tuo  Dio  , 
ciocché  tanto  ti  anguftierebbe , fe  Coffe  svelato  in  una 
pubblica  piazza  ?..  Ah  Figlio  , altro  che  peccare  in 
una  pubblica  piazza  , in  prefenza  degli  uomini , incli- 
nati, come  te,  al  pecaato;  egli  è peccare  alla  prefenza 
folamente  di  Dio  infinitamente  avverfoal  peccato  ! .s. 
Se  nella  piazza , per  impodìbile  , non  vi  foffe  il  tuold- 
dio  , e VI  foffero  tutti  gli  uomini  di  quella  Citta  , tutti 
i Principi  del  Mondo  , tutti  gli  Angeli , e Santi  delPa- 
radilo, colla Iteflapuridlma  Madre;  pure  ben  tei’  in- 
fegna  la  Fede , che  tu  , peccando  alla  prefenfa  di  tan- 
ti incliti , e riguardevoliPerfonaggi , non  farefti , nem- 
men  per  ombra,  azione  cotanto  invereconda , irrive- 
rente , ed  oltraggiofa  , quanto  allorché  pecchi  in  un 
angolo  ofeuro  di  cafa , ove  non  vi  fia altra  perfona  vi- 
venie, che  quclDio,che  da  per  tutto  prefente  fi  trova... 
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DOCUMENTI. 

Confondetevi  tutto  pentito  d’aver  tante  volte  flra- 
pazzato  il  Signore  alla  Tua  ftefla  prefenza . . .Pro* 
ponete  in  avvenire  attuarvi  fpeflbin  tal  verità  ; f/5e /li- 
dio  vivede., . Il  camminare  alla  prefenza  diOio  ,cioè 
fpeflb  penfate , chelddio  è prefente  (già  lo  (apete  da’ 
MaeAri  di  fpirito  ) è il  mezzo  più  efficace  per  non  ca< 
dernel  peccato  , ed  avanzarli  a palli  di  Gigante  nella 
perfezione  . . . Q^efto  era  quel  motivo,che  tanto  llrin* 
geva  il  cuore  delSanto  penitente  Davidde  : & malum 
(diceva  tutto  dolente)  cor  am  te  feci  : io  peccava , e tu  mi 
vedevi . • , Promettete  al  Signore  di  fermarvi  alquanto, 
allorché  sarete  tentato  a peccare,  e dite  a voi  AelTo  co* 
si  : ^i  dinaazi  a me  fiavvi  preseate  quel  Dìo , ebe  colla 
fua  potenza  crea  , e Jofliene  tante  creature  dell'  Vnìver- 
fo-.e  colla  fua  bellezza  imparadifa  tutte  le  menti  de" Bea- 
ti:. . ^tel  Dio , eòe  fra  poco  al  mìo  letto  avrò  da  vede- 
re ajfifo  in  trono  feverifjimo  di  MaeBà  Intaonarmi  quella 
tremenda  fentenza , da  cui  dipenderà , o penare  eterna- 
mente in  un  abiffo  d’ infiniti  tormenti , o godere  per  tutti 
i Secoli  in  unFaradho  d’ineffabili  piaceri . E dinanzi  ad 
vnDiOtda  cui  dipende  tanto  mia  diversa, ed  impertantiff- 
ma  forte , io  commettere  dipoi  quefia  iniquità  ! 

Terminate  colle  feguenti  parole  di  S.  AgoAiiio , 
SoìiJog.i^e  X, 

COLLO  IO.  . 

BEata  dolcezza  , Signore  mio  Dio  , e di  tutti-colo- 
ro  , che  fi  dilettano  in  Voi , gli  occhi  vofiri  han 
villo  l’imperfetto  mio . . . Lo  confelTo  certamente, 
che  tutto  ciocché  faccio  , e come  lo  faccio , meglio  li 
vede  da  Voi, che  da  me  fteflb,che  lo  faccio..  - E quan- 
do io , Signore  mioDio  terribile  , e forte,  quelle  cofe 
confiderò , di  paura , ed  infieme  di  grandilTlmo  roL 
foce,  ed  immenfa  vergogna  mi  confondo,  perciocché 
ci  è fiata  ingiunta  grande  necelTità  di  giufiamente,  c 
rettamente  vivere , perché  facciamo  ogni  cola  dinanzi 
agli  occhi  del  Giudice , che  tutto  vede  • . . Oimé  Iche 
dirò , o Creator  mìo  ? , . Io  fon  volita  creatura  j le  vo  • 
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ftre  mani  I Signor  mi  han fatto  ; e quelle  mani  dico» 
che  furonaffiiVe  con  chiodi  per  me. ..Non  ifprezzatc» 
Signore  > l’opera  delle  voftre  mani . . . Vi  pre  go  guar- 
dare le  piaghe  delle  mani  voltre. . . Ecco  nelle  voltre 
mani,  Signor  Dio  mio,  mi  avete  fcritto:  leggetela 
fcrittura,  e falvatemi . Amen . 

PUNTO'  TERZO. 

Figlio  , non  ti  abbagliare , come  tant’  altri  fciocca* 
mente  s’abbagliano  alla  luce  dilettevole  della  mia 
Mifericordia , coGcchè  non  veggon  dipoi  i lampi  tre- 
mendi della  mia giuHizia. E’ vero,  che  non  può  idear- 
ti, quanto  io  fia  tenero  nel  compatire,  perchè  fono 
infinito  nella  mia  mifericordia  ; ma  è vero  altresi,  che 
non  può  idearli,  quanto  io  fìa  leverò  nel  punire  , per- 
chè fono  infìnito  parimente  nella  Giufiizia...  E però 
fappi , che  con  tutta  la  mia  incapibile  Mifericordia.  fé 
mai  non  afcoltando  1:  mie  chiamate , tu  arrivi  a mori- 
re in  peccato , fappi , che  per  legge  della  mia  Giufti- 
zia  Ioti  condannerò  ad  un  fuoco  voracillimo  dentro 
Mnfemo,  e dopo  che  vi  avrai  bruciato  tanti  millioni 
dì  anni ...  (ah!  millioni  di  anni...  fe  pefalli  alquanto 
quefta  parola  : MUÌìcni  di  anni  : tu , cui  tanto  rincre- 
fee  un’ora  d'orazion  in  ginocchio  .. . e darebbe  fom- 
ma  noja  altresi  una  lieta  comeJia , fe  duralfe  > 7- o 8. 
ore . ..fe  pefalli  un  poco  poi  quella  parola  : AHÌiicni 
di  anni  dentro  d^un  fuoco  1 . . ) Dopo , io  dico , che  vi 
avrai  penato  tanti  millioni  di  anni , quanti  fono  atomi 
nell’  aria  ,..  flille  in  mare  ,..  efrondi  in  in  felve  , pu- 
re Io  non  farò  per  avere  di  te  un  atomo  di  piet'a  . . . 
/don  addoM  ultra  wrifrere ««...Edopo,  che  in  quell’ 
incendio  infernale , tu  avelli  fparfo  tante  lagrime , che 
dalle  acque  fole  del  pianto  tuo  formarle  ne  potelTe 
un  altro  univerfale  Diluvio , benché  ne  avelli  a fpar- 
gere  una  ftilla  fola  ogni  miiranni . . . pure  Io  non  fa- 
rò per  averne  più  compaflione,  (y  non  &e, . . E dopo 
che  foffero  celebrate  per  te  tutte  le  Meflc  , che  dir  fi 
dorranno  fino  al  dì  del  Giudizio,  che  pregato  avelTe- 
To  tutti  iSanti,  che  fono  flati  dal  principio  del  Mondo, 
pure  Io  non  fon  per  averne  pietà . Almeno  dopo  tanti 
millioni  di  fecoll  quante  fono  arene  in  Mare , e flclle 


74  II  Crìjlìano  occupato , 

in  Cielo , fara  per  placarli , o mitigarfi  almeno  il  mio 
rigore  ? con  ifcemarc  in  parte  jfe  non  eftinguerein 
tutto  il  tuo  atrociffìmo  fuoco  ? Niente  affatto  < Se  non 
altro  dopo  gik  decretata  la  tua  pena,  guarderò  almeno 
con  qualche  compaflìone  il  tuo  penare  ? Anzi  con  tut- 
to il  mio  compiacimento  : ^ìn  & ego  fìauiam  manu 
ad  manum , ér  inpìebo  indignatìonem  meam  in  rii  ; & 
nonaddam  i(yc.  Oh  veleno  potentilfimo!  oh  toflìco 
piucchè  diabolico  del  peccato  mortale  ! giacché  una 
nillafolaè  baffevolead  amareggiare  quel  pelago  va- 
fliflìmo,  e dolciflimo  della  mia  divina  Bontà;  fenza 
che  mai  per  tutti  i fecoli  abbia  più  a raddolcirfi . Hai 
udito,  Figlio , ciocché  fi  commette  da  te,  allorché  per 
un  vano  fonetico  di  fere  il  cenfore,  fenza  verun  piace- 
re, e con  minore  utilità , intacchi  gravemente  la  fama 
di  quella  creatura  ? Ciocché  commetti  allora , quando 
con  quella  roba  di  reo  acquifto  per  adagiare  la  tua 
vita, aggravi  la  tuacofcicnza?  Allora, quando  in  qiiel- 
le  Bizze  tartaree  , vomiti  quelle  parole  diaboIiche?AI- 
lora , quando  con  quelle  ubbriachezze  fmarrifci  mife- 
ramente  la  perla  inefiimabile  della  grazia , e della  ra- 
gione? AIlóra,quando  frale  muradiquella  cafa, com- 
metti cofe  da  far  arroflìrele  mura  iftefle? Vedi,  Figlio, 
s’  egli  è veramente  vclenofo  il  peccato,  dappoiché,a 
fomiglianza  appunto  del  veleno , ha  per  primario  fin- 
tomo toglierla  virta.Non  clTendomai  polllbile;  che 
tu  volefliprendere  quel  vile  momentaneo  Diacere,fe 
ti  ferraafli  a vedere  quel  baratro  tormentolo  , ed  or- 
rendo • in  cui  ti  porta , fenza  un’  ombra  di  fperanza 
d’ ufcire  mai  più. 

documenti. 

COnfeflatevi  infinitamente  obbligato  alla  divina 
Mifericordia  ,che  vi  ha  liberato  tante  volte  da 
queir  eterno  caftigo  decretato  dalla  fua  divina  Giu- 
ftizia  . Replicate  gli  atti  di  contrizione  di  aver  col- 
mato di  tanti  Brapazzi  u,t  Dio , che  vi  ha  fopraffatto 
con  tanti  benefiz;  ; e fopra  tutto  Rampato  dall’  In- 
ferno , ove  ora  BareBe  in  pena  ben  dovuta  alla  vo- 
Bra  iniquità.  Il  gloriofo  Taumaturgo  S.  Francefco 
di  Paola  , qualor  faceva  la  meditazione  de’  benefizi 
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d!D!o)iI  calor  dello  rpirito  diffondevali  anche  nel 
corpo,  e fe  immergeva  dipoi  la  mano  in  un  catino 
di  acqua  , tofto  (ì  vedeva  bollire  . £ quello  , eh’  è 
pili  vago , e più  ftupendo , è , che  fe  accollava  il  di- 
to ad  una  candela  eflinta , fubito  l’ accendeva . Non 
vi  fiancate  dì  efercitarvi  in  atti  di  amore , e contri- 
zione, l’ottimo  fra  tutti  gli  efercizj . 

Terminate  col  Tempre  grande  Àgoltino 
s^.  ji.  c ja.)  nel  feguente . 

COLLO  C^U  I O. 

IO  vi  amo  , Signore  Dio  mio  , c più  delidero  di 
amarvi , perche  in  veto  Voi  fiete  più  dolce  del  me- 
le , e più  nutribile  del  latte , e più  chiaro  di  ciafeuna 
luce;  peròfopra  ogni  oro  , ed  argento  , e gemma 
preziofa  mi  fiete  caro . . . O fuoco  , che  Tempre  arde- 
te , e mai  non  vi  fmorzate...  O Amore,  che  Tem- 
pre fcaldate , e mai  non  intepidite , accendetemi . . « 
€ia  tutto  da  Voi  accefo , affinchè  ami  Voi  Tolo  ; per- 
chè meno  vi  ama  , chi  con  Voi  ama  alcun’  altra  coTa, 
la  quale  non  ami  per  Voi  . Amerò  Voi , Signore  , 
perchè  Voi  prima  avete  amato  me ...  Io  ho  errato , 
come  pecora  fmarrita,  cercando  efleriormente  Voi, 
che  fiete  interiormente . Quello  è il  mio  Dio , a cui 
altro  non  è uguale  • Quello  amo , quando  amo  il  mio 
Dio.  Tardi  vi  ho  conofeiuto,  o Bellezza  così  anti- 
ca , e cosìfreTca:  Tardivi  ho  amato.  Era  gik  tem- 
po , quando  non  vi  conofeeva . Guai  a quel  tempo , 
quando  non  vi  conofeeva  . Guai  a quella  cecità  , 
quando  io  non  vi  vedeva  . M’ illuminalle.  Luce  del 
Mondo , e vi  vidi , e vi  amai  . Grazie  vi  rendo , 
Luce  mia,  la  quale  mi  avete  illuminato  . Ho  conos- 
ciuto Voi  uno  Dio  vivo,  e vero.  Padre,  Figliuolo, 
c Spirito  Santo  ; trino  certamente  nelle  Perfone,  ma 
uno  nell’ ElTenza , il  quale  confèlTo,  adoro,  c glo- 
rifico con  tutto  il  cuor  mio  . Amen, 
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ESAME  PER  IL  PRIMO  GIORNO. 

Sul  peccato  itila  Gola  , 

Comincio  dal  vizio  della  Gola , perchè  S.  Bona- 
ventura , Maeitro  così  accertato  nella  via  fpiri- 
tuale.  Dall’  aflincnza  (dice)  dee  tomìnciarfi  , fe  fi 
vuole  acquìflare  T altre  virtù  . Ed  adducendo  la 
chieTa  fu  di  S.  Matteo  , afferifee,  che  fe  prima  non 
fi  mette  freno  alla  gola  > invano  (ì  combatte  contra 

fli  altri  vizi  . Così  parimente  attelta  S.  Vincenzio 
errerio  . (Trafi.  defitta  Spirit.)  Oltreché  è ben 
dovere,  che  venga  primieramente efaminata  quella 
colpa  , che  puòdirfi  primieramente  commelTa.  Efa- 
ininatevi  adunque . 

Primo:  Qual  giuftizia  vifiafulle  voflre  licenze  di 
mangiare  di  graflb  ne’ giorni  di  digiuno  . Egli  è que- 
llo un  punto  , che  poco  adeffo  fi  oflerva  da’Criilia- 
ni  : ma  oh  quanto  gli  avrà  da  travagliare  al  tribu- 
nale di  Gesù  Ctifto  ! Dicono,  che  1’  olio  loro  nuo- 
ce; che  rumor  falfo  lì  accrefee  ; chi  col  male  di  ca- 
po , chi  col  male  de’  fianchi  , chi  colla  debolezza 
dello  (tomaco  ( ma  afl'ai  più  della  cofeienza)  in  fom- 
■ma  coloro  , che  in  tempo  di  carnovale  eran  cosi  fa- 
ni , e robulli , che  punto  nulla  gli  offendeva  1’  aria 
della  notte  nel  litirarfi  da  quei  teatri,  da  quei  bagor- 
di ; fani  per  digerir  tanto  cibo , c tanto  vino  ; fani 
per  durarla  in  quelle  caccie  , per  girate  con  quelle 
mafehere,  per  rifcaldarfi  in  quei  balli;  quando  poi 
entra  Quarefima  , loro  entra  addoffo  una  turba  di 
morbi.  £ però  prefto,  predo  al  Curato,  e al  Me- 
dico per  una  licenza  da  mangiare  di  graffo . Licenza? 
Sì , ma  veris  expefitis . Voi  vi  palefate  infermo,  impo- 
tente adoffervate  la  Quarefima,  e quei  fulla  vodra 
depofizione  attedano , che  polfiate  mangiar  di  gras- 
fo . Laonde  fe  voi  non  liete  , quali  vi  palefate  , voi 
peccate  mortalmente  mangiando  di  graffo , con  tut- 
te le  licenze , che  dar  vi  potrebbono  e Medici , e Cu. 
rati  . Badate  bene  adunque  fui  giudizio  , che  voi 
formate  delle  vodre  ragioni , per  mangiar  di  graffo  ; 
perchè  egli  è molto  agevole  a credere  nocivo  al  cor- 
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po  j ciocché  è difpiacevole  al  gufto  . E qualora  ( di- 
ceva un  Servo  di  Dio)  perora  il  fignor  Appetito, 
femprc  fi  conchiude  a prò  di  madonna  Pallìone  . I 
fegni  più  evidenti  per  conofcere  la  giultizia  delle 
voftre  ragioni  fono  i feguenti. 

I.  Se  nel  mentre  verrete  difpenfato  dal  mangiare 
di  magro  per  non  pregiudicare  alla  fanita , non  vole- 
te però  difpenfarvi  da  altri  difordini , che  voi  fteffo, 
a ben  difcernere , vedrete  riufcire  nullameno  di  pre- 
giudizio perla  qualità,  o quantità  de’  cibi,  operai- 
tri  piaceri  . 

a.  Se  volendo  la  difpenfa  a folo  motivo,  che  l’olio 
vi  nuoce  , voi  fubito  fate  paffaggio  alla  carne  . Ma 
non  è l’  olio,  che  vi  danneggia  ; e perchè  non  ufa- 
re  i latticinj , lorta  di  cibofano,  come  già  colfuma 
di  concedere  la  Tanta  Chìefa  in  quelle  parti  , ove  è 
penuria  d' olio  ? Ma  i latticinj  non  piacciono  j e pe- 
rò trovato  qualche  altro  motivo  per  quelli , fi  paffa 
da  un  ellremo  all’  altro,  fenza  prima  avere  almeno 
provato,  comeviriefca  nel  mezzo. 

j.  Se  collumate  farne  almeno  parte  ,non  potendo 
far  tutta  la  Qiiarefima  . 

4.  Se  non  potendo  mortificarvi  nella  qualità  , Io 
facciate  almeno  nella  quantità  , mangiando  parca- 
mente la  mattina,  ed  olTervando  efattamente  la  col- 
lazione la  fera  • Dicano  pure , ciocché  vogliono  al- 
cuni , io  per  me  non  fo  , come  anche  in  quella  mate- 
ria n»n  abbia  a valere  la  propofizione  dannatagiu- 
itamente  dalla  S.  Chiefa  circa  la  recitazione  del  di- 
vino Uffizio;  cioè,  che  chi  non  può  foddisfarne  la 
parte  , non  fia  neppur  tenuto  a foddisfat 
lo  in  quella  menoma  patte,  che  può. 

}.  Elaminatevi  fulla  collazione  della  fera  . Se  fie- 
re ancor  voi  nel  numero  di  coloro  , che  ad  un  pran- 
zo a fazìetà  nella  mattina  fan  fuccedere  una  colla- 
zione a difmifura  la  fera  . E quante galantiffime  teo- 
logie fi  cavano  fuori  ! Quanti  mendicati  prctefti  fi 
mettono  in  campo  . E che  fi  ha  da  guardare  alla 
complellione  , aver  mira  al  mefliere  , alla  corpora- 
tura ; che  poi  non  fi  dormirebbe  la  notte . . . Gran 
fatto  , che  ciocché  ottiene  da*  Turchi  fuoi  lo  fcelle- 
lato  Maometto , non  polla  riportare  da’  fuoi  fegua* 
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ci  r eterno  Figliuol  di  Dio  ! Fanno  anche  i Turchi 
o»ni  anno  la  lor  quarefima  , detta  il  Ramazr.atn  t 
per  un  mefe  ; ma  guardi  Iddio  , che  dopo  una  cena 
ballante  la  fera , goftino  più  cofa  veruna  fino  all’al- 
tra fera  ! Stanno  adunque  digiuni  tutto  il  giorno 
intiero,  e fovente  di  Hate  ; mercechè  cominciando- 
fi  ogni  anno  dieci  giorni  prima  di  quello , che  co- 
jnincioflì  r anno  precedente  , viene  per  confeguen- 
za  a cadere  in  ogni  llagione  dell’  anno  , e non  folo 
fenza  forta  veruna  di  cibo  , ma  fenza  nemmeno  una 
llilla  di  qualfifia  liquore  . E pure  lon  forti,  fani,  e 
fobufti.  Oh  l’amato  rimprovero,  che  col  paragone 
di  quelli  avra  da  fare  a certi  Crilliani  nominali  nel 
finale  Giudizio  l’ eterno  Giudice  ! 11  gloriofo  S.  Ber- 
nardo favellando  di  quei  Religiofi , che  , dimentica- 
ti della  lor  profefllone  , vogliono  tante  comodità 
addolfo  nella  menfa  , e nella  cella  : E tbc  rat^a 
ffgrida  il  Santo)  cbt  razza  dipovtrì  t fenza  fentìr 
rii  effetti  di  povertà  ì e ahe  maniera  di  attinenti  len- 
za (offrite  gl’  incomodi  dell’  attinenza  ? La  fanta 
Chiefa  nelle  fue  collette  in  giorno  di  digiuno'fa 
fentirfi  chiaramente  : macerazione  dì  corpo , indebo- 
limento di  forze , mortificazione t patimento  t afiinen- 
za , ecc.Otì  ftante  quello , andate  pure , e lufinga- 
tevi  di  offervare  un  tanto  antico  , falutewlifliitio 
precetto  , qualora  con  tutto  che  mangialle  di  magro, 
mangiatte  però  bene  la  mattina,  e^non  gifte  male  la 
fera . Non  vi  è patimento,  non  vi  e merito  ; non  fa- 
rete veramente  Quarefima  , e farete  facilmente  pec- 
cato . In  quanto  alla  quantith , non  affegnafi  un  pelo 
determinato.  Dico  bensì,  che  una  perfona,  la  qua- 
le abbia  mangiato  competentemente  la  mattina,  col- 
la collazione  dipoi , che  poco  più , poco  meno  già  fi 
fa  (pereffer  punto  tanto  ventilato  ) pqterfi  fare  la 
lera,  non  potrà  mai  per  tal  motivo  pericolare  nella 
fanità.  lo  per  me  non  ho  letto  ancora  , che  alcuno 
fiafi  ammalato  per  la  parfimonia  del  vitto  : intendo 
bensì  tanti , che  fi  potrebbe  dir  tutti  c ammalarfi  , e 
morire  per  l’ intemperanza  . Ho  letto  pure  qualche 
ftoria  , qualche  ifcrizione  Tulle  urne  dei  Re  , Cava- 
lieri , e Grandi  della  Terra;  non  mi  ricordo  aver  tro- 
vato fra  tanti  uno  folo , che  fia  arrivato  all’età  di  So. 
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anni.  Uno  o due  ai  70.,  e tutti  gli  altri  dipoi  fottoai 
60.  E pure  fi  nutrivano  di  cibi  buoni,  efani.figeglìe- 
vano  di  abitare  nell’  arie  più  ralutifere;  fi  provvede- 
vano de’  Medici  più  periti , e fi  fervivano  de’  Medi- 
camenti più  preziofi.  Leggo  poi  le  vite  de’  Santi , e 
trovo  paffo  paflb  i Girolami,  gli  Antoni , i Paoli , i 
Pacomj,  iRomualdi,  e tanti  e tanti  vivuti  go.  anni, 
105.  iij.  liG. , epiù  ancora  ; e pure  poco  pane  , o 
foJamente  erbe,  e frutti  , ed  acqua  pura.  Ma  che 
tanto?  s’egli  è di  Fede,  chetivi  comincine^  , aà]U 
ciet  vìtam . E voi  ancora  faprefie  il  volgare  prover- 
bio, cìic  più  nt  aw»azza  la  gola  , che  il  coUeìh 
avendo  voi,  come  voglio  credere  che  avrete  , la  no- 
tizia di  queita  verità , farvi  poi  tanto  raggirare  dalla 
palfione , e dal  Demonio , che  crediate  incorrere  nell* 
infermità,  col  darvi  alla  temperanza! 

6,  Efaminatevi , come  vi  portate  lui  bevervino. 
Se  mai  liete  giunto  ad  appannare  in  parte , o pure 
oscurarvi  in  tutto  il  lume  della  ragione . Oh  la  ftafe 
civiliflìma  di  taluni  nell’  accufarfene  in  confeffione  ! 
Mi  fa  male  il  -vino . Convien  dire  ; lo  figlio  diventar 
ùeftia . Anzi  peggio  d’ una  beflia  ; non  commetten- 
do le  beltie  quelle  infolenze  , e brutalità  , che  fi 
commettono  da  un  uomo  ubbriaco  . Oh  il  peccato 
orrendilliino  , fe  non  per  la  gravità  del  morbo , al 
certo  perla  difficoltà  della  medicina  ! io  credo  fer- 
mamente, che  in  Paradifo  or  vi  frano  migliaia  di  as- 
fafiini  convcrtiti , migliaia  di  ufurai , di  vendicativi, 
migliaia  di  migliaia  di  difonelii , e d’ ogni  più  infame 
genia  di  peccatori . Ma  di  ubbriachi  convertiti  ofo 
dire ,, che  non  fo  ,.fe  ve  ne  Ha  pur  uno  : Tanto  è 
difficile  a convertirli  una  tal  Torta  di  peccatori.  Dun- 

3ue  uno,  che  fi  trovi  impaniato  di  quella  pcce,dovrà 
irperarfi  ? no  . Ho  elpollo  , quanto  è tenace  quello 
morbo  , affinchè  chi  non  vi  fi  trova,  sfugga  a tutto 
potere  di  cadervi  : e chi  vi  fi  vede  , fi  sforzi  pur 
egli,  fi  raccomandi  al  Signore  con  più  premura.chc 
a lungo  andare  coll’aiuto  del  Medico  onnipotente, 
c dell’Infermo  volente  ei  fanerà  da  quello  morbo 
''Ctgognofiffimo , e dannevolillimo,  chenonfolò  vi 
ruba  la  grazia  , ma  anche  la  ragione  , non  folo  vi  fa 
peccatori , vi  rende  anche  bruti , vi  fpoglia  dell’ono- 


So  II  erìsimo  occupato . ^ 

fe . Eh)  mmo  di  vino  } chi  vuol  confidargli'  una  ca- 
rica? -ehi  accumunarlo  all’  amicizia  ? £ quanto  danno 
dipéràlfBfankk?  quanto  ai  beni  ? povera  cafa,  idi 
coi  nhterelfi  dipendono  da  una  creatura  dominata 
dal  vino  ! 

7.  Efaminatevijfe  vi  avanzate  a bevere  vino  pu- 
ro , o vogliam  dire  grolTo»  o in  tutto  , o in  parte  • ^ 

o a tutto  parto  > o alquanto  per  volta  > Quérta  è la 
ftrada  »che  fpuntà  ordinariamente  aH’ubbriaehezza  . 

Anche  per  quefto  evvi  una  folla  di  ragioni , e cht 

il  nino  tlKptt aio  Kim  acqua  indtHìifct  ie  forze  ; che 
furo  h beoni  per  agpjufìarfi  lo  ficmaco } per  mante- 
ntrfi  il  ealere  ; dìfjeeear  ì amido . Io  non  vo’  tratte- 
nermi a perfnatfcre  i e parlare , come  diceva-  quel  f i- 
lofofoi  al  ventre  che  non  ha  orecchie  f dico  fola- 
mente  > che  non  troverete  mai  un  Medico  corpotalei 
« quale  ^ fe  voglia  fedelmente  configliarvi  ) vi  con- 
figli  per  falutevole  al  corpo  l’ ufo  totale  del  vino  po- 
to : ma  affatto  è imponibile  trovare  un  Medico  fpiri. 
toale,  che  non  ve  T attedi  danneyole  all’  anima  . Vi 
lagnate  dipoi}  che  le  tentazioni  di  fenfo  Ma  qual 
meraviglia  ( dice  S.  Girolamo  fcrivando  alla  Tanta 
tergine  Eurtochio  } qualora  voi  al  fuoco  , che  natu- 
ralmente vi  bolle  in  fenoj  aggiwgnete  tànt’  olio  con 
rantó  vino  ? È nella  lettera > che  ictive  a quell’  inclita 
matròna  Romina  Furia  ; tVon  così  ( dice  il  Santo)  ar- 
ie  Moniìbello  , Vnlcam  , e l'’efuvio  > ficuti  juvenilet 
Medallg  nino  reptetd.  Ma  che  de’  làuti  VnAtììLaxurìo- 
/r  ( dice  il  Signore  ne’ Proretbj  ii.)  rts  eli  ninum . 

8.  Efaminafevij  fe  nel  mangiare  fate  eccello  nella 

quantttkjfe  màngiàte  eofe,  chcfipete  nocevoli-i  o 
quando  non  avendone  di  bilogno , pure  per  mera  go- 
hjfit'a  le  mangiate  . In  quello  uhimo  vii  peccato  ve- 
niale (8.  raccògliete  da  voi,  1 J 

dofa  vi  può  effere  negli  altri . ' -, 

■ •).  Se  fpendete  molto  per  godere  della  qualità , : 

ò tiefla  quantità  de*  cibi  ; màlTirae  fe  còn  quefto  dan. 
reggiate  la  famiglia  > o i creditori  , o almeno  i pov>- 

rt . Ed  ih  quanto  alla  quantità  > dovete  aver  Tempro 
slvatlti  gli  occhi  il  documento  di  S.  AgoHino  ; Pren- 
dere il  cibo , come  fi  prende  la  mediema , in  quella 
dofe,  che  giova  alla  unità»  tnon  più.  - 
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10.  Senei  mangiare  vi  portate  da  Cri/Hano  y pro- 
curando di  far  riulcire  profittevole  all’anima  quell’ 
azione  piacevole  al  corpo  , con  indirizzar:  il  voiiro 
line,  c direprima;  Signore,  io  va’  cibarmi  per  fare 
la  vofira  yelentà , giacché  miete , che  f uomo  fi  cibi  y 
tper  mantenermi  ìe  forze  a fervirvi . Il  Signore,  al- 
lorché cibavalì  in  quella  terra  , (empre  indirizzava 
il  fuo  fine  ad  oggetto  di  confervarlì  il  fangue  per 
ifpargerlo  poi  fulla  Croce  in  olTequio  del  Padre , e 
{alute dell’uomo  . Non  farebbe  gran  fatto,  che,fe 
un  Dio  fi  cibava  affine  di  confervarlì  per  fervire  all* 
uomo  , 1’  uomo  fi  cibafie  affine  di  conlervarfi  per 
fervire  a Dio . 

11.  Se  nel  mangiare  vi  portate  almeno  da  uomo, 
e non  gik  come  i bruti,  i quali  tutti  intefi  a divorar 
le  ghiande  a piè  della  quercia  , mai  non  follevan  il 
capo  a rimirare  quella  pianta  benefica,  che  loro  le 
dona . Quante  volte  avrete  voi  mangiato  cosi  fenza 
follevarvi  almeno  con  qualche  orazione  giaculato- 
ria o prima  , o dopo  o nel  tempo  ^i  mangiare , a 
ringraziare,  e riconofeere  quel  Signore  , che  dona 
a voi  quelle  vivande  , che  non  concede  a tanti,  e 
tanti,  che  l’avranno  offefo  tantomeno  di  voi?  Sfug- 
gite una  cosi  moftruofa  ingratitudine,  e proponete 
da  oggi  avanti  riconofeere  il  vollro  Signorealla  men- 
fa  con  qualche  breve  benedizione  al  principio , e rin- 
graziamento nel  fine.  Sant’  Ignazio  di  Lojola  nel 
fare  quell’  atto  tanto  doverofo , lì  accendeva  si  fatta- 
mente di  amore  verfo  la  divina  Beneficenza,  che  il 
calor  dello  fpirito,  fc  gli  diffondeva  anche  nel  cor- 
po ; efi  vedéva  nella  fcwnedizione,  o ringraziamento 
della  menla  rifpfenderc  nobilmente  nel  volto. 

Fatto  r efame  della  cofeienza  , gik  lo  faprete , che 
poco  giova  trovare  il  ladro,  fe  poi  non  ficalìiga. 
Trovato  adunque  , che  vi  farete  reo  in  parte,  o in 
tutta  la  materia  dell’  efame  , formate  atti  di  dolore 
del  male  commeflb  , e propofiti  di  più  non  commet- 
terlo . Privatevi  di  qualche  cofa  ; e cominciate  a po- 
co a poco  . Stupendofi  S.  Terela  al  fentire  da  S.  Prè- 
tto d’ Alcantara  , che  arrivava  a ftare  tre  giorni  iiitic* 
ri  fenza  cibo  di  fotta  veruna  ; Niente  ( le  rifpofe  il 
Santo  ) è mpoffikìle , quando  alia  grazia  di  Dio  fi  ag- 
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£Ìnn7<i  la  iifcriziOBe  dtìì'  aomo  , avanzando^  a p9cv 
a pòco.  Nfc  fperate  godere  delizie  nell’  anima  , finche 
non  darete  mortificazioni  al  corpo  . Accarezzamen- 
to di  corpo  , e dono  d’  orazione  non  benp  compatifeona 
( S.  Teref.  Gam.  di  Perf.  ) 

Indi  reciterete  cinque  tater  > ed  Ave  confegui* 
re  quel  teforo  d’indulgenze  conceffe  da’  Commi  Pon- 
tefici ) a chi  avra  fatto  1’  eiame  della  cofeenza,  e d<^ 
po  detto  tre  volte  Agaui  Dei  ,quìtolih  i Ù'f«tcrnu- 
nate  1’  e fame  colia 

ORAZIONE, 

INelTabilem  nobh , Domine , mifericor  diavi  tu  am  eie- 
menter  oHende  t ut  fimul  not&  a pecealis  emtnbut^ 
exuas , & a pcenis  > quas  prò  bis  meremur  » eripias- 
Per  CbrìBum  Domina/»  noYirum . Amen  . 


SE  CON  DO  GIORN  O 

' ' M E D I T A Z I O N E L 

Sopra  i peccati  propr]  . tì  numero  t iltempa, 
e il  fruito  de*peccati  » 

Voce  di  Dio  al  Peccatore  , 


F 


PUNTO  PRIMO, 

Iglib , richiama  un  poco  all’  elàme  la  tua  v'ita» 
X-  paffata  . DiCcotri  per  tutte  l età  ; elam'na  la 
fanciullezza,  c troverai,  che  appena  arnvaftt all  ufo- 
di  racione.  che  cominciafti  a divenire  irragionevo- 
le . luronogemclli  infeliùl’effcr  io  date  conofcio- 
to,  e l’efferdate  difprezzato.  Difuobidienze  gra- 
vi ai  genitori . . . furti  domellici  . . . d ifcorli , e toc- 
camenti  iniqui  • dilettazjoai  motofe  •.  « deuder^ 

con  avvertenza.  «•  Crefcefti  nell  età,  ed  accrefcelti 

r iniquità .. . E fe  trafeorrerai  per  tutti  i peccati  ca- 
pitali, troverai  , che  non  ve  n'è  alcuno  , di  cui  non 
tifii  fporcato.  qiianta  fuperbia  nel  pretendere,  o 
nel  rifentirti?.,  Cibante 
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chiare  la  Tanta  puritk? . . Non  contento  di  far  pecca- 
ti , voleri  altresì  far  peccatoti  con  i tuoi  fcandali  , 
e colle  tue  perTuafìve . Oh  il  gravitino  eccello  ! ru- 
barmi il  frutto  del  mio  fangue  • e le  anime  da  me 
guadavate  alla  gloria  rovinare  per  Tempre  all’  Infer- 
no! . . Difeoni  per  li  precetti  del  mio  Decalogo.qual 
rifpetto  al  mio  Nome  ?..  qual  riguardo  alle  mie  Fe- 
lle ? . . verfo  del  Proflimo , cui  ti  comandai  amare  al 
pari  di  te  fielTo  , ricordati  di  quell’  odio  grave  ..  . 
di  quel  danno  o nella  roba , o nell’  onore  . ETami- 
na  poi  I fenfì  del  corpo , quante  cole  da  me  proibite 
tu  pure  hai  voluto  gufiate  ^ udire , e vedere  ! . .Le 
potenze  deli’  anima  pare , che  non  te  1’  abbia  conce- 
dute il  tuo  Iddio  , che  per  oltraggiarlo  . Quali  fo. 
no  continuamente  gli  oggetti  del  tuo  penfìer^  Tut- 
to intefo  ad  avanzarti  > ed  accomodarti  in  quello 
mondo.  Qmali  Tono  gli  oggetti  de’  tuoi  amori,pia- 
ceri , Tpain  > e vanith  ? Quanta  irriverenza  in  Ghie- 
fa?  Quanti  facrilegj  ne’  Sagramenti  ? Quanto  tem- 
po, quanto  danaro  fpefo  malamente  ? Si  è pur  tro- 
vato un  Cavaliere , che  potendo  a man  falva  in  un 
bofeo  vendicarfi  di  grave  affronto  ricevuto  da  un 
Principe , lì  trattenne  dal  farlo , al  Tolo  ricordarli  al- 
lora, che  un  tempo  avea  mangiatoli  pane  di  quel 
Principe  . ( Baderò  detti  memor.)  £ tu  , che  non  gin 
un  tempo,  ma  in  tutti  i tempi  mangi  il  mio  pane  ? 
Tu  che  non  hai  un  atomo  di  bene,  che  noi  riconos, 
ci  dame? tu  , che  riconoTci  damefìn  quell’  aria  , 
che  refpiri , fin  quella  forza , con  cui  mi  offendi  ? .. 
Figlio,  io  vorrei,  chetimettefli  un  poco  in  luogo 
mio,  e diceflì , mapoTalamente,teco  fleffo:^/n/ 
fenfo  a m farebbe  y fé  colmando  un  mio  amico  di  rile- 
vanti , e contìnui  benefizi  , ciuegll  mi  tramaffe  infi- 
die  contro  la  vita  ì ..  E qual  fentimento  non  farà  at 
mìo  Dìo , che  avendomi  cavato  dal  nulla  , e cotanto 
beneficato , che  chiamar  mi  poffo  tutto  intiero  un  benefi- 
zio . pure  con  tanti  gravi  peccati  do  tante  mortati  fe- 
rite al  fuo  nobilitino  t ed  amabìlìffimo  Cuore  ? 


Il  Crijiìano  tccupatt} 


D O C U M EiN  T I.  ; 


GOnfdTate»?  cOn  fentimcnn  di  profonda  untlitk, 
qual  Giobbe,  tutto  pieilo  di  ulceri  «ferminoli  : do- 
letevi fortemente  d’ wn*  vita  -6  malamente  menata 


Proponetevi  rtfoJutamente  d'^emendarvi . Non  vi  fida- 
te , che  il  Signore  vi  abbia  ’foppottato  tanto.  Forfè 
qudfa,cbe  vi  fa  in  quefti  ultinii  fanti  fiferci2j>e 
tima  chiamata . Che  fàpetc  voi , che  quel  prinio  pec- 
cato ,che  commetterete , non  fia  quello»  fu  cui  abbia 
a fcrivere  il  Sìgfiore  : Nmadiam  uUrafnittreritiì,, 
Oh  la  terribile,  ma  rrroltopiw  giulh  fcntenza  ! Qaeftli 
era  quella,che  teneva  Tempre  in  Tanto  timore  il  fommo 
Pontefice  Adriano  W\.tì$rrenium cH  ( diceva  )pe£taf. 
lipfctathaditrt , qt4Ìa  nefetmat  t asqneqt40  Deninu!  fit 
Difsrrturat  .Quefta  meditazione  potrh  fcrvirvi  di  qual- 
che norma  a fare  la  Confeflion  generale , la  quale , fe 
rtOn  averte  mai  fetta , è di  tanta  utilitli,  cha  6 può  d« 
rtécciraria . Se  ha  molti  anni,  da  chela  ^efte,  iitebbfc 
puf  ben  replicarla  . Se  t’  avete  fetta  ptó  -volte  non  la 
replicate  pin , aiallìme  fé  fietc  di  cofeienaa  fctupolo- 
fà  . Non  vi  affannate  foverchiamente  circa  il  numero  , 
abbiate  bensì  una  grandifiima  premura  circa  il  dolore, 
e proposto  . Terminate  la  meditazione  col  feguente  . 


COLLO  Q^O  IO. 

Ttmmafi  àt  Kmfh  Uh,  i-tsp-  io.  e ly. 

« 

'onte  d'amore  perpetuo , che  dirò  io  di  voi  ? fn 


O Ponte  d'amore  perpetuo , che  diro  io  di  voi  ? fn 
che  modo  potrò  io  dimenticarmi  di  voi,  fl  quale 
VI  liete  degnato  ricordarvi  di  me,  anche  dopo , che  io 
mi  era  marcito  ne'peccati,c  perduto  ? Oltre  ognifpe- 
ranza  avete  ufata  mifcricordia  col  voftro  fervo,  efor 
pra  ogni  mio  merito  mì  avete  donata  la  vottra  grazia  > 
da  voltra  amicìzia  . Or  che  vi  renderò  io  per  quefta 
grazia  ? Imperocché  non  h flato  conceffo  ad  ognuno, 
che  lafciato  il  peccato , ferva  a voi . Che  vi  darò  io  per 
tanti  migliaia  di  beniPOh  vi  poteflì  fervire  tutto  il  tem- 
po  della  vita  mia  ! Oh  potefs’ioput  un  giorno  folo 
rendervi  degno  fervizio  ! Così  voglio , così  defideto  : 
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degnatevi  voi  fupptirc  ciocchi  manca  al  voflro  fervo . 
O benignissimo  Gesù  concedetemi  ta  vofira  grazia  , 
acciocché  ella  fia  meco, c meco  pcffeveri  rniìnoalla 
morte.  Datemi  grazia  di  Tempre  defideTare,e  volere 
quella  cola , ette  più  vi  piace  , e più  vi  è cara , e ac* 
cfcita  . La  voltra  Volontk  fìa  la  mia)  e la  mia  volon- 
tà Tempre  fegoìti , e li  accordi  ottimamene  colla  ro* 
fka  . E che  io  abbia  un  volere , e non  volere  con  voi. 
Datemi  grazia  di  morire  a tutte  le  coTedi  quello  mon- 
do , ed  avere  acaro  d*e(Tcre  dif prezzato  ,c  non  cono- 
feiuto  in  quello  mondo  . Dateiw  grazia  tljei<»  (opra 
ogni  cofa  defiderabile  ripofi  in  Voi»  Voi  fiett  la  vera 
pace  del  cuore , e fiior  di  voi  tutte  le  cofe  fon  dure  >ed 
inquiete  . In  quefta  pace , cio4  in  voi  fok> , fommo,ed 
eterno  J^ene  , io  dormirò  > e ripoferò . Àmen  > 

. l 

PUNTO  SECOND  O . 

Figlio,  ti  fovviene  fbrfc  -d’effere  flato  un  qualche 
giorno  in  peccato  mortale  ?..  Oh  l’ altiflimo  af- 
fronto , che  là  al  mio  celefte  Padre  un  tal  peccatofe!.. 
Se  vedefli,  quanto  fe  l’ha  a male , al  vedere  , che  un* 
anima,  dopo  fettale  con  un  p«cato  mortale' una  mor- 
tale ferita,  pure  fe  ne  Ila  dipoi  g'tomi.e  giorni  ,c  gior- 
ni lenza  prenderfi  ptnfiere di  riconciliarfi, e placarlo 
con  una  validaConfelfione  ! . -Qual  fentimcnto  fareb» 
bc  ad  un  padre,  fedopoaveigli  taluno  uccifo  un  fi- 
glio, fe  ’l  vedelTc  dipoi  tutto  di  paleggiare  difprtto- 
lo , ed  altiero  dinanzi  ?..  fi  qual  alto  rammarico  non 
delti  al  mio  Genitore , allorché  dopo  aver  con  quella 
mortale  caduta  rinnovata , quanto  è dal  tuo  canto , la 
Crocififfionc  di  me  Tuo  Figlio,  come  dice  il  mioApo- 
flolo , come  fe  uccifo *ave(fi  un  vii  rofpaccio  , gli  paf- 
leggiafli  dinanzi  tutto  diiìnvolto  , e baldanzofo  ? vi 
ri  pòfafti  la  notte , ti  traftullafli  di  giorno  , ciarlafli , ri- 
delti, fe  non  anche  ne  invanifli,e  lo  palefalti,  come 
fe  fatta  avelfi  una  prodezza  ? . . Oh  l’ orribile , inefpli- 
cabile  affronto,  a cui  poffa  mai  foggiacete  laMae- 
ffa  d’  un  Dio , ed  a coi  poffa  avanzarli  la  temerità  d* 
un  uomo  l. . Se  avelli  dato  uno  fchiaffo  ad  un  vii  fan- 
taccino, farciti  pur  vivuto  con  qualche  timore  , che 
colui  non  fi  volcffj  rifar  dell’  offefa  , e dopo  di  aver 
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con  una  colpa  mortale  data  una  impetuora>  e verga- 
gnofa  guanciata  fui  volto  del  tuo  Dio,  di  quello  che 
liba  tratto  dal  nulla,  e può  ad  ogni  puntone!  tuo 
nulla  ridurti,  ed  anche  peggio  dei  nulla,  qual  fi  è con- 
' dannarti  in  un  abilTo  di  tormenti  ; aver  cuore  di  Ilare 
così  fpenfìerato , e (ìcuro  per  notti , e giorni  in  pecca- 
to mortale , in  disgrazia  del  tuoDio , che  è quanto  di- 
re ,(lare  in  pericolo  di  piombare  con  tutta  la  giudi- 
zia  , e con  tutta  la  facilita  nel  fuoco  per  tutta  un’eter- 
- nità,  in  ogni  momento?  Sarefli  mai  capace  di  prender 
fonno  cc^ocato  fu  d*  un'  altillìma  muraglia  larga  non 
più,  che  il  tuo  corpo  ? . . Penfaci  bene . Troverai>che 
no . Ed  ardifci  dipoi , elTendo  in  peccato  mortale  , di 
, vivere  così  Scuro  fopra  d’  un  altilCmo  precipizio , da 
cui  rovinare  avrebbe  a codarti  lacaduta  di  più  miglia- 
ia di  miglia,  e la  permanenza  di  tatti  i (eeoii  eterni  eiv 
tro  d’  un  fuoco  ? 

DOCUMENTI. 

PEnfateci  feriamente,  e vedrete , che  non  può  dar- 
ti pazzia  più  mailìccia  , temerità  più  infenfata  di 
queda  . Inorridite  al  grandilfìmo  periglio  ,^in  cui  liete 
pur  qualche  tempo  vivuto , ed  ali  altillìmo  affronto> 
che  col  vivere  così  a Dio  ticede  . Pregatelo  idante- 
mente  a condonarvi  una  tanto  fcellerata  temerità  ,ea 
darvi  foccorfo  per  non  mai  più  cadervi . Proponete 
più  todo  morire  , che  peccar  mortalmente  ; e mille 
volte  morire  > che  vivere  un'  ora  fola  iapeccato  mor- 
tale . 

Fategli  per  ultimo  col  cuore  di  queirinclito  innario 
morato  di  Dio.  S.  Agodinoilfeguente. 

COLLO  (Ì.U  I O, 

Soìiìoq.  18. 

IO , Signore , vi  renderò  grazie , acciocché  non  da 
ingrato  a voi , che  mi  avete  liberato  . Quante  voi- 
te  già  r infernale  dragone  mi  avea  inghiottito , e voi. 
Signore, mi  liberade  dalla  bocca  Tua . (^andoio  con- 
tro di  voi  iniquamente  operava , dava  egli  preparato 
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per  rapirmi  all'  Inferno  ; ma  voi  Io  vietale  . Io  vi  of< 
fèndeva  , e voi  mi  difendevate ...  lo  a non  temervi , 
c voi  a coftodirmi . Qiieiti  benefi2)Voi , Signor  Iddio 
mio , mi  conferivate , e io  mifero  noi  conolceva  ; dal- 
la morte  ancora  del  corpo  fpelTe  fiate  mi  liberafte, Sal- 
vator mio, quando  gravi  infermità  mi  tenevanorquan- 
do  io  era  in  pericoli,  per  mare,  per  terra  ,da  coltello» 
da  fuoco , tempre  (tandomi  vicino,  e mifericordio> 
famente  falvandomi  ; perchè  voi.  Signore , certamen- 
te fapevate,  che  fe  allora  mi  avelfe  occupato  la  mor- 
te»  l’Inferno  avria  prefa  l’anima  mia...  Creiti,  e 
molti  altri  benefizi  avete  a me  conferiti , ed  io  era  cie- 
co,enon  conofceva .Ora  dunque, luce  dell'anima 
mia , Signor  Iddio  mio,  vita  mia , vi  rendo  grazie  » 
benché  tenui  ed  ineguali  a tanti  benefizi  .Ecco  io  pri- 
mo tra’  Peccatori,  che  voi  avete  falvato  per  dar  efem- 
pio  agli  altri  della  voftra  benignissima  pietà , confef- 
ierò  a voi  i benefìzi  voflri  grandi  ; perchè  mi  avete  li- 
berato dall’  Inferno  inferiore  , una  fiata , e due  , e tre 
e cento  mila  . . . Voftro  adunque  fia  ciocché  io  vivo; 
cd  io  in  tutto  vi  olferifco  me  ftelTo;  tutta  la  vita  mia 
viva  a Voi , Vita  mia  dolce  ; perchè  tutto  me  libera- 
ne .Siccome  adunque  non  v*^  è alcun  momento»  in 
cui  io  non  ricevo  alcun  voffro  benefizio,  così  non  dee- 
elTere  alcun  momento , nel  quale  ionon  vi  ami.  Ma 
nè  anche  quello  polTo,fe  voi  non  mel  concedete. 
Volito  Signore  , è quello  dono»  di  cui  è o^i  bene  • 
Comandate  efier  amato  ? concedete  ciocche  comanr 
date,  e comandate  ciocché  volete. Àmen  . 

PUNTO  TERZO. 

Figlio , pondera  nn  poco  iT fruito , che  hai  ricavato 
dalle  tue  colpe  . Di  tante  indegne  foddisfaziont 
date  alla  ma  gola,  al  fenlo,  ora  che  te  ne  uovi?... 
Ne  provi  qualche  utilità?  ne  fenti  qualche  piacere  ? 
Niente  affatto.  Ma  oh  che  diletto  ora  proverelli  nella 
cofcienza , fe  te  ne  folli  allenuto  ! che  utilità  infinita 
non  tene  rellerebbe  eternamente  nel  Cielo  ! Chiama 
un  poco  a raffegna  quei  giorni  così  lieti  menati  in 
quei  giuochi,  c piaceri . Qiielle  converfazioni  »quei 
feflini»  quelle  comedie»  quei  carnovali»  quella  cur- 
Tifpondenza,  quella  vendetta  » quel  reo  guadagno  ec. 


t'i  • //  Crifiiano  occupato  . 

Ora  chfi  le  ne  trovi  ? Come  ti  pajor>o  ? Ti  pajono  co-  ! 
me  un  fogno?  Un  fogno  ti  pare  ciocché  iniquamente  ! 
hai  goduto  (inora  ?...  Sogno  ancorati  partii , allorché 
farai  alla  morte , ciocché  vorrai  godere  in  apprelTo: 
hai  fatta  la  meta  del  tuo  (onno,  un'altra  meth  te  ne 
reità:  e come  è tutto  fvanito  ciocché  t’ha  dato  il  mon* 
do, cosi  tolto  fvanirà  ciocché  potrà  più  darti . E per 
un  fogno,  figlio,  per  un  niente, tu  vuoi  perdere  un 
regno  di  godimenti  ineffabili  e (empitemi  ?.... Per  fe- 
guitare  un  altro  fogno  di  godimenti , vuoi  tu  guada- 
gnarti un  abiffo  d’infoffribìli  tormenti  per  tempre? 

Vuoi  tu  profeguire  in  quella  converfazione  così  dol- 
ce? ma  quanto  potrai  goderne?  altri  venti, trent  anni? 

■ e poi  ? c poi  lafciarla , per  mai  più  non  goderla.  Vuoi 
tu  profeguire  a foddisfare  alla  tua  gola , al  tuo  irafei- 
bile  ? Ma  quanto  tempo  potrai  sfogarti  ? trenta , qua- 
rant’anniPe  poi,  figlio,  e poi  ? E’  certo,  o pur  dub-  | 
bio,  che  avranno  a finire  ?...  £ per  foddisfazioni,che 
avranno  cosi  pref(o,ecosi  certo  a finire , vuoi  tu  per- 
dere fciocchifTimamente  delizie  incomparabili  , che 
mai  non  avranno  fine?  Quanto  ti  femhra  brutale  , e 
forfennata  la  procedura  di  coloro,  che  fpontaneamen- 
te  fi  vendono  in  galea?  Che  cecità  effrema  ! per  goder 
pochi  giorni  con  quella  niifera  paga , fkntar  poi  tanti 
anni  in  più  mifera  fchiavitù  ! Che  dici , non  pare  a te 
•altresì  iniofiribiie  tanto  fierminata  pazzia?  Ma  non  è 
• un  infinito  divario  tra  il  poco  godere,  c il  molto  ften- 
‘tare  d’un  galeotto;  e ’l  momentaneo  godere , ed  eter- 
no patire'^ un  peccatore? Per isfogarti  akri  pochi  an-  | 

ni  ( e che  fai , che  non  (ien  pochi  meli  ? ) vuoi  cieca-  | 

mence , e niferamente  venderti  «temo  tchiavo  di  Lu-  I 

ciferoin  un  mare  di  tormenti  ? Se  avelli  a campare, co>  I 

me  un  tempo  carapavafi , ottocento,  novecento  aflni, 
pure  non  farebbe  una  efirema  pazzia  barattare  pel 
godimento  di  pnchilfimi  fecoli  le  delizie  di  milioni,  i 

^ e miiioai  infiniti  di  fecali  ?Che  fe  ne  trovano  adelTo  \ 
lo  (cellertto  Caino , e qualch’  altro  fccllerato  d’ aver  i 

menato  i loro  otto , o nove  fecoli  sfogando  le  loro 

f affioni  contra  il  mio  volere  ? Uixìt , & tMOrims  efl , 

I tutto  é finito  ; non  è loro  rimafio  nemmeno l’odare 
di  tanti  loro  vietati  piaceri.  Ed  or  che  la  vita,  che  ti 
avanza  ,é  ccrtiflìmo , che  non  arriva  ad  un  fecolo  (oh 
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che  riflìflìonc  ba(tevole  a porre  il  fenno  in  capo  ad 
ogni  foriofo  j e forfennato  ! il  riflettere,  e dire;  E' 
cmìljime  tbe  da  qui  a ctnto  anni  lo  non  farò  più  in 
gneflo  t/totido  ) or  che  la  vita  ( dico  ) che  ti  avanza  , (i 
riduce  a pochilTimi , mifcrabili  anni , per  ifpazio  così 
mifero  di  tempo,  vuoi  perdere  una  inflrtita  beatitudi- 
ne,e guadagnarti  indicibili  ftraaj  per  tutta  l’eternità  ? 

- DOCUMENTI. 

FErmatevi  a penTare , quanto  è vero  ciocché  dice  il 
Signore  ....  Doletevi  d’avere  Ipefo  tanto  tempo.e 
per  Birila  difguflato  un  Dio,  che  vi  ha  tratto  dal  nul- 
la sfatto  tantr benefizi,  c desinato  a tanta  gloria . Of- 
feritevi a lervirlo  quel  tempo  miferabile  di  vita , che 
vi  avanza...  E per  ciò  efeguire  proponete  qualche 
cola,  calando  al  particolare,  cioè,  intraprendere  la 
frequenza  dei  Sagramenti , l’ufo  dell'  orazione , peni- 
tenza ec.  lafciar  quell’ attacco,  fuggir  quell'  occafio- 
ne  ec.  E per  venirne  a capo,  proponete  (qualora  l’ap- 
petito vi  tenterà  a qualche  vietato  piacere)  di  fermar- 
Vi  alquanto  prima  di  confentire , e dimandare  a voi 
ciocché  S.  Filippo  Neri  dimandò  a quel  nobile  giovi- 
netto invitato  una  mattina  a trovarfi  ad  un  iniquo  di- 
veriimenlo  pel  dopo  definare  : Mentre  flava  già  in 
punto  di  rifpondere  all’ imbafeiata  disi,  cambiò  pa- 
tere, c sfiiggì  Toffiefa  del  Signore  , perchè  fi  pofe  a 
riflettere  a quefée  parole  t B poi  diceva  ) e poi  ! di, 
manina  a queW  ora  tanto  farà  finito  il  piacere . Prati- 
catelo ancor  voi,  e prendete  per  voflra  giaculatoria  : 
^aem  frn^um  òabuifìh  tane  in  -iiJis , in  quìbui  nuat 
crubefeìth  ! Ad  Rom.  4. 

Chiudetè  la  nteditazione  col  dir  piò  volte  con  quel- 
la bell'anima  di  Tommafo  de  Kempis.  De  In.  C, 
t.iq.e  aj.  ìib»  3.  con  qoelio 

' COLLO  Q^U  I O . 

O Signor  Iddio  mio,  fortificatemi  colla  grazia  del- 
lo Spirito  Santo,  datemi  forza  ,che  io  mi  forti- 
fichi interiormente,  e che  io  vuoti  il  mio  cuore  da 
ogni  inutile  foUecitudine , ed  anfietàje  eh*  ci  non  fia 
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Jharcinato  da  vani  defìderj  di  qualfìvoglia  cola  vile,  o 
preziofa  ; ma  che  io  riguardi  tutte  le  cofe  tranlitorie, 
c che  io  ho  da  padare  ailieme  con  loro  . Imperocché 
non  vi  è cofa  permanente  lotto  il  Sole  t ma  tutto  è va- 
nità, ed  afflizione  di  fpiritOi  Oh  quanto  è favio  chi 
cosi  confiderà  ! ...  Datemi,  Signore,  la  fapienza  cele- 
ftiale , acciocché  io  impari  a cercare , a guftare , ed 
amar  voi  lopra  ogni  cofa  , ed  intendere  tutte  T altre 
cofcjcome  fono  fecondo  l’ordine  della  voltra  fapien- 
za . Illuminatemi , dolce  Cesò,  colia  chiarezza  dell* 
eterna  luce . Sgombrate  dalla  danza  del  cuor  mio  tut- 
te le  tenebre . Raffrenate  le  molte  diffrazioni . Atter- 
rate le  tentazioni, le  quali  mi  fanno  violenza . Com- 
battete fortemente  per  me  contro  le  lufinghevoli  con- 
cupifcenze . Mandate  la  vodra  luce,  e la  vodra  verità, 
acciò  rifplenda  fopra  la  terra;  perché  io  fon  terra  vuo- 
ta , e infruttuofa  uno  a tanto  che  voi  no.i  m’ illumina- 
te ....  Mandate  la  vodra  grazia  dal  Cielo , irrigate  il 
cuor  mio  colla  rugiada  celede . Mandate  acqua  di  di- 
vozione a bagnare  la  faccia  della  terra, acciocché  prò. 
duca  frutto  buono,  ed  ottimo.  Sollevate  lamia  men- 
te  aggravata  dal  pelo  de’peccati . E tirate  alle  cofe  ce- 
ledi  tutto  il  deliderio  mio , affinchè  gudata  la  fuperna 
felicità , mi  vengano  a noja  le  cofe  terrene . Tiratemi 
a voi.  Signore  ; liberatemi  da  ogni  confolazione  del- 
le creature,  la  quale  non  può  durare, attefoché  niuna 
cofa  creata  può  pienamente  contentare  1’  appetito 
mio . £d  unitemi  a voi  colle  catene  della  vodra  infe- 
parabile  dilezione.  Amen. 

LE  Z I O N E 

PER  IL  SECONDO  GIORNO, 


Dilla  morte  del  Giano. 


Qualora  nella  lezione  della  Storia  s’ imbatta  talu- 
no a leggere  l’ eccidio  lagrimevole  della  Città 
■di  Gerolòlima,  avvenuto  lotto  Tito  Vefpafia- 
flo , fe  io  legga  dipoi  fenza  lagrime,  bifogna  pur  coa^ 
feffare , o che  egli  ha  un  petto  lenza  cuore , o che  egli 
ha  un  cuore  fenza  pietà . Uditene  voi  da  me,  folo  m 
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fuccìnto , il  racconto,  e poi  decidete  da  per  voi  mede* 
fimo  , s’io  ho  ben  divifato.  In  quel  luogo  iftelIo,cioè 
fui  Monte  Oiiveto , uve  il  Signore  al  lolo  prevedere  U 
rio  infortunio  della  Tvenlurata  Città , amaramente  la 
pianfe , vUem  CìvUatem\  flevit  fuper  illgm,  ivi  appun- 
to fi  pollò  primieramente  il  Romano  Efercitu  ; e di- 
ftribuito  r Efeteito  tutto  dal  General  Comandante 
attorno  attorno  alle  mura,  non  contento  di  quella, per 
dir  cosi , linea  di  animata  circonvallazione  di  Solda- 
ti, fece  altresì  alzarvi  in  giro  un  balltone  ben  forte,  in 
cui  fra  l’altre  opere  bene  intefe  eranvi  tredici  ben  for- 
mati Callelli  : e con  quello  venne  ad  avverarli  ad  lite- 
ram  la  Profezia  del  Signore  : Et  circumdabunt  te  ini- 
Mici  tuì  vallo , & eìrcumdabunt  te  ; replica  un’  altra 
volta  circondata,  perché  llretta  con  doppio  recinto» 
l'uno  di  ballione,  l’ altro  di  foldati.  Le  anguille  poi 
dell’alTediata  Città  furono  (opra  ogni  credenza  altif- 
fime  . Era  ella  in  le  llclTa  tempre  Città  popolata , ma 
allorché  venne  alTediata,  fi  trovava  popolatillìma  per 
il  numerofo  concorlu  dei  forellieri  venuti  alla  folen- 
nità  della  Pafqua,  fecondo  il  rito  del  Popolo  Ebreo» 
e per  giulla  vendetta  di  quel  Dio, che  per  maggiore 
ignominia  aveano  nella  folennità  della  Pafqua  croec- 
fìlTo.  La  fame  crebbe  a tal  legno  orribile,  e fiera , che 
dopo  confumate  tutte  le  vettovaglie  » tutti  i cavalli» 
e i cani,  dettero  di  mano  ai  topi,  ai  cuoj  delle  fearpe, 
ed  altre  cofe  fchife  ed  immonde  a folo  fentirli , non 
che  a mangiarfi  ; fino  a lev'arfi  1’  un  Taltro  arrabbiati 
di  bocca  i cibi  mezzo  manicati  ; fino  ad  indurli  le  ma- 
dri a fvenare  i propri  figli  per  cibarli  con  quelle  carni. 

E fé  tanto  facevano  le  madri  coi  loro  figli,penfate  poi 
le  ’l  facelTero  gli  uomini  col  loro  proflimo?  Al  flagel- 
lo della  fame  vorace  era  dentro  accoppiata  la  mria 
della  guerra  civile , con  cui  ciecamente  fra  di  loro  li 
fvenavano  . E fé  taluno , per  fottrarfi  da  tante  feiagu- 
le,  fuggiva  fuori  a darfi  in  potere  degli flefll  Roma- 
ni nemici , veniva  da  quelli  prellamente  crocefiflb  ; e 
quelli  tanti  furono,che  allora  fi  cefsò  dal  fare  piti  cro- 
cefilfi  » quando  non  v’  ebbe  più  legni  a formar  croci . 

Accorti  dipoi  i Romani , che  i Giudei , nel  trafugarli  i 

dalla  Città,  s’ inghiottivano  l’oro,  affinchè  non  fofle  , 

loro  trovato  addolTo , e tolto , a quanti  dopo  un  tale  ^ 
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accorgimento  ne  capitarono , a tutti  con  un  fendente 
al  fianco  facevano  in  un  punto  uicir  fuori  e le  vifce- 
Tc  j e l’oro  nelle  vifcere  afcoifo.  Eque!  folainente, 
che  di  quefta  miferabil  maniera  di  morte  morirono, 
giunfero  fino  a due  mila . Ma  che  più  ? In  ifpazio  di 
quattro  meli,  che  1’  afiedio  infelice  durò,  oltre  di 
novanta  mila  prigioneri , i quali  a viliffimo  prezzo 
vennero  venduti , vi  furono  o dalla  fame , o dal  ferro 
un  milione,  c cento  mila  morti.  Afflitta  in  fomma 
la  mifera  Citta  e di  fuori , e di  dentro , e da’  fooi  ne- 
mici, e da’fuoi  figli,  vide  avverata  purtroppo  fuo 
mal  grado  la  ’i^ròfczia  del  Signore  ; Et  coanguilabunt 
te  undique.  Ed  ecco  nelle  anguftie  di  Gerufalemme 
peccatrice  efpreflaal  vivo  la  figura  della  morte  d*  un 
peccatore.  Egli  ancora  a quel  tempo  vedrafli  angu- 
fliato  undìque,  da  ogni  lato , di  fuori , e di  dentro , da 
altri , e da  le  fteflb , undìque,  undìque . Ma  perchè  della 
morte  del  peccatore  ne  favelliamo  nelle  meditazioni, 
tratteniamci  nella  prefente  lezione  a vedere  la  mor- 
te del  Giulio , col  vedere  quanto  farà  tranquilla  , 
quanto  dolce,  e ficura  la  voftra  motte , fe  morrete  do- 
po aver  fervito  al  Signore. 

‘Ella  è malfima  ricevuta  in  tutte  le  Scuole  , che  le 
cofe  contrarie,  polte  al  paragone,  vengono  vieppiù 
n fpiccare  . Per  fare , che  fplenda  maggiormente  la 
luce  d’un  preziofo  carbonchio , mezzo  opportuno  fi  è 
fcuoprirlo  fra  rofcuritk  della  notte;  e per  fare, che 
tifalti  vieppiù  la  bellezza  d’un  Angelo , porlo  accanto 
d’un  volto  brutto,  e deforme . Volete  altresì  voi  ve- 
dere, quanto  farà  tranquillala  voflra  morte,  dopo 
ivCr  fervito  al  Signore?  Offervatelo  dal  fuo  contra- 
rio, quanto  farà  ella  orribile  dopo  aver  fervito  al 
Mondo . Il  primo gravilfimo  pefo  , che  allora  oppri- 
merà il  voflfo  cuore,  farà  la  ricordanza  dei  voliti  pec- 
cati . Ma  non  vi  facefte  già  a giudicare  il  pefo , che  vi 
daranno  in  morte  da  quel , che  vi  danno  in  vita . Ve. 
dete  voi  i naviglj  ? allorché  fono  nell’acque , pare  che 
poco,  o nulla  abbian  di  pefo  ; ogni  leggier  venticel- 
lo li  muove;  ogni  piccola  fune  II  tira . Ma  che?  fate 
un  paco  dipoi , che  fi  traggano  all’  afciutto  fui  lido  ? 
oh  il  pefo , e la  gravezza  enorme  , che  allora  appale- 
fano  ! Chianti  uomini  vi  vogliono , quanti  argani  per 
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farli  muovere  d’un  fol  paffb  ? or  cosi  nel  cafo  noftro . 
Finché  i peccatori  fono  nelle  acque  della  vita,neli’on* 
de  del  Mondo,  agili,  e prciti  tralcorrano  di  qua  di  la, 
sfiorando  ogni  campo,  cavandofi  ogni  voglia  , fenza 
fentir  lulla  cofeienza  pelo  di  Torta  veruna  . Maquan> 
do  poi  laran  tirati  ai  lido  della  morte , oh  il  pelo , e la 
gravezza  inlofFribile,  che  fulla  cofeienza  feniiranno 
allora!  Tane  veniint  (dice  lo  Spirito  Santo  4.) 
in  cogitotionc  ptccatorum  j'uorum  timidi  ; tutto  palpi- 
tanti alla  rimembranza  de’  lor  peccati  ; (y  iraducent 
( eh’  è peggio  ) traduccnt  ex  adverjo  ìnìquìtatci  ipfo- 
rum  ; ex  adverjo . Allora  i voTlii  peccati  vi  porteranno 
ad  un  contrario  fentimento,  exadverfo,  ex  adverp-t 
Ora  voi  peccate  , e dite  francamente:  £h  ! Iddio  ci 
ha  fatto  uomini , non  ci  ha  fatto  Angeli  ; Egli  è d’ in- 
finita mifericordia , ama  infinitamente  le  Tue  Creatu- 
re ; dunque  perdonerà;  ma  in  morte  dipoi?  exadver- 
fo;  ah  ! Iddio  (direte  allora  tutto  palpiti, ed  ambafeie) 
mi  ha  fatto  uomq , ma  non  mi  ha  fatto  befiia  , qual 
fon  vivuto:  Iddio  é d’infinita  fantità , odia  infinita- 
mente il  peccato  ; dunque  non  nii  perdonerà  : ex  ad- 
ver/o , ex  adverfo  . Facciavi  di  quanto  dice  una  fede 
reale  l’infelice  Sanile.  Tenent  (diceva  lofpirando  que- 
llo feiagurato  Monarca,  allorché  agonizzava  (ul  mon- 
te Gelboe)  tenent  me  angufìitc . Legge  un’altra  Lette- 
ra: Tenent  me  erte  vefUmentìSacet^otalis:  Pareva  al- 
lora al  mifero  moribondo  Monarca  di  vederli  ( dice  il 
Lirano  ) pafiar  dinanzi  in  orrida  Proceflione  tutti  in- 
trifi  del  lor  fagro  Sangue , e con  abiti  Sacerdotali  que- 
gli ottantacinqueSacerdoti  diNoabe  fatti  da  lui  empia- 
mente feannare . Ah  ! era  pur  tanto  tempo , che  Sani- 
le aveafi  empiamente  lordate  le  mani  con  quel  fagro 
Sangue  innocente  : vi  avea  pure  tante  volte  dormito, 
e bevuto  di  fopra  fenza  fentirne  verun  ribrezzo  : per- 
ché ? perché  in  vita  acciecato  dalla  fua  paliìone  «am- 
maliato da’  Tuoi  piaceri , diltratto  da’  fuoi  affari,  non 
avea  pupille  per  vedere,ciocchè  per  commettere  avea 
empietà . Ma  quando  poi  il  naviglio  fu  tratto  all* 
afeiutto , quando  poi  fi  vide  al  limi  di  morte  ? ah  ! 
Tenent , tenent  me  anguria  : tenent  me  erte  vefìimenti 
Sacerdotaììi . 

Ura  tornando  a noi , quale  di  quelle  furiofebura- 
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fche  conturberà  il  Giulio  alla  fua  morte  ? Eh  ! nella 
morte  delGiudo  è il  cane  della  cofcicnza  fomigliante 
appunto  a quegli  OrfiieLioni»  che  manteneva  net 
tuo  reai  PalagioDomiziano  Imperadore . Non  aveano 
altro  di  fiere , che  il  nome  > c le  (embianze , del  redo 
lenza  denti  alla  bocca,  fenza  ugne  alle  branche,  per 
quanto  pure  lembralfero  fiere,  non  potevano  però 
ufar  fierezza.  Così  farà  , fe  vi  darete  al  fervizio  del 
Signore,nelIa  vodra  morte  il  cane  della  vodra  cofcien* 
za  . Non  avrà  ugne  da  lacerarvi,  non  avrà  denti  da 
mordervi  : o perchè  mai  lor  non  diede  l'umor  mor- 
tale della  colpa , dante  il  tenore  di  una  vita  innocen- 
te ;o  perchè  poi  lor  li  tolte  affatto  la  Grazia  divina 
dante  un  filtema  di  vita  penitente  . E quante  volte 
vorrà  pur  darvi  qualche  addentata  fulla  ricordanza 
della  paffata  fragilità  ; quanto  farete  facili  a quietarlo 
full’  ufata  fiducia  alla  divina  mifericordia  : Se  vi  alla- 
liranno  i riraorfi  per  T iniquità  commelfe  per  vodra 
colpa;quanto  verrete  predo  a calmacvi  col  riflefib  del- 
la penitenza  già  fatta  col  divino  loccorfo  ? SI  quii  ( u- 
ditene  la  ficuranza  della  bocca  idelfa  dellaVeritàJnt/ff. 
8.  ) fermonim  meum  lervabìt , moriem  non  guflabit , 
Non  dice  già  il  Signore,  chef  tuoi  Servi  non  mor- 
ranno, ma  che  non  goderanno  quei  foliti,  ed  amari 
dilTapori , che  feco  mena  la  morte  : mortcm  nonguflt- 
bit . 

E come  volete,  che  non  fia  cosi , qualor  fi  rifletta 
a quell'  amore  inten filiimo  , e tenerissimo  , che  por- 
ta il  Signore  ad  un  anima  giuda , ancorché  fia  nell’  in- 
fimo grado  della  giullizia  i Ninna  Madre  amò  cotan- 
to il  fuo  unico , e bellissimo  Figlio  , quanto  Iddio  a- 
ma  quell’ anima  giuda,  amandola  con  quell’unico, 
e lemplicissimo  atto  dell’  Infinito  amor  fuo . Laonde 
1’  amore  di  tutti  i Serafini , e dei  Beati  tutti  del  Cielo, 
con  cui  amano  Iddio  tutti  assieme,  non  arriva  nem- 
men  per  ombra  all’amore  , che  porta  Iddio  all'  infi- 
mo de* Giudi.  Ora  ciò  dabilito,  lalcio  a voi  il  pen- 
fare,  fe  quelle  tenerissime, e amantissime  vifcere  del 
nodro  Iddio  vorranno  alla  mone  de’  fuoi  Servi,  tem- 
po di  tanto  bifogno,  tardare  ad  accorrere  coll’op- 
portuno foccorfo  ? Iddio  impazientissimo  ( per  fpie- 
garmi  così  ) di  predo  ricompenfare  la  fetvitii  di  colo- 
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IO  , che  l’han  fervito , comincia  regolarmente  fin  d’ 
allora  a dar  loro  una  piccola  caparra  di  quel  premio 
infinito , che  loro  ferba  nel  Cielo . Oh  fe  faperfe.qual* 
aura  dolce , e foave  fara  il  Signore  fcorrere  fui  campo 
della  voOra  cofcienza  al  tempo  di  volita  motte  ! Che 
contento  vi  daranno  allora  quelle  penitenze  , quelle 
orazioni , quelle  limofine  ! ^anto  vi  farà  dolcemen- 
te brillare  il  cuore  nel  petto  il  penfiere  d’  aver  già  da 
tanto  tempo  lafciata  quella  pratica  , refiituita  q^uella 
roba, fatta  quella  pace,  difinefie  quelle  converfazio- 
ni , amata  la  ritiratezza,  frequentato  iSagramenti  ! E 
che  altro  ( dice  S.  Bernardo  ) è la  morte  del  Giulio  , 
fe  non  che , Gauiium  de  recoràatìene  traasaffa  vita  ? 
Tempo  di  allegrezza  per  la  dolce  rimembranza  della 
buona  vita  paltata  ? 

Per  accertarvi  di  quefio , bàlierebbe  aprire  a forte 
le  vite  de'  Santi , che  tutti  li  troverete  aver  fatte  le  lo* 
ro  agonieoaguifa  di  Angeli  con  giubilo  di  Paradifo 
nel  cuore,  o a fomiglianza  di  Cigni  con  dolci  canti 
alla  bocca  . Cosi  un  Antonio  di  Padova  moribondo 
nel  letto  dolcemente  cantava  quell’ Inno  della  Vergi- 
ne : 0 Glormal^ìrgìnum.  Cosi  un  Antonino  daFircn  - 
ze,  in  quel  dì , che  per  rivelazione  leppe  dover  mori- 
re, invitati  i Religiofi  in  fua  lianza,  pregolli  ad 
aiutarlo  nel  cantare  tutto  l'uffizio  divino  ; ed  egli  vol- 
le efiere  il  primo  ad  intonarlo.  £ richiello,  perchè 
cantarlo  , ballando  in  quella  grave  indifpofizione  dir- 
lo  leggendo  ? Ogvi  ( rifpofe  tutto  giulivo  il  Santo  ) é 
jpjorao  per  me  di  reìia , hhogna  folennizzarìo  . Cosi  un 
S.  Luigi  Gonzaga  eflenuato  da  lunga  infermità,  che 
nemmen  poteva  alzar  fu  le  braccia,  appena  poi  gli  fu 
detto  dal  Medico,  che  quella  fua  infermità  era  mor- 
tai*, e che  pocoglirefiavadi  vita,  levatoli  prettamen- 
te , e lietarnente  a federe  fui  Ietto  , e fatto  chiamare  il 
fuoConfcfl'ore , che  era  uuel , che  poi  divenne  Cardi- 
nalBellarmino  : E caro  radre  (gli  ditte  tutto  giubbilo, 
c fetta  ) non  fapete  ìa  cara  novella , eh'  ho  avuta  ? Fra 
poco  dovrò  morire.  Or  via  i cofo  Padre , aiutatemi  a di- 
re il  Tc  Deum  laudamut  in  rendimento  dì  grazie  peni 
lieta  novella  . Quanti  migliaia  dipoi  ne  troverete  etter 
morti  cantando  quel  Salme  : Letatus  lum  ? Quante 
ccntinaja  di  migliala  fpitar  dolcemente  con  quel  Sai- 
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mo  : la  te  Domine  fpcravi  ? UiiS.  Pier  Nolafco  così  fa» 
inoso  per  la  redenzione  degli  Schiavi , volle  il  Signo- 
re , che  spiralTe  nel  giugnerc  a quelle  parole  delSalmo 
tio,  ReiewptìOTìem  mìjit  Pcmìnui  popuìo  tuo.  Un  S. 
f tancesco  di  Ailìfì  cotanto  invaghito  delia  gloria  de’ 

Giudi , perniile  il  Signore , che  dolcemente  fpiralTe 
nell’  arrivare  a quelle  parole  del  Salmo  141.  Me  expe. 

Dant  juÙi . Appena  fentiflì  dalla  bocca  delMedico  dif-  L 
perata  la  fanitàdel  Santo  Patriarca  LorenzoGiudinia- 
ni  > che  incontanente  i fervi  ,gli  amici , i congiunti 
cominciarono  un  dirottilTimo  pianto  per  tanta  perdi- 
ta . Ma  11  Santo  ad  clTi  rivolto,  tutto  lieto  in  fembian- 
te  : Eja{diSi  [oto)aMtel>iat  cum  veflrìt  iacrjmis  : tem- 
pui  efi  ìeiìtU  > tempus  efì  leUtUi  & voi  ploratisi  Via 
di  quà  con  quelle  molire  lagrime  importune  : io  ho  riee- 
muto  una  novella  così  cara  , e voi  piangete!  A quanti  il 
Signore  ha  fpcdito  vifibilmente  i Tuoi  Angeli  a confo- 
larliPa  quanti  è calata  l’ ideffa  Santilfima  Vergine  »o 
altro  Santo  dal  Cielo  ? e chi  mai  dipoi  reftò  dedituto 
d’un  foccorfo,  fe  non  vilibilc  almeno  efficace,  per  paf- 
fare  il  torbidìffimo  fiume  di  morte  , fe  non  con  alle- 
grezza I e tripudio , almeno  con  pazienza,  e quiete  ? 
Dubitare  di  quefto  farebbe  un  fofpettare  delPifteffa 
eternaVerita,  che  si  chiarainente  fe  n’è  compromeflat 
Dominiis  opem  feretillifuper  leUum  dolorh  ejusxPsal. 

40. 

Névi  faceftea  credere,  che  quefta  pregiatissima 
grazia  fi  difpenfi  daDio  folamente  a’Santi  (uoi  di  pri-_ 
nio  rango  ; perocché  la  dona  ancora  a’ Servi  tuoi  di 
più  baffo  carato  . Non  è un  qualche  privilegio  fol  di 
quei , che  fono  adorati  per  fanti  ; è anche  di  coloro , 
che  non  fono  neppur  Venerabili . Non  è Santo , nep- 
pur  Venerabile  il  dottissimoPadre  Suarez  ; e pure  per 
avere  in  fua  vita  predata  una  competente  fedel  ferviti 
al  Sig  nore,  fentivafi  dipoi  talmente  colmare  il  cuore  I 

di  gmbbilo  in  morte , che  non  potendolo  contenere  [ 

tra  i limiti  del  cuore  , ebbe  piu  volte  a farlo  fvaporar  t 

dalla  bocca  - Che  però  rivolto  a’  Religiofi , che  1’  at-  : 

torniavano  al  letto , «rm(diceva  con  un  aria  di  tripu-  1 

dio  fui  volto)  certo  , Icitote , Fratres , non  eredebam  ef. 
fe  tam  dulce  mori  : Fratelli  miei,  credetemipure,  io  non 
avrei  creduto , che  riuftirmi  dovejje  coti  dolce  il  morire  • 
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Non  è Santo,  neppur  Venerabile  il  Cardinal  de»  No- 
bili , giovinetto  di  poca  età , ( ann.  i8.)  ma  Criftiano 
di  confumata  virtù:  Or  vedete  ( diceva  tutfo  fereno,  e 
feftivo  in  moxenAo) non  tneP avrei penjato  ifentìr tan- 
ta aìUzre%%a  nei  partir  dai  Mondo  . E quell'  altro  fa- 
mofo  Cardinal  Baronio  , perfuafo  dal  Medico  a diver- 
tirfi  dal  penfiere  tormentofo della  morte, timere 
( rifpofe  tutto  lieto)  mortem  peJJutrj , quam  tantum  dili- 
go ?E  ricevuto  l’ Olio  Santo  : Ecce  nunc  temput  exul- 
tatioms , (y  I^titix  j morismur  : Ed  indi  a poco  dol* 
cernente  fpirò . ( Sacci  in  vita , e iS.  pag.  41;  ) 
Quel  Fratei  converfo  della  Compagnia  di  Gesù  , rap- 
portato dal  Padre  Cataneo , nonèSanto,  neppùrve- 
nerabile  ;pure  moribondo  in  letto  ftendendo  più  vol- 
te lamanoatoccare un  involtino,  cli’avea  al  cape?- 
zaie  : Care  ( diceva  con  incredibile jioja  ) care  le  mie 
toulìine,  un  tempo  voi  mi  tormentale  ; ma  ora  quanto 
mi  cenfoiate  ! Ed  aperto  dopo  morte  l’involtino,  altro 
non  vi  trovarono , che  alcuni  libri  fpirituali , la  prò- 
fcjsion  dellaFede,  ferina  col  proprio  fangue,  ed  una 
provifta  di  cilizj,  c difcipline , E così,  per  finirla.nuel- 
la  Dama  rapportata  dallo  fteflb  menaionato  Autore 
non  è Santa  , nemmen  Venerabile  ; e pure  nelle  fué 
agonìe  portandofi  coll’occhio  a guardare  il  fuo  ritrat- 
to, allorché  giovane  vana  era  tutta  vezzi,  ed  immo- 
dellia  nel  vefTire  ; Lede  a Dio  ( dilTe  tutta  tranquilla  ) 
che  non  morii , quando  veniva  a quella  moda  ; che  era 
ni  pentirei  dUperata  : ed  adeffo  grazie  al  Signore, muoio 
tutta  confolata  . Ma  che  giova  moflrare  una  tal  verità 
al  lume  della  fperienza,  s’ella  è certa  nella  fcuola  del 
la  Fede  ? Juflorum  anima  { dice  il  Signore  : Sap.  ' ) 
in  manu  Dei  funi,  iy  non  tanget  illos  tormer.tum  mortìt  ■ 
non  verranno  iGiuftì  neppur  leggiermente  toccati  dai 
tormenti  della  morte . 

E qual  tormento  vorrà  mai  angufliarli?  Quello  for- 
fe , che  porta  con  effo  feco  l’ infermità  comorale  ? Si 
•ai  lem  del  Mondo  avvezzi  a nuotar  ne’  piaceri , non 
.miai  a mortificar  la  lor  carne  , ed  alterarfi  ad  ogni  mi- 
nimo  tra  vaglio.  Ma  ai  fervi  di  Dio,  coflumati  a flra- 
ziarlo  , ed  a portar  le  croci  con  piacere , 0;»!meno  0 
tollerarle  con  pazienza  , qual  tormento  potrà  recare  ? 
cd  in  quanto  a quello  io  non  vo*  già  adduivii  la  gl<^* 
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ria  j che  moftrava  un  S.  Pio  V.  morendo  fri  acerbif-  | 

fimi  dolori  di  fianchi  : Un  S.  Francefco  Borgia , che 
non  contento  della  pena , che  gli  dava  il  morbo,  per  J 

accrefcerla  vieppiù , forbiva  a forfo  a forfo  per  lentir- 
le  maggiormente  9 come  fé  foffero  delicati  lorbetti,  le 
più  difguftofe,  e naufeanti  medicine:  un  S.  Giuliano,  t 

morto  con  tanta  pace  fra  acuti  dolori  di  podagra  :una  1 

Santa  Margherita  Regina  di  Scozia  acer-  . 

hiljimii  doìoribui  (alla frafe  della  SagraRuota) patien-  ! 

ttjjint  toìtratts  : 1*  Elifabettc  inrioltre  , le  Rofe  , e tan- 
te altre  morir  cosi  liete  con  durissimi  dolori  di  cap^ 
di  Banco:  no,  che  non  voglio  di  quelti  avvalermi  ; 
perocché  mi  potrefte  replicare  che  queiH  poterono 
tanto,  perchè  eranSanti,e  voi  non  poggiate  tant  in  ^ 

fu  . Ma  non  è però  qualche  Santo  Anacoreta  un  Filip- 
po Secondo  : e pure  per  elTer  vivuto  da  vero  cattoli-  I 

co  ,.nel  fuo  mortale  penofissimo  decubito  di  ? j.gior-  ; 

ni , fenza  mai  poterfi  volgere  dall  altro  lato  ,niai  po-  [. 

tergi  i rifare  il  letto,  per  non  accelerargli  la  morte,  • 

dopo  recifGglida’Cerufici  il  pollice  deliro,  fatto  un  ; 

crudo  taglio  nel  ginocchio,  corrofo  tutto  il  petto  dal-  ^ 

la  cancrena,  afflitto  dall’  idropifia , con  tutto  ciò  dif-  i 

correva  ( dicono  gli  Storici)  del  fuo  male  , difpone- 
va  le  fue  cofe  con  tanta  quiete  ,e  franchezza,  come 
fe  tutto  quel  male  foffe  di  terza  perfona , e non  fuo . 

E nel  ricevere  dipoi  1’  Olio  Santo,  fatto  chiamare  a fe 
il  fuo  figlio  , e fucceflbre  Filippo  III-  volle  , che  vi 
fofle  prefente  per  fargli  vedere , ove  giva  a terminare 
la  gloria  de’  Monarchi  terreni  : e terminata  quella  fa- 
gra  funzione  : Aprite  ( dille  al  figlio)  cola  quello  fcri- 
eno  : Vedete  quel  divoto  Crocefilfo,  e quella  difci- 
plinaintrifadifangue?  quelle  fono  del  mio  Signore, 
e Padre  Carlo  V.  Òr  io  le  lafcio  a voi , affinchè  awa- 
lendovene  in  vita,ne  polfiate  goder  dipoi  al  tempo  del- 
la  morte . Quella  divota  Reina  delle  Spagne  Marghe- 
rita d’  Auflria  moglie  di  Filippo  III-  mentovato  poc- 
anzi , non  è già  adorata  per  Santa  ,o  Venerabile  , e 
tuttavia  facendo  le  fue  agonie  con  fieriflimi  dolori, 
ammonita  però  a pregare  ilSignore,_che  le  alleggerif- 
fe  la  pena  : c vi  pare  ( diffe  con  eroica  crilhana 
pidezza  ) e vi  par  fupplica  quella  da  fard  al  mio  fpoio 
di  dolori  , pregarlo  , che  fminuifea  i dolori. 
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Benché  qual  meraviglia,  chelddioaddolciffe  a’fuoi 
fervi  morti  naturali  tormentofe  , fe  ha  loro  addolcite 
morti  violenti  tormentofiffime  ? Confiderate  per  tanto 
un  S.  Simeone , vecchio  decrepito  di  cento  , e venti 
anni , a guifa  di  cigno  canoro  cantare  dolcemente  , 
mentre  confìtto  frava  in  fulla  Croce  • Confìderate  due 
teneri  bambinelli  di  appena  cinque  anni  , Mammes  , 
evito,  tripudiare,  abbracciarli  tutti  Iteti  fra  loro.nien- 
fre  i lor  teneri  corpicinida  uncini  ipietati  di  ferro  ve* 
Divano  crudelmente  dilaniati . Una  Santa  Fotamiena 
Verginella  di  ly, anni,  mentre  flava  perefler  buttata 
in  una  caldaja  di  piombo  bollente,rivolta  ai  manigol- 
do : Fauìotitn  tprccor , dcictndt  : volle  dire) 

a poco  a poco , fatemi  affaporare  a fono  a seno  il  mìo 
sospirato  tormento  : non  mi  private,  cclf  immero^rmi 
tutta  ai  un  punto , dei  lungo  piacere  nei  mio  lungo  pati- 
re , Una  Santa  Eulalia , verginella  di  i j.anni,  mentre 
tutta  dilacerata  da’ pettini  diferro,  era  tutta  divenuta 
una  fola  piaga , e tutta  dalla  bella  porpora  dello  lleflo 
fuofangue  coperta,  ri rblta  al  carnelice,  pregolloi- 
flantementca  procurarle  alquanto  di  aceto  e faleje 
perchè  ? Affinchè  le  rifpofela  tenera  invitta  Amazzo- 
ne  ) affinchè  infondendolo , e fpargendolo  in  quelle  mìe 
ferite , divenga  cast  leccone  più  Japorito  al  stello  dello 
Sposo  mio  Gesù . 

Ed  affinchè  non  averte  a dire  , che  quelli  fono  ec- 
ceffi  di  grazie  ufati  da  Dio  nella  primitiva  Chiefa  ; 
ma  che  aderto  crefeiuta  la  nortra  malizia , è mancata 
la  lua  tenerezza  j c replicarmi  altresì  edere  favori  di 
incoraggirvi  a fperare  que- 
lla fedele  corrifpondenza  dal  Signore  anche  in  vo- 
flra  morte  ; leggete  un  poco  i bei  prodigi  della  gra- 
zia divina,  le  grate  affiilenze  della  divina  mifericor- 
dia  ufate  dal  Signore  con  quei  novelli  allievi,  che  fi 
ha  fatti  la  noftra  Tanta  Fede  coli  nell’  Indie . (l’.Sart. 
Giap.p.z.  pai»  j8,  ) feda  fi  chiamava  una  divota 
Crntiana  nell  Indie  j quella  condannata  dal  Tiranno 
nel  fecolo  partato  ad  edere  bruciata  viva  con  cinque 
fuoi  figliuolini , per  cagione  della  fanta  Fede  , che 
non  volea  rinegare  : giunta  al  luogo  del  lupplizio, 
trafle  fuori  un  bell  abito,  e come  a giorno  lieto  di 
nozze  fe  '1  pofe  in  dodo  ; e falita  animoia  fui  rogo  , 
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ove  dovea  abbruciarfi  ; nel  mentre  accefo  il  fuoco  , 
da  o^ni  canto  s’ alzavan  le  vampe , ella  tutta  lieta  in 
fembiante  rafciugando  le  lagrime  ad  una  bambina  dì 
tre  anni , che  per  le  fcottature  del  fuoco  piangeva  : 
Figlia  ( le  diceva  ) fazUnr,a  un  altro  poco  ; cbc  fra 
breve  Jaremo  a godere  quelle  Infinite  dolcezze  nel  Fa- 
radifo  ( Idem  p.  2.  p.  j>.)  Un’  altra  donna  veggendo, 
che  i carnelici , uccifo  il  marito  , lafciavano  lei  in- 
tatta; /incerto  (coraggiofa  gridò)  profeffo  la  Fede 
del  mio  marito  ; ed  io  ancora  voglio  cosi  morire  (pari, 
prima  pag.  744.)  Una  buona  vecchiarella  , al  vedere  > 
che  dopo  crocefillì  molti  altri  Crifliani>  la  metteva- 
no in  libertìi  : per  non  ellervi  pin  legni  a formar 
croci , tralTe  fuori  un  bel  cinto  > e 1’  oilerì  in  dono 
al  carnefice , ailìncbi  le  procuralTe  il  legno  per  elTer- 
vi  crocefilTa  {^part.  v.pag.  20.  ) £d  un*  altra  avvifata , 
che  giìi  venivano  i manigoldi  a cala  per  menarla  al 
fupplizio,  fece  preftamente  per  le  llanze  della  cala 
con  tutta  la  famiglia  una  picciola  > ma  divota  prò- 
celfione  , in  ringraziamento  al  Signore  per  sì  fofpi- 
rata  novella  ( pare,  prima  pag.  n\.  ) Un  fanciullo  di 
nove  anni , corfe  da  per  le  ItelTo  a quel  luogo  , ove 
rifaceva  il  macello  de* Martiri , e da  per  le  ffelTo le. 
volli  la  velie  dal  collo  per  elporlo  nudo  al  taglio  del- 
la mannaia  (/ur/.  2./.  701.)  Uno  di  tredici  anni  fin- 
fedi  averne  quindici  per  elfere  comprefo  nella  lilla 
di  quei  Crìitiani , che  per  ordine  del  tiranno  trucidar 
fi  doveano  ( 490.)  Un  altro  di  do- 

dici anni  brillava  filila  croce  , fi  divincolava  colle 
fue  tenere  membra  , come  per  farvi  un  ballo , per 
quella  dolcilTima  gioja , che  iddio  gl’  infondeva  nel 
cuore  (/iarr.prfwu^rr|.  5«9.)  e per  abbreviarla,  che 
troppo  vi  vorrebbe , fé  volcifi  dirne  almen  buona 
parte  , un  bambino  di  cinque  anni,  imprigionato 
per  la  fede  di  Gesù  Grillo  , nel  mentre  da  dolce 
Tonno  che  faceva  , venne  dal  manigoldo  fvegliato 
coll’avvilo  d’elTere  giunta  l’ ota  per  lui  ; fenza  pun- 
to fmarrirfi  , o impallidire  lui  vifo  , chiefe  il  fuo 
abituccio  di  fefia , e vellito  fu  portato  dallo  fielTo  ^ 
manigoldo  Tulle  braccia  al  fupplizio  ; ove  giunto  fi 
pofe  intrepido  inginocchioni  accanto  ai  cadavere  del 
proprio  genitore,  il  giorno  innanzi  per  Io  fteffo  no- 
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biIi(Timo motivo  martirizzato;  e fpogliatofi  da  per 
fc  fleffo  dal  mezzo  in  fu,  afpettava  con  una  veramen- 
te miracolofa  intrepidezza  il  colpo . Il  manigoldo  iin- 
pietofito,  non  ardiva  fcaricarlo;  fubentrò  un  altro  : 
ma  quelli  per  P imperizia  non  avendolo  colpito  ap- 
pieno nè  al  primo,  nè  al  fecondo  colpo , al  terzo 
poi  Io  lini . Altri  dipoi  bruciati  a fuoco  lento  , cofic- 
ctiè  camparono  molti  dì  nel  martirio;  ad  altri  (tirata 
la  pelle  con  tanaglie  aguzze , e le  membrane , e i 
mufcoli , e i nervi  ; ad  altri  recile  a pezzo  a pezzo  le 
membra  con  coltellacci  mal  affilati;  altri  per  più  gior- 
ni appelì  col  capo  in  gin  , fegar  loro  poi  ogni  gior. 
, no  alquanto  il  collo  ; fommergerli  nelle  caldaie,  e 
poi  tolto  levarli , affinchè  marciffero  vivi  fopra  laghi 
agghiacciati  . E chi  potrebbe  dirvi  tutte  le  maniere 
fpietatiffime  di  morte  nfate  da  quei  tiranni  idolatri 
contro  quei  novelli  Criltiani?  E pure  fofferte  con 
tanta  pace,  anzi  allegrezza  . E (tante  tutta quelta  fe- 
dele; e amorevole  procedura  del  Signore,  praticata 
non  già  folo  nella  primitiva  Chiefa,  ma  ancora  non 
fon  cent’  anni  ; nè  già  con  perfone , come  voi  fpes- 
fodice.  Sante,  ma  che  la  Chiefa  per  anche  nemme- 
no le  conofce  per  Venerabili;  volete  darvi  a credere, 
che  fol  con  voi  nella  voltra  mortale  infermità  abbia 
ad  elTere  difamorato  , dopo  che  gli  avrete  preltata 
una  mediocre  almeno,  e fedel  fervitù  in  vita!  * 
Qual  cofa  adunque  darà  tormento  ai  Gioiti  in 
morte  ? Forfè  la  perdita  de'  beni  di  quelto  mondo? 
Sì  per  coloro,  cheavran  tenuto  il  loro  cuore  attac- 
cato ai  beni  del  mondo.  Ed  in  fatti  li  fono  vitti  uo- 
mini del  mondo,  altri  (correre fovente  collo  (guar- 
do a mirare  , amaramente  fofpirando,  quegli  fcrigni; 
altri  (porgere  tutti  avidi,  e dubbiolìla  mano  a taltar 
le  chiavi  de'  forzieri,  che  ferbavano  al  capezzale  ; al- 
tri morire  col  tempre  difcorrere  affannolì  di  quello, 
ro  poderi,  di  quei  palagi,  e delizie;  ed  altri  , co- 
me voi  Itello  avrete  udito  , fatteli  venire  fui  letto  le 
loro  idolatrate  ricchezze  , efalare  miferamente  io 
fpirito  di  puro  affanno  nel  vederle  , maneggiarle,  e 
penfare  , che  le  lafciavano . 

Ma  i feivi  del  Signore  ? Oh  < dice  S.  Pier  Grifolo- 
go  Strm^n.)  farebbe  ella  notad’  un  animo  vera- 


Dia 


102  II  CriflUno  occupato  • 

mente  plebeo,  e fciocco  rattriftarfi  all’  abbandono 
d’  un  mifero  podere  , qualora  la  cofcenza  loro  da 
la  fperanzad’  un  regno  eterno.  Tutti  i veri  fervi  di 
Dio  , effendo  poveri  , fe  non  di  roba  , 
fpirito,  cioè  fe  non  in  effetto,  almeno  coll  affetto 
alia  povertà , dicono  fovente  con  S.  Ignazio  di  Lo- 
iola  : tìeu  qaam  fordtt  terra  , dum  caìum  afptcto  . 

Qual  cofi  adunque  render  dovrà  tormentofa  a 
m<Kte  alGiuflo.»  Forfè  la  perdita  de  parenti?  Gin 
ciò  dice,  moltra  bene  di  non  fapere  apruova  il  bel 
difamoramento , la  fanta  crudeltà  , che  alla  natura 
fa  infegnare  la  Grazia.  Mirate  una  Beata  Angela  da 
Fulipno , ed  una  Santa  Margherita  da  Corina , pre- 
eare  iflantemente  Iddio  , che  fi  compiaccffe  pure  pi- 
gliarfi  queir  unico  figlio  , che  ognuna  di  loro  avea, 
per  potere  così  con  piii  comodo  fervirlo  ; ed  elaudi- 
te,  farne  vivi  ringraziamenti  per  la  perdita;  e pure 
come  madri  , naturalmente  gli  amavano  . Oflerva- 

telo  nella  Beata  Umiliana  de  Cerchi.  qoeffa 

nobii  matrona  partoriva  figliuoli , tanti  indi  a pochi 
raefi  dalla  morte  tolti  le  venivano  . Mentre  adunque 
Barano  agonizzanti  nella  culla  : Figli  ( diceva  con 
ammirabiTe  ferenit'a)  io  «o»  fo  indurmi  a piangere  U 
vofira  perdita , perchè  api  pili  emmt  a grado  , che 
noi  ne  voliate  al  Cielo  colla  purezza  della  vofira 
innocenza  , che  avervi  accanto  per  mia  conlolazione  t 
ma  con  vofiro  periglio  . E per  tacere  di 
rofa  madre  del  Santo  giovinetto  Martire  Melitene  , 
cui  ella  Beffa  fi  caricò  fulle  fpalle  per  menarlo  al 
martiriò,  e di  mille,  e mille  altre  ; offervatelo  per 
ultimo  nella  gloriofa  S.  Marta  del  reai  Sangue  de  Re 
di  Perfia . Coltei  condannata  dal  tiranno  ad  alTiltere 
al  martirio  del  fuo  cariflìmo  Spofo  , c de’  due  fuoi 
teneri  figliuoletti  Abaco , ed  Audiface  , legati  que- 
fliadun  palo,  e troncate  loro,  dopo  altri  tormenti, 
fpietatamente  le  mani,  inveggendo  la Crittiana  Ma- 
trona quei  rivi  di  fangue , che  feorrevano  dalle  brac- 
cia eia  tronche  degli  amatiffimi  fuoi  figli  Scorre- 
te (diceva  con  eroico  fafto)yfcrrer#^«re  in  abbon- 
danza , 0 rubini  prezioft  , caì  cari  , e graditi  al 
mìo  Signore  Geib  . Indi  gita  con  piè  generofo  ad  at- 
tingerne  alquanto  nella  coppa  della  mano  : Caput 
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fuuni  ( dice  il  Cardinal  Baronio  anno  270.  ) cum 
f^audio  ììnitbati  cominciò  con  quel  fagro  fangue  ad 
alpergerne  tutta  lieta , e divota  la  fronte  , a profu- 
marne i capelli  , come  fé  folTe  balfamo  più  Uno 
d’  Oriente  , e non  già  vivo  fangue  delle  vifcerc 
fue  . Or  fe  la  Grazia  divina  allìlle  a far  fofFcrire  la 
perdita  di  congiunti  così  cari,  con  morte  così  cru- 
da, e con  animo  così  lieto;  quanto  più  farà  pronta 
a farvene  folFerire  la  perdita,  e non  già  con  forta  di 
morir  così  cruda  ; e fe  non  con  voftra  allegrezza  , 
almeno  con  pace  ? 

Qual  cofa  adunque  darà  tormento  al  Giulio  in 
morte?  Forfè  quel  naturale  ribrezzo, ed  orrore,  che 
ella  feco  porta  naturalmente?  Oh  i poco  accorti  che 
fiete  ! il/on  ( dice  S.  Gio.  Grifoltomo  ) mori  eil  ds 
numero  reruta  indifferentium . La  morte  , per  fe  Ites- 
là,  non  è amara,  nè  dolce  ; quello  , che  la  rende 
amara  , è la  malacofcienza.  ÒlTervatelo  al  lume  di 
Fede  nell’  Apocalifle . Vide  S.  Giovanni  fopra  un 
orrido  deftrietc  un  più  orrido  perfonaggio  , e que- 
lli era  la  morte  : 0*  fedebat  fuper  eum  , nomen 
illì  mon.  Ma  perchè  così  orrida?  & Infernui  (fe- 
gue  il  Vangelilla  ) fequebatur  eum  , Ecco  perchè 
era  orrida  la  morte  in  Iella  , perchè  la  feguival’In- 
ferno  ingroppa.  Or  ecco  quello  , che  rende  orri- 
bile la  morte  ; non  già  quello  , che  fi  (offre  , ma 
quello,  che  fi  teme  difofferire.  Si  veggono  i mon- 
dani infelici  già  arrivati  alla  porta  per  ufcire  dal 
tempo  , ed  entrare  nella  cala  della  loro  Eternità  ; e 
dettando  loro  la  cofcienza  di  averla  meritata  troppo 
mifera,  chi  potrebbe  fpiegarvi  gli  affanni,  i palpiti 
del  loro  cuore  a quel  tempo  ? Si  guardano  allora  i 
raefchini  le  mani , ed  oh  che  ambàfcie  al  penfare  a 
quelle  caldaje  bollenti , ove  faranno  fommerfe  per 
quelle  iniquità,  che  commifero  ! Mirano  quel  fena, 
in  cui  tante  ingoiarono  vivande , con  grave  difpiace- 
re  di  Dio  , quegli  fcrigni,  quelle  robe  , in  cui  ten- 
nero si  attaccato  il  cuore } ed  oh  che  angudie  al  pen- 
fare a quei  piombi  liquefatti,  che  dovranno  fra  po- 
co , ma  non  già  per  poco , forbire  ! Pel  contrario 
qual  terreno  godimento  può  compararfi  con  quello, 
che  proverete  in  morte  dopo  aver  fervilo  al  Signore? 
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Morte»/  (tanfo  è limpida  U verità  t che  vi  propon- 
go t olfervò  col  debole  lume  naturale  un  Sene- 

ca ancora  ) morteti/  veniente»/  nomo  hiìarh  excipìt , ni- 
fi qui  diu  ad  illofh  reBe  te  tompofuerìt  . N.uno  mai 
anderk  lieto  incontro  alla  morte  > fe  non  qucgli»en2 

tfovafi  apparecchiato  a ben  morire . 

E forte  che  la  ragione  noi  perfuade  ? fate  yoi.che 
da  un  Re  s’intimi  una  gioltra,  un  torneo  folenns  a 
tutti  i fuoi  Cavalieri  per  lo  tal  di . Oh  che  aftanno 
nel  pentare  a tal  dì  per  quel  Cavaliere , che  marcito 
nell’ozio  non  faprà  nemmeno,  come  arreltare  la 
lancia  ! Quanto  fi  anguftia , e raccapriccia  al  peniate,  ^ 
cheinqueldì  dovrà  lenza  meno  àtprimo  incontro 
reftare  sbalzato  con  ignominia  di  fella  ! Ma  pel  con- 
trario quanto  efulta,  e tripudia  quel  Cavaliere  , che 
ben  iftruito  per  lunga  ufanza  nel  mefliere  deU’armi, 
è quafi  certo  di  avere  a riportare  in  quel  giorno  un 
nobile  applaufo  ; degno  guiderdone  al  fuo  nobile  im- 
piego ! Or  cosi  nel  calo  nortro . Voi  v’inorndye 
adcffo  al  penfier  della  morte,  perchè  non  fiete  adde- 
ftratoper  riutfìr  con  onore  nell’ azzardo  di  morte. 
V orrore  non  proviene  dal  penfaivi , deriva  dal  non 
avervi  penfato;  perchè  dal  non  avervi  penfato  n è 
venuto  il  non  effcrvi  apparecchiato . Il  timore  none 
folo  figlio  della  natura  , è figlio  della  colpa  : volete 
voi  sbrigarvi  da  Ogni  tiinore  ? diftaccatcvi  dal  pecca- 
to  . Santa  Caterina  da  Genova,  qualora  fentiya  fonar 
le  campane  a mortorio  , tutta  giubbilava  : e dimanda- 
ta perchè  fentiva  tanta  allegrezza  : Perciò  ( rifpole  ) 
tenfo  al  quando  avranno  a fonare  anche  per  me 
nerale.S.  Filippo  Neri  cercava  la  morte  a grandi  iftan- 
ze  i e qualor  penfava  al  giorno  della  fua  morte,  tut- 
to fi  colmava  di  dolci  lagrime  di  tenerezza  . Ma  che 
dico  folamente  di  queftiPTutti  i fervi  del  Signore  ien- 
cono  Calla  frafe  dell’  Abate  Boterò  ) il  giorno  della 
lormorte,  come  il  termine  del  lor  patire,  e princi- 
pio del  lor  godimento  . Guardano"!!  giorno  di  ^lor 
morte , come  un  condannato  in  galera  guarda  il  gior- 
no ultimo  della  faa  condanna.  Si  sloggia  di  buon 
grado  da  un  paefe  , ove  fi  abita  mal  volentieri  ; ed 
e gradito  il  divorzio  fra  due  fpofi,che  non  fi  amano  . 

Qual  cofa  adunque  pivi  retta  , che  polla  rendete 
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tormentora  la  morte  ai  Giudi  ? Almeno  quegli  aflahi 
pili  vigorofì  , quelle  apparenze  orribili,  che  far  (uo- 
le  il  Demonio  in  morte.  Certamente  il  caltigo  minac- 
ciato all’  uomo  , allorché  Dio  diffe  al  Demonio  : Tu 
htfiSiaberii  eaìcanco  ejus , cioè  alla  morte , eh’  è l'ul* 
timo  punto  di  vita  , fìccome  il  calcagno  è 1’ ultima 
parte  del  corpo , è un  gadigo  per  tutti . Si , ma  non 
produce  gli  deilì  effetti  in  tutti . Imperocché  fe  d 
tratta  delle  tentazioni , i Giudi  ben  aJdedrati  a fu* 
perarle  col  lungo  ufo  invita,  quanto  più  facilmen- 
te lo  faranno,  allorché  T anima  trovali  più  timorata 
di  Dio,  e Iddio  in  premio  della  fedel  fervitù  adide 
con  maggiori  foccorli,  giuda  il  codume  della  Tua 
bontà  , gratitudine  ; e tedeltk  infinita  ? Se  fi  parla 
dipoi  delle  orrìbili  apparenze , quede  il  Signore  re- 
golarmente a'  fervi  fuoi  non  le  permette  ; e (e  pur  le 
permette  , è per  maggiore  lor  merito . Fortandofi 
però (fomiglianza  delF.  Avila ) Tempre,  come  fai! 
fabbro , che  fe  con  una  mano  percuote  il  ferro  , coll’ 
altra  lo  fodiene . Cosi  per  appunto  addivenne  a quel 
dotto  , e buon  religiofo  de'  Predicatori  Giovanni 
Taillero,  il  quale  alla  morte  alTalitoda  brutte  vifìoni 
del  Demonio , fece  atti  fpaventofì , contorcimenti 
orrendi, ed  in  mezzo  a quelli  atti  così  orrendi,  e fpa- 
ventofi  mori,  conifcandalo  non  picciolo  de* circo- 
danti . Uno  fra  gli  altri  portolTì  alla  cella  tutto  fean- 
;dalizzato , e di  mal  animo , filTo  nel  pendere , o che 
il  Taulero  folTe  dato  un  ipocrita,  o che  Iddio  non 
foffe  giudo  compenfatore  de’ veri  fervi  fuoi.  Trao- 
do eccola  mattina  nel  celebrare  la  fanta  MelTa,appar« 
vegli  l’ anima  del  divoto  Taulero  tutta  ammantata 
d’  una  belliffima  luce  di  Paradifo  : A^oit  ti  (candaììz- 
zare  ( gli  dilTe  ) delie  procedure  del  mio  Dio  . ^egli 
alJaleiy  ediftarbi,  tb' io-ebhiin  morte , tne  lipermift 
per  fomma  bontà  il  mio  Signore  afine  di  purgarmi 
con  quel  patimento  da  certa  pieciola  jcoria , cbtmì  r(- 
flava  a (contare  in  Purgatorio , e tirarmi  coti  dopo 
morte  immediatamente  al  Paradifo  . 

Or  ecco  1'altiHìmo , e belliflìmo  vantaggio, che  voi 
riporterete  col  darvi  afervire  fedelmente  il  Signore, 
Voi  vi  farete  una  morte  tutta  facile;  perché  didaccan- 
<lovi  culla  vita  divota  dall’  amore  del  Metndo , il  par* 
£ J 
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tirne  di  poi  data  a voi  quel  dolore  , che  dar  fuole 
un  dente  , allorché  diftaccato  da  ogni  patte , non  fi 
attiene  > che  ad  una  fola  debole  radice  ì con  una  fem- 
plico  (trappata  fi  fvelle  . Voi  ve  la  farete  tutta  lieta , 
anzi  beata  • Btuti  ( dice  S«  Giovanni  nell*  Apocaliflc 
mortai , qui  in  Domino  morìuntur , Ma  chi  fono 
( dimanda  S,  Ambrogio  ) quelli  morti , che  poi  muo- 
iono di  nuovo mortuui pottH  weri  ? Si  j rifpon- 
de  il  Santo , fono  quei  veri  Criltiani»i  quali,  eflendo 
tali  fono  già  morti  moralmente  ; poi  mnojono_  real- 
mente ; fono  morti  coll’  affetto , poi  muojono  in  ef- 
fetto : prima  morti  al  mondo,muojono,  poi  nel  mon- 
do. Pel  contrario,  fc  vorrete  profeguire  al  fervizio  del 
mondo,  che  vi  avverrà  ? Veniat  ( ve  l’ infegna  il  reai 
Profeta  Pfaì.  V4.  ) mon  fuper  coi , pr  dcfccndant  in  In- 
fcrnum  viventet , Ma  fe  fono  morti , come  calano  vivi 
nell'  Inferno  ? Sì , dice  il  menzionato  Sant’Arcivefeo- 
vo  : erano  vivi  per  Io  forte  attacco  ai  loro  piaceri,  alle 
lor  robe,  ed  onori;  vivi  li  trovò  la  morte , vivi  cala- 
rono all’ Inferno . Or  eccovi;  hicvobìt  (5‘pacem,  (7 
bclìum  porto  , Volete  voi  una  morte  da  Giudo  tutta 
lieta  ,c  ficura?  Rifolvetevi  a menare  una  vita  da  Giu- 
do tutta  penitente, c divota . Amen . 

SECONDO.  GIORNO 

meditazione  II. 

Velia  morte  del  peccatore  : fu  quello  addherrd 
primo,  per  /’  avvifo  della  morte  ; fecondo 
per  li  rimorp  della  cofeieuza  ; terzo 
per  gli  ajjalti  del  Demonio . 

PUNTO  PRIMO. 

POnde  ra  primo,  come  av  rà  pirre  a venire  quel  tem- 
po, che  nel  vodro  corpo  avrà  a formarfi  quell’ 
umore  mortale,  che  avrà  a privarvi  di  vita . Ah  1 qual 
mai  farà?  farà  di  febbre  , di  podagra , di  fianchi , di 
cancrena,  di  goccia,  cc.?  Niente  è certo,  qual  farà,  ma 
nonèccTtiffimo,cheunodiquedi  farà?...  Avrà  pu- 
re a venire  quel  tempo,  in  cui  avrete  a porvi  a letto 
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per  non  levatvene  mai  più  !..  Dopo  paiTati  alcuni  gior. 
ni,  in  cui  il  morbo  non  creduto  mortale , tutt’altro  (ì 
avrà  penfato,  che  prepararfi  alla  morte , ecco  alla  per- 
fine il  Medico  un  dì  nel  tallarviil  polfo , conofeendo 
dalle  battute  deir  arterie  già  fconcertata  1’  armonia 
degli  umori,  dopo  tallatovi  con  più  attenzione  nel 
polfo  , e guardato  filTo , e melio  nel  fembiante,  flrin- 
gendolì  nelle  fpalle,  con  voce  languida  ; fìg/Je  (dirà) 
conftfjati  pcrchi  feiin periglio , Ah  ! che  dite  ? è vero, 
che  un  giorno  ( fe  non  fì  muore  più  dirgraziatamente 
all’  iraprovvifo)  avete  a fentire  quella  fentenza:  N.N. 
confejfati  che  sei  in  periglio}  ..Viwtttz  pure  udito  lo 
fpavento , e l’orrore  , che  reca  una  tal  (entienza  ai  le- 
gnaci del  mondo?  l' avrete  pur  villo , altri  angolcio- 
Ti , e dolenti  volgerli  all’  altro  Iato  del  letto  a pian- 
gere amaramente,  e fofpirare  ? Altri  rellarfene  llorditi 
al  tuono  di  quella  funeHa  fentenza , e llolidi  non  fa- 
pere,  che  n dire,  o che  fi  fare?  L’averete  pure  intefo, 
eh’  una  tal  fentenza  data  dalCardinalBellarmino  inRo- 
ma  ad  un  Perfonaggio grande  nel  mondo,ma  maggio- 
re nell’  attacco  al  mondo , ed  esortato  ad  un  qualche 
atto  di  contrizione  , ei  fempte  mai  llolido  (febbene 
letterato  tiCpondeva^id  efl  contrieio?  Non  copio, 
^uod  petisavie , Quello  fatale  llordimento , ed  orro- 
re cagionerà  a voi , fe  non  vi  difponete  a diltaccarvi 
dal  mondo  ; e voi  ancora  non  rifolvete? .. , Ma  oh 
quanto  farà  maggiore  il  vollro  affanno,  allorché  già 
vedrete  entrare  in  cafa  un  Sacerdote  per  confeffarvi  ! 
/ib  (direte)  quefla  è l'tiUìma  volta , che  io  mi  confe/Jo]... 
Che  garbuglio  allora  , che  confufione , ed  ambafee 
non  illrazieranno  il  vollro  cuore  nel  vedervi  carico  dì 
tanti  debiti  con  Dio , niente  foddisfatti  con  la  peni- 
tenza in  vita  ; e vedervi  collreito  a foddisfare  in  tem- 
po così  Icario , e così  torbido?. . . Che  pelo  allora  vi 
faran  fentire  quei  peccati,  che  ora  vi  pajono  si  leggie- 
ri ? . . Che  angofeie  non  proverete  allora  nel  penlare 
a tante  confellìoni  pe*i  gran  dubbio  d’ eiTere  mal  fat- 
te ; ma  più  per  la  certezza  di  vedervi  cosi  indispolfo 
a farne  una  buona  ? . . Che  angofeie  poi  non  proverà 
il  volito  cuore, allorché  fentireie  approflimarlì  alla 
voltracafa  lafagra  Comunione  per  viatico  ? nel  ricor- 
darvi, quante  volte  vi  farete  cibato  delle  Carni  vergi- 
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naK  d'ati  Dio , ma  colla  maledizione  di  Dio  ; giacchi 
per  quanto  pure  vi  confelTafie  de’  peccati , non  ave- 
lie il  vero  propofito di  lalciare  li  peccati  ?...  Ora  e 
la  paflìone , e il  Demonio  vi  accecano,  e vilulìngano 
col  dirvi,che  non  v’è  tanto  male,ma  alla  morte,  come 
della  talpa  volgarmente  (ì  dice  aprirete  gli  occhi:  /4èì 
( direte  tutto  angofeiofo  ) ergo  erra<o\mu\  : e quel  che 
èpeggie,  fiarnoìntempodi  r.on  poter  emendare  gli  erro- 
ri..  .E  voi  per  isfogar  un  altro  poco  di  vita  le  inique 
padioni,  non  volete  rifotvervi  ad  isfuggtre  una  manie- 
ra di  morte  così  amara,  e sì  funeda  ?. .. 

DOCUMENTI. 

Confondetevi  d’elTer  vivuto  tanto  tempo  fenza  ap- 
parecchiarvi a sfuggire  una  sì  ria  maniera  di 
morte . Proponete  di  farlo  per  1’  avvenire  ; e per 
via  più  facilmente  rifolvervi,  promettete  di  medi- 
tare fpeiìo  la  voftra  morte  . . . Creila  è Hata  la  medi- 
tazione , che  ha  data  la  fpinta  piu  vigorofa  alT  anime 
cti  darli  a Dio,  e però  fi  sogliono  frequentemente  ve- 
der dipinti  i Santi  con  un  telchio  di  morto  apprefib ... 
Se  ve  ne  servirete  ancor  voi,  giugnerete  ancor  voi  alla 
Patria  de’  Santi . La  B.  Vergine  ha  rivelato  alla  Ven. 
Maria  d’  Agreda , che  1*  inganno  più  dannevole  , per 
«ni  fi  dannan  le  anime , è il  non  penfare  fpefib  alla 
morte,  e al  giudizio,  che  fiegue  . ( F.  g.lih.i.  c.ig.) 
Doletevi  d’avertanto  ofFefo  un  Dio , che  tanto  vi  ha 
amato  colP  appettarvi  fin  ora , e non  condannarvi  ad 
una  morte  da  peccatore,  come  a tant’ altri  ha  fatto 
per  giuHizia , c vi  ha  afpettato  per  ecceflb  di  mi- 
fericordia  •».. Pregatelo  iftantemente  dell’ afiilten- 
za  della  (ua  Grazia . 

Terminate  col  gloriofoS.Prancefco  diSales]^  in  lU 
helio , cuitit.  Dhotifftm  Eferciz]  ) nel  feguentc 

COLLO  C^U  I O, 

O Anima  mìa,polchl  alibiam  tempo  al  prefente  dì 
affaticare,  impieghiamolo,  come  vorremo  aver- 
lo tatto,  quando  la  mercede  delle  noftre  piccole  fati- 
che ci  farà  offerta...  Affrettiamo,  perchè  il  tempo  è 
Lrewe,  -la  ricoinpenfal  nobHe,  e copiofa.ie  qualfifia 
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grado  dì  gloria  farà  eterno.. . O anima  mia,  jn  che  e 
come  impieghiamo  il  tempo?  Quello,  nel  quale  il  no- 
ftro  penfiero  non  è occupato  inDio,  è tempo  perou- 
to  ...Ciocché  ho  fatto  fin  ora  mi  fa  temere,  o mioDio, 
e dire  tremando  : Non  fo  quello  che  fia  fcritto  di  me 
nel  Libro  della  vita.. . Io  mi  abbandono  tutto  in  voi , 
oGesn  mioj  voglio  edere  tutto  veltro  di  cuore,e  di  af- 
fetto ; e travagliar  con  fervore  per  la  gloria  del  voltro 
fanto  Nome . Sofferir  con  pazienza  tutti  i tra^agl»  di 
ouelta  vita  prefeme  in  confiderazione  de  voltn  adora- 
bili patirnemi . O mio  Gesìi,  fate,  eh’  io  m’  «spieghi 
in  ciò.  eh’  e voflro  fervizio . Coronatemi  colle  voHrc 
Spine,  che  fe  feriranno  la  carne,  faneranno  I»  '?*»«>  • 
late , Signore  eh'  io  vi  veda  , con  una  viva  Pede  per 
conofeervi , ed  amàtri;  eh'  io  veda , e conofea  la  vo- 
Itra  (anta  Volontà  per  adempirla-,  che  io  veda  me  Itct- 
fo  cosi  deforme , che  mi  abborisca,  ed  orni.) ...  fate- 
mi quella  grazia.  Signore  , che  io  P«"da  la  voltra 
Volomh  per  guida  della  mia  vita. . . Ohe  abbiam  gua 
dagnato,  anima  mia , col  gire  dietro  ai 
do  ,le  no.T  accendere  vie  più  la  fete,quancto  pm  PJ"’ 
favamo  d’eltinguerla  ?..  Scrivete  dunque  nel  m io  cuo- 
te , amabiliflimo  Gesù,  la  legge  del 
re...  Stampatela  così  vivamente  J* IL 

po  non  la  polla  fcancetlate,  nè  la  piena  de  peccati  to- 
glierne la  memoria . Amen. 

PUNTO  S E C O D O. 

Ponderate  fecondo,  quanto  faran  tormentofi  i ri- 

morfi  della  cofeienza  del  peccatore 
Non  vi  facelte  a credere , anima  mia , che  gli 
che  daranno  allora  i vollri  peccai  ’ fa«n"“  Jl^* 
n,  che  vi  recano  adeffo:  Ah!  ^ d peccato  ,,  diceva 
. colui)  come  una  trave  : ma  con  quello  divano,  cnc 
in  vita  fi  vede  per  diritto , di  filo  ,c  per*  poca,  o nm- 
ua  fpecie  ei  fa  ; ma  alla  morte  fi  vede  a traverfo . Oh 
la  grand’ombra , e la  gran  macchina  1 invita  y^ggo- 
no^i  peccati  con  quel  crillallo , che  impiccolifce  gli 
oggetti;  ma  nella  morte  fi  cambia  il  m ’ . 

fi  veggono  da  quel  canto , che  gl  ingrandifce  . AHor 
J dice  il  Venerabile  Granata)  verranno  alta  menu  c la 
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donzella  sforzaUi  e il  povero  non  fovvenuto,  e’I 
tempo  diflìpato , e i Sacramenti  profanati , ec.  Allora 
(ark  > quando  ancor  voi  comincerete  a vedere,e  folpi’ 
rare , ciocché  vedendo , fofpirava  Antioco  ? Nunc  re- 
minifeer  maìorutn  » <yc.  Ora  pajono  peccati  veniali 
quei  penfieri,  quegli  fguardi  fu  quel  pericolofo  og- 
getto; quella  vinta  in  quella  cala  ; quella  frode  in  quel  ' 
contratto  pajono  un  femplice  conformarli  alla  moda 
corrente  . Creila  vendetta,  quel  vellire  ofceno,pare 
adelTo  che  non  pallino  più  che  il  grado  di  peccato  ve- 
niale: ma  alla  morte  ?..  .Già l’udiUe  dallo  HelTo  Si- 
gnore : exadverfo  : tutto  al  contrario  . In  vita  peccati 
veniali,  in  morte  colpe  graviflìine  . In  vita  temeraria 
fperanza  nella  divina  Milericordia:  in  morte?  exad- 
verfo , empia  diffidenza  per  la  divina  GiuDizIa .»  Chi 
potrebbe  però  tpiegare , quanto  faran  gravi  gli  affan- 
ni , che  VI  daranno  allora  le  voffre  colpe , fe  non  fod- 
disfate  colla  penitenza  ? Se  la  cattiva  cofeienza  ha  da-  I 
to  frappate  così  tormentofe  ad  alcuni  peccatori  an-  ! 
che  in  vita,  quando  erano  fani  e profperofi , che  mol-  I 
ti  ne  ha  privati  di  ogni  pace  e contento , ed  altri  an- 
cor di  vita;  che  larkpoi  alla  morte,  allorché  vi  ve-  ! 
drete  vicini  a render  conto,  e palelare  la  voltra  rea  co-  ^ 
feienza  ? In  morte , quando  vi  affalirh  quella  si  fiera 
afflizione , nel  mentre  vi  troverete  da  tant’ altri  mo- 
tivi afflitto  ?...  Né  vi  lufinghi  l’aver  vìHo  , o intefó  i 

molti  peccatori  efler  morti  lenza  dare  ellerni  indizj  di  ' 

^elte  interne  convulfìoni . Ah  ! (vi  awifa  S.  fiernar- 
do)  il  morire  lenza  fofferire  i tormenti  della  colcien- 
za , proviene  o da  onorande  perfezione  , o da  una  | 
grande  perverfitk . Viffero  rilaflati , e non  fentono  ri- 
raorfi  ! Ah  ! non  fentono  un  male , perché  foggiaccio- 
no  ad  un  male  maggiore  ; non  gli  affanna  la  cofeien- 
za , perché  Iddio  in  pena  de’  lor  gravi,  e molti  pecca- 
ti , gli  ha  privati  de’  rimorfi  della  cofeienza  . Alle  i 
chiamate  di  quei  rimorfi  eravi  pure  qualche  fperanza 
di  fvegliarfi  a penitenza;  ma  fenza  di  quei  rimorfi  elfi  , 

non  fono  gìk  addormiti,  fon  morti,  ed  oltre  di  que-  I 

fio,  oh  fe  fapelle,  quanti,  e quante  foff^rono  quelle 
si  fatte  convulfioni,  ma  noi  dicono,  o perche  non 
vogliono  perdere  l’onore , o perchè han  già  perduta 
lafaveHa.  Sen  mtiojono  adunque  fenza  palelare,  ma 
non  già  fenza  fofferire  quelli  crudeli  rimorfi, 
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DOCUMENTI. 

COiifeflatevi  mille  volte  degno  di  aver  già  a quefla 
ora  incorfa  una  morte  sì  terribile. ...  Doletevi 
di  tutto  cuore  d’avere  fchernito  un  Dio , che  ve  n’ha 
liberato.  ..Proponete  1*  emenda > calando  al  partico* 

I lare , di  fare  il  tal  bene  > di  non  foddisfare  la  tale  paf- 
' fìone>  cc.  Premete  fotte  ne’  propofiti.  Quelto  è il 
frutto  dell’orazione;  non  conlUtegià  far  l'orazione 
«on  frutto  nel  farla  con  molte  lagrime,  o con  altri 
fentimenti  di  fenfibile  divozione.  Quando  voi  arri- 
vate ad  ufcir  dall’ orazione  tanto  rifoluto  con  fermo 
propofito  di  più  non  peccare,  febben  lenza  lag'rime  , 
fenza  divozione , ma  tanto  arido , e fecco  j tanto  voi 
avete  fatta  la  voftra  orazione  fruttuofamente,  ^e  ca- 
vatone quel  frutto,  che  cavar  fe  ne  dee,  cioè  l’odio 
al  peccato  , il  propofito  di  più  non  farlo . 

Pregate  per  ultimo  il  Signore  di  darvi  grazia  a far 
Tempre  con  frutto  la  voltra  Orazione  , e replicate- 
gli il  feguente 

COLLO  Q^U  I O. 

S,  Francesco  dì  Saia  ( ìoc.  cit.  ) 

G Rande  Iddio,  che  liete  il  principio  di  tutte  le 
cofe,  io  mi  getto  con  ogni  umiltà  davanti  a 
Voi;  le  mieoflainaridifcano  per  avervi  ofFefo,  c la 
mia  faccia  arroflìfca  per  la  memoria  de’  miei  peccati  ; 
acciocché  nel  giorno  del  mio  giudizio  io  alzi  la  teda 
ficuramente , e fperi  nella  voltra  Bontà . Illuminate- 
mi, Signore,  con  una  luce  cosi  viva , che  carnmini 
Tempre  dietro  a Voi.  Supremo  Signore , che  ci  date 
Gesù  per  Maellro , e per  Dottore  , e ci  comandate  di 
udirlo , dateci  la  grazia  per  imitare  i Tuoi  eTempj . 11 
mio  cuore  , le  mie  labbra  Tempre  vi  lodino , o grande 
Iddio . Il  mio  corpo  , i miei  Tenfi  non  operino , Te  non 
per  Voi . La  mia  volontà  non  fia  libera , che  per  elTer 
tutta  di  Voi . E non  vi  fia  cofa  in  me , che  non  vi  glo- 
rifichi . Dio  del  mio  cuore , mirate  quello  povero 
mio  cuore  : ricordatevi , eh’  egli  è il  depofitario  delle 
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voftre  grazie , c defSangue  del  voftro  Figlio . Io  non  ; 

voglio  cercar  più  cofa  alcuna  fuori  di  Voi,perchè  pof- 
fo  trovar  tutto  in  Voi.  Io  vi  lodo»  o eterno  Padre  > 
perché  ci  avete  dato  un  Redentore  così  buono  , che 
ancorché  fia  il  Santo  de’ Santi , non  Hdegna  però  di 
abbracciare  i peccatori . Grande  iddio,che  vi  fiere  de- 
gnato edere  nolfro  Padre  .toccate  il  noftro  cuore  con  t 

una  affezion  filiale.  Voi , che  ci  date  motivi  d» amar.  ♦ 

vi,  datecene  ancora  gl' impulfi  . O pazientiffimo  Si- 
gnore , che  afpettate  con  si  divina  longanimità  quel- 
li , che  cosi  fpcffo  vi  offendono , date  a me  ancori 
fpazio  di  penitenza , c fatemi  foddisfàre  a quanto  vi  i 
devo  . Amen . | 

PUNTOTERZO.  i 

Ponderate  terzo  il  grande  orrore,  e le  grandi  ten- 
tazioni , con  cui  dai  Demonj  verrà  anguftiato  H 
miCero  peccatore  alla  morte . Egli  è quello  un  ordina- 
rio,  glufliflimo  caftigo  del  noftro  Iddio , fare  preven- 
tivamente vedere  ai  peccatori  in  morte  <mei  Padroni, 
cui  tanto  vollero  fecondare  in  vita  donde  mai 

■credete  voi,  che  provengano  ne’  moribondi 
improvvifi  fcotimenti  delle  membra  ? quel  rabbuffarli 
nel  crine,  annuvolarfi  nel  volto.'e  quel  quietarfi  dipoi 
all’  afperfione  dell’  acqua  benedetta  fatta  loro  dal  Sa- 
cerdote , donde  ( dico  ) credete  > che  provengano  re- 
golarmente , fe  non  che  dal  cominciare  che  fanno  gl 
infelici  a vedere  orribilmente  quei  padroni,  che  vol- 
lero iniquamente  fervire  ? ...  E non  l’ayeie  udito  dal- 
le ftorie  di  tanti , e tanti  peccatori  moribondi , che 
territi  nelle  loro  agonie  confeflavano  di  vedere  il  De- 
monio? Altri  in  forma  di  feroce,  neriffiaio gigante 
raffeggiar  tutto  fiero  con  un’alabarda  in  mano  pec 
mezzo  della  lor  camera  ( P.  Proìam.)  come  ap- 
punto avrete  letto  cffere avvenuto  in  Roma  poch  anni 
fono  ad  un  Perfonaggio  molto  infigne  ,ma  molto  an- 
cor rilaflato?....  Altri  1*  han  vifto  informa  di  orfo  fie- 
riUlmo  ftarfenc  lotto  al  tavolino  della  ftanza  tutto  rab- 
bia a guardarli,  e Tempre  in  atto  di  lanciarfi  ad  wfara- 
narli fui  letto....  Altri,  eh’ è peggio,  l’ han  v^o  in 
Torma  di  orrendo , fpaventofo  dragone  aBacciam  trai- 
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lo  tratto  di  fotto  alla  fponda  del  Ietto  , e fporgere  in 
fuori  il  capo  orrendo , tutto  minaccievole  in  villa  per 
divorarli....£  tatù’ altri  di  fomiglianti  avvenimenti 
riferiti  dall’  ìdorie  ; ma  molti  più  non  riferiti  dalle 
ltorie>  perchè  non  palefati  da’ moribondi  ; elTendo 
quello  altresì  un  cadigo,  che  ordinariamente  fi  dà  da 
Dio,  allorché  fi  è perduta  la  favella . Ora  che  dite, ani- 
ma mia?  Anche  a voi  è riferbato  quello  amaro  boc- 
cone , fé  non  vi  rifolvete  a darvi  ad  una  vita  tutta  fer- 
vorofa,  e divota.... Che  palpiti  faranno  allora  ì voliti 
nel  primo  fcoprire,  che  farete  i medaggieri  dell’In- 
fèrno , fe  vi  detterà  la  cofcienza  di  edere  in  fatti  vivu- 
to  degno  dell’  Inferno  ?...  Quei , che  Hanno  nelle  car- 
ceri accufati  di  capitali  delitti,  al  foto  vedere  il  mani- 
goldo , lì  fmarrifcono,  tremano , ed  alcuni  anche  fono 
ivenuti . Che  tremori,  che  fvenimenti  non  faranno  i 
voliti  nel  vedere  in  quel  tempo  cosi  tempellofo  i mi» 
nidri  della  divina  Giudizia  da  voi  tanto  irritata  ?.. .. 
Quanto  pagherede  allora  per  ottenere  altro  fpazio  di 
vita , per  (oddisfare  con  una  vita  divota  ai  debiti  con- 
tratti colla  vita  rilalTata  ? ...  Ed  ora , che  il  Signore  co- 
si amorevolmente  vel  concede , voi  volete  profeguire 
a fpenderlo  in  fervizio  del  mondo , in  isfogo  di  quella 
pallìone  ? con  dir  fra  voi  delTo  : Eoi  ni  darò  a vita  dU 
vota  in  altro  ttmpo  : ^iid  fi  non  dabit  ? ,..  L’anno  ven- 
turo a qued’  ora , oh  quanto  è fàcile , che  vi  lia  avve- 
nuto, ciocché  ora  avete  meditato!  e voi  ancora  in* 
dugiate , e non  rifolvete  ?... 

DOCUMENTI. 

DEtedate  la  vodra  palTata  cecità  nel  vivere  così 
balordamente ...  Doletevi  di  tutto  cuore  di  ave. 
re  ofFefo  un  Dio,  il  quale  vi  ha  rifparmiata  una  morte 
cosi  orribile,  e da  voi  meritata ...  Proponete  domare 
quella  pallìone  ,che  vi  predomina ...  Fregate  la  SSma 
Vergine  ad  intercedere  per  voi  appreflb  il  fuo  bene- 
detto Figliuolo , che  vi  ajuti  all’  emenda  ....  Kingra, 
ziateli  tutti  e due  di  quanto  vi  han  fatto  di  bene  fino- 
ra^  c chiudete  la  Meditazione  col  feguente 
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COLLO  Q^U  I O . 

Quanto  me  l’ ho  meritata , amabiliflìnio  Signor 
mio,  quanto  me  l’ ho  meritata  una  morte  così 
orrenda  coila  mia  vita  tanto  rilaflata  ! Da  che 
commifì  il  primo  peccato.  Voi  avefle  tutto  il  diritto 
di  farmi  così  orrendamente  morire.  Dovevate,  pote- 
vate farlo,  e pur  noi  facefie  ; tanta  fu  la  dolce,  ma  for- 
te vioIenza,che  fece  al  volito  dolcilllmo  Cuore  la  vo- 
lita incomprenfibile  Bontà ...  E quelia  sì  gran  Bontà 
io  ho  tanto  vilipefa  ! ...  Oh  Signore,  quanto,  quanto 
mi  duole  d’  avere  ufata  una  cotanto  enorme  fcono- 
fcenza . Cotanto  vorrei  più  dolermene  ! Datemi,ama- 
to  mio  Dio  » un  dolore  convenevole  al  mio  bifogno. 
Accettate  in  ifcambio  quel  dolore  ilielfo,  che  delle 
colpe  mie  Voi  fentifte  nel  Getfemani;  e con  quel  vo* 
liro  altillìmo,  e perfettilTimo  dolore  io  intendo  fem- 
pre  offerirvi  unito  il  deboliflimo  dolor  mio . £ per  li 
meriti  di  quello  accrefcete  il  mio  dolore  ; ma  per  pu- 
ro motivo  di  amore.  E come  non  dolermi  per  amore 
di  voi , che  tanto  mi  amalte,  e tanto  per  me  patilie?.. 
Si , cuor  mio,  amiamo  chi  tanto  ci  amò ....  Voi  folo , 
o tutto  dilettevole,  io  amo  j Voi  folo , o tutto  amabi* 
le  , io  delìdero  j perchè  Voi  folo  liete  degno  d’ elTere 
amato,  e deliderato . Da  ora  avanti  rìnunzio  ad  ogni 
altro  amore , che  volito  non  fìa.  Da  ora  avanti  terrò 
tutte  le  creature  per  fumo,  e fango,  guai  fono.  Non 
voglio  più, Signore, adunare  per  l'anima  mia  il  fango 
dell’Egitto,  male  perle  ineftimabilideldolcillìmo,  c 
caltiflìmoamor  veltro.  Voi  fiete  tutto  bellezza,  tutto 
Ioavità , e dolcezza  ; e perchè  poi  amar  altri  che  Voi, 
e col  puriilìmo  , e foavillimo  amor  volito  mifchiare  il 
ibzzo , ed  amaro  amore  del  mondo?  Non  fiamai  ve- 
ro, amabililDmo  mio  Signore,  non  fucceda  mai  così. 
Togliete  pure  da  me  ciocché  v»  aggrada  ; ma  non  mi 
togliete  il  voliro  amore . Negatemi  pure  tutto  ciò  che 
vi  cerco, ma  non  quando  vi  cerco  di  amarvi.  Manda- 
temi, fe  volete  nell’Inferno,  ma  non  mi  fpogliate  del 
volito  amore , fiato  peggiore  alTai  dell’Inferno./^wn- 
rew  tuum , amortm  tuum , cum  tul  gratia  mihì  cpneede, 
& diva  fum  fatti , nec  quidquam  aJiud  ultra  foJ'cQ , 
Antri . Amtn . 
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MEDITAZIONE  III. 

Segue  ìa  meditazione  sulla  morte  d‘  un  Crììliano 
dì  vita  rii  affai  a . 

PUNTO  PRIMO. 

Ponderate  primo , quanto  vi  farà  tormentofa  fa 
morte,  fe  non  vi  date  ad  una  vita  feryorofa  , e 
vota . Quanto  faran  fenfibili  quei  dolori , a chi  vine 
tanto  attaccato  ai  piaceri  ?..  Quante  nojose  que  He  vi- 
gilie , a chi  furono  così  gradite  quelle  veglie  ?Quan. 
to  faranno  fpiacevoli  quelle  pozioni  medicinali , a 
chi  era  avvezzo  a dar  tanti  guHi  alla  gola  ? Quei  fa- 
lafll , quei  vefllcanti  quanto  tormentofi  a chi  mai  non 
ebbe  il  coraggio  d' infanguinare  una  difciplina,  o 
logorare  un  cilizio  ?..  Q^iel  caldo,  quella  fete,  quei 
tormenti,  quelle  micranie , quelle  naufee,  o altro 
di  quei  tanti  fintomi  tormentofi  > con  cui  fuole  ordì- 
nanamente  venire  accompagnata  la  morte,  quanto 
faran  più  fpiacevoli  a chi  era  avvezzo  a notar  fra  pia-i 
ceri  ? E pure  quelli  faranno  tormenti  grandi , e ve- 
ro, ma  altri  affai  più  grandi  in  quel  tempo  vi  afpct- 
tano  . Io  dico  di  quegli  aff^anni , ed  angultie  terribbi- 
li,  che  provarete, allorché  abbandonato  già  dal  Me- 
dico temporale  , vedrete  colla  Itola,  ed  afperforio  un 
Sacerdote  avvicinarfi  al  voftro  capezzale,  peralliltc- 
re  al  voftro  palTaggio  • Ah  ! fe  non  vi  emendate  , ani* 
ma  mia , potrà  pure  ilSacerdote  replicare  a fuo  talen- 
to quel  dolce  , e pietoso  ; Pax  buiedomuì  : ma  qual 
paco  potrà  mai  fperatfi  nel  voftro  mifero  cuore  dive- 
nuto allora  campo  funeflo  di  atrociflima  guerra  ? Ed 
oh  che  guerra  , anima  mia , che  guerra  avrete  allora  a 
fofferìre,  fe  non  vi  emendate  ! Così  averte  fenno  adef- 
fo  di  meditarla , e prevenirla  , come  allora  avrete  la 
fventura  di  fopportarla ...  Alla  villa  adunque  ,cheal- 
lor  farete  del  Sacerdote  .quel  debole  filo^di  fperanza 
di  vita  ,che  fin  allor  vi  foflenne  .allora  d’uopo  è pur, 
che  fi  fpezzi  .AbU,  direte  allora  con  una  infofttibile 
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ambafcia  ) fìacchè  fono  in  mano  de*  Sacerdoti  > dunque 
io  fono  pò  disperato  di  vivere  .Fra  poco  adunque  io  tarò 
air  altre  mondo  , per  cui  ho  avuta  tanta  dimenticanzaì 
Fra  poco  farò  fuori  di  quefls  mondo,  a cui  tanto  ho  avu- 
to dell’amore  ! Io  dunque  fra  breve  sarò  dinanzi  al  Tri. 
bunaie  di  Dìe  I Ho  da  vedere  quel  Dio , a cui  tante  in- 
gratamente ho  corrispoho  ! Dio  eh’  è flato  presen- 
te, ed  ha  vìfio,ed  udito  allorchì  io  faceva,  e diceva  quel- 
le iniquità,  fra  breve  avrà  da  feoprirmift , e giudicar- 
mi ! in  breve  adunque  io  avrò  da  uscire  da  quefla  casa 
per  non  tornarvi  mai  più  ! In  breve  quefle  mani , tutto 
quefio  corpo  farà  serrato  in  una  fepoltura , e diverrà  un 
mucchio  dì  vermi  ! ^tefì’  anima  adunque  fra  poco  fi  ve- 
drà nelle  fiamme  ! . . Oh  che  afFanni,  che  Toffrirete  a 
que(U  rifledl  alIoraiChe  fofpiri  da  difperatilChe  guar» 
dature  mefte  , attonite,  che  darete  ai  circolanti  ! L’ 
avrete  pur  vitto  in  altri  peccatori  moribondi  ; lofpe- 
rimenterete  in  voi  tteflb , fe  arriverete  adettermori* 
bondo  , dopo  una  vita  da  peccatore.  E per  non  dis- 
farvi in  quei  vili , momentanei  piaceri  della  vottra  vi- 
ta rilaffata , volete  voi  incorrere  in  così  fiere  infoffrib» 
bili  angofeie  d’una  morte  di  peccatore  ? 

DOCUMENTI. 

Esaminate,  qual  fia  quella  cola >,che  vi  trattiene 
dal  darvi  ad  una  vita  divota  , e rifolvete  genero- 
famente  di  vincervi. Per  vie  più  agevolarvi  quefta  Tan- 
ta rifoluzione , riflettete  un  poco,  e dite  a voitteflo 
così . Dopo  goduto  qualche  altro  tempo  del  piacere,  che 
provo  in  quefla  mia  vita  rllalJato,è  certo , o pur  dubbio, 
che  mi  aspettano  alla  morte  quelle  coti  grandi  angosce  , 
forieri  di  angofcepìii  atroci  per  tutta  ^eternità  nelf  In- 
/er«ff?  Penfatevi  bene , e replicate  più  volte  con  fen- 
timenti  di  contrizione  il  feguente  Colloquio , che  co- 
me tante  perle  ho  raccolto  dall’erario  ricchilTimo  del 
Tanto  penitente  Davidde  j ed  avvaletevi  per  giacula- 
torie in  tutta  la  vottra  vita  di  quelle  parole,  che  faran- 
no più  a propofitoal  vottro  bilogno  . 

COLLO  Q.U  I O. 

De US,  in  nomine  tuo  salvum  me  fac,  & miserere  meì 
sccundum  magtam  miserìctriiam  tuam,  cum  dcfcm 
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etti/  •oìrttKmca . . . AV  tradidcris  rat  in  animai  tribù- 
lantium  me,  in  deficiendo  ex  me  ipiritum  meum . . .Deus 
meui  t jpci  enea  a juventute  rnea  , timor  , & tremar  ve- 
nerunt  fuper  me;circumdederant  me  deìores  mortltifor- 
tnido  morti!  cecidit  iuperme,  (y  torrente!  iniquitam  coit- 
turbaverunt  me  i epp  autem  in  mUericordia  tua  tpera- 
vi . ..  Deus  meus , auxilutor  meni  ,fac  mecum  fignum 
in  bonum...  non  intres  in  judicio  cum  servo  tuoi . . adju- 
tor  meus  efìo . . . propter  nomen  tuum , Domine  ^ propter 
honitatem  tuampropitiaberis  peccato  meo  ,multumeH 
enlm . . . ^on  secunium  iaiqaitates  nofira!  retribnat 
ttobis  ...Si  iniquità  tes  observaveris , Domine , quis  su- 
fìinebitì  Sed  secur.dum  miseritordiam  tuam  memento 
nei  tu,&  neprojicias  me  a facie  tua. ..  Respice  in  fj- 
ciem  Crifli  tui , & averte  faciem  tuam  a peccati!  meìs... 
Cito  antìcipent  na  misericordiee  tua . . . Averte  oculos 
meos  ,ne  vldeant  vonitatem . ..  Dirigerne  in  femitam 
retlam  : . ’.  confige  timore  tuo  carne!  meas  .-.<y  Spiri - 
tum  Sanitum  tuum  ne  auferas  a me  : ne  unquam  obdor- 
mìam  in  morte . • . Benedicam  te  in  vita  mea , quoniam 
non efi  in  morte  > qui  memorfit tui . ..Et ditam  semperi 
magnipeetur  Dominus , exaltetur  Deusjoìutis  mea,qui 
non  amovit  orationem  meam , & miseritordiam  suam  « 
me ... BenediBus Deus  , Amen . 

PUNTO  SECONDO. 

PRoreguite  a ponderare  le  grandi  angofee,  che  vi 
afpettano  alla  morte  > fe  non  vi  emendate . Verrk 
allora  nell'idea  quella  creatura  >(ed  il  Demonio  quan* 
tofomenterk  si  fatte  idee  ! ) quella  creatura  con  cui  i- 
niquamente  vi  tralfullalte,  ed  oh!  che  fpina  al  cuore 
sarà  il  penfare.  che  quella  non  farà  piti  per  voi; 
che  quella  palferà  ad  altro  corteggio  ; ed  il  corteg- 
gio volito  faranno  i vermi  nel  iepolcro  ; e for- 
fè i Demoni  nell’  infèrno!  Vi  verranno  nella men. 
te  quei  poderi,  quelle  cale,  quegli  addobbi,  quel- 
le ricchezze  , ed  oh  che  fiero  tormento  al  riflet- 
tere, che  quelle  non  faranno  mai,mai  piti  per  voi!.. 
Che  altri  le  goderanno  ; e che  di  voi  non  più  fi  cure- 
ranno ! . . Che  angofee  al  penfare  a quell’  abito  , con 
cui  invanille  in  vita  , ma  più  nei  penfare  a quel  lace- 
ro ammanto , con  cui  vi  veftiranno  in  morte  ! Vi  voi- 
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gerete  allora  attorno  , ed  al  vedere,  che  gli  alianti  vi 
guardano  attoniti  e filTi , vi  avviferetc,  che  dicano  in 
lor  cuore  : /ih  ! ceBui  quanto  prima  farà  alF altro  mon* 
do  iOgni  fguardo  che  darete  alla  volita  cala  , fark  una 
saetta  al  veltro  cuore  . Qiianto  allora  vi  fark  dinanzi, 
tutto  fpirerà orrore  , tutto  farà  malinconia  , e medi, 
zia  . C^uel  parlare  cosi  baflb  ,e  (ommelTo,  che  faralTi 
in  vollra  camera  jquelie  vifìte così  mede; quell’ aria 
cosi  ofeura  per  le  fìnedre  o rocchiufe,o  ferrate, quanto 
vi  ferreranno  il  cuore!  Quando  vJdiranno  chiaramen< 
te,  che  già  è finito  per  voi  il  fereno  de’vodri  giorni  ; 
die  non  faranno  più  per  voi  quelle  menfe  così  laute , 
quelle  conversazioni  cosi  liete, quella  roba,  quel  pia< 
cere  cotanto  amato , mai,  mai  più  per  voi  ! e pel  con- 
trario temete  fortemente,  che  ad  una  vita  cosi  agiata 
abbia  a fuccedere  una  danza  tormentofissima  dentro 
una  fornace  di  fuoco  eterno  lOh  penfieri  affannofis- 
stmi , che  avranno  certamente  a drazlarvi  m morte , 
fe  non  vi  rifolvete  a cambiar  vita  ! Se  non  vi  risolvete 
a lasciare  adefib , ciocché  tanto  bramerete  d’ aver  la- 
sciato allora  ; e tanto  vi  affiiggerà  per  non  aver  larda- 
to ! E perchè  dunque  non  vi  risolvete  ! Se  ora  venifi 
fe  un  Angelo , e vi  rivelalTe , che  dopo  tre  anni  voi  a» 
vede  incontanente  a morire,  che  farede  ? t'ia,  diamo- 
ti all’  eratione  , alia  frequenza  de'  Senti  Sagramenti , 
olìarìtiratevna.ì^tnpiua  quella  converf azione , p li- 
tenzi  quella  corrispondenza , fi  dia  quella  patti  fi  renda 
quella  roba  i non  fi  prenda  pili  quello  sfogo , Ma  perchè 
lafciar  così  predo  ? /ih  Igìà  V ho  da  la/ciarfra  tre  anni. 
Si  ! ed  ora  ehe  nemmeno  fiete  certo  di  avere  a sfogarvi 
per  altri  tre  anni,  voi  ci  fiete  attaccato  , come  fe  ave- 
lie a vivere  tutti  i fecoli  ? . . 

DOCUMENTI. 

Confondetevi  alla  prefenza  delSignore  di  aver  tan- 
to trafeurato  disbrigarvi  dalla  ichiavitù  del  mon- 
do. Doletevi  amaramente  della  trafeorfa  negligenza  , 
e proponete  da  fenno  l’emenda;  E per  frutto  della  pre- 
fente  meditazione  promettete  al  Signore  di  oficrvare 
il  Tanto  codume  di  S.  Pietro  d' Alcantera  , e d’altriSan- 
ti , tanto  lodato  da ’Maedri  di  Spirito  ;ed  è , prima  di 
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porvi  a dormire  la  fera  , colle  mani  incrociate  fui  pet- 
to , rivolto  fupino , recitare  il  De  profundis  all’  anime 
del  Purgatorio  ; e meditare»  e dire  in  quella  > o forni- 
gliante  maniera  : Verrà  un  giorno , che  io  fiorò  così  /«- 
pino  in  qucflo  letto,  poflo  già  in  agonia . ^efiomoto,tbe 
adejjo  faccio  respirando  , verrà  pure  un  tempo , che  lo  fa- 
rò  agonizzando . . . S^efio  letto , su  cui  ora  riposo , paf- 
Jeraad  altri , ed  io  dìfìeso  fulla  nuda  terra  in  una  sepol- 
tura . . . ^ceffa  cafa  , in  cui  ora  fio  ,an  giorno  pure  fi  la- 
scerà  • ^egli  armar]  colà , quella  roba , verrà  pur  un 
tempo , ch'ella  Rara  qui , ed  io [epolto  in  Chiefa , Edio 
tanto  mi  ci  attacco  ! . , Quelli  occhi  che  or  ora  chiu- 
derà il  Jonno,un  tempo  certamente  li  chiuderà  la  morte  i 
ed  io  tanto  li  soddisfo,  anche  con  pericolo  dell’  anima  ! . • 
fluefio petto , che  ora  racchiude  la  mia  cena , un  giorno 
farà  il  palio  ad  un  bollicarne  di  vermi  ; ed  io  per  jeddi- 
sfare  alla  gola  offendo  Iddio  !.. 

Raffermate  il  propofìto  di  voler  ciò  efeguire  .come 
già  tanti  fervi  del  Signore  collumano , che  ne  vedrete 
gran  profitto.E  terminate  la  prefente  meditazione  coi 
replicare  il  precedente  colloquio . 

PUNTO  TERZO. 

TErzo  confiderate  quello  .che  vi  afpetta  al  tempo 
della  voftra  mortale  agonia.  Ponderate  adunque, 
come  aggravatofi  finalmente  il  voliro  morbo . vi  vol- 
gerete per  naturale  iftinto  alla  fupina . vi  porrete  in  a. 
gonia . Ah  ! avra  pure  a venire  quel  tempo  , in  cui  vi 
avrete  a porre  in  agonia  ! Dimandate  pofatamentea 
voi  ftclTo:  lo  che  adeffa  fio  qui  meditando,un  giorno  Ha- 
rd pure  agonizzando  . lo , che  adejjo  fio  qui  diritto  ,ver- 
ràpur  un  tempo , in  cui  avrò  a volgermi  fupino , e met- 
termi in  agonia  Jenza  mai  più  volgermi  dall'altro  lato,,. 
Oh  penfiere , che  ben  ruminato  e fpelTu  , farebbe  ba> 
fievole  a porre  il  fenno  in  capo  ad  ogni  feemo  ! Op- 
preffe  allora  le  vofire  pupille  dalla  dura  neceflitù  della 
morte , quanto  poco  vi  Serviranno  a vedere  le  cofe  di 
quefto  Mondo,  tanto  più  le  aprirete  a vedere  le  cofe 
«teli'  altro . Allora  farà,  che  per  gialla  vendetta  di  Dio 
cominciaretea  vedere  alla  finiftradel  vofiro  letto  con 
qualche  vifaggio  orribile  il  Demonio  ad  accrefeere  i 
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voRri  affanni,  cd  avvalorare  le  fue  tentazioni . Oh  che 
ftrette , che  aflalti , che  angofce  avrete  allora  a foderi- 
re  , fenza  poterle  nemmeno  palefare  ! Ma  già  lovrag- 
giunta  nuova  , e ftiriola  acceflìon  di  febbre,  vi  vedran- 
no arrivato  all’  eltremo , e però  vi  daranno  l'eftrema 
Unzione , I’  Olio  Santo  , Oh  che  affannofì  fentimen* 
ti  vi  cagionerà  allora  un  tal  Sagramento  , fe  farete  vi. 

Tuta  con  la  corrente  del  mondo  !..  Ah  ( direte  allora 
tutto  palpitile  batticuore)  U Olio  Santo  i dunquth 
tono  già  aìl’tììremo  ! Dunque  pochi  momenti  mi  refiano 
di  vita  ! Or  ora  adunque  avrò  odejferprefentato  alTt  f. 
iunale  di  quelDio , che  tante  ho  flrapazzato  \ .,La  di- 
mora  adunque  inquefìo  , Mondo,  da  me  tanto  amato, cor- 
rea  momenti!  Dimani  adunque  , e forte  anche  fia  notte 
io  tarò  ilato  già  tenteziato  per  una  delle  due  case  della 
mìa  eternità  ! . . ^tefio  è 1‘  altimoSagramento , con  cui 
la  Chiesa  pietosa  vuole  soccorrere  me , che  ho  commejfo 
tanti  sagrile^}  !..  ^efi  e Sagramento  non  cancella , che 
i peccati  veniali  ; ed  in  ne  ho  commeffi  tanti  mortali,  sen- 
za averne  fatta  la  dovuta  penitenza  ! . . Già  lo  faprete , 
che  il  frutto  dell'orazione  non  confiDe  nell'aver  lagrì* 
nic , ed  altre  tenerezze  ; ma  nel!'  ufcirne  con  sante  ri- 
foluzìoni,c  propofiti . Ora  farebbe  alfa!  fruttuofa  que- 
lla vollra  meditazione , fe  farete  un  fodo  propodto  di 
trattenervi  alquanto , allorché  vi  vedete  in  punto  di 
trafcorrere  airoffefe  di  Dio  ; e dire  fra  voi  ftelTo  così  : 

Occhi  miei , voi  volete  veder  quell'  oggetto  pericoloso  ; 
ma  non  pensate , che  un  pomo  ( se  Iddio  vi  fa  grazia  d’ 
una  morte  lenta  al  voflro  letto)ovrete  ad  effer  unti  colf 
Olio  Santo , già  in  punto  di  chiudervi  perfempre  ? . . Cl- 
recch'te  mie  ,vorrefie  voi  udire  quei  discorjì peecamincft', 
ma  ricordatevi , che  verrà  tempo , in  cui  avrete  a sentire 
da  un  Sacerdote  : Per  irtam  lanflam  unfiionem  , ti 
perdoni  il  Signore  tutto  dà , thè  avrai  mancato  nell'udu 
to  ...Lingua  , che  vuoi  tanto  [parlare  t Falato  , che  vuol 
tanto  guflare , sovvengati , che  un  Sacerdote  avrà  a din 
vi;  Per  iltam  tandamun£lionem,&c.  J/olete , mani  ^ 

mìe , prendervi  quei  vietati  piaceri  svolete  voi,  0 piedi,  ' 
portarvi  in  quella  casa  ? ah  ricordatevi , che  un  giorno 
all’  afonia , quando  già  sarete  voi  irrìggidite , e voi  tan-, 
to  raffreddate  un  Saeerdote  avravvi  a dire  ungendovi tp 
Ver  quefla  santa  unzione  vi  perdoni  il  Signore , et.  Co- 
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ìaitc  Untìte  adeffb  dì  quei  piaceri  goduti  Rn  ora  ì,.  Fen- 
satect  bene  : che  ne  sentite?,.  Aliente , E per  niente  ba~ 
rateate  si  tutto  ?.. 

documenti. 

Doletevi  di  aver  per  niente  ofFefo  fino  adeflb  ut» 
Signore  , da  cui  riconofcete  tutto  il  voftro  be- 
ne . Proponete  T emenda  nell’  avvenire  , e rafier- 
inate li  propofìto  infìnuato  nella  Meditazione,  e di 
rilpondere  , qualora  il  Demonio  , o la  voHra  palllo- 
ne  vi  •enta  , come  rifpondeva  quel  Servo  del  Signo- 
re ; Air  agonìa  ( diceva  replicando  più  volte)  all* 
agonia  poi , che  ne  farà? .. 'E,  xixolto  per  ultimo  al 
Santiflìmo  Crocefiflb,  fategli  col  devotilliino  di  Sale* 

( loc.  cit.  ) il  leguente 

COLLO  Q.U  I O. 

O Verbo  divino,  o Verbo  incarnato,  o UmaniA 
divinizzata,  o Divinità  umanata,  fatemi  la  gra- 
zia, che  IO  vi  ami,  e eh’  io  non  ami  altri  che  voi  . 
Allontanate  da  me  tutte  le  occafioni  divcrfive  de’ 
miei  penfieri,  e de’  miei  affetti  dal  vo/lro  amore  . 
rate  eh*  io  abbia  il  cuore,  ei  fentimenti  tutti  lega- 
ti , ed  occupati  a rimirarvi,  a fervirvi , ed  amarvi 
col  piu  fino  amore  de’  cuori  , che  fanno  Tantamente 
amare . O amorofìfiimo  Gesù  , non  fiete  venuto  al 
Mondo  per  abitare  ne’ palazzi  de’  Grandi  , ma  per 
alloggiare  ne’  cuori  delle  voftre  creature  , che  avete 
col  voftro  preziofo  Sangue  redente.  Il  mio  cuore 
adunque,  mio  Dio,  fia  tutto  voftro  . Poffedetelo  , 
come  voftra  eredità , e volita  perpetua  abitazione. 
Prendete  luogo  nell’anima  mia,  e di  là  rimirate  tut- 
te le  mie  miferie  : E fon  ficuro  , che  non  potrete  ve- 
derle lenza  dar  loro  ajuto . Vedete  , come  il  mio 
intelletto  ha  bifogno  di  lume  ; riempite  la  mia  vo- 
lontà di  fervore;  adornate  la  mia  memoria  di  doci- 
lità. Vedete,  come  le  pallioni  fono  Iregolatc  ? Or- 
dinatele , trattenetele . Togliete  da  me  tuttociò,che 
impedifee,  e ritarda  gli  effetti  della  voftra  potenza, 
e bontà  verfo  di  me.  S’è  una  libertà,  cherefifte,  io 
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me  ne  rpoglio,  la  rinunzìo, e confagro intieramen- 
te alta  difpofizionc  del  voftro  (ovrano  potere  t e 
della  voflra  Tanta  volontà . Amen  . 

ESAME  PER  IL  SECONDO  GIORNO. 

Sopta  i peccati  , che  fi  commettono  colta  lingua  4 

Dop0  efaminati  ìpeccatì  ttcìla  Bocca  per  quii  > 
c&e  vi  entra,  efìvninìamo  i fusi  peccati 
per  quel , eie  »’  ejce  » 

t.  Saminatevì,  (e  avete  il  deteftabile  abufo  di 
1* . giurare  il  nome  fantiflimo  d i Dio . Giurare  il 
nome  del  Signore  è folamente  permeffo  in  calo  di 
urgente  neceflità , dinanzi  al  Giudice  conipetente  > 
(yjurìt  ordine  fervato  . In  tutti  gli  altri  cafi  , Tempre 
è peccato  veniale , ginrando  con  verità}  peccato  mor- 
tale j giurando  con  menzogna:  eziandio,  che  la  men- 
zogna foffe  Tenza  verun  danno  del  proflìmo,  ma  terri- 
plicemente  oflfìciofa  , o giocofa  non  ammett^dofl 
jn  quello  genere  di  colpa  parvità  di  materia;  eflendo 
Tempre  grave  oltraggio  di  Dio  , eterna  verità  » ad- 
durlo in  teftimonio  d’ una  febben  leggiera  falutà  . 
Èd  il  dire  il  contrario , cioè , che  giurate  per  Dio  m 
una  menzogna  leggiera  non  fia  peccato  mortale,  c 
propoiizione  dannata  dalla  S.  Chiefa.  Potrebbe  feu* 
farvi  dal  peccato  mortale  Tolamente  in  calo , che  non 
avelie  il  mal  abito  di  giurare  , ed  in  una  qualche  oc- 
caiione  repentina;  in  cui  lenza  piena  deliberazione, 
cd  avvertenza  vi  folle  avanzato  a giurare  in  leggiera 
menzogna,  in  ogni  altro  cafo  Tempre  farà  peccato 
mortale  giurando  con  falfità . Ah  ! peccato  morta- 
le ! male  da  farvi  Tpafimar  tutti  i fccoli  nel  fuoco  ; e 
pure  da  taluni  fi  commette,  come  per  giuoco,  avan* 
zandofi  con  diabolica  temerità  a giurare  anche  per 
una  menzogna  giocofa . 

2.  ETaminatevi , le  giurate  per  li  Santi  ; perocché 
anche  giurando  per  quelli,  come  sì  grandi  amici  di 
Dio  , fi  viene  a commettere  quel  peccato  , che  fi 
commette  giurando  per  Dio;  cioè  veniale , giuran- 
do con  verità;  mortale  , giurando  in  bugia  . Dell* 
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ìfìefTa  maniera  fi  pecca  altresì  giurando  per  lo  Cielo, 
perla  Terrai  pe’lSolc,  perchè  Icbben  creature,  loti 
pelò  di  quelle,  incui  con  modo  fpeciale  nfplende 
la  potenza  , e bontà  di  Dio.  Così  parimente  fipet;- 
ca  giurando,  mia  : elTendo  l’anitna  tem- 

pio animato  di  Dio . Nè  vi  credelte  effer  queae  dot- 
trine d’ un  qualche  Teologo  rigorifta  : egli 
comune  di  tutti  i Dottori  ; ed  è documento  dello 

«eflb  noftro  divino  Legislatore  in  S.  Matteo  c.  J./Vo» 

iurare  omnìno  ; neque  per  coeìum  , quìa  tbrfnui  Utt 
efi  : ncque  per  terram , quìa  Jcabeìlum  pedum  r;ai  «»  s 
A'eqae  per  Hiero/oìymant  , quia  chitas  eti  magnt  re- 
cii , neque  ter  caput  tuutn  . Che  le  poi  viaggiugneite 
il  nome  di  Dio  in  obliquo , farebbe  peccato  mortale 
anche  giurando  (in  menzogna)  per  creature  di  poco 
momento , ed  in  cui  non  rifplende  con  ifpeciale  ma- 
niera il  potere , e bontà  di  Dio  . A cagion  d elem- 
pio;Per  quello  pan  di  Dio;p«(t  quella  mano  dj  Dio,  ec. 

a.  Elaminatevi  , le  giurate  con  giuramento  efe- 
cratorio  : e.g.  Se  dito  il  fallo  , il  Demonio  mi  porti 
via  i iVwj  péjfa  di  ^uì  > fc  fxcstijca,  ccCm  perchè 
anche:  così  giurando  fi  fa  vero  giuramento  >ed  elien- 
do  in  menzogna , fari»  vero  fpergiuro. 

4.  Elaminatevi, (e  ufate  qualche  diligenza  per  torri 
il  mar  abito  di  giurare  indifferentemente , con  verità  , 
c con  menzogna.  Se  voi  ufate  qualche  diligenza  a 
fradicarlo,  qualora  poi  per  lo  mal  abito  non  ancor 
tolto,  cadefte  in  qualche  fpergiuro  lenza  piena  de- 
liberazione , non  farebbe  quello  fpergiuro  peccato 
mortale  : ma  le  avendo  il  mal  abito  , non  ufate  al- 
cuna diligenza  a levarlo  , quante  volte  (pergiurate, 
anche  lenza  deliberazione  , tante  voke  peccate  mor- 
talmente . Perocché  (ebbene  quello  fpergiuro , non 
effe  lido  con  deliberazione , non  dovrebbe  effer  pec- 
cato , per  non  effere  volontario  ; tuttavia  è pecca- 
to , perchè  le  non  è volontario  in  fe  , è_  volontario 
in  caufa  ; cioè  in  quel  mal  abito  volontariamente  ac- 
cettato , perchè  volontariamente  non  ritrattato  m^ 
diante  qualche  diligenza  a fradicarlo  . Anzi  ( eh’  è 
peggio  ) fe  avendo  il  mal  abito  di  giurare  indiffe- 
rentemente o con  verità  , o con  menzogna  , non 
ufate  diligenza  a levarlo , non  tolo  peccate  mortai- 
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mente  giurando  in  menzogna,  ma  anche  con  veri  « 
tà , eziandio  fenza  piena  deliberazione  ; perchè  coll’ 
avvezzarvi  a giurare  con  verit'a,  vi  efponete  all’oc* 
cafion  proflìma  di  giurare  con  fklfìta,  eh’ è peccato 
mortale  : ed  il  folo  efporfi  aU’occafìon  proffima  di 
peccato  mortale  , ben  faprete  , che  pur  è peccato 
mortale  . 

Voi  adelTo  al  fentir  tanta  facilita  di  peccar  mor- 
talmente col  giurare  vi  fentite  altamente  intricato  : 

f)oco  però  vi  bifogna  per  diftrigarvi  ; una  (anta  rifo- 
uzione  di  non  giurare  (come  dice  il  Signore)  omninOt 
aSatto , affatto , nemmeno  con  verità , che  così  Ican- 
ferete  di  giurare  con  fallirà.  La  felice  memoria  di 
Clemente  Vili,  dir  folca  : P'olcie  voi  tpr  jicari  dì 
non  paìejare  i «oRri  ftgretl  d*  importanza?  avvezza- 
tevi a non  paìefare  neppur  i (egreii  di  poto  rilievo  . 
Così  parimente  : Volete  voi  elfer  ficuri  di  non  ca- 
dere in  peccato  mortale  giurando  con  fallìtà?  av- 
vezzatevi ad  isfuggire  il  peccato  veniale , giurando 
con  verità . Io  fo  perfone , che  mai  in  vita  loro  non 
han  giurato  una  fola  volta  ; nc  per  lo  Creature  , nè 
per  le  creature.  Così  potrete  adunque  far  voi  : Eciy 
eFi  ^ come  dice  lo  iteflb  Signore  in  S.  Matteo  5.)  se», 
non  , quod  autem  hU  abundantiut  eFÌ , a malo  eFl . 

Il  rimedio  per  guarire  dagli  abiti  viziofi  già  A fa- 
prà  : Raccomandarti  fpelTo  al  Signore  , che  vi  ajuti 
a levarlo:  e fare  de’  propofiti  di  levarli,  calando  al 
particolare,  cioè  quando  occorrerà  la  tale  occafìone, 
IO  non  vo’  giurare  ; c fe  giurerò  , vo’  darmi  un 
morfo  alla  lingua;  vo’  far  tanta  limofìna,  recitar  tan* 
te  preci,  o altra  penitenza, che  vi  parrà.  Non  vi  sbi- 
gottite al  vedere,  che  con  tutto  quello  pure  fpeflb 
cadete  in  giuramenti  : perchè  un  mal  abito  contrat- 
tò in  molto  tempo  non  fi  toglie  in  poco  tempo  . 
Frofeguite  voi  1 afiegnato  rimedio,  e fiate  certilfi- 
mo,  che  fe  non  quello  mefe , l’altro;  fe  non  l’al- 
tro mefe  , l’ altr’  anno  voi  vi  troverete  libero  dall’ 
abito  dannevole  di  giurare . £ per  via  più  rifolvervi 
-a quella  fanta  Imprefa,  tenetevi  imprefia  nel  cuore 
la  lentenza  del  Signore  nell  Ecclefiallìco  cap.  ^l-bir 
tnultum  juram  implebitur  iniqnitate:  ipp  non  recedei 
a domo  lllm  pla^a , 
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TERZO  GIORNO. 

meditazione  I. 

Siegae  la  meditazione  delia  Morte:  Per  quello  avverrà 
immediatamente  prima  di  morire  ; per  quello 
avverrà  dopo  morte:  per  quello  avverrà 
dopo  feppellìto  . 

PUNTO  PRIMO. 

Figlio  , pondera,  come  avuto  già  l'Olio  Santo, 
veggendoti  il  Sacerdote  afliftente  ciTer  giunto 
all'eitrenio , poda  fui  tuo  petto  la  fua  (agra  Stola  , 
darà  principio  a licenziarti  dal  Mondo  con  quel  tan* 
to  temuto  da  te  : Proficifcere , anima  Cbrifliana  , 
ex  hot  Mando.  Ab  non  ti  (vegli.  Figlio,  al  penfare, 
che  anche  un  giorno  avrà  ad  intimati!  a te  quella 
ientenza  ! ancor  (opra  di  te  avrà  a dire  un  Sacerdote: 
Pro{ici[cert , anima  ChrìUiana  . N.  N.  vaitene  pure 
per  fempre  daqueBo  Mondo  ...  Da  nidi  in  poi  darà 
più  attento  il  Sacerdote  ad  aspergerti  coll’  acqua  be- 
nedetta , alfine  di  (cacciare  quei  Demonj  , che  già 
dagli  orridi  contorcimenti  del  tuo  volto  fi  avvderà 
edere  accorfi  al  tuo  palTaggio . Sarà  più  frequento 
nell’ intonarti  all’  orecchio  quei  nomi,  quanto  in  (e 
delfi  amabili  , tanto  da  te  poco  amati  di  Gesìt  , e 
Maria  ...  Ah  ! avrà  pure  a venire  un  tempo,  che 
avrai  a (entire  , (ebben  mezzo  dordito  , da  qualche 
Sacerdote:  Ge\ìi  , ...  Allora  comincerai  an. 

cor  tu  a far  quel  moto  naturale , che  per  lo  più  fanno 
i moribondi,  di  tirar  fu  le  coperte  dal  letto,  come 
fe  dicelfi  ; /dimeno  concedetemi  un  lenzuolo  da  coprir 
mi  dopo  morte..  . Allora  cominceranno  a gelarli  i 
tuoi  piedi , irrigidirli  le  tue  mani , gonfiarli  modruo* 
famente  il  petto,  annerirli  idend,  invetriffi  le  pu- 
pille , adottigliarli  le  labbra  , ed  attaccarfi  alle  gen- 
give , didcccarli  la  lingua , e ritirarli  alle  fàuci , in. 
cavarli  le  gote , alTottigliarri  il  nafo , (porgerli  in  fuo- 
ri r oda  delle  tempia , e fpargetli  un^  aria  di  fpaten- 
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to,  e d’orrore  intuito  il  volto.  Oh!  fe  poteffi  al- 
lora fpecchfarti  un  poco  in  quei  tooi  configlieri  cti- 
hallì , quanto  è vero  , che , febbene  non  folli  mo- 
ribondo  , pure  per  lo  fpavento  di  te  fteffo  di  paura 
inorrelti!..  Ma  già  un  refpirare  quanto  debole , al- 
trettanto interrotto , un  fudore  lulla  fronte  quanto 
freddo,  altrettanto  vifchiofo  , ed  una  tenue  lagri- 
jnuccia  . che  fcorrerk  dall'  occhio,dark  indizio  piuc- 
chè  chiaro  del  tuo  pafTaggio  piucchè  vicino.  Ed  in 
fatti  dopo  alcuni  refpiri  più  affannof»,  e più  rati  , 
veggendo  il  Sacerdote,  che  più  non  li  refpira,  per 
accertarfi  vie  più  della  tua  ntorte,  accollerà  alle  tue 
labbra  la  vampa  della  candela  benedetta  ; e fcorgen- 
do  che  più  nonv’è  fiato,  dopo  recitate  fui  tuo  ca- 
davere alcune  preci , darà  a tuoi  di  cala  l'annunzio 
della  tua  morte  . Che  dici  ? è vero , o pur  dubbio, 
che  un  tempo  farai  tu  ancora  ilprtncipal  perfonaggio 
in  quella  funeflillima  fcena  ? Di  fra  te  Iteffo  s A que- 
lle labbra  adunque  farà  un  porno  accoHeta  la  vampa 
d‘una  candela  per  ejplorare  la  mia  moree  tt.  Avrà 
dunque  a venir  certamente  un  punto , in  cui  quell’  ani- 
ma , cbe  ora  è dentro  di  quello  corpo  , fe  ne  avrà  da 
partirei  ..  Avrà  dunque. un  fa^,ro  Minilira  a dire  , 
prefente  quello  mio  corpo  , /a/E  iliejjo  mio  letto  : Sub- 
venite , Sandli  Dei  ! Avrà  in  fomma  una  volta  a dir  fi 
egli  alianti  alia  mia  morte  ; A'.  N.  i già  morto  !..  Ed- 
io pur  vivo  , come  fe  f affi  immortale  ! . . 

DOCUMENTI. 

CHiedeie  ( come  chiedeva  S.  Bonaventura  ) al  Si- 
gnore , che  col  fango  della  voftra  mortalità  vi 
dia  la  villa  dell’ anima  , alfitichè- ravveduto  de' vo- 
(Iri  errori,  vi  mettiate  una  volta  fui  diritto  fentiere 
d’ una  vita  tutta  divota  . . . Pentitevi  dr  tutto  cuore 
di  avere  tante  volte,  per  li  piaceri  vani  della  terra  *. 
oftefo  il  vollro  Iddio  , Proponete  qualche  cofa  in 
particolare  per  emendarvi . . . Almeno  al  vedere  nas- 
iera il  vollro  letto  , alquanto  pofatamente  dite  in 
quella  , o in  fomigliante  maniera  ; Ecco  lo  Ueecato 
della  mia  finale  , e memoranda  battadìa  . . . ^«1  un 
tempo  avrà  a Har  dilieto  in  agonia . . . avrà  un  Sct^ 
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tergete  ad affiflere  alla  ala  morte. . . qué^'  ani- 
ma lafcerà  il  mìo  corpo  ; e /piccherà  o un  volo  tutto 
fefla  cofjt  Angeli  al  Cielo  , o una  caduta  tutta  /ma- 
nie coi  Pemonj  nell'  Inferno  ...E  perchè  dunque  non 
rìfohenni  a minare  una  vita  > che poffa  meritarmi  quel- 
la falita  così  lieta , ed  itfugglre  un  precipizio  così  fu- 
neHo  ed  eterno  ? . . 

RaSermate  il  propofito  di  trattenervi  alquanto  in 
quefia  sì  fatta  pondeiazione  alla  vifia  del  voftro  let> 
to:  praticatelo  di  quando  in  quando  in  voftravita  t 
che  poi  avrete  a lodarvene  tutta  I*  eternità  • S cbiu< 
dete  la  meditazione  col  fegucnte 

COLLO  C^U  I O ♦ 

Signore)  io  lo  confeffo  ingenuamente,  che  non  me' 
rito  da  voi  pieth,  avendo  tanto  oSefo  un  Dio,che 
mi  ha  tanto  beneficato  ; ed  offefo  per  nulla  , giacché 
l’ho  fatto  per  foddìsfazioni , che  ora  fon  nulla.  E 
pur  Voi  mi  avete  finora  tollerato  , e ne  avete  tante 
fopportatc.  Oh  pazienza  veramente  degna  d’un  DioI 
Oh  amore  veramente  di  padre!  Anzi  piu  che  di  pa- 
dr^j  perocché  qual  padre  ne  averebbe  fopportate  tan* 
te  in  un  figlio,  quante  ne  avete  fopportate  Voi  da 
me  ? ....  E che  io  torni  più  ad  offendere  un  Dio  , un 
Padre  cosi  amorevole?  Mai  più,  Signore.  Voglio  dar- 
mi sì  una  volta  ad  amare  , e fervire  un  Dio,  che  tanto 
mi  ama.  Deh  amantiflìmo  ,ed  amabililltmo  mio  Si- 
gnore , datemi  grazia  per  amarvi , quanto  fon  tenuto 
di  amarvi, e quanto  fiete  degno  d’efiere amato... Oh 
avefit  un  amore  infinito  per  amarvi  con  un  amore  tut< 
to  degno  di  Voi  !.■ . Oh  fofle  il  mio  cuore  tutto  acce- 
fo  verfo  di  Voi, come  per  vofìra  infinita  pietà  è il  vo> 
ftro  verfo  di  me  ! Daterai , Signore,  il  vofiro  amore, 
create  in  me  un  nuovo  cuore,  ed  un  nuovo  fpirito , 
affinchè  poiTa  Tempre  mai  bruciarmi  tra  le  fiamme  del- 
la voflra  dolciffima  carità . . . Ecco , pietolìffimo  mio 
Signore,  che  del  mio  mifero  cuore  vi  faccio  un  total 
donativo  ; nettatelo  da  tante  immondezze , ed  empi- 
telo poi  colbalfamo  preziofiflimo  del  veltro  foavilfi- 
mo  amore  ; affinchè  amando  Voi  fopra  tutte  le  cofe, 
ivi  /a  fempre  fi/o  il  mìo  cuore,  ove  fono  le  vere  alle- 
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prezzi  ; e così  paìji  per  quefU  beni  temporali  j thè  non 
abbia  poi  a perdere  gli  eterni . Amen . 

PUNTO  SECONDO. 

Figlio , confiderà  qualmente , dopo  che  il  Sacerdo> 
te  avrk  data  la  novella  della  tua  morte , elTendo 
tu  rimafio,  come  gik  ordinariamente  tutti  i morti  ri- 
mangono, cogli  occhi  aperti , ed  eflendo  cofa  molto 
brutta,  ed  orribile  a vederfì,  occhi  morti  ed  aperti, 
cercheranno  qualche  perlona,  che  ti  faccia  la  carith 
(per  non  farti  comparir  così  fpaventevole)  di  fer- 
rarti le  palpebre . Ma  oh  quanto  fark  difficile  allora 
trovare  chi  abbia  quello  coraggio!  quanto  più  diffi- 
cile dipoi  chi  abbia  Tanimu  di  venirti  da  morto  ! 
Ma  quanto  pili  difficoltofo  trovare  chi  abbia  cuore  di 
reRarfene  a folo  a folo  col  tuo  cadavere  per  queli’ul- 
tima  notte , che  ti  toccherà  a rellare  in  tua  cafa  I . . . 
Vedi,  figlio, a che  flato  miferabile  s’ ha  da  ridurre  «n 
corpo , che  ora  tanto  accarezzi?  Un  uomo , che  tanto 
or  fi  gonfia  , ed  infuperbifee?  A trovare  con  ifirano 
fiento,  chi  ti  abbia  a ferrar  le  palpebre , e veflire  da 
morto  I Dopo  che  ti  avranno  veftito  a gran  fatica,  e 
per  l’orrore , che  fentiranno  nel  maneggiarti , e pe#  le 
membra  pefanti,  e niente  pieghevoli,  manderanno 
preffo  alla  Chiefa  a dar  l’avvifo  per  fonare  il  tuo  paf- 
faggio,  e feguentemente  le  tue  effequie ...  Ab\  avrà 
pare  a venire  ( dì  fra  te  fiefTo  ) un  giorno , che  le  cam- 
pane avranno  a fonare  il  funerale  antbe  per  me ...  che 
ji  avrà  da  dire  N.  A',  è werw...  Terminato  il  fonare, 
verranno  a levarti  di  cafa:  fparfa  da  tuoi  l’acqua  be- 
nedetta fui  tuo  cadavere,fel  prenderanno  in  fulk  fpaJ- 
le  quelle  perfone,  che  o per  carità , o per  prezzo  fi 
addofieranno  un  pefo  cosi  vile  v ti  porteranno  fuori 
di  camera  per  non  mai  più  entrarvi;  caleranti  per  le 
fcale  iftctfè , per  dove  ora  cammini  con  tanta  dimen- 
ticanza di  morire;  farannoqualche  piccola  riflelfione 
al  tuo  cadavere  quei , che  ti  vedranno  pafTare,  e poi 
feguiranno  le  lor  faccende,e  i loro  piaceri  fenza  pren- 
derli più  alcuna  briga  di  te . Entrerai  in  Chiefa  per 
ufeirne  folo  il  giorno  dell' luiivcrfale  Giudizio . Ti 
pareranno  a terra  : dopo  un  De  profundis , partiranna 
; tuoi  copofeenti , ed  amici . £ dopo  alcune  preci  » 
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Eartiranno  ancora  i Sacerdoti , e remerai  tu  folo  , e i 
eccamorti . Oh  fe  potefli  allora  levarti  ulla  bara  > e 
vedere  quella  folitudine  ! ...  Dove  allora  (aranmequei 
congiunti , per  cui  tanto  ti  affatichi  ? faranno  a cafa  at: 
trattare  dell  eredita  >c  goderli  un  buon  pafto>  mandai 
to  loro , come  lì  fuole , da  qualche  altro  loro  Attinen- 
te ...  Dove  faranno  allora  quegli  amici >quellle  ami- 
che} per  lo  cui  amore  s’offefe  Iddio  ? fono  jn  loreafa» 
intenti  alle  lor  faccende.  £ tu  folo  in  Ghiefa  con  i 
beccamorti , i quali  ferrata  la  Chiefa , affinchè  non  Ila 
olTervata  ola  lor  poca  carith,  con  cui  precipiteranno  il 
tuo  cadavere,  ola  lor  molta  avidità,  con  cui  ti  prive- 
ranno di  quella  mifera  vefle,che  avrai  in  do£fo,come 
tante  volte  colla  fperienza  lì  è trovato:  indi  aperta  già 
la  fepoltura,  e calatovi  alla  peggio  il  tuo  cadavere , ti 
volgeranno  di  fopra  una  gran  lapida  ì ed  oh  a quanti^ 
per  elfer  angufto  il  luogo , o pieno  d'altri  cadaveri,gli 
ha  compreffi  la  lapida  in  tal  guifa,  che  come  tanti  to* 
pi,  ve  gli  ha  miferamente  fchiacciati!  ...Affettata  la. 
lapida  , fi  daranno  con  tutta  avvedutezza  a chiudere 
con  la  calcina  le  conneffure  del  fepolcro  , affinchè 
non  trafpiri  la  puzza  del  tuo  cadavere  ad  ammorbar» 
gli  affanti  in  Chiefa  ì e fatta,  fe  p ur  lo  faranno , colla- 
mano  un  fegno  di  croce  fui  tuo  fepolcro,  ti  lafceran* 
no  per  fempre  : e chi  nona’ è fatto  il  fuo  bene,  fuo 
danno. ...Or  che  dici?  èvero,  chetrfovraffauna 
tanta  iniferia  ? Dimanda  a te  fteffo  : E*  vero , o pur 
dubbio , cbt  un  giorno  mi  avrà  da  avvenire , quanto 
ade£c  ho  meditato  ? Se  v*è  qualche  dubbio,  feguita  pu** 
re  a sfogare  ; ma  fe  niente  è più  certo  diquefto  , per-, 
chè  dunque  vivere  in  maniera , come  fe  niente  foife  di 
queffu  più  favolofo?.,.. Perchè  dunque  non  darti  ad' 
un  tale  tenor  di  vita,  per  cui  poffi  effer  degno,  che 
nel  mentre  foggiacerà  a tanta  mfferia  il  tuo  corpo,, 
abbia  a deliziarli  tra  ineffabili,  dolpiflìme  contentezate. 
la  tua  anima ?> ... 

D O C U M E N T r.. 

Concepite  un  fanto  aborrimento  a tutte  le  contem 
tezze  del  mondo  , giacché  cosi  certamente , c cor- 
si miferamente  hanno  a lafciarvi,  ed  unafann  rifolu.- 
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zionc  di  mortificare  in  avvenire  il  voHro  corpo,  per 
cui  contentare  avete  tante  volte  difguftato  Iddio» 
Doletevi  di  vero  cuore  d’avere  offefo  ( per  foddìsfitre 
i creature,  che  tutte  vi  hanno  fra  breve,  e ficuramen- 
te  a mancare)  un  Dio,  che  eternamente  non  potrà 
mancarvi . Pregatelo  iftantemente  ad  avvalorare  col- 
la (ua  Tanta afliìtenza  la  voftra  debolezza  . Confeflate. 
gli  più  volte  , che  voi  non  potete  nulla , e che  tutto 
Iperate  dalla  fua  bontà,  e potenza.  Proponete  di  ri- 
cordarvi fpeflb  nel  falire  in  voftra  cala, e dire  col  pen- 
fiere  cosi  yerrà  un  tempo , che  da  quella  eafa  ne  /arò 
portato  via, per  non  tornarvi  mai  piU  Ora  vi  monto 
da  per  me  ; verrà  pure  un  tempo , che  ne  farò  calato  ful- 
le  /palle  degli  altri . . . . Raffermate  quello  voftro  prò- 
polito,  e praticatelo,  che  ve  ne  fentirete  bcnCi  E chiu- 
dete la  meditazione  coir  antecedente  colloquio  • 

PUNTO  TERZO. 

Figlio , torna  a dare  l’ultima  occhiata  aftuo  corpo, 
allorchi  farai  eih  calato  in  fepoIturaJJove  faran- 
no allora  quei  lettrcosi  morbidi  ? Nemmeno  una  mi- 
fera  coperta  ti  daranno  per  metterla  fotto  al  tuo  tanto 
amato  corpo  .«.Ora  ti  par  cosi  flrano  ,che  i miei  fer- 
vi dormano  folle  nude  tavole,  e quando  tu  farai  col- 
locato fulla  nuda  terra  ? . • • . Ah  ! di  tanti  addobbi , e 
frafeherie , di  cui  ora  ti  vai  cercando  con  tanta  lolle- 
citudine , nemmeno  una  tavola  ti  daranno  i tuoi  per 
fottnporla  alle  tue  mìfere  membra  in  fepoltura. . .. 
Oh  fc  potelfi  allora  vedere  quelle  tapezzerie , che  ti 
hanno  appreflato  i ragni!  quelle  mura  così  nere,  e 
così  immonde  ! quel  corteggio  di  fcheletri  di  morti 
prima  di  te  ivi  fepolti  ! fe  poteflì  fentire  quella  puzza 
d’aria  fempre  rinchiufa , ed  ammorbata , quella  poli- 
tura cosi  fconcia,  con  cui  ti  avranno  pollo  nel  buttar- 
ti  giù  i beccamorti  ! Forfè  ti  toccherà  a flar  boccone , 
o a faccia  a faccia  con  altro  cadavere  . Se  poteflì  dipoi 
vedere  il  prello  concorfo  de’topi,  ragni,  vermi,  ed 
altri  immondi  animali  all’odore  del  nuovo  palio!  ve- 
dere quali  Iranno  quelle  parti , a cui  prima  daranfi  a 
rodere  ! gli  occhi, ed  altri  membri  più  delicati  laranno 
illor  primo  cibo.,..  Oh  fe  ti  fetmafli  fpelToa  vedere 
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col  pehfiere  ciocché  allora  non  potrai  vedere  cogli  oc- 
chi l ...Penfaci,  figlio ipenfacifpelTo ....  Tanti  e tanti 
fono  adeflb  nd  mio  Paradifo , perchè  fovente  calava- 
no col  penfiere  in  fepoltura.  Per  quanto  fia  flato  bel- 
lo» e ben  comptelTb  il  tuo  corpo,  appena  (ark  ilato 
poche  ore  in  fepoltura,  che  tolto  comincerk  a farli 
d’ un  color  tutto  fmorto;  poi  diverrà  gialliccio  (Cc- 
ìombltr.  ferm,  47.)  e finalmente  tutto  nero,  come  fe 
folfe  d’una  nera  creta , o fengo  : Indi  comincerk  a na- 
fcere  prima  fui  volto , poi  fui  petto , ed  in  fine  (opra 
tutto  il  tuo  corpo,  come  una  muffa  > una  fchiuma 
tutta  orrida , e fchifofa , che  dark  l’ indizio , effer  gik 
profilma  la  tua  corruzione.  Dopo  comincerk  la  carne 
ad  aprirli , e rifolverfi  tutta,  e (correre  da  ogni  parte 
un  Imarciume  peftilente  , e vifeofo  , che  allagherà 
quella  terra,  ove  (tara  collocato  il  tuo  cadavere,  ed 
In  quello  (tarai  tu  notando.  Frattanto  da  quel  marciu- 
me , che  (gorga  fuori , e più  da  quello , che  impaluda 
dentro  del  corpo , comincerk  a formarlV  una  incredji- 
bile  quantità  di  vermi,  alcuni  come  piccoli  ferpenti , 
ed  altri  fchifofi  animaletti,  i quali  appena  generati  co- 
minciano a rodere, e cibarli  di  quelle  carni  iftefle, da 
cui  fon  generati....  Di  quelli  altri  fi  attaccano  alle  go- 
te ; altri  efeono  per  le  narici  ; altri  fi  girano  per  den- 
tro la  bocca , per  dentro  il  feno  ; altn  vanno , e ven- 
gono dentro,  e fuori  del  petto , tutto  gik  aperto,  e 
crepato.  Frattanto  tutti  fi  fciolgono,  e cadono  dal 
capo  i capelli.  Cadono,  come  cera  disfatta,  le  lab- 
bra , le  narici  ; la  gola  fi  apre  j le  corte  tutte  nere  per 
la  corruzione  fon  le  prime  a fpolparfi  ; dopo  gli  olii 
delle  braccia,  e delle  gambe  : nè  altro  vi  rcfla  alla  fine, 
che  un  letamaio , una  cloaca  puzzolente,  affai  più  in- 
foffribile  d’ogni  bruto  putrentto:  e quanto  più  faran- 
no nudriti  i corpi  con  delicatezza , tanto  più  acuto,  e 
peftifero  efaleranno  il  fetore . Finalmente  avendo  i 
vermi  confii  mata  tutta  la  tua  carne,  fi  confumeranno 
ancor  efli  l'un  l’altro  per  la  fama;  ed  alcuni  poi  di 
dentatura  più  foda  fi  daranno  ancora  a roficchiarle 
tue  offa  ->-E  così  di  tutto  lituo  corpo , ridotte  in  pol- 
vere anche  le  offa , non  ne  avanzerà  tanto , che  baffi 
ad  empire  una  fola  mano . Ora  che  dici,  figlio?  Hai 
qualche  lieve  fperanza  di  non  avere  a ridurti  così  2 
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Peafaci  bene ....  E tu  tanto  accarezzi  il  tuo  corpo  ? e 
tanto  la  bellezza  dell’  altrui  corpo  ti  alletta  ? 

documenti. 

Doletevi  fommamente  di  avere  per  così  mifere 
mortali  bellezze  difprezzata  la  infinita  , immor. 
tale  bellezza  del  Signore  : Preponete  di  emendare 
ijudto  voftro  difordine  con  tenete  una  cura  vigilali, 
tc  fopra  il  voftro  cuore,  e i voftri  fenfi.  Pregatelo  ad 
affiftervi  colla  fua  fantifllma  grazia  . Proponete  ^ 
trattenervi  una  volta  il  mefe  alquanto  ioChiefa  , e ri- 
volto ad  una  delle  fepoltiire,  dire  in  Tomigliante  ma- 
niera meditando  : Ab\  lì  dentro  Pj  ade£o  cohi , (he 
tmto  s' imisKK/s  della  fuo  beltà  i coluti  che  tanto  erOr. 
attaccato  a* juoi  piaceri.  Che  fe  ne  trovano  adejjóì  Nien- 
te affatto  : niente  ancora  me  ne  troverò,  io , quando  pure 
titi  giorno , t forfè  fra  giorni  farò,  racchiufo  in  una  di 
quefie  jepolture  fatto  i piedi  di  tutti , t dimenticato  da 
tutti,  tome  ora  fon  tutti  dimenticati  di  coloro , che  in 
quella  fepoltura  fono  racchiufi.  E qui  profeguite  a 
trattenervi  col  meditare  tutto  ciò,  die  vi  avverr»,  al- 
lorché farete  feppellito  ,e  dopo  gik  feppcllito  ,come 
nella  prefente  meditazione  avete  offervato.  Per  quan- 
to evvi  a cuore  la  voftra  eterna  falute,  praticatelo  con 
alTegnarvi  ancora  il.  giorno  determinato  del  mele,  in 
cui  vorrete  ciò  fere  ; ed  oh. «guanto  vi  gioveta.I  e tet- 
niinatc.  col  fegaenie. 

COLLO  I a. 

ECco , amabiliiUmo  mio  Signore , ai  voftri  pledT- 
proftrato  un  verme  viliflìmo  , che  quanto  prima 
cfler  dovrà  la  miniera^li  tanti  altri  viliftìmi  vermi . E. 
pure  non  ha  avuto  orrore  veruno  di  ftrapazzare  un 
Dio  di  tanta  maefth .. . Se  la  meta  di  quello  ho  fatto- 
io contro  dlVoi,  l’aveffe  riportato  un  Principe  della, 
terra,  anche  daun  altroPrincipe  fuo  pari,  quando 
mai  G farebbe  refo  placabile  ? E Voi  Monarca,  e Crea- 
tore di  tutti  iMonarchi  ne  avete  riportate  tante  da  me;, 
e pure  in  vece  d’effer  refo  implacabile,  veggo  con 
mia  forama  confufione,chc  tutto,  amorevole  mi  chia- 
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rtate  j m»  venite  appreflb , e mi  porgete  la  mano  coll* 
voftra  grazia , attinchè  io  faccia  pace  con  Voi,  e venga 
a godere  eternamente  con  Voi ...  Oh  amoie  impolu- 
bile  a trovarfi  in  altri,  che  nel  cuore  di  una  infinita 
bontà  ! Oh  mia  infinita  temerità , e fconofcenza  nel 
vilipendere  un  Signore,  che  ha  meco  ufata  una  bon- 
tà infinita  ! • • ..  Oh  maledetti  miei  capricci , che  mi 
hanno  tanto  accecato  l.„.,  Dch,amantiffimo  mio  Si- 
gnore, per  quella  infinita  bontà  ,che  vi  ha  indotto  a 
fopportarmi  per  lo  paffato , vi  prego  , e vi  fwiigiuro 
a volermi  alliftere  neirawenire.  Fate,  mio  Dio,  cne 
ioricompenfì  amore  con  amore  j che  Voi  folo  fiate  io 
avvenire  l' unico  oggetto  de’ miei  amori.  Ogni  mio 
penfiere»ogni  mio  paflb  fia  rivolto,  e fatto  per  amar- 
vi. Accendete  quefto  mio  cuore  di  ghiaccio , ammol- 
lite quella  mia  ferrea  volontà  colla  forza  dolciluma,o 
potentiflìma  dell’araor  voftro . Viva  io  Tempre  coll  a- 
inor  voftro, fé  Voi  liete  morto  per  amor  mjo.  H_vp» 
dro  amore  fia  l’unica  occupazione  dei  miei  affetti  i a 
vita,  e r ultime  parole  inmoKc;  e muoja  dicendo: 
Ccsif  amor  mio  . Amen . 

LEZIONE 

PBK  tt  TERZO  SIORKO» 

Bifcorfo  fuììa  -vana  Mtiga  di  convcrtirfi 
al  ttmpo  della  morte  . 

EGlrdbvrebbe  ormai  difmetterfi  il  pio,  e prefitte* 
vole coftume , con-cui  s’ingegnano  i facri Ora- 
tori d’ infinuare  a’  Fedeli  il  penfier  della  ffiof^  » 
poiché  da’  Criftiani  oggi  giorno  altro  non  falli , che 
Benfare  continuamente  a morire  . 
il  vero.  Se  voi  chiedete  acquei  difoneftì  Eliogaboli, 
quando  penfano  ufcir  fuori  dall’immondo  pantano 
delle  lafcivie  loro  , vi  diranno,  che  alla  morte  con  una 
buona  Confcflione  fperano  falire  a galla,  e render 

porto.  Se  voi  dimandate  a- quell’ arrabbiato  Carne» 
quando  penfc  torli  dal  cuore  il  rio  veleno  di  queU 
odio,  diravvi,  che  quando  fimuore,  fi  perdona.  Se 
voi  chiedete  a quelle  Arpie  del  Cangpe  umano, qjiando- 
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penfano  disfarli  di  tanta  roba  ingiuftamente  adunata,^ 
vi  diranno,  che  alla  morte  con  un  pio  legato  falderan 
le  partite . Adunque  ben  io  divii'ava  doverli  ormai 
come  fuperflua  difmetterG  la  cura  di  perfuadere  a 
Crilfiani  il  penGer  della  morte,  dappoiché,  Tebbene 
quei  Ricchi  fen  vivano  adeflb  colle  prepotenze  di 
Acabbo,  penfan  fempre  però  di  morire  un  giorno  col- 
te melode  d' Elia.  Ora  van  perduti  quegli  ambizioC 
dietro  T ombre  de’  bafloni  ingemmati  di  Abiatarre  : 
ma  tengon  Tempre  il  penGere  di  ffringere  un  tempo 
il  povero  baffoncel  d’£hTeo.  Tutta  la  vita  Achitofel- 
li  fraudolenti  ne’  raggiri  ; nelle  agonie  dipoi  Brunoni 
penitenti  nelle  CertoTe . Tutta  la  vita  idolatri  incelici 
d'un  fango  vile;  nella  morte  dipoi  feraGni  divoti  del 
GroceGGo.  Oh  freneGa,  per  cui  fanare  non  balta, 
quidquid  & in  tota  nafiltur  Antìcjra  ! Pretendere, 
a guifa  delle  Torbe,  allora  dar  principio  a maturare 
quando  G comincia  a marcire;  ed  a Tomiglianza  de’ 
Gumi , dopo  un  corfo  ben  lungo  fra  le  dolci  acque  del 
Mondo,  andar  poi  a Gnire  neli’acque  amare  della  Pe- 
nitenza ; oh  l’inganno  (fgrida  qui  il  TottililGmo  Sco- 
to , addotto  dal  Venerabil  Granata)  oh  l’ inganno.che 
ha  Itrafcinato , e'TtraTcina  tuttavia  alT  Inferno  tanti 
millioni  di  Anime!  Si,  perocché  febbene non  tutti  i 
peccatori  tengono  efpreiramente  il  penGere  di  con- 
vertirfi  alla  morte  , implicitamente  però  lo  tengon 
tutti . Penfano  eflì  di  profeguire  in  quel  tenore  di  vi- 
ta si  rilalTata , Gncbé  G sbrighino  da  quell’  attacco  ; G 
rattemperi  quella  paflione  ; al  piik  fìno  alla  vecchiaia: 
tum  jenuerimm  i tane  fxenitebimus  • Ma  Te  frat- 

tanto vi  foprarriva  la  motte  ? Eh  ! aìlor  mi  confejjo , c 
mi  [alvo  . Ben  diceG  adunque,  che  millioni  di  anime 
fono  nell’Inferno  per  quelto  inganno,  giacché  tutti 
i peccatori , o expreffe , o tacitamente  vivono  cosi  fu- 
nelfamcnte  ingannati . Per  togliere  voi , Te  mai  vi  fò- 
Tte da  quello  deplorabile  inganno,  io  vo’  in  quella 
Lezione  molharvi , quanto  é moralmente  impolTibile 
far  vera  penitenza,  valida  confellìone  in  morte,  per 
chi  non  awezzollì  per  lunga  pezza  a feria  in  vita . Im- 
ponibile moralmente  per  tre  cagioni  ; a cagione  dell* 
uomo , che  non  poirk  : a cagione  del  Demonio  ,che 
l’ impedirà:  a cagione  di  Dio , che  non  vorrà-  Co- 
minciamo dal  primo . 
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mero  di  coloro»  che  credono  affare  dijjoca  importari- 
za  ^^aftare  d’un  eterno  godimento»  o d’un  eterno  pati- 
re : e fe  mai  cosV credette,  voi»  piottotto  ched  di» 
fcorfO  » avrettc  bifogno  d’un  catechifmo  ; e piuccne  a 
uno  » che  vi  corregga  per  la  malizia  della  vo<onta  » a- 
vrette  bifogno  d’uno»che  vi  medichi  per  li  delirj  dell*’ 
/‘itn . riiinaue  voi.faviamente  dilcorrendo  » t( 
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intelletto  . Dunque  voi,faviamente  duMrrendo , tene- 
te gih  l’ intereffe  dell’^  anima  per  lui  affare  di  lomma  » 
anzi  infinita  importanzaPOr  fe  tuttavia  volete  indugiar 
cotanto  ad  aflicurarvene  colla  penitenza,certo  egli  av- 
verrà» perchè  credete  la  penitenza  imprefa  dr  molta 
facilità.  Ma  oh  quanto  v’ingannate  ! Due  fono  i moti- 
vi » che  rendon  facile  un’  imprefa  ; o perchè  ella  in  fe 
tteffa  è tutta  agevole , e piana;  o perchè  per  la  pratica 
a lungo,  che  ne  fece  »(e  n’abbia  una  forama  perizia  . 
Avendo  voi  ftabilito  di  convertirvi  alla  morte  » dir  non 
fi  può»  che  fia  facile  la  penitenza  perla  pratica  , che 
ne  facefte  in  vita  . Adunque  retta  unicamente,  che  la, 
penitenza  Ila  facile  » perchè  in  fàttefla  è^ale . Rcile  la. 
ienitenza  ? Ma  che  ne  fentono  i SantrPadri  ? 
ponde  per  tutti  S.  Bernardo  ) eP  dtftcìhor 

rn , auK  poffii fieri  in  mando  . L’  atto  della  contrizioiie 
è per  fe  fteffo  la  cofa  piò  difficHe  » che  pofla  trovarfi  in: 
qnefto  mondo.  Pacile  il  convertirli  ! ma  che  ne  dicorio 
iDottori  ?La  converfione  d’unAniraaèil  miracolo  piu 
grande»  che  poffaftrfi  da  Dio,  piucchè  fufcitar  mille, 
morti , pincchè  crear  mille  mondi . 

Pacile  la  penitenza  ! si  qualóra  per  periitenza  fcioc- 
■ camente  intendefte  il  dire  i peccati  colla  bocca , e ptc- 
chiare  il  petto  colla  mano.  Pentirfi  m rcallk  vuol  dire. 
Odiare  di  tutto  cuore  quelle  inique  foddimzioni  tati- 
todi  cuore  amate . Or  qui  vi  voglio.  Trovarvi  nell  ul- 
tima infermità  col  cuore  ancor  caldo  , e fumante  di  a- 
more  atte  creature, -e  prefum^e  dipoi  in  quei  momcn  ■ 
ri  cosi  fcarfi  » c così  torbidi  fere  una 
pretta , e sì  notabile  » e cambiare  in  tant  odio -un  tanto 
amore  ? Per  isfaogare  da  quella  Tozza  palude,  ove  era- 
fi  raiferamante  fonimerfo  il  grande  Agottino  , non  vi 
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volle  meno  di  II. anni  di  ftentatifllmo  combaftimen-  1 
to.  Un  AgoHino  con  tanti  ajuti  del  Cielo,  contanti  I ^ 
sforzi  del  luo  arbitrio,  così  bene  convinto  dalle  ragio-  * ^ 

ni  della  fua  gran  mente  , pure  vi  ftenta  I*.  anni  ! e voi  ! 

da  bravi  AlelTandri  fperate  con  un  fol  colpo  diftrigare  ^ 

in  morte  il  nodo  di  quella  rea  palHone,  intricato  colla  * 

replica  di  tanti , e tanti  atti  in  vita  ? I 

Ma  ne  avete  alla  mano  qualch’efempio?  Attenti, che 
vel  darò  io . Scampato  a gran  fatica  dalla  mHchia  fan- 
guinofa  , e fatale  il  Re  Saulle  ,(i  rinfelva  in  un  monte; 
ma  tutto  ancor  ivi  paurofo,  e palpitante  divederli 
quanto  prima  fovraggiunto  da  qualche  truppa  de’pili» 
nei  nemici,  che  l' inlcguivano.  In  quello  mortale  e« 
mergente , mi  faprelte  dire , quai  fbflero  i fanti  pende* 
li , che  la  fua  mente  occupavano  ?Racconimandar(i  a 
Dio,  al  di  cui  tribunale  vedevali  già  in  punto  di  pre- 
fentarli?  dimandargli  perdono  delle  fue  colpe?  Oh 
quanto  fiam  lontani  dal  fegno  ! Sentitelo  da  lui  mede* 
(imo.Cbiededi{perato,e  fiero alServidore, che  l’uc- 
cida : Sta  fttptr  me,  ir  ìnte>fce  me  . E non  ofando  que- 
gli di  porte  le  mani  addodo  al  fuo  Principe  , cava  egli 
nelTo  la  fpada , fe  la  puntella  al  petto , vi  piomba  dn 
tutto  pefo,  e li  uccide  ;e  muore  fcellerato  omicida  di 
fe  (leflb.  Ma  mi  faprelte  voi  dire  almeno  , qual  fu  quel 
veemente  motivo,  che  diè  l'impullo  a tanta  fcellera- 
tezza  di  volere  colla  vita  temporale  perdere  ancor  l’e- 
terna^ ammazzandoli  da  per  fe  ftelfo  PUditelo  altresì- 
da  lui  medcfimo  : Sta  fuper  me,  èr  interfice  me  ,neve~ 
piani  ineircumeifi  IBI , & illudant  mìbi . lo  vo’  morire- 
(,  difperato  diceva  ) lo  Doglio  in  tutti  i conti  ammazzar  - 
mi  affinchè  non  abbia  a venire  in  mano  de'  miei  giurati, 
nemici,  i quali  sebbene  mi  faherebben  la  vita,mi  fareb- 
bero però.  un  qualche  insulto.  E che  s'abbia  a dsre,cha. 

Saulle , Saulle  ,il  Re  , abbia  (offerto  il  menomo  infulto 
da’ (noi  nemici } o quello  no  , lo  vo'pih  lofio  svenarmi  > ; 

io  vo’  morire.Sta , Ba  super  me,  & interfice  me.  O paz  - i 

zia  ! o empiètk!  In  punto  di  morte  peniate  a puntigli*  \. 

di  onorelE  per  un  puntiglio  di  onore  voler  ardere  tut- 
ta una  eternità  morendo  volontario  om\ciAi\  E quali 
meraviglia  ?(  rifponde  il  Lirano  ) ffualis  fueraf  in  vi- 
ta, talem  se  exhìhcbat  in  morte.  L'intelligenza  ipotrica- 
del  cuor  dISaulle  in  vita  era  Rato  il  puntiglio  di  ono-p-  j 
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re  • Qoet  percoffit  Saul  mille,  & David  decem  millia  fa 
quello  , che  mife  in  molTt:  le  Tue  padìoni.  Quello  lo 
rese  crudele  col  Tuo  figliuolo  Gionata , inumano  col 
fuo  genero  Davidde  > ingrato  col  Tuo  benefattore  Id« 
dio  .Sì  ; il  puntiglio  di  onore  di  vederli  ad  altri  pol^ 
polio  occupò  la  Tua  mente  in  vita  : il  putitilo  di  ono. 
re  di  vederli  da  altri  derifo  ingombra  i Tuoi  penfieri  in 
morte . Sfa  luprr  me,  ippt.  ^ialisfuerat  in  vita , talem 
te  exbtbehaf  in  morte. 

Benché  qual  meraviglia  , che  in  morte  i peccatori 
non  fi  convertano  a Dio , mentre  il  tempo  della  mor- 
te per  li  peccatori  è così  dtliurbato,  e tenebrofo , che 
non  vedono  nemmeno  fe  liedi  ? Perduta  dal  ribelleAt- 
falonne  la  battaglia  campale  di  Efraimo  sfugge  egli  a 
tutta  furia  dal  campo  ferale  di  guerra;ma  dal  moto  ve- 
loce del  corfo  follevata  in  alto  la  lunga  Tua  capellatu- 
ra , in  pafiando  di  Cotto  una  quercia , s’ intralciano  coi 
rami  dell’albero  i capelli,  e palToto  oltre  il  gibmenio> 
fu  cui  cavalcava , reità  egli  disgraziatamente  per  li  ca- 
pelli alla  quercia  fofpelo  . Sovraggiunge  indi  a qual- 
che tempo  il  Generale  del  nemico  elercito  Gioabbo  , 
gli  pianta  tre  lance  nel  petto , e l’uccide . Voi  compa- 
tirete ilcafo  funello  del  misero  Giovine;  io  no  j che 
noi  compatifco  ; non  elfendo  degno  d’  clTer  compati- 
tito  nella  morte  colui , che  vuole  ollinatamentc  mo- 
rire . Egli  era  armato  di  tutto  punto  , fe  ufciva  allora 
allora  dal  campo  di  guerra  : e vi  voleva  tanto  a cavar 
fuori  il  pugnale  , o la  fpada , tagliare  i capelli,  c fcam- 
par  dal  periglio  ? La  Divina  Scrittura  fa  lentirfi  chiara-  '' 

mente  , che  Alfalonne  ebbe  tutto  il  tempo  per  farlo  j 
perocché  vi  fu  il  tempo,  che  un  foldato  del  nemico 
efercito  a calo  palTando  per  cola , lo  vedeffe  ivi  fofpe- 
fo  : partì  il  foldato  dall’albero,  ritornò  al  campo  a dar- 
ne novella  al  fuoMarefciallo  Gioabbo;vi  fu  tutto  quel 
tempo  , in  cui  passò  quel  difcorfo , che  faprete  tra  il 
Marefciallo,  e’ifoldato  : fi  raolfe  in  fine  ilMarefciallo 
dal  campo, portolfi  alla  quercia.In  tutto  quello  tempo.  ; 

AITalonne  non  vede  ciò  che  villo  avrebbe  anche  un 
cieco , impugnar  Tarmi , tagliare  i capelli  , e fcampac 
dal  periglio?  No  dunque,  che  non  è degno  di  com-  ^ 

pafiione  . E pure  bifogna  compatirlo  . Perché  ? Alar-  ^ 

fls  ( rifpondono  il  Lirano  ,e  T Abulenfe)  (T  peccati  '■ 

an^fUìspravenlus,mciebtt, ubi  effet . Vedevad  il  grò-  ■ 
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vane  infelice  in  peccato  mortale  per  la  ribellione  con-  I 
tro  del  Padre  ; vedevafì  altresì  in  periglio  così  eviden- 
te di  morte  ; ond’  ei  (i  confufe , fiordi  di  maniera,  che 
nonfapeva  neppure , ove folTe,  non  vedeva  nemme* 
no  fe  fieflb  ; e però  non  badò  a quello , che  tanto  era 
agevole  a badarli,  impugnar  Parmi,  tagliare  i capelli , i 
e sfuggire  dal  periglio . Morth  , (5* peccati , &C.  Ave- 
te intero,  quanto  farà  torbido , e tempeffofo  il  tempo  | 
della  morte  per  voi  ? E pur  voi  fperate  afleftare  allora 
i vofiri  conti  con  Dio  , qualora  neppure  avrete  lume 
da  vedere  voi  Iteflì  ? 

Ma  mettiamo  pure,  che  voi  allora  non  abbiate  a 
confondervi  cotanto , coficchè  non  abbiate  a vedere 
voi  fteflì  ; no , non  avrete  voi  a sbalordirvi  cosi;  avre- 
te lume  da eonofcere il  vofìro flato  .Ma  qual'è  mai 
quella  fciocca  politica , che  v’infegna  a differire  Palli- 
curarvi  d’un  rilevante  interelTe , qualora  fì  corra  tan- 
to periglio  nel  differirlo  ? Sebafliano  Schertel,  Colon- 
nello il  più  valorofo  nelle  guerre  de’  Luterani  contro 
di  Carlo  V.  nel  mentre  i Comandanti  Eretici  per  divi- 
na dirpofizione  logoravano  fcioccamen  te  il  tempo  in 

ftareri , e confulte,  egli  non  altro  inculcava  a’fuoi  col- 
eghijfenon  che  bifopnava  affalir  Carlo  nel  mentre 
era  Carletto  ; che  fe  poidivenivaCarlone,  troppo  ma- 
lagevole loro  farebbe  riufcita  la  vittoria. E così  in  fat- 
ti fucceffe.Concioinachè  accrefciuto  in  quella  dilazio. 

« ne  di  tempo  il  campo  Cattolico  di  buoni  rinforzi  , 

febbene  pur  anche  molto  inferiore  al  campo  ere- 
tico ; pure  ne  reflò  il  Cattolico  con  quella  già  nota 
vittoria , così  gloriola  alla  noftra  fanta  Fede  . E fen- 
I za  dimandarlo  agli  altri , oflervatelo  in  voi  fteflì . Si 

' ' colluma  cosi  trafcuratamente  da  voi  in  tutte  le  voflre 

faccenduole  di  cala , o di  voftra  perfona  ?Se  voi  vi  ve- 
dete affalito  dai  nemico  furiofo  d’una  febbre,  voi  fpe- 
dile  toffo  a chiamare  il  Medico,e  non  già  teffendo  in- 
dugi vi  azzardate  a differirlo  in  altro  giorno.  Se  voi  u- 
. dite , che  quel  voftro  debitore,  minaccia  fallimento , 

I voi  correte  prcfto ...  Ma  che  giova  annoiarvi  fu  que- 

I fio  ? Si  fa , pur  troppo  fi  fa,con  quanta  premurofa  fol- 

lecitudine  fi  accorra,  ove  trattifi  di  ovviare  ad  un  dan- 
no, che  fi  tema  ne’  temporali  interelfi . Solo  negli  af- 
^ fati  eterni  dell’anima  fi  moftra  una  ftupidezza  cosi  fu- 

p»na,chc  veggcndovi  allignata  la  febbre  di  quella  paf- 
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Cone , fi  trafcura  di  fanarla  ora , che  il  mal  umore  tro- 
vafi  appena  nelle  prime  ftrade  ,e  l’infermo  e più  for- 
te ; rulla  folle  prefunzione  di  farlo  poi, allorché  faraf- 
fi  infinuato  nelle  midoHe,e  Tinfermo  farà  più  debole. 

Ora  io  dimando  a voi , ciocché  dimandava  a fe  fief- 
fo , poflo  nella  rtelTa  vollra  dìfgrazia  , il  grande  Ago- 
ftino  : Atif^ufìine  (diceva  il  traviato  giovine)  ji aliquan- 
do , cur  non  modo  ? Agoftino  , (e  hai  pure  il  penficre  di 
darti  a Dio  una  volta  , perché  noi  fai  adelTo  ? Se  a> 
rete  ancor  voi  penfiere  di  lafciarc  un  dì  quella  vofira 
folita  iniqua  foddisfazione r perchè  noi  fate  adcCTo  ? 

Perchè  adeffo  il  cuore  vi  ha  dell'attacco  ; la  pafjicne  tra- 
•vavieft  in  fui  principio , trovafi  altre:}  fui  vigore  : la- 
tteremo alquanto  sfumarla ,e poi. ..  E poi  ! Ab  ! Voi 
direde  bene,  quante  volte  gli  abiti  dell'animo fomi'- 
glialfero  agli  abiti  del  corpo,  che  quanto  più  fi  ado- 
perane, tanto  pkV  fi  coulumano , ed  in  fine  logori  af- 
fatto da  fe  deffi  ci  lafciano  . Ma  chi  noi  vede  al  lume 
della  fpcrienza  ,e  di  ragione  , che  la  frequenza  degli 
atti  nel  mal  abito  dell’anima  ferve  a più  radicare  nell' 
anima  il  mal  abito?  In  quella  guifa  appunto.che  il  re- 
plicare de'  colpi  fu  d’un  chio&  giova  a vieppiù  inte^ 
nare  il  chiodo  nel  legno.Ora  lapaffionefia  fuìvìgort.td 
in  apprefib  fi  fcemer'a?5ì,fe  le  nodre  paffioni  fomigli- 
alTcro  ai  cavalli  nei  corfo.che  quanto  più  corrono,tan- 
to  pili  mancano  di  lena, ed  infine  fianchi  àfFatto  fi  fer, 
inano  .Ma  chi  ormai  noi  fa,  che  elleno  per  nofiradif- 
grazia  fonfomigliantiai  fiumi  ? quanto  più  fi  cammi- 
na, più  fi  crefce . /idejfo  il  cuore  vi  ha  dell* attacco , E 
col  profeguire  ad  attaccarvici,  fperate  voi  di  sbrigar- 
vene  ? Non  potete  edinguere  l'incendio , or  ch’é  ap- 
prefo  in  poche  legna , eM  potrete  dipoi , allorché  col- 
la frequenza  degli  aiti  vi  avrete  aggiunte  le  felve  in< 
fiere  ? Adunque/  aliquando,  cur  non  modo  ? Anzi  tutto- 
air  oppofio  t Si  non  modo  , cur  aliquando  ? Non  vi  da  1 

il  coraggio  di  firozzare  il  mofiro  di  quella  rea  paffione 
ora  che  leoncino  di  poco  tempo  ferba  più  del  vezzo-  ! 

fo  , che  del  fiero  r e lo  fperate  fare  dipoi , allorché  col 
girare  degli  anni, divenuto  leone  furibondo,  fprez- 
zerà  ogni  fòrza,  ogni  catena?  Noi  fate  adelTo,  adelTo, 
che  Itulio  non  avendo  ancora  riportato  da  voi  tanti  ! 

oltiaggi , é più  cortefe  con  voi  de’  Tuoi  foccorfi  e la 
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farete  dipoi , allorchèlddio  farà  piò  Tcarfo  con  voi  de^ 
fuoi  foccorfi , perchè  voi  piò  liberale  con  lui  de  voftrt 
oltraggi  ? H^a  ! unde  »f?a(fono  echi  dolenti  di  quei  fof. 
piri,  con  cui  già  affordava  la  Tua  Chiaravalle  Bernar- 
do ) unde  ifla  tara  perniàssa  tetiditat  ? onde  ifìa  tara 
faaiedifìa  fecuritai}  Donde  guelfa  maledetta  (icurez- 
za  di  poter  fare  piò  deboli, ciò  ehefarnon  potete  piò 
forti  ? di  poter  rifanare  dal  morbo , quando  farà  grava- 
ta piò  r infermità  ? 

Ma  via  fu  fingiamo  pure,  che  ciocché  è tanto  diffi- 
cile a poterò  in  altro  tempo  , un  tempo  da  voi  fi  po- 
trà : ma  chi  vi  ha  fatta  la  ficurtà  df  arrivare  a quel  tem- 
po ? E fé  prima  di  arrivare  a quel  tempo , voi  foffe  ci- 
tato all’  eternità?  Avete  voi  forfè  qualche  efenzione 
da'fulminipqualche  ficurtà  da’terremotiPqualche  fran- 
chigia dalle  apoplefie , dall’  archibiigiate , dalle  cadu- 
te? Io  però  vo’rifparmiarvi  ancora  qivlfa  funeffirtìma 
difgrazia  di  morire  in  peccato,  ed  all’  improvifo . No, 
la  morte  a voi  non  verrà  da  ladra  ; fpediravvi  i foliti 
forieri  de’  morbi  ad  avvifarvi . Che  per  quello  ? fe  fi. 
no  allora  farete  malamente  vivuti?  Che  fperate  di  fa- 
re allora  ? 06  ! Allora , soMta  che  ne  avremo  P avviso , 
con  una  buona  Confejjione . . . Ma  piano  di  grazia  : efa- 
ininiamo  prima  quelle  parole  già  dette  ad  una  ad  una. 
Allora  . Oliando  farà  quell’  ora  ? O la  volfra  ( atten- 
to a quello  dilemma)  o la  volita  ultima  infermità  ver- 
rà da  nemica  fvelata , con  qualche  grave  impetuofo 
fintomo , tutto  proprio  d’una  infermità  mortale , con 
delirio,  con  letargo,  con  micranie,  convulfioni , e fo- 
ffliglianti  ; ed  allora  opprefli  da  tale  angullia , lafcio  a 
voi  il  decidere , fe’l  potrete  : O la  volita  ultima  infer- 
mità verrà  da  traditrice  maligna  tutta  piacevole  in  vi- 
lla j e lavorando  fol  colla  mina  nella  rocca  del  cuore, 
farà  ,che  dia  da  lungi  il  treno  de’  fintomi  impetuofi , 
e gravi,  Kd  allora  eccovi  in  una  difgrazia  peggior  del- 
la priinajperocchè  non  credendo  allora  effer  quella  in- 
fermità mortale  , voi  ne-  tampoco  vi  difporrete  a mo- 
rire . Fra  tanto  fpefi  inutilmente  in  vifite , e confulte 
quei  primi  giorni , in  cui  le  povere  potenze  , non  an> 
cora  opprelfe,  potevano  in  qualche  maniera  adoperar- 
li : ecco  al  quinto  , al  fettimo  giorno  feoppia  fuori  la 
mina  ; cambia  filteoia  il  morbo  ila  febbre  leggiera  G 
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ritrova  maligna;  il  Medico  fi  confelTa  ingannato;  l’In- 
fermo fi  decreta  fpedito.  Ed  allora?  Allora  : Multi- 
pìicattc  funi  (lo  dice  lo  fteflb  Signore  per  bocca  di  Da- 
vidde  ) infirmitetcs  eorum  : fono  aggravate  le  loro  in- 
fermità.acceleravcrunt:  allora  vedrete  la  gran 
frettale  l’alta  furia.  Predo  un  Notajo  per  lo  teftamen- 
to  : predo  quei  corrìfpondentì  per  aggiudar  le  parti- 
te : predo  qu«i  creditori  per  liquidare  i conti  : predo 
un  GonfelTore  per  confelfarlo  ; predo  il  Parroco  col 
fagro  Viatico  ; e forfè  anche  predo  un  altro  coll’Olio 
Santo»  Ed  in  quedo  garbuglio,  in  qued’ultima  con- 
fulìone  di  potenze.dordite,  di  pallìoni  tumultuanti , 
di  corpo  angudiato , di  anima  in  fui  partire,  pare  a 
voi , che  vi  lìa  punto  fior  di  feuno  Io  fperar  di  potere 
unirfi  di  tutto  cuore  a Dio,  a voi  che  noi  potete  nep- 
pure oppreflì  da  un  leggiero  dolor  di  capo  ? Langui- 
va col  corpo  in  fulla  nave , ma  con  tutta  l’anima  eda- 
fica nel  Paradifo  il  Saverio , quando  ecco  rivolto  al 
Piloto  caldamente  lo  prega  ad  isbarcarlo  fui  lido.  E 
perchè?  Perfiéè  (rifpofe  il  Santo)  le  agitazioni  del 
morto  accompagnate  dalle  agitazioni  del  mare  mi  rea- 
don  dijicile  l’unione  col  mio  Dio . A chi  ? A Francefeo 
Saverio  ? a quelPApodolo  così  famofo  ? a quel  Sera- 
fino cosi  ardente  ! a quel  nobile  Elitroplo  fempre  fìf- 
fo  a co'ntemplare  il  fuo  bel  Sole  di  Giudizia , che  avea 
appreflb  al  petto , ma  vieppiù  concentrato  nel  cuore! 
sì , a quello . E voi,  che  o non  mai , o molto  di  rado 
provade  vera  unione  col  vodro  Iddio;  voi,  che  alle 
ambalcedel  corpo  avrete  uniti  i turbini  piùimpctuoii 
delfanimo;  voi,  che  in  quel  tempo  vi  troverete  op- 
preflì  da  dolori  tali,  che  vi  daranno  preventivamente 
un  faggio  de’  dolori  dell’  Inferno  : Dolore:  Inferni  in- 
tenerunt  me  : perchè  ? quoniam  pneoccupaverunt  me 
laquei  morti::  Io  mi  veggo  ( in  perfona  d’  un  pecca- 
tor  moribondo  dicea  Davidde  ) tra’  dolori  d’ Infer- 
no , perchè  mi  veggo  tra’  lacci  di  morte  : voi , dico , 
in  quede  tempedoliflime  ambafee  voi  lo  potrete  ? 
voi  lo  fperate  ? 

Benché  guardate , quanto  vo’  lufingarvi . Io  vo’ 
concedervi,  che  i fintomi  di  vodra  morte  avranno  un 
pregio  troppo  raro,  e però  troppo  difficile  ad  averfi. 
Saranno  adunque  i vodri  fintomi  tutta  evidenza  per 
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indicare  rinfermiià , e tutta  placidezza  per  non  trop^ 
po  anguftìarc  1*  infermo  .Che  fperate  pertanto.  0h\ 
oìlota  > Jubitc  che  nc  o'vtò  P owijo  . . . • Ma  chi  (aran 
coloro,  che  avranno  adarviquefto  (ubilo  avvìjo  ? Il 
Medico  ? Ah  ! che  qaefti  per  lo  più  o per  non  ilcema- 
Te  di  credito  colla  tallita  del  pronoltico  , o per  non 
aggravare  il  morbo  coll’  orror  dell*  annunzio , andra 
tempre  temporeggiando  di  foddisfare  al  tuo  dovere, 
e provvedere  al  veltro  bitogno . I congiunti  ? Ahimè! 
che  quelti  ancora  più  teneri  della  volita  fanitk,  che 
della  volita  lalvezza,  per  non  darvi  si  pretto  una  tri- 
lla novella , vi  efporranno  ad  una  eterna  condanna  ; fe 
non  vogliam  dire,  che  più  folleciti  de’voftri  beni,  che 
del  veltro  bene , tanto  v’  infralcheranno  la  mente  co- 
gli affari  della cafa,  che  o non  giungerete, o molto 
ttanchi,  e tardi  agl’  interefli  dell'anima.  Alla  perfine 
s’indurranno  una  volta  a darvi  il  funetto  awi|o  di 
morte.  Avvito  di  morte?  fperanza , certezza  di  vita 
dovea  chiamarlo . Udite  , come  lì  parler'a  da  loro  , e 
poi  decidete  , fe  non  è vero . /ìb  ! non  »’  è dubbio,tbt 
il  male  è alquanto  grave  : tuttavìa  1 poìft  fono  ancora, 
garjiardi  : la  lìngua  i finterà  : i*età  non  è coù  avan^ta. 
^ùri  sono  fiati  peggio  di  voi , ed  ora  son  vivi così  pure 
fi  spera  di  voi.  Solo  però  per  sovrabbondare  instante- 
le  ^ ed  uniformarli  al  sentimenti  della  Chic  fa,  sarebbe 
Bene,  che  accomodarle  le  cose  dtlP anima  . Ora  al  lentie 
che  farete  in  tal  formola  un  tale  avvilo , a qual  vento 
credete  voi,  che  voglia  volgerli  il  votlro  cuore?  Il 
cuore  deiruomo  (per avvito  del  Filofofo 
è per  fe  tleffo  naturalmente  inclinato  a fperarbene  di 
fe  : mai  però  non  è tanto  predominato  da  quella  natu- 
rale inclinazione  , quanto  allora  che  viene  indotto  a 
fperare  di  fopravvivere  . Ora  te  alle  innate  lutinghe 
del  volito  cuore  lì  unitean  dipoi  le  certe  tperanze  de*> 
vollri  Congiunti  di  ritanare,  come  mai  èverifimile» 
che  voi  allora  vogliate  tare  queHa  penitenza  , ch’or 
dite  voler  fare  in  tempo  di  morte  , te  voi  allora  tutto 
altro  crederete , fuorché  trovarvi  in  ellremo  di  morte? 

' E pure  io  vo’  concedervi , che  non  abbia  a prati- 
carli con  effo  voi  quella  pur  troppo  ufata  diabolica 
procedura;  no.  Avrete  voi  un  qualche  fedele  I^a^a^ 
che  lubitamentc  , e Icbiettainente  vi  dica  ; Dijpone 
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àomui  tua  ,quia  moricrh  : Vrovvcdttt  alia  falute  dell’ 
anima , percibè  è fpedita  quella  del  corpo  . Che  fpera. 
te  per  que(to?  Oh  \ allora  fubìto,  avuto  quello  avvi’ 
fo,  fard  una  valida  coufejftone , Ah!  chi  ciò  fpera  , 
inoftrabene  di  non  cfler  mai  flato  prefcnte  , allorché 
a qualche  peccatore  infermo  dalli  il  trillo  avvifo,  che 
la  Tua  infermità  è mortale.  Che  alcerto  non  direb* 
be  cosi  , dopo  aver  viflo  quel  freddo  fudore  , che 
gli  fparge  la  fronte  j quel  mortale  pallore , che  gli  (i 
affaccia  fui  vifo  , quel  guardar  tutto  attonito  ; quel 
fofpirar  difperato  . £ come  no  ? fi  guardano  gl’ in- 
felici allora  indietro, e veggono  fpariti , come  un’om- 
bra , tutti  i loro  piaceri  ; fi  guardano  attorno , e veg- 
gono robe , che  fi  amavano  , e fi  lafciano  j congiunti  > 
che  gli  amano,  e fi  affliggono  : dentro  di  fe  una  co- 
fcienza  con  tanti  reati  : (opra  di  fe  un  Dio  con  tanto 
fdegno  : lotto  di  fe  un  Inferno  con  tante  pene  : di  là 
addolora  quella  bellezza,  quella  roba  goduta , fulla 
f Iflefllone  che  altri  godran  dì  lei  : di  quà  quella  perfo- 
na  odiata,  fui  motivo  ,che  ella  godrà  di  elli . Affan- 
no per  li  congiunti  al  vedere , che  piangono  ; più  al 
fofpettar , che  fingano;  aliai  più  al  veder,  che  non 
piangono.  Gli  angufliano  quegli  abiti  sfoggiati,  che 
fi  lafciano  ad  altri  ; ma  più  al  penfierdi  quel  lacero 
cencio  , che  porteran  con  le  flelTi . Vorrà  tutta  la  te- 
nerezza degli  affetti  quel  Mondo  , cheli  lafcìa;  voi- 
rà  tutta  r altezza  dello  fpavento  quel  Mondo  ; che 
s*  incontra  .Ed  in  mezzo  a quelle  penofilfime  burras- 
che fperar  di  afferrare  si  dì  leggieri , e bene  la  fecon- 
da tavola  della  penitenza  ? 

Ma  via  fperatcl  pure , che  lo  potrete  dal  canto  vo- 
lito ; ma  il  Demonio  ? Avrà  il  Demonio  faticato  co- 
tanto per  guadagnarvi , e quando  tratterafli  dd  pun- 
to della  vittoria,  vorrà  fcioperato  flarfene  colle  ma- 
ni a cintola?  Oh,  le  vi  penlalfc , quanto  faran  terri- 
bili le  batterie  , quanto  fieri , ed  ingegnofi  gli  allalti, 
cha  darà  il  Demonio  alla  fortezza  dell'  anima  volita 
nel  tempo  di  volita  morte  ! Faraone  figura  el'prelfa 
del  Demonio  non  mai  più  fieramente  opprelfe  il  po- 
polo eletto  , fe  non  quando  quello  flava  in  punto  a 
partire  . Il  Leone  fimbolo  altresì  del  Demonio,  allo- 
ra più  forte  Aringe  fra  le  branche  la  preda  , quando 
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queMa  col  divincolarfi  tenta  di  fuggire  . Così  il  De' 
inonio  in  tempo  di  voffra  morte  . Saprà  pur  troppo 
il  Demonio,  che  quella  voftra  infermità  è l' ultima; 
quindi  chi  potrebbe  fpiegarvi , quanto  farà  attento  , 
quanto  oculato,  adincliè  non  perda  in  quei  pochi  mo- 
menti la  predà , a cui  tefe  i lacci  in  tant’  anni  ? Saprà 
molto  bene  il  Demonio  , che  il  medico  , i congiunti, 
febbcn  accertati  che  la  volita  fanità  è fpediia,  pure 
vi  han  prefentata  la  pillola  amata  dell’  annunzio  di 
morte  coll’  orpello  fpeciofo  della  fperanza  di  vita.-ed 
allora  il  Demonio  faprà  cosi  ben  fomentare  le  voftre 
fperanze,  che  (oh  quanto!  ) gli  farà  agevole  llrap- 
parvi  dal  cuore  o un  vivo  defiderio  ai  futuri  piaceri, 
o un  pentimento  troppo  fmorto  de*  paiTati  delitti  . 
Saràben  noto  al  Domonio  il  debole  della  volfra  in- 
clinazione , r inclinazione  della  volita  volontà;  toc- 
cheravvi  fui  vivo , batterà  colla  lingua , ove  il  dente 
vi  duole  ; vi  prefenterà  al  penfiere  quelle  vietate  go- 
dute foddisfazioni  ; ne  vorrà  eligere  una  femplice  di- 
lettazione morofa,  un  defiderio  , una  compiacenza 
deliberata;  voi  vi  troverete  frefchi  frefchi  dal  bere 
alla  tazza  della  meretrice  di  Babilonia,  farete  piuc- 
chè  facili  ad  accordargliela;  e tanto  balta  per  dannar- 
vi eternamente  , anche  fe  folte  giunto  validamente 
a confelTarvi. 

£ quando  pure  quella  macchina  non  riufciffe,  egli 
darà  di  mano  ad  un’  altra  , che  oh  quanto  è facile  a 
riufcire  ! Egli  fpiegherawi  dinanzi  al  penfiere  la  lun- 
ga ferie  de^voltri  commefll  errori  ; quello  appunto  , 
che  ora  vi  dipinge  così  in  piccolo  , allora  farallo  co. 
sì  in  grande  , che  gli  farà  agevole  indurvi  adifpe- 
rare  . Ed  in  fatti  ad  un  religiofo  di  buona  vita  , per 
nome  Stefano,  feppe  il  Demonio  cosi  bene  ingran- 
dire alcune  poche  coratelle  dalui commelTe  invita, 
che  già  già  lo  pofe  full’  orlo  della  difperazione , co- 
me Icrive  S.  Giovanni  Climaco  , che  gli  fu  Abate  in 
vita , ed  alliltente  in  morte . E noi  leggelle  voi  anco- 
ra elTer  quelto  parimente  avvenuto  a quel  divoto  Re- 
ligiofo del  mohiitcro  di  Gignaco  ? Ed  a quel  gran 
Conte,  e gran'  Santo  Elzeario  Vergine, e Spofo  d'una 
Spofa  Santa  , e Vergine  ? Venne  quelli  nelle  fue  ago- 
nie ad  un  combattimento  si  duro  col  tentatore  nemì- 
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co  j che  dopo  molti  gefti  fpaventeyoli , alfa  fine  tut- 
to freddo fudore  alia  fronte» torto  fpeflì palpiti  al  fe- 
no  : Oh  quanto  ( difle  ) è grande  la  forza  del  Demonio 
nel  tempo  della  morte  ! lode  a Dio  > che  pc'l  buon  abi- 
to fatto  in  vita  io  l' ho  /operato  : e così  detto  fpirò . E 
cosi  parimente  confelsò  d’  aver  provato  in  una  fua 
grave  infermità» da  cui  pofeia  iniracolofamente  feam-. 
pò , il  gloriofo  S.  Francefeo  di  Sales  . 

£ quanti  » quanti  Demoni  credete  voi , che  do> 
vranno  aflìitere  alla  voiira  morte  ? Sentitelo  da  S.  Ber- 
nardo. Al/^unt  Dtemones  morientibas,  & multi  funi  » 
(or potentet  fune , Ed  in  fatti  dimandato  una  volta  it 
Demonio  dal  Santo  Abate  Maccario  » donde  venilTe? 
Vengo  ( rifpofe  il  Demonio)  affìfienza  alla  mor- 
te d’un  certo  Abate . E quanti  Demenj  eravate  af/den- 
tt  a quella  morte}  ^anti  ! ( foggiunfc  il  DemiJnio) 
^anti  ! Non  fono  tanti  i granelli  delle  arene  ne*  lìdi 
deir  Affrica,  quanti  Demenj  eravamo  a^tflenti  a quel- 
la morte . Or  qui  fiate  meco  col  penfiere  voi,  acuì 
non  dà  l' animo  di  fuperare  una  l^ola  tentazione,  e 
d' un  folo  Demonio , ora  che  fìete  fani , ora  che  fiele 
in  calma;  ah  ! come  potrete  dipoi  in  quel  tempo  co- 
sì burralcofo  di  morte  refifiere,  e fuperare  gli  afial- 
ti  di  tanti  innumerabili  Demoni,  i quali  tutti  faran- 
no a gara  per  abbattervi,  per  vincervi,  per  rovinar- 
vi? Altri  attizzerà  T impazienza  per  le  angofee  del 
morbo;  altri  fomenterà  le  lufinghe  per  la  fperanza 
di  vita:  quefii,  affinchè  arriviate  a dubitar  nella  Fe- 
de ; quegli , acciocché  non  arriviate  a fperar  nella 
penitenza:  chi  ad  ingombrarvi  il  capo  coi  penfieri 
dei  tempo,  che  finifee  ; chi  a sbigottirvi  il  cuore  co- 
gli (paventi  dell’  eternità  , che  fi  avvicina:  unopre- 
lenteravvi  colei,  che  tanto  s'  amò;  l'altro  addurr 
ravvi  colui , che  tanto  vi  ofiefe  : chi  vi  afialirà  da  un 
lato , chi  vi  attaccherà  dall’  altro  ; daran  di  mano  all* 
armi  più  fine  ; chiameranno  a confulta  i firatagem- 
mi  piu  fraudolenti,  le  frodi  più  diaboliche  per  ripor- 
tarne la  palma . Oh  mifera  dunque  quell’  anima,  che 
non  fa  l'ufo  a vincere  invita,  quanto  è certo  , che 
refierà  perdente  in  mone  , quando  vi  faran  tanti  mo- 
tivi per  perdere!  £ forfè  quefia  è una  mia  amplifica- 
zione per  atterrirvi  PE’dì  Fede , è di  Fede . Sunt  Spi- 
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rìius  (dice  il  Signore  nell’  EcclelìafUco  19.  )qul  ai 
vindiSam  creati  funi , &in  tempore  con^ummatìonìi 
tffundent  vìrtutem.  Nel  tempo  della  morte  gli  fpiriti 
maligni  caveranno  in  campo  tutto  il  lor  potere  , e’I 
lor  furore . £ parendo  al  Signore  di  non  averci  abba* 
flanza  avvifati  per  tanto  rimarchevole  affare  una  voI« 
ta  fola  , egli  1’ ha  fatto  altra  volta  replicare  peMfuo 
diletto  Giovanni  nell’ Apoc.  n.l^enit  Diahclus  ba~ 
tens  magaamiram.  Pecche  tìnto  fdegno?  Cognoscem, 
quia  modicum  tempus  habet  ; Perchè  vede  reltargli 
alla  morte  poco  tempo  ; e fé  allora  perde  , non  v’  è 
più  fperanza  di  vincere  ; e fe  allora  vince  j non  v'  è 
più  timore  diperdere.  Óra  ffante  tutto  quello,  pare 
a voi  punto  Iperabile  , che  t peccatori  in  morte  pos* 
fan  ben  confeirar(i,ed  efercitare  un  melfiere  in  fé  co* 
sì  fcabrofo , e ad  eflì  così  difufato?  in  tempo  così  tor- 
bido , e così  fcarfo  ? e in  mezzo  a tanti  Dcmonj , ne- 
mici così  arrabbiati , e sì  ingegnolì  ? 

EgU  non  vi  ha  dubbio  ( voi  mi  direte  ) che  allora 
sarà  grande  il  noflro  bisogno , ma  sarà  ancor  più  gran» 
de  il  nofiro  ajuto . Farà  il  Demonio  tutti  i suoi  sforzi 
per  vincerci  : fari  Iddio  tutte  le  sue  pojje  per  salvarci . 
Ci  troveremo  in  una  grande  miseria  , ma  c‘  incontrere- 
mo in  una  infinita  miferìcordia  . Alla  fine  Iddio  è così 
buono,  eh’  è l’ iflejfa  bontà  : il  Paradiso  non  /’  ha  fat- 
to già  per  UFurebi  ; nè  ci  ha  scelti  a nascere  nella 
tua  Fede  , per  accomunarci  nella  morte  ccg/  inpàell . 
Quella  è la  rifpolla  più  ufata , e quello  altresì  e il  Pa- 
ralogifmo  più  dannevole  de’  peccatori . £ però  avea 
pur  ragione  di  lagnarfi  coll’  eterno  (uo  Genitore  il 
divino  fuo  Figlio  : Pater  jufìe  , mundus  te  non  cogno- 
vit , Padre , il  Mondo  iniquo  non  ti  conosce  per  giu- 
fio , tolti  crede  pietoso  . Iddio  è misericordioso  : Id- 
dio non  folo  è mifericordiolo , egli  èmifericordio- 
filllmo  ; e fe  tale  non  folTe , voi  non  farelle  arrivato 
fino  a quello  tempo  per  dirlo.  Ma  avvertite  però  , 
che  voi  invece  di  farvi  unDio  mifericordiofo,  vi  for- 
mate un  Dio  modruoro , dandogli  la  delira  mano 
della  Mifericordia  , lenza  la  fìniilra  della  Giultizia:  o 
dandogli  una  Mifericordia  , ch'altro  non  faccia,  che 
oltraggiare  la  divina  Giultizia . £ come  non  farebbe 
gravemente  oltraggiata  la  divina  Giultizia,  fclaMi- 
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ferlcordia  voleffe  indurla  a perdonare  tanti  anni  d’in- 
fami fcelleratezze  a riguardo  di  pochi  minuti  di  sfor- 
zato pentimento  ? Supcresialtat,d\ct  1’  Apoftolo  Gia- 
como c-  2.  misericordia  jufiUìam  : La  Mifericordia 
efalta  > non  deprime  la  divina  GiuDizia . Or  come 
non  farebbe  deprefla  , fe  per  riguardo  di  sì  poco  be- 
ne volelTe  sforzarla  a non ’calfigare  > chi  tanti  mali, 
e per  tanto  tempo  ha  commelTi  ? fi  che  altro  farebbe 
quello  , fe  non  che  un  voler  riempiére  il  Paradifo 
d’ un’ infame  marmaglia  di  peccatori  ollinati,  e dar 
adito  a’ peccatori  di  oftinarfi  , l^ulpenfìere  di  trova- 
re pieù  anche  alfinediloro  oltinatezzaPWdw  è btto' 
no  : ma  s’  egli  è buono  per  altri , noi  farà  vieppiù 
per  fe  Iteffo  ? Or  come  poi  per  far  bene  ad  altri , vor- 
rà far  male  afe  fteffo,  e renderfi  continuo  berfaglio, 
de’  peccatori  in  vita  , coll’  aprir  le  porte  della  pietà 
ai  peccatori  anche  in  morte  ? /ddio  è buono  : Ma  con 
tutta  la  fua  fomma  , infinita  bontà  , pure  ha  permeilo 
un  male  così  enorme,  qual  è il  vofìro  peccato  : per- 
chè dunque  non  vorrà  permettere  un  male  tanto  infe- 
riore, qual’è  la  voftra  pena , male  eh’ è fol  male  per 
voi , ma  è bene  in  fe  ftefl'o  , perchè  è bene  di  Dio  ; 
riordinandoli  colla  voftra  pena  il  voftro  difordine 
contro  Dio  ? Iddìo  non  vi  ha  fallo  nojeere  per  accomu- 
narvi nella  morte  cogl’ infedeli  : ma  nè  tampoco  per 
accompagnarvi  nella  vita  cogli  Ateifti . Il  Faradifd 
non  Thafatloperli  Turcbiiim  nemmeno  l'ha  fatto  per 
gli  Epicurei  . Iddìo  è buono  . Ma  foife , che  rimarrà 
d’  efter  buono , perchè  reità  dall*  ufare  pietà  a voi  , 
che  tanto  ve  l’avete  demeritata?  Tanti  milioni  di 
Ebrei , che  fon  morti  da  mille , c fettecento  anni  in  \ 
quà , tutti , è di  fede  , che  fon  dannati  : e quanti  mai 
ne  morranno , ancor  fi  danneranno  . £ Iddio  pur  re- 
ità buono,  bonifllmo.  Di  cento  milioni  in  circa  di 
anime , che  attualmente  fa  I'  Europa  ( ed  ogni  cin- 
quanta anni  in  circa  parton  quelli , e vengon  gli  altri) 
levatine  i falfi  Cattolici , e i veri  eretici , quanto  fon 
pochi  quei,  che  reftano  pe ’l  Paradifo?  e Iddio  pur 
reità  buono,  bonillìmo.  Di  altri  cento  milioni  di 
abitanti,  che  fa  l’Affrica,  a riferva  di  poche  centi- 
naia di  Criftiani  nella  Guinea,  Abiflìnia  , Egitto, 
ed  Angola,  tutti  gli  altri  milioni  fon  preda  d’Infer- 
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no . Di  trecento  milioni  (ftando  ai  calcolo  piA  fcaifo) 
che  ne  fa  Alia  , toltine  pochi  migliaia  di  Cbrilfiani 
Cattolici  nella  Giorgia!  Armenia;  India,  e China, 
tutti  gli  altri  milioni,  e centinaia  di  milioni  fon  cibo 
del  fuoco:  e Iddio  pur  reità  buono , ottimo.  Di  al- 
tri quattrocento  milioni  di  anime  ; che  fa  l’America , 
altro  mondo  lotto  il  noltro  mondo , a rifert'a  di  alcuni 
mila  Criltiani  nel  Perù  , nel  Brafile  , nel  Mellìco  , e 
nell’  Ifole  adiacenti  all’  Illmo,  tutti  gli  altri , è di  fe- 
de, che  li  dannano  \ e Iddio  pur  reità  ouono  , bonifli- 
mo.  Solo  dunque  ceHerli  d’ efler  buono  .perché  non 
accoglie  una  fcellerata  genia  di  peccatori  dopo  tante 
offele,  eritrolie? 

E fbrfecchè Iddio  non  l’ha  chiaramente  infinuato 
di  voler  rifpondere  per  le  rime , e rendere  la  pariglia 
col  far  del  lordo  a chi  non  volle  udire  ? Egli  l’ha  det. 
to  per  Ezechielle  c.  7.  An%u^ia  fripervenitnit , requl- 
reni  pacem , (y  non  erìt . Quando  vedranfi  fra  quelle 
anguflie  di  morte,  cercheranno  di  far  pace,  e non  l’a- 
vranno . Tmt  ( dice  per  Michea  c.  ) clamahunt  ai 
Dcminutnt  (y  nenexaudiet  eoi,  (y  abfcondet  facleta 
fuam  ab  eh . L’ ha  detto  per  Davidde  : Convertentur 
ad  vefperam , iyfamem patìentur,  ut  canet  : Si  vorran- 
convertirc  alla  fera  della  vita,  e fe  ne  morranno  quai 
cani  affamati  lenza  una  brida  della  divina  Milericor- 
dia.L’ha  detto,per  finirla, di  propria  lua bocca 
reth  me,  iy  non  invenietìs  : non  dice  ,che  voi  non  chia- 
merete , dice , eh’  Effo  non  vorrà  rifpondere . 

E pure  ( voi  mi  direte  ) colla  fperienza  lì  vede,  che 
molti  peccatori  alla  morte  chiamano  da  loro  Iteltì  il 
ConfelTore;deteltano  altamente  i loro  trafcorli;  chie- 
dono pietà  con  abbondanza  di  folpiri , ed  anche  di 
lagrime.  Ora  legni  cosi  feniìbili  di  dolore  provenire 
non  poffono , che  da  un  loprannatnrale  impulfo  . 
Ah  crepola  diabolica  , quante  anime  hai  condotte 
all’  Inferno  ! Chiamano  il  ConfelTore  ? Oh  fe  fapelte, 
quanti  fi  confèflano  con  quel  fine  appunto  , con  cui 


Siantava  quegli  nel  Tuo  vigneto  un  mezzo  marcia 
irmento  : fe  piglia , pipia  : cofa  tnet  avventuro  ? Cosi 
i peccatori  in  morte  : fanno  por  troppo  gl’infelici, che 
una  valida  ConfelTione  Icancella  ogni  più  folto  nume- 


ro de'più  gravi  peccati  ; veggono  peto , é vero , man- 
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care  ad  eflì  le  condizioni  per  validamente  confeflarli  • 
e pur  fi  confelTano  ; Eh  ! jepìtìia,phlìa  : cofa  mai  ci 
fi  perde  nel  dire  tproprj peccati,  ed  udirne  T /4fiolu%io~ 
ne  ? Detefiano  altamente  i loro  trafcorfi  ? Ah  non  vi 
credete,  dice  un  VenerabiI  moderno, fan  quei  pecca- 
tori, come  fan  quei  cavalli,  ch'han  rubata  la  mano 
al  cocchiere  t corrono  , firacorono  di  quk  di  lk,fen- 
za  che  mai  pofian  da  altri  efier  fermati  ; ma  che  ? ap- 
pena poi  in  qualche  fofib,  o fiume  s’ imbattono , che 
incontanente  da  fé  fieflì  fi  fermano . Ma  non  gik  per- 
chè non  abbian  più  voglia  pel  corfo , ma  perchè  non 
veggon  più  campo  da  correre.  Così  i peccatori  in 
morte  detefiano  i peccati , perchè  non  veggon  più 
campo  a peccare  . £d  egli  è molto  facile  ( dice  Ueon 
Cardinale)  credere  di  non  volere  , ciocché  non  e in 
nofiro  potere . Del  refto,configliatevi  pure  colla  fpe- 
rienza,  e Tempre  troverete,  dice  S.  Girolamo 
epifi.  ai  Damaf,  ) che  i peccatori  pentiti  in  grave  in- 
fermità, fe  non  rifanati , fon  tornati  a quel  di  prima* 
e peggio  ancora  ; e quello  è si  ufato,che  ha  dato  Iuo> 
go  a quel  volgare  proverbio  : Carcere , e malattia  fan 
ruom  peggiore . /di  vederli  (ofpìrare , e piangere , ah! 
non  vi  credete  (grida  da  Chiaravalle  Bernardo)  /d- 
crjmee  edotte  menfiri  . Lagrime  menzognere  fono 
quelle  , lagrime  fpremute  da  un  dolor  ferviliflimo  o 
deir  Inferno  , che  s’ incontra,  o del  morbo,  che  fi 
fufTre  , o del  Mondo, che  fi  lafcia  . Sono  quelle  lagri- 
me effetti  vili  deH’anior  proprio,  non  già  nobili  parti 
della  Grazia  divina . Il  cuore  iltefib , che  allora  trovali 
opprefib  dal  torchio  di  tanti  affanni , trovali  parimen- 
te dirpoflifiìmo  a lagrimare.  E noi  provate  voiffelH 
un  tale  effetto , allorché  vi  convenga  appartarvi  da 
vofira  cala  per  qualche  anno  ? Or  quanto  più  alla 
morte  nel  penfare  di  averne  a partire  per  tempre  ? 
Quindi  è , che  fe  il  morbo  in  quel  moribondo  o per 
una  crifi  inafpettata,o  per  altro  cambiafie  fiftema,  ed 
il  Medico  dopo  taffatogli  il  poKo,  tutto  lieto  in  fem- 
biante  gli  diceffe;  .dllegramente ella  è già  fuor  dì  ptm 
rigìis , ed  in  breve  farà  fuori  di  letto . Ah  ! dove  fono 
allora  quei  feniimeuti  di  Dio  ? quegli  attelfati  di  pe- 
nitenza ? Il  tutto  è fella  i il  tutto  è dilcorfo  di  mondo, 
e vanità , Va,  trova  lagrime  : Lacrimec  edotte  mentì' 
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ri . Lagrime  romiglianti  a quelle  del  cocodrìllo,  che 
piange  per  aver  divorato,  perchè  non  avanza  pivi  da 
divorare.  Lagrime  fomiglianti  a quelle  dell’ iniqìio 
Efaùjdi  cui  ci  afllcura  il  Signore  per  l’ApoftoIo  Htbr, 
iz.  che  non  invenit  fecnitentite  ìocum , quamquam  cum 
ijcrymis  inquìjipt  ejw.  Lagrime  fomiglianti  a quelle 
del  Re  Antioco  . Cercava  ancor  quelli  tutto  dolente 
in  morte  perdono  a’fuoi  peccati;  avea  recato  tanti 
danni  alla  Citta, e Tempio  di  Gerofolima,  ed  in  mor- 
te promette  rifare  i danni,  ed  aggiugnervi  ricchi  do- 
nativi ; era  flato  un  Uomo  altiero  , e fupetbo , ed  in 
morte  tutto  umiliato  a terra  ; nunc  auttm  ad  terrai» 
prcflraius  : era  Rato  un  empio  idolatra  ; ed  in  morte 
promette  abbracciare  le  Fede  del  nollro  vero  Iddio  ; , 
Judreum  se  quoque  faciurum  : aveva  (Irappazzato  il 
Signore;  ed  in  morte  promette  gire  pel  Mondo  da 
divoto  romito  predicando,  ed  efaltando  il  nome  del 
nollro  Iddio.  Oh  le  belle , e fante  agonie  di  un  pcc- 
cator  moribondo  ! Ma  che  ne  fentiva  il  nollro  Iddio  ? 
Orabat  ( udite  il  decreto  anche  per  voi , fc  non  vi 
emendate  in  vita  ) iìle  [ceUXius  ad  Domìnum , a quo 
Sion  erat  mìftrdcordiam  conjecuturus . Mach.  lib.  a.  Si 

f>entiva  Antioco , ma  non  fi  piegava  Iddio.  Perchè? 
’erchè  Antioco  dolevalì  d’un  dolore  tutto  naturale  : 
non  elTendo  avvezzo  in  vita  a doleifi  de*  peccati , co- 
me offefa  di  Dio,  farlo  noi  fapeva  neppure  in  morte. 
Dolcvafi  della  vita  palpata,  perchè  l’ angulliava  l’ in- 
fermità prefente,  e più  temeva  dell’  eternità  futura  . 
Dolevafi  in  fomma  per  puro  timor  della  pena , lenza 
' verun  orrore  alla  colpa . Potevano  le  lagrime  lue  in- 
gannare gli  occhi  de’circollanti,  ma  non  già  abba- 
gliare gli  occhi  di  Dio , il  quale  feorgendo  nel  cuore 
di  Antioco  la  vile  cagione  del  dolore  d’ Antioco,  ad 
Antioco  non  perdonava  : Orabat  iìle  fceiefìus  ad 
Domìnum,  (Tc. 

Ad  un  Peccatore  in  morte  non  convertito  voi  me 
ne  opporrete  un  altro  convertito,  e falvato  .Si  fa  pu- 
re, che  il  buon  Ladro  da  infame  alfallìno  di  Rrada , 
con  un  femplice  Memento  met , mori  gran  Santo . Ah 
Ladro  avventurato  ! Ladro  fanto , fantilHmo  ! la  Chic- 
fa  a Voi,  non  fo  per  qual  doverofo  motivo  , non  ha 
in  tutto  il  fuo  vafliliìmo dominio  innalzato  neppure 
un  folo  altare:  ma  che  importa  però,  fe full’altarc 
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d’una  folle  fperanza  adorato  venite  da  tanti  pià  folli 
adoratori  ? Adunque  dovrà  confidarli  al  vedere  fal- 
vato  un  peccator  moribondo  alla  prefenza  reale  dell’ 
Umanità  Sagrofanta  del  Verbo  j incuci  di  memoran- 
do dell’umana  Redenzione, allorché  Iddio  diluviava 
non  men  grazie , che  fangue  ? E lenza  di  quello , chi 
noi  fa , che  tutti  i Principi  nel  di  folenne  del  loro 
trionfo  fogliono  per  l'eccelfiva  allegrezza  far  grazia 
di  vita  a qualche  mifero  condannato  a morte  ? E llan- 
te  quello , qual  meraviglia , che  il  nollro  Signore  al- 
tresì nel  giorno  famofo  del  fuo  eccelfo  trionfo , tutto 
brillante  di  gioja  per  vederli  nobilmente  trionfiinte 
del  pecaato,  e della  morte,  fi  delTe  a vedere  tanto 
prodigo  di  grazia,  a chi  vivea  tanto  sfornito  di  meri- 
ti ? Ma  che  dico,  col  chiamare  il  buon  Ladro  sfornito 
di  meriti  ? E pare  a voiatto  di  poco  merito  quell’atto 
cosi  eroico,  che  nel  mentre  tutto  un  Popolo  infulta 
al  nollro  Iddio  , come  fé  fofie  un  Ladro , folamente  il 
Ladro  Io  confefla  per  Dio  ? Con  un  femplice  Memen- 
to meì  ? £ vi  remora  piccol  atto  di  eroica  Fède , cre- 
dere, e confelTare  per  Monarca  de’  Cieli  quello  , che 
attualmente  vedeva  non  con  altro  diadema , che  di 
fpine  , non  con  altro  feettro  , che  di  chiodi  ; nè 
con  altra  porpora,  e corteggio,  che  di  manigoldi , e 
di  fangue  ? Pare  a voi  piccol  atto  di  eroica  umil- 
tà , di  apoltolico  zelo  , di  fincerifiìma  confelHone 
quel  confeffarfi  reo  di  tutti  quegli  afpri  patimenti.che 
folfetivain  filila  Croce  : digna  fa^lh  recìpimu:}  quello 
fgridare  sì  francamente Tollinazione  del  compagno: 
tacque  tu  times  Palefare  si  nobilmente  l’ inno- 
cenza del  nollro  Crillo:  Hic autem quid  maìifecìtì 
£d  inchiodato  con  tutte  le  membra  in  folla  Croce, 
nè  avendo  altro  In  libertà , che  il  cuore , e la  lingua  ; 
pure  col  cuore  credere  alla  giullizia , e colla  lingua 
fare  la  confelTIon  di  fallite  ? 

Mafenza  a nello,  chi  vi  ha  detto,  che  il  buon  Ladro 
convertiin  all’ultimo  di  foa  vita  ? fallo , fallo , vi  ripi- 
gliano Eufebio  EmilTeno,  S.  Agollino,  ed  altri . La 
penitenza  del  Ladro  fu  accettata  da  Dio,  perchè  con- 
vertilfi  al  principio , non  al  fine  di  foa  vita . Quella  fu 
la  prima  volta , quella  la  prima  ora , che  il  Ladro  eb- 
be contezza  del  vero  Melila , del  nollro  Crillo , e per 
quello  fu  gradita  la  foa  Penitenza  » 
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Ma  diali  pure, che  (i  convertifle  alPuItimo;  dunque 
al  vedere^che  di  due  Ladri  uno  folo  fé  ne  falva  in  tan- 
te congiunture  di  falvarli,  e l’altro  li  danna ....  e Tal» 
tro  li  danna  ! e tanti  altri  millioni  fi  dannano  (al  fen- 
ttre  di  S.  Girolamo , e di  tutti  i Santi  Padri  ) voi  pren- 
dete baldanza  di  falvarvi  per  quel  folo,  che  in  morte 
li  falva  , fenza  temer  di  dannarvi  per  tanti , che  li  dan-  \ 
nano?  Adunque  chi  ha  tempo  f (ialine  deldifcorfo 
cioctthè  fu  tutto  il  difcorfo  di  quel  Santo)  chi  ha  tem- 
po non  alpetti  tempo , che  poi  non  fata  più  tempo . 

Perché  net  tempo  aella  morte  non  folo  non  è tempo 
di  unirvi  con  Dio,  ma  nè  tampoco  di  ricordarvi  di 
Dio . Chi  Io  dice  ? Lo  fteffo  Iddio  : Domine , non  eR  in 
' morte , qui  memor  fit  tui . Pfaì.  6.  Allora  chi  ha  fatto, 

I ha  fatto . Sì  : perchè  allora  il  mal  abito  farà  più  inten- 

lo,  le  pacioni  più  radicate,  il  cuore  più  indurito,  la 
i volontà  più  opinata,  i fentimenti  più  confulì , gli  af- 

^ - (alti  del  Demonio  più  vigoroll,  gli  ajuti  di  Dio  più 

fiacchi.  E fra  tanti  venti  ,che  tutti  fpingono  allo  fco- 
glio  deirinferno,fperano  taluni  afferrare  il  porto  del 
Paradifo  ÌVivut , iy  fanne , ( fentite  il  confìglio,  che 
vi  porge  lo  (teffb  Signore  nell’ Eccleliafiico  c.  17.) 
(onfiteherh  Domino , (y  fio  pafcerit  in  miferatìonihut 
iUittS . Non  folo,  allorché  fei  vivo , ma  quando  anco- 
ra fei  fano  ricorri  a Dio , e troverai  pronta  la  miferi- 
cordia  di  Dio:  Erat  Joannet  (dice  d’ un  Angelo  di 
coffumi  un  Ermellino  di  purità,  di  S.  Giovanni  Bat- 
tifta  S.  Giovanni  Evangeliffa)  pradicant  baptìfmum 
Peniientiee . L’avete  Intefo  ? La  Penitenza  fia  qual  Bat- 
tefimo  al  principio  della  vita  ; e non  già,  come  alcuni 
ia  vogliono  >qnal  Olio  Santo  all’  ultimo  della  morte  . 

TERZO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  II. 

Dei  Gittdidt  particolare, 

PONTO  PRIMO. 

POndetate  primo, che  (iccome  il  Giudizio  unhrer- 
fale  farli  dovrà  nell’  ultimo  giorno  del  mondo  , 
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coti  il  Giudizio  particolare  nell’  ultimo  punto  di  vo> 
ftra  vita . Il  Giudizio  univerrale  nella  Valle  di  Giofa* 
latte  : il  Giudizio  particolare  fra  le  mura  di  voflra 
cafa ...  In  quella  cafa  (lelTa , ove  morrete  > nel  mentre 
da  altri  verrà  veltito  il  vollro  cadavere  > verrà  da  Dio 
giudicata  inviftbilmente  l’anima  voflra ....  In  quella 
camerati  (non  già  nel  Cielo,  nell’aria,  o altrove) 
ma  attorno  al  voflro  letto  iftefTo,  ove  avrete  dormito 
con  tanta  agiatezza,  e forfè  anche  con  tanta  iniquità, 
vedrete  pure  una  volta  iimalzato  l’orribile  inappel* 
labile  tribunale , tribunale  , ip  cui  dovrà  agitarli  la 
vollra  caufa  , caufa  di  tutta  un’eternità ....  Appena 
dunque  farete  fpirato,  che  comincerete  a vedere  co* 
gli  occhi  dell’anima  alfa!  più  chiaramente  di  quello  fi 
nccia  cogli  occhi  del  corpo.  Alla  delira  del  voftro 
Ietto  fcoprirete  l’Angelo  voftroCuftode  per  farvi  l’av- 
vocato ; alla  fìnifira  vedrete  il  Demonio  voftro  tenta* 
tore  a farvi  l’accufatore .. . Ed  oh  come  chiaramente 
anche  nella  fola,  vi/fa  di  coRoro  voi  leggerete  il  teno- 
re della  voftra  fentenza  ! Perocché  le  farete  vivuto 
colla  torbida  corrente  del  mondo,  al  veder  che  farete 
l’Angelo  voffro  Cuftode  con  quel  fembiante  malin* 
conico , e mefio , con  cui  vi  guarda  ( fe  pure  in  pen- 
fando  a tante  fue  fatiche  perdute,  ed  a tanta  voftra 
sfacciataggine  ufata , avrà  animo  di  guardarvi  ) oh 
quanto  è certo , che  voi  prima  di  femir  la  fentenza 
dalla  bocca  del  Giudice , la  leggerete  defcritta  fulla 
fronte  dell'Avvocato!  Efepure  rimarravvi qualche 
ombra  di  fperanza , oh  quanto  verrà  prefk)  a fvanire 
nello  fcopnre , che  farete  il  Demonio  voftro  tentato- 
re , il  quale  tutto  altiero,  e fàftofo  guarderà  voi , e vi 
fi  ^prollìmerà , come  a roba  già  fua  ; e con  una  in- 
foff^ribile  alterigia  vi  fventolerà  fui  volto  il  lungo  ca- 
talogo de’voftri  misfatti!  „..  Oh  gli  fpaventi  orribili! 
oh  ì pentimenti  difperati , che  allora  vi  flrazieranno 
le  vifcere  ! oh  la  dilgrazia  orrendifiìma , per  cui  sfug- 
gire farebbe  ragionevole  affatto  verfare  tutto  il  fan- 
glie  delle  vene,  non  che  folo  poche  lagrime  peniten- 
ti dagli  occhi  ! ...  Eflendo  vicino  a morie  un  difcepo- 
lo  del  Tanto  Abate  Giovanni  Gualberto , ecco  il  mo- 
ribondo di  quieto , e tranquillo,  che  prima  fcorge- 
vafi , tutto  all’  improvvifo  inorridirli  al  feffibiaote  ì c 
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con  occhi  ftravolti,  e con  iftridore  de 'denti,  afferra- 
te le  coperte  delletto,  tutto  fpaventato,  e sbigottito 
nafcondervifi  fotto;  ed  ivi  dipoi  cominciar  per  l’otto- 
re  a tremare  di  sì  fatta  maniera,  che  per  confenfo  tre- 
mava non  folo  il  tetto,  ma  ancora  la  cella. E diman- 
dato piu  volte  dai  circofianti  atterriti,  cofa  mai  vedef- 
fe,  cofa  mai  udilfe?  fenza  punto  rifpondere  all’  inter- 
rogazione , folo  con  voce  dai  tremori  interrotta  ; Oi 
quanto  (diceva)  oh  quanto  c brutto  lì  fuo  volto  \ob 
quanto  c pieno  il  mìo  libro  ! Ah  ! tanto  fpa vento  ca- 
gionava la  viffa  del  Demonio,  offetvato  coll’occhio 
debole  del  corpo! che  fara  dipoi  viflo  colle  pupille  si 
perfpicaci  dell'anima  ? ...  Tanto  terrore  apporto  if  ve- 
dere li  libro  de’  peccati  prima  di  morire  , quando  pu- 
re evvi  fperanza  a disfarli  ; or  che  farà  dopo  morte , 
quando  vedrete  certa  l’ impodìbilitk  a fcancellarli  ? .... 
E pure  voi  finora  avete  contemplato  picciole  cofe  : 
Alzate  gli  occhi  della  voftra  Fede,  e del  voftro  penfie- 
re  per  vedere  adelTo  ciocché  avrete  pure  infallibilmen- 
te a vedere  fra  poco . Io  dico  di  allora  , quando  appe- 
na fpirato,  c vitto  ai  Iati  l’Angelo,  e ’l  Demonio,  ve- 
drete dipoi  a fronte  del  Ietto  in  trono  feveriflìmo  di 
maettà  attìfo  l'eterno  Giudice  per  giudicarvi...  Quale 
farà  allora  il  vottro  altittìmo  fpavento  nel  vedere  alta- 
mente adirato  il  volto  d'un  Dio  ! Non  (olo  è impofllr 
bile  ad  ifpiegarlo,  ma  anche  a concepirlo . E voi  an- 
cora gite  telfendo  indugi  per  darvi  ad  una  vita  divota? 
Ah!  ben  diceva  adunque  quella  fenice  degl'ingegni 
Pico  ; Effere  una  gran  pazzìa  , dopo  tanti  attcflati,  ave- 
re un  menomo  dubbio  di  tiofìra  (anta  Fede  : ma  effere 
maggior  pazzìa , dopo  tanta  certezza  di  fua  verità , 
vivere  , tome  fe  (offe  certa  la  fua  fal[ità , '■ 

DOGO  Ivi  ENTI. 

PRoteftatevi  col  Signore  d’aver  mille  volte  meri- 
tato un  Giudizio  così  tremendo ...  Replicate  gli 
atti  di  contrizione  per  quelle  colpe,  che  ve  l’ han  fatto 
meritare:  e replicategli  altresì  più  volte  quelle  belle 
parole  di  Tanta  Chiefa,  ch’efler  dovrebbono  la  gia- 
cularoria  più  frequente  d’ogni  peccator  convertito  : 
Retetremendt  majefiaiis,qui  Jaìvandot  falvot  grath. 
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falva  m font  phtath ....  Recordare,  J e fu  pie,  quoi 
fum  caufa  iute  vite , ne  m perdat  Ut  a die  ....  £ ter- 
minate col  feguente 

COLLO  Q,U  I O. 

Sr,  che  troppo  mi  rincrefee , e mi  duole  > pietoGf- 
fìmo  mio  Dio  , di  avervi  altamente  offefo , ed  ir- 
ritato colle  mie  colpe  ad  intimarmi  il  mio  giudizio. 
Ancor  io  dovrei  dire  adeflb  : luUo  Dei  judicio  jam 
condemnatus  fum.  Oh  benedetta  per  tutta  I* eterniti! 
la voftra  infinita  mirericordia!....  Vi  rendan  grazie 
per  me  tutti  i popoli , e tutte  le  lingue  . Quell’  iHelTa 
vollra  infinita  bontà , che  v’  ha  indotto  a rifparmiar- 
mi  i rigori  del  Giudizio,  v 'induca  a continuarmi  gli 
eccedi  delle  vollre  grazie;  coH’aiutarmi  ad  intrapren- 
dere una  vita  tutta  odèquio fa  alla  vollra  divina  Vo- 
lontà , e tutta  accefa  nel  vuUro  amore . Non  guardate 
al  merito  del  fupplicante , riguardate  alla  giultizia  del- 
la fupplica ....  Chiedo  di  amar  voi , che  tanto  fìete 
degno  d’elTer  amato,e  tanto  io  fon  tenuto  di  amare... 
Deh  fuoco  di  dolcidimo  fempiterno  amore  , che  ar- 
dendo non  confumate , ma  ravvivando  beatificate  i 
cuori , accendetemi,  abbruciatemi,  polTedetemi  tutto. 
Tate  , o bellidima  mia  fiamma  di  vivo  amore , che  io  N 
fenipre  mi  giri  d’intorno  a voi,  e che  lenza  di  voi 
niuna  cola  mi  paja  bella  , ed  amabile ...  Il  vollroNo- 
me  foavidìmo,  o mio  Gesù,  potente  calamita  de’cuo- 
ri , tutto  fi  tiri  feto  il  cuor  mio;  coficchè  mai  non  fia 
tirato  da  altro  oggetto  , benché  vago , e preziofo  t 
acciocché  amando  voi  in  tutte  le  cofó , e fopra  tutte 
lecofe,  arrivi  a confeguire,  e godere  per  tutta  l'e- 
ternità promiffienet  tuoi , qutc  omne  defiderium  fupe- 
rant . /imen  . 

PUNTO  SECONDO. 

Ponderate  fecondo  , qua!  farà  il  volito  fpavento, 
ed  orrore , allorché  ( com'  è fcritto  in  Daniele  ) 
afiifo  già  in  trono  I’  eterno  Giudice  , fentirete  darli 
principio  all’orrendo  procelTo.  Quale  il  volito  bat- 
ticuore , allorché  fentirete  dall'  Angelo  vollro  Cullo- 
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de  darli  principio  a leggere  il  picciolo  librettino  del- 
le voftre  opere  buone  così  fcarle  di  pefo , e cosi  po- 
che di  numero . . • ^cììt  Mcfft  ( leggerà  ) fi  afcolta- 
reno  ; ma  0 col  guardo  in  giro  per  la  Cme(a  , 0 col pen- 
pertfifio  nella  cofa . . . ^eì  digiuni  fi  fecero  ; ma  oper 
coprire  il  vizio  col  mante  della  virtù , l’ipccrifia  coll’  a. 
fìinenza  ; 0 per  correggere  un  vizh  coll*  altro , la  gola 
eoli’  avarizia  Si  andò  a quella  vifita  del  Santifiimo 

per  conseguire  indulgenza  ; ma  il  fine^  principale  fi  fu 
oper  esentare  r apparato  delle  proprie  pompe  , 0 per 
enervare  le  pompe  delF  apparato  : per  acquitiare  unpo- 
co  di'  aura  di  Santità , 0 per  godere  un  po  S aria  di  li- 
hertà  ...  Si  diè  quella  pace-,  ma  per  politica  del  mort- 
dOt  non  per  rispetto  di  Dìo  . Si  mantenne  la  caBità  a 
quegli  ojjalti , ma  per  non  perdere  t onore  , non  per 
tema  di  perdere  la  grazia ...  Orazioni  recitate  a Barn- 
pa  ...  Sagr  amenti  tolti  per  uso  ...  In  quella  Confes- 
fané  non  vi  fu  dolore;  in  quell'  altra  mancovvi  il  prò- 
pofite;  in  quella  non  fi  difie  tutto;  in  quell*  altra  scu- 
soffi  troppo  I onde  fu  più  apologia , che  Confejfione , ed 
à Sagramenti  fi  cambiavano  in  sagrilegj  . . . Ora  e la 
pallone,  ed  il  Demonio  vi  acciecano  , e non  vi  fan- 
no vedere  il  voftro  difordine  ; ma  quando  poi  vedrete 
la  voftra  vita  allume  di  quella  rettifllma  eterna  Sa- 
pienza  ! Finirà  però  troppo  prefto  la  leggenda  dell’ 
Angelo  Culiode  , perchè  fii  cosi  fcarià  la  voftra  divo- 
zìone,  che  non  troppo  gli  delle  materia  daferivere 
opere  buone,  che  benché  non  ben  fatte,  tanto  però 
avrebbono  giovato  alquanto...  Oltreché  avendo  il 
Demonio  una  buona  caufa  in  mano,  farà  iftanzad'es* 
fcr  prelto  fentiro . Ed  oh  quale  farà  il  volito  racca- 
priccio al  vedere  quel  libro  cosi  voluminofo , e quell’ 
inchiollro  cosi  peflilente , con  cui  fon  vergate  certe 
partite!  Darà  princìpio  all’accufa  dal  principio  del- 
ia vita.  Faravvi  palpabilmente  vedere , che  voi  forni- 
gliatlca  quei  Serpenti,!  qualipriina  di  mettere  i den- 
ti han  di  già  il  veleno  . Leggerà  nel  libro,  chelavo- 
ftra  puerizia  fu  menata  agaifa  de’bruti  , lenza  co- 
nofeenza  di  Dio  , ma  con  molte  oftefe  di  Dio  . Fur- 
ti domellici , difubbidienze  gravi  a*  Genitori,  difeor- 
lì  , e toccanienti  indegni  ; c vizj,  che  non  fipoflo- 
no  neppur  nominar  per  modeltia  s cotanto  fon  ne- 
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.,di . L’  adolefcenza  poi  fatta  tutta  a pelle  di  daino, 
perchè  tutta  fparfa  di  nere  macchie  d’iniquità:  Sguar- 
di con  defiderj , penfieri  con  compiacenze , ed  ope- 
le  di  poi  da  popolare  la  metà  dell’  Inferno  . La  gio» 
ventù  ripartita , come  in  tre  principali  dazioni  , o ir» 
ridotti , o bettole,  o lupanari  ; o in  tutti  e tre  aflleme . 
Non  fi  ebbe  riguardo  a fefib , non  ad  età , non  a luo- 
go, non  a parentela  : ed  ove  non  fi  giunte  coll’ ope- 
ra, tanto  fi  peccò  colpenfiere  . Crefcefle  nell’  età, 
edavanzafte  nell'  iniquità  ; ed  ai  peccati  de’  giovani 
voleiìe  ancor  uniti  i vizj  de’  vecchi  s impazienti,  for- 
didi,  avari  yfofpettofi , fuperbi,  fper^iuri,  fraudo- 
lentine’  contratti . Odio  inteftino  a chi  vi  fe  qualcite 
male  t Invidia lerpcntina a chi  avea  qualche  bene  .Il 
nome  fantiffimo  di  Dio  profanato , come  d*  un  vilis- 
fimo  fgherro  ; il  fuo  Sangue,  il  fuo  Corpo-,  come 
d’una  fetida  capra  . Oh  i rimorfi  infoffnbili  l oh  i 
pentimenti  arrabbiati  , che  allora  vi  crucieraitno  t 
Quantodarefle  allora  per  avere  facoltà  di  tornare  in 
vita  un  altro  poco  a far  penitenza!  e che  penitenze 
poi  non  farefle  ! ed  ora  , che  Iddio  vi  concede  tanto, 
tempo,  e fi  contenta  d’ una  penitenza  si  leggiera  , 
qual  fi  è di  non  offenderlo  piò  gravemente  , e doler- 
vi col  cuore  dell’  offcfe  già  felte^ , non  farete  nulla  ? 
Veramente  non  può  dirli , che  infinita  la  divina  bon-- 
tà  , che  fi  contenta  di  cosi  poco  : ma  non  potràaltre- 
sì  dirli,  che  infinita  la  voftra  oftinazione,  fe  per  non» 
far  così  poco,  vorrete  incorrere  iaun  Qiudizio  cos». 
tremendo . 

DOCUMENTI. 

RIfolvetevi  una  volta  di  darvi  alia  fetvitu  di  quel 
Dio , eh’  ora  vi  chiama  con  tanto  amore; non 
afpettate  più  , perchè  forfè  non  più  vi  chiamerà  ; e 
1’  avrete  pota  provare  Giudice  di  tanto  fdegno  . Do- 
letevi cordialmente  de’ voftri  peccati,  che  pur  troppo 
ne  avrete  di  quegli  efprefli  nella  meditazione  . . . 
Proponete  emendarvi  nell*  avvenire  ; e per  frutto  di 
quella  meditazione  baderebbe  proporre  di  fpenderc 
qualche  particella  di  tempo  ogni  ultimo  giorno  del 
niefe  , o altro , ma  da  flabitirfi  detefminatainente;per- 
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chè  così , come  dirti  > giova  di  ricordo , e di  ftimolo 
ad  efcguire  la  divozione  propofta  : e rivolto  al  vo- 
ftro  Ietto  , meditate  un  poco  quello  , che  un  tempo 
avrà  ivi  a fuccedere  . Colà  ( dite  fra  voi  fteflb  ) a 
quella  [penda  JìniHra  , avrò  a vedere  nei  mio  particola- 
re Giudizio  il  mio  tentatore  Demonio  : e fé  morrò  in 
grazia  dei  mio  Signore , l avrò  da  vedere  tutto  metlo  , 
e rahbiofo  , per  chi  ben  faprà , tU  io  non  fon  fua  pre- 
de . Ivi  poi  alla  defira  avrò  da /coprire  l'  Angelo  mìo 
CuUode  con  un  fembìante  tutto  lieto  , tutto  amorevole 
in  villa  , e con  giubbilo  di  Paradìfo  , dopo  datomi  un 
teneriffimo  > lieiiffimo  abbraccio  , darmi  viva , farmi 
plaufo,  e ìncoraggirmì  ad  accollarmi  pure  di  buon  ani- 
mo al  divin  Tribunale  coll'  afficurarmi , e dirmi  che 
per  me  non  vi  è da  temere . Oh  villa  defiderabììifftma  ! 
Oh  novella  felicijjima  degna  da  guadagnarfi  colla  penU 
lenza  di  mille  fecoli  non  che  solo  di  pochi  anni , che  mi 
avanzano  ! ^t  dunque  fino  da  quella  mìa  cafa  , l’ io  mi 
do  a servire  il  Signore , avrò  da  vedere  un  Angelo  di 
tanta  bellezza  in  fe  ile(]o , e di  tanta  amorevolezza  per 
me  I avrò  da  lui  a ricevere  i viva , gli  abbraccia- 
menti, e quella  fofpirata  novellai  Per  voi  non  v’ è da 
temere  ! Ivi  a fronte  del  mio  letto  avrò  da  vedere  il 
mio  Signore  , il  quale  con  un  dolce  forrifo  mi  darà  cer- 
ta caparra  della  mia  eterna  salute  ! ^tel  volto  adun- 
que , che  imparadisa  tutti  i Beati  , avrò  certamente 
un  giorno , fe  mi  emendo  , a vederlo  fino  da  quella  mia 
cafa  ; e udirlo  invitarmi  tutto  lieto  , e ridente,  non  tan- 
to al  giudizio  della  mia  caufa , quanto  a prenderei! 
premio  della  mia  fervitit . 

Ora  nel  meditare  quelle,  e fomiglianti  cofe , che 
avranno  a fuccedere  nel  voltro  particolare  Giudizio, 
fe  morrete  in  grazia  , potrete  (^pendere  qualche  fpa« 
zio  di  tempo  in  un  giorno  determinato  del  mefe , a 
villa  del  veltro  Ietto,  che  coaì  riufeirà  piti  leiifibilc, 
ed  efficace  la  meditazione  . Ed  alternativamente  in 
altro  mefe  meditare , ciocché  fuccederavvi  attorno 
al  voUro  Ietto , fe  voi  per  fomma  difawentura  mor- 
rete in  peccato . Voi  beato  fe  Io  farete  1 quanto  avre- 
te a benedire  per  tutti  i fecoli  quei  veltri  pochi  mo- 
menti , fpeS  in  si  fatta  Tanta  occupazione.Terminate 
col  dirgli  aflieme  col  fante  penitente  Davidde  così  : 
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COLLO  C^U  I O . 

DOmìnt  Deu>  salut/s  ma  , intret  In  compdla  tu9 
oratio  mea  > CJ*  iccundum  muìtìtudìnefA  miscra- 
ttonuw  tuarum  Inclina  aurem  tuam  m'thi , (y  exaudl 
me . ^conìatM  ìntquìtatem  meam  annuntiaho  » iy  cogÌ- 
I tabo prò  peccato  meo  . Errani,  ficut  ovts , quaperììt  ; 

ut  ìumentum  failas  \um  ; tamquam  t/at  perditom  ad 
nihiUmt  redaSlus  som . Nonen  sanitat  in  carne  mea  ì 
- putruerunt , & torruptfi  tunt  cicatricet  mete , muìti- 
plicata  sunt  tuper  tapillcs  capitis  mei  ; (y  cemprehen- 
derunt  me  mala , quorum  non  eft  numerai  , Confufia 
facieimete  ccoperuit  me  , quia  imperfePium  meum  vide- 
rune  acuii  tal  ; & maìum  coram  te  feci ...  0 Dotnìne , ■ 

tahum  me  faciptc  cum  icrvo  tuo  secundum  miserìcsr-  « 

diam  tuam . Ne  memineris  iniquità tum  noflrarum  an- 
iiqaarum  ; deliBa  fuventutis  mete  ne  memineris  . Ne 
jimuì  trakas  me  cum  peccatoribui . Tuussum  ma- 
nus  tugfecerunt  me  ; culiodi  anìmam  meam , Ù" perfice 
eamy  quam  plantavìt  denterà  tua  . Die  anima  mea  : 

Salus  tua  ego  fum  . Cormundum  crea  in  me  y Deus  , 

(y  lava  me  ab  iniquìtate  mea.  Et  sciant , quia  manus 
tua  hac , hac  mutatìo  denterà  Excel  fi . In  Beo  saluta, 
re  meum , iy  gloria  mea  y fpes  mea  in  Deo  f f?  . Non 
confundasme  ab  expeUatione  mea  ì sed  secundum  ma- 
gnam  misericordiam  tuam  eripe  me  de  limo  profandi , 

(y  de  rugientibus  praparatisad  escam  i.  ut  placeam  co- 
ram te  in  lamine  vìventium  > cum  apparuerit  gloria 
tua  % Fropterea  confitebor  tibi , Deusmeus  y ìllumina- 
tio  mea  , lumen  cculorum  meorum  » iy  libtrator  meus 
de  inimìcis  meisfortiifmìs . Et  omnia  cfa  mea  dicent  ; 

Magnai  es  tu,  & faciens  mirabilia  : dirupìfii  vìncala 
'mea'i  remififli  smpietatem  peccati  mei,  nee  delcBaBi 
inimicos  meos  saper  me  . Benedillum  nomea  Alajejlatis. 

' tua  in  aternum  : Fiat,  fiat  . 

^ PUNTOTERZO, 

TErzo  , ritornate  a far  l’ ultima  rifleflìone  del  vo- 
Uro  particolare  Giudizio  . Sarete  forle  qualche 
volta  (lato  prelentC]  allorché  s’ agita  per  l' ultima  voL 
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ta  la  caufa  d’ un  qualche  malfattore  accurato  di  capi- 
tale defitto  . Avrete  pure  olTervato  quello  fpefTo  fa- 
dore  , che  gli  fparge  la  fronte  , quel  mortale  pallore, 
che  gli  fi  fpande  fui  volto:  oh  quanto  porgono  evi- 
denti indizi  dei  palpiti  del  cuore  > che  gli  tempeftant» 
nel  feno  ! Quale  orrore  non  gli  fcorre  furiofo  per  le 
vene  nel  penlare  al  fuo  mortale  periglio  ! Ora  guarda 
r avvocato  , ora  mira  l' accufatore  ; ora  fi  volge  agli 
affanti;  orli  fifiaal  Tuo  Giudice:  in  tutti  vorrebne 
fvegliare  pietà  , ma  non  gli  pare  , che  in  veruno  tro- 
vi compafllone  . Ma  oh  ritratto  troppo  lontano  da 
quei  fentimenti  affannofifiimi,  da  quel  batticuore  or- 
fibìlifltmo  , che  vi  avrà  ad  infuriare  nel  feno,  allor- 
ché (farete  al  divin  Tribunale  , ove  non  fi  tratterà 
d’ una  morte  di  pochi  momenti  ; ma  d’  una  morte 
per  tutti  i fecoli  ! Altro  ribrezzo  cagiona  il  fentirfi 
acculato  reo  di  uno,  o due  capitali  delitti  al  tribuna- 
le degli  uomini  ; altro  è fentirfi  incolpato  di  tanti 
peccati  mortali  al  Tribunale  d’ un  Dio  . Che  aiFan- 
no  allora  nel  fentirvi  reo  di  fante  colpe , ognuna  del- 
le quali  merita  l’ Inferno  ? Ma  quanto  farà  maggiore 
l’affanno  al  fentire  , che  il  Demonio  accufatore  do- 
po letto  il  lungo  catalogo  de’  peccati  commefiì  da 
voi , darà  principio  ai  peccati  commefiì  dagli  altri  per 
colpa  dì  voi  ? Tante  dilettazioni  morofe , fante  com- 
piacenzeavvertite commeffe  dal  voffro  proflìmo, per- 
chè voi  vi  faceffe  fentire  con  quei  difeorfi  ofeenì , o 
vedere  col  petto  feoperto;  tanti  peccati  commefiì  da' 
vo/fri  figli , o da’  volf  ri  fudditi , o perche  lì  videro  in 
voi,  o perchè  voi  trafeuraffe  di  correggerli  in  loro  ; 
tanti  commefiì  per  quei  quadri  lafci vi,  per  quei  libri 
inìqui  ; tante  mormorazioni  nel  vicinato  per  la  fre- 
quenza tifata  in  quella  cafa  ; tanto  difturbo  in  cafa 
per  lo  giuoco , ed  ubbrùchezza  in  quella  bettola;  tan- 
te beftemroiedi  creditori,  perchè  non  pagati,  tante 
imprecazioni  de’  poveri , perchè  non  fov  venuti;  tan- 
te cadute  dipovere  donne,  perchè  non  foccorfe  ; e 1 
non  foccorfe , perchè  voleffe  sfoggiare  nelle  pompe, 

€ nelle  menfe.  Potevate  divertire  quella  mormorazio- 
ne, e noi  faceffe  ; fgridare  quel  beftemm latore,  e non 
lo  fgrìdafle  ; ed  il  lutto  paflaaconto  vedrò.  Oh 
procedo  orribile  f E tanto  più  orribile,  quanto  che 


I 
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credendo  voi  effer  giU  compilato , fentirete  » che  an* 
cora  fi  fta  fui  meglio  : giacche  ai  peccati  commefli  da 
voi  contta  Iddio , teguira  la  leggenda  de’  benefizi  da 
Dio  fatti  a voi . Tanti , e tanti  nati  ftorpi  di  corpo  • 
tanti  in  cafa  povera  , tanti  da  genitori  vili , o difono- 
rati , tanti  milioni  nati  in  paefe  infedele . E voi  fano, 
ricco , ecc.qual  facefte  ringraziamento  almeno  «n  pa- 
role una  volta  il  dì  per  tanti  benefizi  ? Tanti  tolti  dal 
mondo  dopo  i primi  peccati  ; e voi  afpeltato  a peni- 
tenza dopo  tanti  peccati  .Oh che  conto  dipoi  fi  avra 
a rendere  del  benefizio  del  tempo  ! ora  fi  fpende  il 
tempo  , come  fc  Iddio  dato  non  l’avene  > che  per  gli 
affari  del  mondo  ; ma  allora  voi  fteffo  confeflerete  • 
che  la  S.  Fede  fin  da  fanciullo  vi  avea  infegnato , che 
l’ uomo  è creato  per  fervirc  a Dio  nel  tempo , go- 
derlo dipoi  nell» eternità.  Oh  il  conto  ftrettiilimo  > 
che  fi  avrà  a rendere  del  tem  po  delle  fante  Fede,  tem- 
po ordinato  da  Dio  per  ifpenderlo  quafi  tutto  in 
confeflioni,  mefle,  orazioni,  prediche  , ed  altre  ope- 
re di  pietà,  e voi  ne  fàcefte  un  ugualeripartimento 
fra  ciarle , contratti , vifite , palleggi , ridotti , crapo-, 
le,  ed  iniquità  ...  Oh  il  proceffo  baflevole  per  l'or- 
rore a farvi  mille  volte  morire , fé  forte  allora  piu  ca^- 
pace  di  morte  1 E voi  non  vi  peniate  ! . . c voi  ne  vi- 
vete così  trafeurato  !..  Ma  chi  altro  ha  da  penfare  a 
quello , fc  non  vi  peniate  voi  ? . . cd  a che  peniate 
voi,  fe  non  penfate a quello? 

DOCUMENTI. 

STruggetevi  in  atti  di  dolore  di  avere  con  tante  iot^ 
quiià'offefo  un  Signore  , che  vi  ha  colmato  di  tan- 
ti benefizi  . Proponete  di  meditare  fpeffb  il  volito 
particolare  giudizio  ; c prima  nel  ritorno  a volita  ca- 
fa , fermato  alquanto  o in  piedi , o fedendo  a villa  del 
vollro  Ietto  : £cco  ( direte  ) ove  s’  avrà  da  trattari  un 
giorno  la  cauta  delia  mìa  eternità . Se  non  tìacojl  Sh 
gnorc  con  uns  ^ita  àa  vero  Crì^ìano  $ colà  o fronte 
r avrò  da  vedere  tutto  fpavento  , e furore  . Colà  avrà 
da  fiare , chi  mi  avrà  da  leggere  il  mìo  proceffo . E let- 
to il  proceffe  , e fulminata  la  terribìl  fentenza  , fubtto 
il  Demonio  mi  aberrerà  , t da  qui,  da  qaeflo  fuoh% 
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tome  Uranio  per  lo  criHallo , coiì  quefl'  anima  mìa 
fajierà  col  Demonio  dal  pavimeaio  di  quefla  Cafa  alla  ■ 
prigione  deli'  Inferno  . Raffermate  quefto  propofito  , 
« fategli  il  feguente 

COLLO  Q.U  I 0. 


» 


Signor  mio  Gesù  Crifto , ecco  ai  vofiri  piedi  divini 
un  reo  , che  tanto  fi  ha  meritato  i rigori  della  vo- 
ftra  divina  Giuftiziaj  e voigliel’avele  rifparmiati  per 
mero  eccedo  della  voffra  indnita mifericordia  .Siano 
eterne  lodi,  glorie,  e benedizioni  a tanta  incoinpa' 
rabil  bontà  . Siano  Tempre  i miei  penfieri,  ed  i miei 
effetti  intefi a benedirvi , ed  amarvi.  Sì,  mio  Dio  , 
ch’io  fon  rifoluto  di  femore  benedirvi,  e amarvi  ; 
giacche  tanto  fiete  degno  d’  eder  benedetto , ed  ama- 
to . Ma  io  da  per  me  ho  faputo  offendervi , non  fono 
però  da  per  me  potente  ad  amarvi.  Infondete  per  tan* 
to  in  quello  freddo  mio  mifero  cuore  il  balfamo  deU 
la  voffra  dolcidìma  carità.  Accendetemi  in  guifa, che 
io  Tempre  arda  di  voi  . Datemi  una  fete  cosi  ardente 
Vi  voi,  che  non  abbia  altro  che  voi  nella  bocca,  al. 
tro  che  voi  nel  cuor;  . Quando  quando,  bellidìma 
mia  bellezza , verrà  quel  giorno  avventurato , che 
co  ninci  ad  ardere  tutto  di  voi , e fpafimare  per  voi! 
O giorno  fofpirato  dell’ anima  mia,  quando  verrai? 
Quando  farà  eh’  io  m’abbia  tutto  a liquefare  di  amo- 
re per  r amabilidimo  mio  Dio  ? Tienti  pure , mondo 
mifero,  e fallace,  le  tue  ricchezze,  i tuoi  onori,  e 
piaceri,  io  altri  piaceri , altri  beni  non  bramo,  che 
l’ amor  del  mio  bellilfimo  Iddio  . Cerchi  pure  ; chi 
vuole,  da  voi,  o Signore,  vifioni  ,eftafi , miracoli, 
e profezie,  io  altro  bene  non  curo,  ed  altra  grazia 
non  cerco , che  amar  voi . Sì  dolcilfimo  mio  bene  , 
Mifericordia  mia  parzialilfima  , o datemi  l’amorvo- 
ftro , o toglietemi  la  mia  vita  : e che  mi  giova  la  vita 
fenza  l’amore  dell’  eterna , e della  vera  Vita  ? o l’amo- 
re adunque , mio  Dio  , o la  morte . E fia  quella  l’in- 
legna  della  nuova  milizia , a cui  per  fervirvi  io  mi  de- 
dico : 0 amare  , o morire . O vivere  tra  le  pure  fiam- 
me di  amore , o morire  per  pura  doglia  di  non  amar- 
vi . Amen. 


ì 
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TERZO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  III. 

Dei  Giudizio  Vnherfale. 

Voce  del  Signore  . 

PUNTO  PRIMO. 

Pondera  > come  arrivato  , che  Tara  guel  giorno 
grande  > e terribile  desinato  a giudicar  tutti  gli 
uomini,  ufcirai  (fe morrai  in  peccato)  coll*  anima 
dall’  Inferno  per  gire  a ripigliare  il  tuo  corpo  dalla 
Chiefa...  Quanto  farà  grande  allora  la  tua  rabbia  , 
e’i  tuo  furore  nel  trovare  il  tuo  corpo  ignudo  ; e non 
vedere  una  mifera  verte  per  coprire  le  tue  più  mifere 
membra!...Ti  volgerai  attorno  peradocchiare  qualche 
roba  di  quella  Chiefa;  ma  il  tutto  faia  flato  divorato 
dal  fuocojche  dovrà  precedere  ad  incendiare  il  mondo 
nel  lìnaleGiudizio.Guarderai  fuori  diChiefa  le  campa- 
gne per  vedere.fe  vi  è qualche  ramo  di  albero  per  co- 
prirti almen  colle  frondi,e  rimediare  a quella  tanta  con- 
fulion^r,  che  proverai  nel  penfare  di  avere  a comparire 
cosi  ignudo  alla  prefenza  d’un  mondoiMa  tutto  è flato 
già  divorato  dal  fuoco . Dove  allora  quell’  ollande  , 
quegli  fcarlatti , quelle  fete,  quei  tanti  abiti,  e foprabi- 
ti?  Tutto  è incenerito  dal  fuoco...  Paghererti  allora, 
per  cosi  dire , col  fangue  fteffo  un  povero,  e rattoppa- 
to gabbano  , per  iottrarti , col  vertirtene , da  quella  al- 
tiflìmaconfufione  ,che  proverai  nel  vedetti  coftretto 
acomparire  così  ignudo  agli  occhi  tutti  della  Terra, 
e delCielo.Ma  non  v’è  da  fperar  nemmeno  il  più  mile- 
ro  ftracciojchc  ora  vedi  fui  doffo  del  più  mifero  men- 
dico... Tutto  è cenere,  cenere  . Nudo  affatto  avrai  a 
comparire: pena  ben  degna  di  quei  peccati  commedi 
per  isfoggiar  nelle  verti;  e peraver  tanto  offefo  unDio, 
che  per  tuo  amore  volle  ancor  foggìacere  al  tormento 
terribiliffimo  ,che  reca  il  vederfi  ignudo  alla  presenza 
degli  uomini...Ma  quanto  poi  farà  maggiore  il  tuo  af- 
fanno, la  tua  rabbia,quando  oltre  il  vederlo  cosi  nu- 
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do , Io  vedrai  più  difforme  * e moftruofo  di  ogni  più 
rio  Demonio  ? Perchè  facilmente  avrai  tu  commelTo 
non  un  peccato  foto , come  il  Demonio , e che  pure 
io  rende  così  orribile . Che  affanno  , allorché  lo  fenti* 
rai  così  fetido,e  pefiilente , che  avanzerà  di  gran  lunga 
ogni  carogna  putrefatta , e inverminita  ?..  Ma  quan- 
più crefcerà  la  tua  fmania,e’l  tuo  furore  al  vedere > 
che  farai  in  «quella  Chiefa  ifteffa  altre  anime  de’ tuoi 
compatriotti,  e dei  tuoi  conofcenti , perchè  morti 
in  grazia , esultar  di  gio|  a al  trovar  che  faranno,  i lot 
corpi  ammantati  col  monile  belliflìmo  della  gloria , e 
con  una  bellezza  di  Paradifo  ? Chiamo  più,  fe  faranno 
fiati  in  vita  molto  a te  inferioriPma  quanto  più  ancora, 
se  faranno  Rati  da  te  trattati  come  nemici  ? 

I Figli  di  Giacobbe  al  folo  vedere  con  una  veflic» 
cìuola  più  vaga  contraddiifinto  il  lor  fratello  Giufep- 
pe,  tali  ffrette  loro  dava  la  rabbia  dell’invidia , che  per 
liberarfi  da  quel  tormento, non  ebbero  ribrezzo  a ten- 
tare di  privarlo  dì  di  vita.  E tu,  che  vedrai  allora  tan- 
ti tuoi  inferiori , a un  tempo  mal  affetti,  adorni  con 
manti  di  tanta  bellezza , mentre  tu  farai  affatto  ignu- 
do, e così  fetido,  c deforme  ? Oh  quanto  è certo,  che 
tutto  rabbia  , e veleno  vorrai  fcagliarti  addoffo  al  tuo 
mifero  corpo,  e calpefiarlo  , sbranarlo  , ridurlo  in 
niente , per  non  avervi  di  nuovo  ad  entrare  ! . non 
potendo  sfogarti  coi  fatti , verrai  alle  parole  : 0 corpo 
maledetto  , dirai,  o carne  indegna , via  levati  Ite,  met- 
titi addojjo  i tuoi  vezzi,  i tuoi  abiti  j pereti  abbiamo  a 
fa  e una  solenne  (tmparsa.Corne  maledetta,  che  mi  met- 
tevi addoffo  il  fuoco  della  ccacupifcenza , ed  io  per  Jod- 
disfar  te,  effefi  Iddio',  or  vieni  pure  in  quel  luogo  in- 
felice, ove  io  ho  spalmato  finora  , e fp  a finterò  in  tutte 
F ore...  l'ieni , corpo  maledetto  ad  effere  a parte  delle 
mie  pene , conforme  fofii  complice  delle  aie  colpe ...  Ed 
allora  sforzato  dal  tuo  Demonio  afiìffentc , farai  co- 
[fretto  ad  entrare  dì  nuovo  per  mai  più  non  ufeire  dal 
tuo  inifero  corpo  , e verrà  così  ad  unirli  per  Tempre 
un’  anima  di  abiffo  in  un  corpo  di  furia  . . . 

DOCUMENTI. 

RIeonofeetevi  alla  prefenza  del  voffro  Iddio  per 
reo  ben  mille  volte  d’una  tanto funefla,  e fem- 
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J literna  dlfgrazia.  Doletevi  di  tutto  cuore  d’aver  od^e- 
ò un  Signore,  che  per  fua  bontà  ve  n’ha  finora  fcam- 
pato,  col  non  farvi  morire  in  peccato  mortale.  Propo- 
nete qualche  cola  in  particolare  o di  bene  da  farli , o 
di  male  da  sfuggirli , in  ricompenfa  di  tanta  dìvitu 
bontà . Abbiate  rovente  in  bocca,  e nel  cuore  quelle 
parole  della  Chiefa  : /&Re  JaJfjf  uìtìonh , donum  fat 
rmijjionis  ante  dìcm  rationis . Raffermate  il  propofito* 
che  avrete  fatto  , e terminate  col  feguente 

COLLO  C^U  1 O . 

S.  /i^oflino  Medìtazìon.  tap.  i$. 

Signor  mio  Gesù  Criflo,Piglio  di  Dio  vivo,  placate- 
vi, vi  fuppUco,  abbiate  pietà  dime,  &neu  avertas 
jaciem  tuam  a me,  giacche  per  rìfcattarmi  non  averiifìi 
fadet»  tuam  a compuenttbut  in  te  . Lo  confeffo,  che  ho 
peccato  ; la  mia  colpa  merita  la  dannazione , e la  mia 
penitenza  non  balia  alla  fod di  sfazione.  Ma  fon  certo, 
chela  volita  mifericordia  avanza  ogni  offe  fa.  Non  vo* 
gliate , vi  prego.o  piillìmo  Iddio,  fcribere  cantra  mea- 
tnarittidines  ; ne  intra  in  Judtcìum  cum  fervo  tuo  . Sed 
secundummultitudinem  mìferationum  tuarum  deìe  ini- 
quitatem  meam . Guai  a me  miferabile,  allorché  verrà 
il  giorno  del  Giudizio , e faranno  aperti  i libri  delle 
cofcier.ze,  quando  a me  fi  dirà  : Ecce  homo , (J*  opera 
ejus ....  Cofa  farò  allora , Signor  Iddio  mio,  quando 
i cieli  fcopriranno  la  mia  iniquità,  e la  terra  fi  leverà 
contro  di  me  ! . . Ecco  che  niente  potrò  rilpondere  , 
ma  a capo  chino  per  la  confufione  fiatò  alla  volita 
prefenza  tutto  tremante  , e confufo.  Ah  mifero  di 
me  ! che  dirò  ? . . Piangi,  anima  mia,  Sicutvidua  tuptr 
virum pubertatitfuK  \ urlamìfera,  e piangi,  perchè 
hai  perduto  lo  Spolo  tuo  Gesù  .Ma  voi , Signore  on- 
nipotente , non  vi  fcagliate  contro  di  me  : che  s’io  ho 
commefio  , donde  mi  potete  dannare , voi  non  avete 
perduto,  donde  folete  laivare.  Voi,  Signore,  che  non 
volete  la  morte  del  peccatore,  porgete  la  volita  ma- 
no dall’  alto,  e falvatemi  dalle  mani  de’  miei  nemici . 
Non  vi  fovvenga  della  voAra  giuliizia  contro  d’ un 
peccatore:  ricordatevi  folo  della  volita  bontà  verfod’ 
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una  voflra  creatura . Scordatevi  dell’  ira  contro  d’ un 
reo  ; e (ovvengavi  della  niifericordia  verfo  d’un  tnife» 
ro.  Scordatevi  d’un  fuperbo,  che  vi  ha  provocato;  e ri- 
guardate un  mifero  che  vi  ha  invocato . . . Signore  che 
comandate  il  chiedere,  fatemi  ottenere  . Voi,  che  in* 
regnate  di  picchiare, aprite  a chi  picchia  ; confermate 
me  infermo  : ravvivate  me  motto  j ordinate  tutti  i 
miei  fentimenti,  atti , e penfieri  giufla  il  volito  bene- 
placito , affinchè  datomi  a voi  in  tutto  il  rello  di  mia 
vita,  a voi  folamente  io  ferva,  a voi  folamente  io  viva, 
qui  nivis , 0”  regnai  in  iaculo  jacuìorutn . Amen  ■ 

PUNTO  SECONDO. 


Figlio,  hai  ofTervato,  quanto  fata  amaro,  etormen- 
tofo  il  tuo  riforgimento,  fe  morrai  in  peccato?  ora 
offeiva  un  poco  , quanto  farà  lieto , e fortunato , fe  tu 
morrai  in  grazia.  Al  fentire  adunque,che  farai  in  quel 
di  il  fuono  delle  angeliche  trombe,proverai  quell’  alta 
godimento,  che  pruova  un  valorofo  foldato  nel  fenti- 
re fonare  a raccolta  dopo  un  vittoriofo  combattimen* 
to,  in  cui  egli  abbia  dato  belliffime  pruove  di  (ingoiare 
valore,  e prodezza . Quando  giubbila,  rd  efulta,c  non 
cape  in  le  (lelTo  per  la  gìoja  al  penfare,  che  quanto 
prima  riporterà  dal  (uo  General  Comandante  un  nobi* 
le  elogio  in  prefenzadi  tutto  l’efercito,  ed  una  riguar- 
devole carica  per  tutta  la  fua  vita!  Or  un  fentimento 
fomigliante  proverai  tu  allora  fulla  certezza  d’ efferti 
portalo  valorolamente  contro  de’  nemici  infernali  lot- 
to gli  occhi  (tedi  di  me  tuo  eterno  Comandante.  Oh 
che  tripudio,  che  gioje  ti  avranno  allora  ad  inondare 
nel  feno  ! Calata  allora  dalle  sfere  l’anima  tua  in  com- 
pagnia dell’Angelo  tuo  Cultode,e  di  tutti  i tuoi  amici, 
e congiunti  ,che  li  laran  falvati,come  te  , vi  avvierete 
tutti  giubbilanti,  e feltivi  a quella  Chiefa,  ove  latà  (fa- 
to feppellito  il  volfro  corpo . Oh  quale  farà  allora  la 
tua  meraviglia,  la  tua  giojanel  vedere  , appena  riaf- 
funto,  adorno  di  tante  belle  doti  quel  corpo  un  tem- 
po si  mifero,  e difettofo  ! Lo  mirerai  d’  una  bellezza 
cosi  rara,  ed  elimia,  che  ficcome  diffe  il  mio  Bonaven- 
tura,feDio  pcrmetteflè  di  fare  adeflb  vedere  nel  mon- 
do il  corpo  d’  un  Beato  con  quella  bellezza , che  for- 
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tira  nel  giorno  delGiutiizio  per  ferbarla  in  tutta  l'ecer* 
nità,  uno  de’due  necelTariamente  avverrebbe;  o che 
tutti  al  vederlo  efulterebbero  pe»  l’amore  ; o che  tutti 
morrebbono  per  dolcezza.Lo  vedrai  adornarfi  d’uno 
splendore  così  grande,  che  non  farà  che  ombra  la  lu* 
ce  ftelTa  del  fole  rifpetto  a quello  j fplendorcosi  ra- 
ro , ma  unito  con  si  bel  pregio , che  in  vece  di  abbi- 
gliare la  villa , farà  per  contrario  di  conforto  a tutti  i 
fenfi  . Lo  fentirai  fornito  di  un  poter  così  eccedente,  e 
mirabile , che  ad  un  fol  tocco  di  tua  mano  potrai , fe 
volein,  (muovere  dalle  lor  radici  i monti , far  dare  ad- 
dietro i fiumi,  fconvolgere  i mari , muovere  le  sfere, 
e far  tremare  l’ univerfo . Sortirà  un’agilità  così  (tu- 
penda,  che  potrai,  i e volt  ffi,  in  pochi  momenti  pafTare 
da  un  polo  all’altro  del  mondo,ralire  dalla  ferraall’em . 
pireo  in  pochi  momenti  di  tempo,benchè  vi  frano  tanti 
milioni  di  miglia  . Vanterà  una  dote  di  fottigliezza  , e 
penetrabilità  COSI  prodigiofa,che  ficcome  il  raggio  del 
Sole  palfa  da  un  canto  all’altro  il  criftallojfenza  cflcrvì 
punto  d’uopo  di  rompere,  o forare  il  criftallo;  così  tu 
da  quel  giorno  potrai  fenipre  col  tuo  corpo  pafl’are,  fe 
occorrere,  da  una  banda  all’  altra  non  f^olo  le  più  maf- 
(ìcce muraglie , ma  i monti  ancora  intieri,  quantun* 
que  di  faldillìmo  bronzo  ; fenza  che  perciò  vi  bifogni 
forar  le  mura,  o aprire  i monti . E forfè  che  oltre  della 
Fede  non  te  l’ infegna  la  ragione  ? Quanta  premura  u» 
fano  i Principi  della  Terra  , affinchè  i loro  Paggi,  i lo- 
ro Cortigiani , che  gli  han  da  fervir  più  d’  apprelTo, 
liano  tutti  viltofi  negli  abiti , niente  difetrofì  nel  cor- 
po,fenza  macchie,  fenza  difettile  tutti  riccamente  ador- 
ni, e politi?  E tu,  che  (e  ti  salvi,  hai  da  affiflere  non 
già  poco  tempo  , ma  tutta  l’eternità  , non  già  ad  un 
Monarca  della  Terra;  Ma  al  Creatore  della  terra,  e del 
CieloPNè  già  in  qualità  di  fervo,  ma  di  figlio  d’unDio? 
E d’un  Dio  autore  di  tutte  quelle  bellezze,  e di  tut- 
te quelle  doti , e maraviglie , che  fi  veggono  nelle 
corti  de’  Prìncipi?  Penfaci  bene,  figlio;  e poi  tra- 
lafcia  pure  , fe  puoi , di  mortificare  alquanto  il  tuo 
corpo,  con  negargli  almeno  i vietati  piaceri;  dopo 
ch’avrai  ben ofl'ervato,  quante  belliffimc  doti  t’afpet- 
tano  per  tutta  un  eternità , in  cui  Ijai  da  Itar  accanto 
a me,  e trattato  da  figlio  mio , 
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DOCUMENTI. 

OFferitevi  a fervke  in  appreflo  un  Signore, chi  vi  ha 
creato  per  un  tanto  bellilTìmo  fine . . . Doletev  i 
fummamente  d’ aver  corrifpofto  cosi  male  a chi  vi  ha 
dcrtinato  ad  un  tanto  bene  . Proponete  di  mortificare 
con  qualche  d igiuno , o cilicio , o altro,  il  veltro  cor- 
po . Almeno  di  non  voler  più  dargli  giilto  con  difgu- 
(lo  di  Dio  . Replicate  più  volte  quella  fantiflìme  paro- 
le della  Tanta  Chiela  : Mi  ferire  mei , dum  veneris  in  no- 
oiiffwio  die  : ne  recorderh  peccata  meot  Domine , dum^  ve- 
neri;  judicare  i^cuìuoiper  ìpnem . Terminate  col  ripe- 
tere il  precedente  colloquio . 

PUNTO  TERZO. 

QEguita,  Figlio,  a dare  un  altro  Tguardo  ,e  vedere  le 
O grandi  fortune,  e godimenti j che  ti  afpettano  in 
quel  giorno  finale  , Te  ti  darai  a fcrvir  me  . Arrivato 
adunque  che  farai  al  tuo  fepolcro,  e vifto  che  avrai  il 
tuo  corpo , (tato  fin  allora  mifero  berfaglio  di  morte , 
con  fanta  impazienza  di  vederlo  predo  adorno  di  tante 
belle  doti,  che  ora  udilti:  ( dirai  tutto  lieto, e 

giulivo)  0 mìo  caro  compagno . Prendi  le  veP.i  dì  gloria  , 
d’immortalità , c/je  hanno  meritato  le  pajjate  mortifica- 
tùoni . /indiamo  si  a godere  affieme  eternamente  un  pre- 
tnio  ineffabile  per  quello  [carso  tempo,  che  affieme patim- 
mo . Ed  in  così  dire,  tornerai  tutto gioja  ad  entrarvi, 
ad  informarlo  di  nuovo;  e verta  cosi  a formarfi  una 
bellezza  di  Angelo,  una  bellezza  di  Paradifo.  Così 
bello  adunque  nel  corpo , e più  bello  affai  nell  anima 
con  quella  Iìeti(fima,e  belliffima  comitiva  de’tuoi  con- 
giunti , e conofeenti  eletti , come  te , e con  tutti  i lor 
Angeli  Cuftodi , ti  avvierai  per  la  Valle  di  Giofafatte. 
Ma  come  vi  anderai  ? con  quella  maeltk  appunto , che 
ben  riconviene  a chi  è gik  eletto  ad  efferFiglio  diDio. 
.Con  queir  allegrezza  appunto;  che  fentir  potrebbe 
un'  amorevole  figlia,  che  va  incontro  a ricevere  i più 
teneri  abbracciamenti  d’  un  fuo  teneriflimo  Padre  • 
Giunto  in  pochi  momenti  per  aria  alla  Valle  di  Giofa- 
fatte • ivi  troverai  lopta  un  maeftofo  trono  me  t jo 
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amantiflìmo  Padre?  e rivolto  poi  tolto  amorevole  in 
vifia , tutto  bellezza  di  Paradiso  al  l'embiante,  agli 
Eletti  e fra  quelli  anche  a te  : yenhe , dirò  , 0 bcncàtt- 
ti  dai  mìo  ctl(fie'Padre , venite,  care  fpcs^lie  del  mio 
trionfo , dolci  frutti  de’  mieifudorì  , vapfie  fi%lie  delle 
mie  ciathe,  venite  ora  o^edore  ^uei  troni maeflofi di glo- 
ria  a voi  preparati . Oh  il  dolcifllmo  invito  ! Oh  l*al- 
tiflima  gioja,  ch’alloraavrà  da  colmarti  ilcuorc!  Buon 
per  te  allora , chcfra  l’altré  dòti  » con  cui  verrai  ador- 
nato , faravvi  ancora  l' immortalità  : del  relto  non  fa- 
rebbe mai  poinbile  udir  tant'odolce  invito  >e  non  mò- 
ri r per  dolcezza  . Or  che  dici  jfiglio  ? tutto  ciò  è per 
te  ancora,  le  ti  rìfolvi  fervirmi  in  quefìa  miferabil  vita, 
che  ti  avanza-  Se  ti  rifolvi  a vincerti  in  quella  paf- 
fione , che  tu  ben  fai  . Se  ti  fvegli  una  volta  da 
quella  tua  tiepidezza , che  fanto'mi  fa  naufea;  tutte 
quelle  contentezze , e fortune  accennate  tutte  (tanno 
per  te  . Se  fol&  folo  una  opinion  probabilci  che  a chi 
mi  ferve,  io  fetbo  tanta  ventura , pure  sarebbe  pregio 
tutto  dell’ opera  darti  a fervirmi;  e noi  farai,  rapen- 
dolo f con  certezza  infallìbile  di  fede  ? Se  gli  Eletti  a- 
velTero  a goder  meco  tanta  gloria  folo  nill’annicome 
alcuni  ereticamente  credettero , pure  farebbe  proce- 
dura dì  tutto  fennOiVoierloiFerire  pochi  anni  nella  ter- 
ra, per  godere  mille  anni  delizie  degne  d’ un  Dio  nei 
Cielo . Ed  ora  che  la  Pede  ti  allìcura,  che  l'avrai  a go- 
dere tanti.miliom',  e milioni  di  anni,  non  lo  farai  ? Se 
nel  Paradifo  non'avelfi  altro  a godere,  che  quelle 
delizie , che  gode  il  piò  ricco  Monarca  della  Ter- 
ra coll’  aggiunta  d’  una  frefca,  fana,  inalterabile  gio- 
ventù i non  farebbe  bène  fpefa  ogni  fatica  per  guada'- 
gnartì  un  così  felice  (tato  ? £d  ora  , che  fei  certo  d a- 
vere!  a trovare  i godimenti  di  quel  Dio  , che  dona  le 
delizie  a tutti  afltehie  i Monarchi  del- Mondo,  tu  non 
vuoi  feomodarti  alquanto  per  guadagnarlo  ?c  fai  tutte 
le  forze  per  perderlo  ? ’ 

DOGO  M'E  N T r.‘  ‘ 

» • f 

Rlfolvetevi  una  volta  di  cominciare  una^al  vita, 
che  vi  meriti  una  tal  fortunata  fentenza  . Do- 
. letevi  di  aver  ofiefo  quel  Dio , che  avrà  da  elTere  vo- 
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ftro  Giudice  . Proponete  emendarvi , e per  ciò  fere , 
mezzo  opportuno  farebbe  proporre  di  meditare  tal 
veritàalmenouna  volta  il  mefe  in  un  giorno  determi- 
nato, e fopra  tutto  , allorché  Crete  in  Chiefa  (pender- 
,vi  un  poco  di  tempo , e dire  » e meditare  così:  Làatr 
torno  ffuna  diqueflt  fopolture  avrà  un  giorno  a rapprt' 
fentarftinpa^teìafuncmfflrna  ftsna  dcll'uhhersalcGìu- 
dizìo  .Ivi  avrò  a trovare  queflo  corpo  , tutto  ignudo , 
mUruofo , pefliìente  y e tale  averlo  lempre  tempre,  te 
Kuojo  in  peccato . Fer  lo  contrario , lo  vedrò  ammantar- 
p di  tplendore  , dì  bellet&a , dì  gloria , te  muojo  in  Gra- 
t,ìa  . E così  feguitare  a ruminare  tutto  quello, che  po- 
co fe  meditafte  ; e fere  quelle  rifoluzioni  j che  Iddio  - 
v’ifpirera . Terminate  col  prefente 

COLLO  IO. 

S»  /Sgofiino  Meditazione  cap.A>  *to.. 

Signore,  ben  lo  Co , che  un  dì  manifeflamente  ver- 
rete; lo  Co,  che  non  Tempre  tacerete,  quando 
nel  corpetto  voftro  infurierk  il  fuoco  : Cum  advocarit 
cglum  desuper  ,&  terram  diteernere populum  tuum ... 
Ed  ecco  che  allora  in  prefenzadi  tante  migliaia  di  po- 
poli fi  feopriranno  tutte  le  mie  iniquità  ; a tante  (chie- 
redi  Angeli  avranno  allora  a ferfi  palefi  le  miefcelle. 
tatezze  non  folo  in  fatti,  ma  anche  in  penfieri , e pa- 
ToTe*^...  lo  povero  (tarò  alla  prefenza  di  tanti  Giudici, 
quanti  mi  han  preceduto  nelle  opere  buonecSarò  con- 
vinto datanti  teflimonj,  quanti  me  n’avran  dati  gli  e- 
fempj , e i documenti . . . Signorc,io  non  fo  che  dire; 
non  trovo  che  rifpondere . Ed  effendo  già  imminente 
un  fi  gran  perìglio , mi  morde  la  cofeienza  ; l’avarizia 
mi  anguliia;  la  fuperbia  mi  accula;  L'invidiami  rode; 
m’infiamma  la concupifeenza;  la  gola  mi  vitupera,  la 
detrazione  mi  lacera  ;l'ambizion  mi  foppianta;  l’ ira 
mi  perturba  flapigrizia  mi  opprime  . . .Ecco  con  chi 
ho  vi  voto  dal  giorno  della  mia  nafeita  : ecco  a che  ho 
attefo , a che  ho  predato  fede . mìbì , illumina- 
ito  mta , quìa  habitavi  cum  babUantlbut  Cedar . Con 
tutte  le  midolle  del  mio  cuore,  con  tutto  lo  sforzo 
della  mia  igente , io  prego , Voi  Padre  onnipotente. , 
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eoi  vortro  dilettiflìmo  Figlio  , e Voi  dolciflìmo  Figlio 
col  divin  Pjracleto  , tiratemi,  afHnchè  corra  apprclTo 
di  Vo'ì  in  odorerà  de’voftri  dolciflìmi  unguenti.  Date- 
rai a bere  del  torrente  de’volfri  piaceri:  coficchè  nien, 
te  più  delle  mondane  avvelenate  dolcezze  di  gurtarc 
mi  piaccia . Inlegnatemi  a fare  la  voftra  volontà  .per- 
chè voi  (iete’il  mio  Dio.  Lo  fo  mio  Signore  , lo  lo,  e 
loconfeiTo,  che  io  non  fon  degno  d’dfer  amato  da 
Voi  ! ma  certamente  Voi  non  fiete  indegno  d’elTer  a- 
raato  da  me.  Io  in  vero  fon  indegno  di  fervirvi , ma 
Voi  non  fiete  indegno  d’efl'erfervito  dalla  voflra  crea- 
tura . Da  er^iymilii , Domine , unde  tu  es  dignut , iy  ego 
ero  dignus  ,unde  lum  indignai . Fatemi  »come  Voi  vo- 
lete , dai  peccati  cellàre , affinchè  io  polla  come  deb- 
bo a Voi  fervire .. . Concedetemi  in  tal  guifa  culto- 
dire  , regolare , e finir  la  mia  vita , ut  la  face  in  te  dar  e 
niam , & requieicam . Amen  . ‘ 

ESAME  ■ 

PEX  IL  Taazo  GIORNO  . . ‘ 

Dopo  eiaminato  il  male  >etamìnate  il  bene  t 
che  f fa  colla  lingua . 

Saminatevi , fé  nel  recitare  le  vollre  orazioni , lo 
r^.  fate  con  tutta  la  polfibii  corporale  modeltia  . Il 
gloiiofoS.  Arfenio,  perchè  di  frefeo  ufeito  dalla  Cor- 
te.ferbava  ancora  nell’  Eremo  qualche  cortegiana  li-* 
cenza, avanzandoli  a difeorrere  dinanzi  al  fuo  Abate 
S.  Pacomio  con  una  gamba  fu  1*  altra . Il  S.  Abate  Pa- 
comio  con  una  ingegnofa  civiliflìma  maniera  lo  fece 
R^vvertito,  che  non  iltavabene  con  quella  poTitura  di 
corpo  difeorrere  al  Superiore.  Ors’è  biafimevole  una 
tal  pofitura  difeorrendo  con  fuperiore  umano , quan- 
to più  sarà  biafimevole  , con  quella  o altra  piu  immo- 
deÀa  pofitura  ( conte  tutto  dì  fi  vede  ) difeorrere  cof 
Superiore  Divino? 

a.  Efaminatevi  , fé  ancor  voi, come  tantialtri,  vi 
riducete  a dire  le  vodre  orazioni  la. fera , allorché  le 
potenze  perla  ftanchczza.e  pel  fonno  trovanfi  mez- 
zo llordite.L’ avrete  ancoi  voi  udito  dalle  Storie,qual- 
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mente  un  Sacerdote  riducendoft  per  lo  piu  a recitare 
buona  parte  dei  Divino  Uffizio  la  fera,  riferbava  poi 
la  Compieta  per  dirla  in  Ietto  . Una  fera  adunque  nel 
tempo  cheadagiato  in  letto  recitavala  fua  Compieta, 
ecco  che  con  fuo  fommo  ftupore,  e fpavento  lenti  una 
fetidiffima  puzza.  Or  mentre  tutto  (lupido , e fpaven* 
tato  andava  penfando, donde  mai  derivar  poteffe  quel 
fi  grave  fetore,  fenfl  una  voce,  che  fenfibilmente  gli 
dilTe  cori  : /i  tale  crazitne  un  tale  incenfo  . Dir  volen- 
do , che  quella  orazione  cosi  malamente  recitata  , era 
così  odiofa  alCIelo,che  meritava  per  incenfo  una  puz> 
za  d'inferno . 

j.  Efaminatevi , fe  vi  avanzate  a fare  qualche  al- 
tra temperai  faccenda  nel  mentre  dite  le  volire  ora- 
zioni . Non  dico  io  gih,  che  facendofi  le  faccende  di 
cala , dia  male  l’ impiegarli  ancora  in  quel  tempo  in 
recitare  qualche  divota  orazione . I Padri  Cappucci- 
ni,ed  altre  (ante  Religioni  ùan  per  coflume,  nel  men- 
tre efeguifeono  gli  uffizi  anche  più  dimelfi  del  Moni- 
fiero,  impiegarli  nel  tempo  iltelTo  in  tecitar  qualche 
Salmo,  o altra  divota  orazione . Maddalena  Caraffa 
de*  Duchi  d’Andtia , e Madre  del  Venerabile  Vincen- 
zio Caraffa , per  non  difguflare  il  marito , era  c'oliret- 
ta  ad  intervenire  a qualche  modeltiilìmo  ballo  ; per 
non  palpare  però  fenza  frutto,  anche  quell’azione , fo- 
lca attaccarli  intorno  ai  polfi  deune  pìcciole  medaglie 
efpreffive  de’  Mifteri  della  Pallion  del  Signore , e ivi, 
ballando  , tener  filTo  lo  fguardo;  e cosi  mentre  col 
moto  del  piede  compiaceva  il  marito  , col  lìffare  lo 
(guardo , offequiava  il  Signore . Dico  bensì , che,  fic- 
come  e quelli,  ed  altri,  oltre  dell’ orazioni , che  di» 
ce  vano  nell'efeguire  le  faccende  del  Mondo , fceglie- 
vano  poi  una  qualche  porzion  di  tempo  per  dire  le 
loro  orazioni  con  una  maniera  tutta  propria , e mo- 
della ; cosi  parimente  voi  dite  pure  o rofario , o altre 
orazioni  facetldo  le  cole  di  voltra  cala  j ma  fcegliete 
dipoi  qualche  parte  di  tempo , in  cui  fenza  fare  altra 
faccenda  , attendiate  folo  a dire  le  voftre  orazioni . - 

4.  Efaminatevi, fe  recitando  le  vofire  orazioni  ofa- 
te  di  fare , o dire  qualche  cola  burlevole , o altra  im- 
propiìetk , come  gik  in  tanti  fi  feorge . Un  divoto  Re- 
ligiofo  del  mio  Ordipe  ancor  vivente , e noto  al  Mon- 
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do  per  alcune  operette  Spirituali  date  alla  luce,  effen- 
do  mio  Superiore  in  Aflìiì  ,hammi  raccontato , quaU 
mente  è altresì  vivente  un  certoReligiofo  da  lui  cono- 
fciuto,  il  quale,  nel  mentre  recitava  le  ore  canoniche, 
prendevafi  la  confidenza  di  carezzare  un  Tuo  cagnoli- 
no . Un  giorno  adunque  mentre  , recitando  le  ora. 
Io  carezzava  , ecco  da  una  mano  invifibile  fen- 
te  fcaricarfi  fui  volto  una  guanciata  cosi  inipetuofa, 
che  dall’  impeto  della  guanciata  fu  rovefciato  a ter- 
ra : ove  appena  caduto  venne  con  altra  guanciata  nell’ 
altra  guancia  percolTo , lafciandolo  tutto  addolorato, 
e inorridito  a terra  per  molto  tempo;  ma  molto  poi 
ammaeftrato  per  tutti  i tempi . 

y.  Efaminatevi.fe  vi  fate  vincere  dalla  voftra  pigri' 
zia  a tralafciare  lenza  urgente  motivo  le  voftre  folite 
orazioni  • Quello  è il  primo  palTo , a cui  il  Demonio 
Tuoi  tirar  le  anime  . Perchè  dal  tralafciarle  qualche 
giorno,  palTerete  a hfciarle  per  molti  giorni . Voi  non 
pagherete  il  folito  tributo  a Dio  ; Iddio  non  dark  i 
foliti  ajuti  di  Grazia  a voi  : e rcarfeggiandógli  ajuti  di 
Dio,  verrete  facilmente  a cadere  in  difgrazia  di  Uio  , 
Che  però  all’  erta  fu  quello  punto  di  tant’  importan- 
za; c quando  mai  tralafciate  le  vollre  divozioni  un 
giorno,  rimettetele  nell’ altro , o almeno  ripigliatele 
onninamente.  £ vi  ferva  di  fcuola  la  dura  mortifica* 
zione,  che  dalla  Vergine  Santillima  riportò  Tommafo 
da  Kempis , perchè  una  fera  da  fcolare  giovanetto 
trafcurò  di  recitare  le  Tue  folite  orazioni . 

6.  EfaminatevijCome  vi  sforzate  per  a dille  r vi  con 
attenzione  interna.  S. Terela  aflcrifce  ,che  conofcc- 
va  alcune  anime,  le  quali  daH  elTerlì  adoperate  per 
recitare  le  loro  orazioni  con  attenzione,  furono  in 
premio  da  Dio  lollevate  all’ altilfimo  (lato  di  orazio- 
ne contemplativa . 

7.  Efaminatevi , fé  liete  attenti  nel  difcacciare  le 
dillrazioni . Quelle  fon  difetti  appartenenti  all’  intel- 
letto , e derivano  da  tre  capi.  Primo  dalla  naturale 
indifpolizione  delle  pptenze,per  foverchia  fiacchezza 
di  capo , per  troppa  vivacità  di  fpirito , o altro  sì  fat- 
to. Secondo  dalla  nollra  dappocaggine,  per  tenere 
riempito  il  cuore  di  mille  frafcherie  , o penfiert , ed 
attacchi  terreni . Terzo  dal  Demonio,  il  quale  fapen* 
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do  molto  bfne,  che  rotazione  è 

vengono  a noi  tutti  i beni , • come  già  Olofcr- 

ne  fell’afledio  di  Betulia  7-  ) 

«cquedotto.  per  impedirci  tutto  il  noltro  bene.  Ven- 
eano  però , donde  fi  voglia , mai  non  faran  peccato , 
■ozi  Tempre  faranno  di  merito,  fe,  quanto  moralmen- 
te fi  polrk,  procurerete,  che  non  fien  volontarie  nt 
in  calfa , nè  in  tffenu.  Allora  fon  volontarie  » 

ooando  voi  vM/nbàrazzetete  col  vedere,  ed  a^coltam 

wfe  impertinenti  al  divino  fetvizjo. 
lontarie  W thua,  quando  voi  nell  atto  d parlare  con 
Di^ , accorgendovi  di  ftar  colla  mente  altrove,  pure 
^lete  avveltentemente  profeguire  m quella  diftra- 
zinne  .Quante  volte  voi  aduni^ue  uferete  una  morale 
diligenM  per  portare  all’  orazione  il  cuore  sbrigato 
dalle  vanitk  del  Mondo  ;farete  de' propofiti  di  ftar  at- 
tento  air  orazione,  ed  accorcendovi  poi  di  (far  di- 
flratto:  voi  lafeeretc  quella  dift razione, per  attendere 
all’orazione,  non  temete  di  nulla, anzi  godete  nel 
.Signore:  Voi  allora  non  perdete  , ma  guadagnate  ; 
•itmi  peccate , ma  meritate  . E fe  difcacciata  quella  di- 
ftrazione , altra  ne  foprawiene  ; e quefti  appena  fvia- 
ta  , un’altra  n’  è fovraggiunta  j noii  tantofto  una  è 
fparita,  che  l’altra  è venuta  ; voi  a difcacciare  qucftc 
-mofche  importune,  cfle  a tornare  j ed  in  quefto  faftì- 
diofo  impiego  fe  ne  palli  buona  parte  dell  ora,  anzi 
tutta  l’ora  affegnata  all’orazione,  oh  1 orazione  tutta 
adorna  di  palme  di  gloriofe  vittorie  , che  vi  troverete 
aver  fatto,  allorché  farete  al  voftro  particolare  Giudi- 
zio ! Il  foJdato  non  acqnifta  merito  in  tempo  di  pace, 
Tacquifta  a tempo  di  guerra,  rigettando  i neniici  . Non 
iftk  in  noftra  mano  f diceva  il  Santo  Abate  Mosè)  il 
non  avere  diftrazioni,  fta  bensì  in  noltro  potere  il  non 
ammetterle . I rimedj  fon  tre.  . r • 

-‘1.  Se  fono  dal  Demonio , egli  è un  rimedio  fpen- 
mentato  per  buono  il  proteftatvi  priM  dell  orazione 
così»  Sirnore  i quante  volte  Harà  dìTtratto  in  questa 
uraliane , tante  volte  intendo , e dejìdero  offertrvt  tutti 
auerii  atti  di  amore , di  adorazione , e ringraziamenti , 
tèe  vi  offrono  in  deh  tutti  i vo^ri  Eletti  ; e che  en 
avrebbero  offerto  per  una  eternità  tutti  i Demoni 
la  toro  Juperèìa,  ei  ingratitudine  dannati  non  fi  pffera 
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(Apui  Euftb.Nierimh.) . Con  quefta  protesa  > o il 
Demonio  lafcerà  di  rnoleilarvi,  per  non  fentire  offer- 
to al  fuo  eterno  Nemico  ciocché  egli  non  vorrebbe  in 
conto  alcuno  efeguirc;  o fe  pure  pròfóguifk  a mole- 
flarvi , avrete  però  qualche  merito  in  quel  tempo,  che 
ftaretfr  inavvertentemente  diftratto  p«r  la  buona  in- 
tenzione di  offerirgli  in  quel  tempo  tutto  quel  bene. 

IL  Se  le  diffrazioni  provengono  dalla  naturale  in- 
dirpofizione , dovete  pazientemente  tollerarle,  dolce- 
mente , e con  ffducia  quietarle , e con  raffegnazione 
dimandarne  la  cura  al  Signore. 

111.  Se  provengono  dalla  propria  dappocaggine  « 
per  effervi  infrafeato  troppo  delie  cnriolìtà  del  Mon- 
do, sforzatevi  a porre  in  pratica  l' infegnamenio  de^ 
fanti  Padri  dell' Eremo,  cioè  ( Cafflanut  | 

kath  Ifac.)  quali  vofjìamo  efftre  ntll'oratJone»  tali  ti 
dobbiamo  apparecchiare  prima  dell’orare . Quale  fara 
il  liquore  (dice  S.  Bonaventura  de proief.  Retig.  ìib.%m  > 

tap.ìS.)  che  potrai  nel  vaio,  tale  fark  Podore , che  ' 

n’ufcira . Il  rimedio  poi  generale , e di  molto  merito 
per  ogni  fotta  di  diffrazioni,  fark  il  dire»  e replicare 
più  che  potrete , allorché  ve  ne  avvedete  : Sigaere 
( Avita  lib.  I.  Epif.  ) in  quanto  qtcefìe  dSlrazioni  mi 
avvengono  per  mia  colpa  t io  me  ne  pento , e dolgo  : in 
quanto  poi  volete  voi  affegnarmeìe  per  mia  pena , io  vo- 
lentieri i*  accetto , e mi  conformo  al  ooffro  fanto  vole- 
re. Mai  però  non  applicare  il  rimedio  peggiore  dri 
male,  cioè  lafciare  l'orazione  , per  non  farla  così  di- 
ftratto. Qiieffo  (dice  un  Doxtote , Craffet.)  farebbe 
un  errore  fomigìiante-a  quello  dfcolui , che  avendo  - 

alquanto  deviato  dal  diritto  fentiere  , invece  di  ri-  ^ 

metterli  in  iffrada  , ei  fe  ne  diparte  affatto,  e s'innòl- 
tra  in  un’erma  forefta . Ed  a!  Demonio,  che  vi  dice, 
che  con  quella  maniers  d*  orazione  piU  toHo  offendete  ' 

Iddio  ; che  i tempo  perduto  : che  la  meditazione  non  l 
tefj  per  voi  ; che  Iddio  vi  vuole  ad  altro  impiego  ( in- 
ganno fottiliflìmo»  e perniciofiflìmo ! ) non  v’arren- 
dete, che  vi  rovinate;  e rifpondetegli  (corne  gik  in 
limile  fuggeffione  a Palladio  infegnò  ,che  rifpondef- 
fe,  S.  Maccario  in  vitis  FP.)  che  Hate  li  a guardare  pec 
amor  di  Dio  le  mura  della  ffanza,  che  non  meritate 
uaitvi  a Dio , per  averlo  tanto  difprezzato  ; e che  vi 


Digitized  by  Googlf 


r 


176  II  Crìflìano  ùc capato  • 

ufa  gran  mifertcordia  cafligando  con  quella  pena  le 
voOre  graviilime  colpe  > dicendogli  col  Profeta  Mi* 
chea  : tram  Domini  portabo,  quonìsm  peccavi  ei,  c re. 
plicandogli  nell'awedervene ; rege,quod  efì  devìiim, 
greffu!  meati  (y  medUabor  in  wandatis  tuh . 

■ dU  ARTO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  1. 

I 

Dei  Giudizio  Vniverjaìf. 

PUNTO  PRIMO.  •' 

Ponderate  primo,  come  febbene  il  Giudizio  Uni* 
verfale  dovrk  confamarft  in  poco  fpazio  di  tem* 
po , non  occorre  però  lofingarfì  fui  riflelTo , che  tutto 
ciò,  che  accaderh  in  quel  giorno , dovrà  poco  tormen- 
tare , perché  avrà  prefio  a finire . No  : perocché  per 
alto  potere  della  giuftizia  divina,  tutto  ciò,  che  farav- 
vi  di  tormentofo  in  quel  giorno,  rimarrà  vivamente, 
ed  eternamente  imprefTo  nel  cuore  de’  miferi  dannati. 
Lo  dice  lo  Spirito  Santo  in  Daniele  cap.  co.  Evìgiìa^ 
hunt  in  opprobrium  [emflttrnum , ut  zideant  femper. 
Ora  ciò  fuppofIo,ii  primo  oggetto  tormentofo,  che 
fi  offrirà  a*  fenfi  de’  dannati  per  mai  piu  non  lafciarlo, 
farà  r orribii  rimbombo  delle  trombe  Angeliche , che 
intimeranno  la  comparta  dinanzi  ad  un  padre,  ma  tra- 
dito } ad  un  giudice , ma  offefo . Ah  chi  può  idearti  ,* 
qual  dovrà  effere  allora  il  voliro affanno  ! Acculato  di 
fellonia,  e carcerato  in  Parigi  quel  famofo  Marefciallo, 
e Pari  della  Francia  Carlo  Duca  di  Birone  ,fe  ne  dava 
con  quella  fua  folita  intrepidezza , con  cui  in  tante 
iàngoinofe  battaglie  avea  fatto  fin  pire  l’Europa.  Ma 
quando  poi  una  fera  udiflì  da  un  Araldo  intimare:  Si- 
gnor Duea,  preparatevi  per  dimani  a comparire  dinan- 
zi ai  vofiro  Giudice , e dire  [ommariamente  ie  vefìre 
ragioni . Oh  ! allora  si , che  un  mortale  pallore  fpiega? 
to  dal  tintore  fui  volto,  diede  chiaramente  a divede- 
re , eh’ era  tutta  manomefla , e vinta  l’intrepidezza 
nella  rocca  del  cuore,  coficchè  per  più  non  foggiace- 
te  a unta  ambafeia , die  gli  dava  quel  penfiere  : Di-ì 
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nani  awd  a comparire  dinanzi  al  Giudice  ; egli  giun- 
fe  più  volte  a sfìbbiarrt  le  veiti  fui  petto , e pregar 
caldamente  i mofehettieri  i,ch’  il  guardavano  , con 
quelle  voci  : J»  ( dicéa  jl  mifero  Duca  ) io  refierd 
obbligato  della  vita  a chi  di  voi , tirandomi  una  mo- 
febettata  in  quefio  petto , mi  [attrae  una  volta  a tanto 
a fanno.  Si  eh  ! Per  aver  folo  a comparire  dinanzi  ad 
un  Giudice  uomo  limile  a lui , e niente  interelTato 
nella  caufa  contro  di  lui  ? £ voi,che  al  Tuono  di  quel* 
le  trombe  fentirete  a chiare  note  Intonarvi;  b'ia  fu, 
marmaglia  villjjima  dei  peccatori , a render  conto  di  vo- 
mirà vita  , dinanzi  a quel  Giudice  iflejjo  cotanto  tira- 
pazzoto  in  vofira  vita.  Ah  dove  mai  trovar  parole  ba* 
ftevoli  ad  efprimere  il  ribrezzo  del  vollro  fpirito  1 il 
palpito  del  vollro  cuore  in  quel  punto , Te  non  avrete 
coll’acque  della  penitenza  fcancellate  le  macchie  del- 
le iniquità?. . . Quello  era  quel  penfiero , che  tanto 
faceva  inorridire  un  S.  Girolamo  : Io  (diceva  il  Tanto 
Vecchio)  tremo  di  giorno,  e di  notte  in  penfare  a quel- 
la  tremenda  chiamata  : allorcbi  a me  fi  dirà  ; Hierony- 
me,  veni  forai ....  E pure  quel  Santo , che  cosi  forte 
temeva.  Te  guardava  la  Tua  abitazione,  trovava  una 
povera  fpelonca;  colà  il  luogo,  ove  Tt  difciplinava  ; , 

là  una  lluoja , Tu  cui  dormivr;  là  il  tavolino , ove  Tu- 
dava  a Tervizio  della  Chiela  ; ivi  la  menfa , ove  marti- 
rizzava Tappetito  . Or  volgete  voi  pofatamente  il 
guardo  del  penfiere  attorno  alla  volita  camera,  e tro« 
vandovi  cofe  tanto  differenti  da  quelle , che  trovava 
,S.  Girolamo , come  mai  vivere  così  llupido , lenza 
fentir  almeno  un  poco  di  quel  Tanto  Talutevole  fpa. 
vento , nel  penTare  a quella  fìital  chiamata , che  (cn* 
(iva  S.  Girolamo  ?. . . . ' > 

DOCUMENTI. 

DEtellate  fòrtemente  la  vollra  pallata  cecità  nel 
vivere  tanto  lontano  dall’  elfere  in  illato  da  non 
temere  , quando  fentirete  l’invito  di  quelle  trombe,  y ' 
Proponete  di  regolare  così  fattamente  la  vollra  vita , ; 
che  quella  chiamata  non  abbia  ad  eflcre  per  voi,  che 
invito  di  giubbilo,  per  fentiivi  citati  a compatire  di» 

; nanai  ad  un  Signore , cui  fetville , c che  tanto  ama , e 

1. 
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premia  ì fuòi  fervidori.  Reodctevi  hniigliare  alla  me- 
moria il  Tuono  di  quelle  trombe,  col  ripetere  foven- 
te  ; Tuba,  mirum  fpargent  fonum per fepuUra  regio- 
nun,coget  tmnet  ante  tbronutn  • SsCeiario  Arelaten* 
fe  tanto  V inorridiva  a tal  p'enfiere  , che  anche  dì  not- 
te fgomentato  fvegliavafi, ed  altamente  gridava:»»»*» 
erìt,  unum  erti , aut  Ctelum , aut  Infemus.  Ditegli  per 
ultimo  con  tutto  il  cuore  , c collo  fpirito  della  Tanta 
Cbiela  nelle  Tue  divotillìme  collette  cosi  ; 

COLLO  Q_U  I O - 

Signore , voi,  che  agli  erranti  moftrate  il  lume  del- 
la voftra  veritk,  affiiichè  tornino  al  Tentiere  della 
giuftiaia , illuminate , vi  fupplico,  quelli  miei  ciechi 
fentimenti , acciocché  nonabbian  più  ad  irritar  la  vo- 
ilra  miTericordia..  Illullratc  la  mia  mente  colla  luce 
della  vollra  chiarezza , acciò  pofla  vedere  quello  , che 
bt  debbo  , e quello Tolo,  eh’  è retto,  pofla  eTsguire . 
Datemi , anrabiliflimo  Signor  mio,  che  da  tutti  gl’im- 
Biinenti  pericoli  del  peccati  io  meriti  Teampare  colla 
volita  protezione,  & te  liierante  ,faharì.  Fatemi 
amare  ciocche  comandate»  defidcrare  ciocché  pro- 
mettete . Colle  voltre  iTpirazioni  penfi  Tolo  ciocché  è 
gioito  ; e col  veltro  governo  » ciocché  è giulto , eTe- 
guiTca  , Voi  ben  vedete , che  io  Ton  deflituto  d'equi 
virtiii»  infondete,  vi  prego,  benignamente  la  voltra 
grazia  net  mio  cuore . Mirate  il  debderìo  degli  umili; 
c te  mi  date  TalFetto  di  pregarvi,datemi  ancora  l’aiu- 
to alla  diTeta, Rendendo  la  delira  della  volita  mae^b 
a difendermi . Indirizzate  a voi  il  cuore  del  volito  Ter- 
vo , acciocché  conceputo  il  fervore  del  yoftro  fpirito  , 
pofla  fempre  a voi  Verbare  divota  la  mia  volenti  , ed 
alla  vollra  maelili  con  fincero  cuore  fervire . (;^elii 
miei  defider),  clic  prevenendo  ifpirate  , anche  aiutan- 
do profeguite  . Voi , che  flètè  innocenza  il  re- 
fiauratore , e Tamant: , internamente  ed  eliernanrente 
cultoditemi,  acciocché  donandolo  voi,  fla  regolato 
nel  corpo,  e confervandomi  voi,  fra  culiodito  nella 
mente . Datemi  per  ultimo  un  perpetuo  timore  pari- 
mente , ed  amore  del  nome  volito  ; datemi , che  mi 
trovi  liabile  nella  Fede,  ed  eflicace  nell’opere,accioc- 
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thè  dedito  Tempre  alle  buone  opere  in  terra, polla  con- 
feguire  gli  eterni  premj  nel  Cielo ptr  Cbrììium , CTr.  • 

PUNTO  S E C O N DO. 

P.  • ' ' 

Onderate  fecondo,  come  al  Tuono  onnipotente 
di  (Quelle  trombe  ufcirete  coll’  anima  dell’  Infer* 
no , le  VI  dannate  ; vi  porterete  a quella  Cbiefa , ove 
folte  Tepellito , ed  ivi  attorno  alla  lapida  del  voltr» 
lepolcro  troverete  dì^eTo  parimente  riforto  il  vollrò 
cadavere  Ma  come  lo  troverete  ? Egli  i parere  de’ 
Santi  Padri,  che  i preTciti  dovran  comparire  ignudi, 
ma  Tporchi,  brutti,  orribili , moltruolillimi,  penfatcl 
voi . Un  folo  peccato  mortale  commelTo  dal  Demo-" 
nio  ^ quello,  che  rende  il  Demonio  cosi  orribile , e 
brutto , che  villo  una  volta  dal  Serafino  di  allìlì . Fi‘ 
fjio  ( difle  al  Beato  Egidio  Tuo  Difcepolo  3 non  i poi- 
fibfle , fcnza  un  ajuto  fpicìaU  dì  Dio , vedere  ìa  brut- 
tezza del  Demonio  , e non  morir  di  fpavemo  ; Or  che 
mollro  orrendiflìmo  affai  più  del  Demonio  avrete  a 
ttovare  allora  attorno  al  voftro  fepolcro,per  tanti .peC'i 
cati  mortali  commelTìphù  che  dal  Demonio  ? Figura* 
tevi  un  poco,  che  una  decina  di  giorni  dopo  la  vòltra 
morte,  folte  in  anima  condotto  ^-vedere  il  voftro  ca- 
davere in  Tepoltura  . Oh  che  orrore,che  vói  vedrefte! 
che  abominazionel  che  fpavento  ! al  vedere  quell’or- 
rendo  bollicarne  di  vermi,  che  avido  ingórdo  feorre 
giù , e (u  da  per  tutto  ; quel  (angue  marcio,  e peni- 
tente , che  ringorga  nelle  fauci , che  feorre  dalla  boc- 
ca ; quegli  ocelli  già  fracidi , quel  petto  già  crepato  , 
quel  color  cosi  nero , quella  puzza  cosi  orribile . Ori' 
le  dopo  offervato  cosi  il  voftro  cadavere , vi  foffe  da 
Dio  comandato  di  entrar  di  duovo  in  quello , e con 
quello  in  tal  guiTa  corrotto  proTeguire  a vivere  qual- 
che tempo  in  quello  mondojoh  il  tormento , oh  l’af- 
lànno  inToSribile  , che  voi  prò  ve  rette  1. ..  Ma  oh 
paragóni  troppo  lontani,  che  io  vi  ho  proporti  ! fono 
le  bruttezze  , e miTerie  de’  noftri  corpi  dopo  la  no- 
Tira  morte  in  pena  ( chi  noti  lo  fa  ? ) d’ un  folo  peccato 
Originare.  Orchi  mai  potrk  capire , anali  faranno  le 
'uttezze  ,che  finda  quel  giorno  veftiranno  i corpi 
* '.ati  pei  ferbarle  in  tutta  l’ etermtk  in  pena  di  tan- 
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ti  peccati  mortali  ? . . El’  avere  a comparire  con  nnti 
incapibil  brutezza*  pare  a voi , che  ' 

bia  d’  un  infoiFribil  tormento  ? Dio  mio . Ad  un  cuo- 
re , che  abbia  un  punto- _fol  4i  ronore  > il  foK)  avero 
una  piaga  fchifofa  fui  volto,  gli  fa  fuggire  , come  de 
hafililchi , gli  occhi  degli  fpettatori . H folo  fognarli  ^ 

di  vederli  ignudo  ita  qualche  adunanza, lo  ta  per  1 or- 

rorc  fvegliare  dal  fonilo^»  Or  che  farà l av^re  a ro;n-, 

patire  non  folamente  ignudo , ma  cosi  lurido  , cosi 
modruofo  inè  già  iaqualche  picciola  brigata , ma  io, 
un  confeflb  cosi  numerofo , e cosi  ripuardevole  di- 
nanzi a quei  voftri  conofcenti,  tuitr  ammantati  con 
abiti  di  gloria , perchè  faran  falvati  ? Dinapzi  a tutti  s 
Santi  del  mondo , e delto  fteflb  Signore  del  mondo?.. 

Solo  per  non  comparire  con  una  marca  da  fchiava  iiel 
trionfo  di  Roma  la  Regina  Cleopatra  (,e  pure  non 
avea  ad  effere , che  una  catena  di  oro)  attaccatoli  un., 
alpide  alle  poppe , mendicò  da  un  moftro  la  morte  .. 

E non  fu  fomigliante  il  fuccellb  di  qiKl  Fifone  Cava-, 
licre  Romano,  di  Giugurta  Re  , c di  tanti  altri  ? Ma 
thè  dico  di  quefti  ? Il  loloi  comparire  ignudo  m una 
qualche  adunanza  è d’  un  tormento  si  fiero  ad  ua 
cuore  modeftoj  che  il  nollro  antabiliflimo  SigntKc 
fra  tutti  i tormenti-,  die  già  fapea  della  fua  atrocim- 
maPaflìone  ^fopra  tutto  lagnavafi  del  tormento  ,che 
dargli  dovea  la  fua  verginal  verecordia  nel  vederli 
ignudo  alla  prefenza  degli  uomini  • dieverecun- 
Ila  mea  corsm  me  eft.  E fui  Calvario  dipoi , febbcne 
non  volle  alleggerita  veruna  delle  fue  pene , ben  vol- 
le però,  che  fcemata  gli  foUe  l’ afpriflima  pena , che 
fcntiva  nelvedeifi  ignudo  alcofpetto  degli  immini. 

Q^iindi  permife  , e volle , che  offerto  gli  vernile  quel 
velo,  con  cui  coprirli;  edin  vedermelo  offerto  (fono 
fue  parole  ifteffe  a S.  Brigida,,  lib.  i*  cap.  io-  ) io-di"  ^ 

Tlefi  avidamente  le  mani  a torlo  ; fubitamente  me  ne  eia»  ] 

fi,  ^ intime  conjoìatm  Jum,  e ne  provai  vn*  intima 
confoìazìtne . Ab  caro  peccatore,  fe  non  vi  emenda- 
te, che  fnianie , che  furie  avranno  a lacerarvi,  c fcuo- 
tervi  il  feno  allora,  quando  attorno  alla  voirra  fepol- 
tura  troverete  il  voftro  cadavere  non  folamente  ignu- 
do , ma  cosi  fecciofo  ; e cosi  fecciofo  , ed  ignudo  yt 
vedrete  coftretto  a compatire,  ed  effere  oggetto  alla 
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vìffe'd » tutti  gli  uomini , di  tutti  gli  Angeli  i e'Jli  tut- 
ta un  mondo?..  > .i 

• - D O C U M E'N  TI.  ' 

^ i ! - ■ I , ri  I _ 

Confondetevi  altamente  al  penfare  , che  elTendo 
cosi  pofTediito  dalla  brama  di  ben  comparire  ; 
riienfe  poi  vi  sforzate  per  isfuggire  quella  si  tormen- 
tòfa  cómparfa  , Al  penfare , che  vi  contenterefte , co- 
inè gii  tanti  malfattori  contentati  fi  fono  di  fofFerIre 
piti  tolto  più  anni  di  carcere,  che  un  fol  giro  per  la 
Città  i folo  con  ima  mitra  ignominiofa  fui  capo:  e poi 
nulla  fate  per  fottrarvi  da  una  cómparfa  tanto  più  vi- 
tuperofa . Doletevi  d’ avere  tante  volte  ofFefo  un  Dio 
verfo  voi  cosi  buono , che  vi  ha  rifoarmiato  finora 
una  cómparfa  cosi  orribile  , coll’  afpettarvi  a peni- 
tenza j e non  torvi  di  vita  fin  dalla  prima  volta , che 
l’offendeffe  . Proponete  di  dire  fpelTo  a voi  : 
qneW  corpo  ignudo  , e mofJruoso  io  farò  ojfcrvato  d» 
tutto  un  mondo , se  non  mi  rìfoìve  di  ìùftìare  il  pecca* 
to . E replicate  per  ultimo  il  precedente  colloquio  . 

PUNTO  TERZO. 

Ponderate  terzo,  quanto  farà  maggiore  I’  amba- 
feia  per  avere  a comparire  così  mofiruofi  neir 
anima.  Conciofiacchè  ogni  dannato  comparirà  con 
la  lunga  ferie  de’ fuoi  misfatti  delineati  folla  fu  a co. 
feienza,  in  quella  guifa  appunto  , che  le  figure  veg. 
gonfi  cfprelTe  fu  i quadri . Sino  a vedervifi  ( S.  Bafi^- 
lio  con  tutti  i Santi  Padri  ) tutte  quelle  circoftanze  ini- 
que, e frhifofe,  con  cui  foron  commeffi.  Ah  ! per 
non  avere  il  coraggio  di  fofferire  quel  roflbre:  che  fi 
foSre  nello  feoprire  un  qualche  grave  peccato  ad  un 
fot  uomo,  efotto  figlilo  di  confelfione,quai  tormen- 
ti , quali  anguftie  non  fi  (entono  ? . . quanto  fi  Hudia 
per  inorpellarlo  almeno,  e non  Hcopriilo  con  tutta 
la  foa  bruttezza  ? ed  altrifi  fan  d’ un  Sagramento  un 
fagrilegio  , e lo  tacciono  affatto  , amando  più  P^fc(lo 
di  meritarfi  così  1’  Inferno,  col  tacerlo,  che  fofferire 
«nella  pena , che  fi  foffre  irei  palefarlo  . Or  che  farà 
allora,  quando  Iddio  fiirà,  come  dille  già  per  Eze- 
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chicle  Profcia-cap.  i6.  Scoprirò  U tue  ignominitt  t »f*- 
irjn  tutte  le  genti  le  tue  bruttezze  ? Che  Tara  1’  avere  a 
comparire  con  tutto  il  numero  delle  voltre  bruttezze 
delineate  vivamente  fui  pianoi  della  volita  cofcienza, 
dinanzi  agli  occhi  puriflimi  di  Maria  impeccabile  per 
grazia  , agii  occhi  puriflimi  di  Gesù , che  farà  il  Gia< 
dice  r impeccabile  per  natura  ? Che  fara  l’ avere  a pa> 
telarvi  allora  per  tanti  corbacci  impuri  agli  occhi  dì 
quel  voltro  zio i di  quei  vollrp  fpofo , di  queivoftri 
fratelli  , genitori , e conofcenti  • che  vi  credevano, 
tanti  Ermellini  di  purità?  . . Per  concepire  una  mes- 
china idea  dell’ affanno)  che  foffrirete  allora  , fervi- 
levi  adeffo  di  quella  nobile  fimulazione,  di  cui  fervis- 
fi  fu  quello  foggetto  ^punto  S.  Gio.  Grifollomo 
( Sertn.  in  cap.  i.  epm.ad  Rota,  circa  finem,  Figu, 
fatevi  adunque , che  nel  mentre  voi  folle  in  Chiefa 
in  giorno  di  numerofo  concorfoalla  predica , il  Pre  • 
dicatore  avutone  rivelazione  da  Dio,  coniinciaffe  ad 
alta  voce  a fcóprire  tutti  i vollri  peccati . Vedeie  { di-, 
ceffe  ) quella  colà , cbe  viene  tenuta  per  una  enfia  Su,- 
fanna  ? altro  però,  cbe  le  acque  del  fuo  Pomario  vi 
vorrebbero  per  lavarla  da  quelle  mactbie , cbe  coatraj^ 
fe  il  tale , t tal  giorno  colla  tale  , e tale  perjtna . 
^egli , cbe  feduto  in  quello  /canno  fa  del  cofio  Seno- 
ente  , in  tale , e tal  tempo , nel  tale , e tal  luogrcom-: 
rnlfe  tali , e tali  enormità  . Oh  Dio  ( fiegue  il  Santo 
Dottore  ) in  che  anguille , in  quali  torture  lì  .vedreb- 
be quel  mifero  perfonaggio , che  fi  vedeffe  con  tanta 
certezza  pubblicato  autore  di  quei  delitti  in  si  latta 
adunanza  ? Nonne  illi  emori  magis , ac  terram  fibi 
debilctre  , quam  tot  fui  peccati  teflet  babere  malletì 
Quanto  avrebbe  pagato  per  non  elTer  cosi  brutta» 
mente  fvergognato?  SJ  farebbe  più  tolto  contentato 
morire , che  vederli  conofeiuto  da  tutti  coloro , che 
fono  in  Chiesa , come  certo  autore,  di  quei  palefati 
delitti . E quand.0  poi  (fe  vi  damiate)  avrete  a com- 
parire COL  voliti  peccati  , non  già  palelkti  da  altri , 
ma  delineati  fu  di  voi  Iteffì  : ni  già  in  una  Chiefa,  ma 
in  un  confeffo  cosi  numerofo , e cosinobile  de’  voliti 
congiunti , de’  Santi,  di  Dio,  d’  un  Mondo?..  Chi 
potrebbe  ( dice  S.  Gregorio  ) capire , non  ebe  ipief^are, 
iniquerum  ecnfujìo  quanta  fune  eri!  ? Vorrete  voi  allo. 
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ra  dardi  mano  a pugii»li  , forbire  veleni  , preghe- 
rete! monti  a diruparvifi  Copra  > per  fottrarviatanta 
orrendilTìma  confiifione , ma  non  vi  è cafo  ; così  de- 
formi nel  corpo  , e più  moltruofi  nell’  anima  com- 
parir bifogna , ed  cffer  vifto  a fazietb  ( come  dice  il 
Signore  per  Ifaia  cap.  66.  ) da  tutto  un  Mondo  . ^ 
voi  , che  tanto  vi  didurbate  al  fentire  , che  taluno 
palefa  un  folo  volito  difètto  ad  un  altro punto  nul- 
la vi  fa  ribrezzo  , averli  poi  ( fe  non  li  fcancellate 
colla  penitenza  ) a palefare  tutti , c palefarfì  da  voi 
fteflb  , ed  a tutti  gli  uomini  dell’  Univerfo  ? 

DOCUMENTI. 

Confondetevi  alla  prefenza  del  Signore,  di  aver 
tanto  meritato  una  fi  spaventevole  confufione 
per  ivoftri  peccati,  e di  cflerne  flato  finor  liberato  per 
mero  eccelfo  della  fua  infinita  bontk.Proponete  di  ri- 
correre rpeCTo  a richiamar  nella  mente  quella  orrenda 
confufione , qualora  il  Demonio  vi  tenta  a peccare  . 
S.  Pelagia  penitente  , dopo  lafciato  il  fuo  infame  fille- 
ma  di  vita,  portoiTì  ad  abitare  in  un  Romitorio  fui 
monte  Oliveto  .ov’era  una  finefirina , che  corrifpon- 
devaalla  valle  di  Giofafatte  ; e quante  volte  Centi  vali 
allettata  a tornare  alla  fua  iniqua  maniera  di  vivere , 
correva  a quella  finefirina:  ^'rrff  ( diceva )»fdi,Pr/ir- 
jfiff , qucfia  fra»  Paliti  Or  in  quefla  tutte  pitna  tT  uomi- 
ni ,t  ài  4n^eli  (i  avranno  poi  a paUiare  le  tue  colpe  , u 
tu  torni pììi  alle  tue  sozzure,  E con  quello  falutevole 
rimedio  fi  prcfervava,  e perfeverò.  Terminate  col 
seguente  ' 

COLLO  C^U  IO. 

Signore , voi,  che  non  volete  la  morte  del  peccato- 
re , ma  che  fi  converta , e viva  ; voi  che  mi  av^ 
te  liberato  dalla  confufione  tutta  doVutaalIaCnia  mali- 
zia , deh , vi  prego  , e vi  fcougiuro  a foprafarmi  con 
un  affluenza  di  grazie , tutta  pròpria  della  voftra  mife- 
ricordia  .In  quella  voftra  infinita  Mifericordia  , e nel 
merito  infinito  della  voflra  Palfione  io  confidato,  fpe- 
ro  fermamente,  che  mi  abbiate  perdonate  le  colpe 
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commefle  ; or  aggiugnete  grazie  a grazie  , ed  asside-  I 

temi  in  maniera , che  io  pih  non  le  commetta  . Prima  j 

la  morte , mio  amabilissimo  Signore  > che  colpa  mor-  ' 
tale  . Volete  tormi  la  vita  ? levatemela  j le  robe?  (ian 
vottre;  l'onore  Pvel  raflegno.  Tutto  quanto  fono, e 
quanto  pollo  vi  dono , ma  non  mi  private  della  vodra 
grazia  - Io  non  la  merito  queda  grazia , ma  nemmeno 
ho  meritata  veruna  di  tante  vodre  grazie , e pure  me 
r avete  donate . Clelia  vodra  incoinprenfibil  bontà  i i 
che  vi  ha  indotto  a darmene  tant’altre  .quella  ideda 
bontà  vi  muova  ad  aggiugnervi  qued’altra  fola  : Mal 
piu  in  disgrazia  di  voi , mio  Signore  awal>ilijJimo , ma 
da  me  niente  amato . Ah  cuor  ni  io  ingratissimo, che  ha 

Coluto  vivere  lenza  amare  chi  gli  da  vita,  e chi  l’ha  li- 
erato  da  una  confuGone  fempiterna,  amara  piti  d' o- 
eni  morte  ! Oh  quanto  mi  duole  , e quanto  pili  do- 
lermi vorrei  di  tanta  mia  palTata  fconofcenza  ! Oh 
quanto  vorrei , che  mai  con  voi  cosi  ingratissima- 
mente portato  mi  fossi  Ilo  lo  dcGdero,  Signoreelo 
fpero  ; e voi  potete  bea  farlo  con  accendere  in  me  un 
tal  fuoco  del  vodro  dolcissimo  inedimabile  amore, 
che  dalle  lue  Gamme  tutti  divampati  rimangano  ider- 
pi , e tronchi  de’miei  peccati . Si, che  lo  {pero,  per- 
chè vi  credo  inGnito  nella  bont'a  . £ quando  meglio 
potrete  odentare  la  vodrainGnita  bonth  , che  coir  a- 
vere  pietà  di  me  > reo  d’ inGnite  fcelleratezze  ? Sicché 
fpero  ,chcavrò  Tempre  da  amarvi,  come  ora  vi  amo, 
e d*  amarvi  dcGdero  ; con  anteporre  il  vodro  divino 
volere  ad  ogni  mio  piacere,  o interede  . Venga  pure 
nel  fembiante  più  allettativo  il  mondo,  mai  vòpiG  dif- 
gudare  chi  mi  ha  perdonato  la  confuGone  alla  prefen- 
za  d’un  mondo . Vengano  a folla  onori , e piaceri;  mai 
più  oltraggiate  chi  mi  ha  fottratto  a tanta  ignominia , 
e tormento  . Signore , quedi  propoGti  eh’  io  faccio  , 
voi  gli  operate  ; confermate  adunque,  quod  optratas  et 
in  nobii.  AGìdetemi  ad  efeguirli  in  terra,  per  goderne 
dipoi  il  premio  coi  veder  voi  mio  amabililGmo  Iddio 
in  tutta  r eternità  nel  Ciclo . Amen . 
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LEZIONE 

PER  II  Q.UARTO  GIORNO. 

Dilla  Giufth^a  di  Dìo . 

UNa  delle  regole  pIA  accertate  per  ben  regolare  i 
navigli , ella , Tebben  di vifo  , lì  è , il  fapere  ben 
compenfare  con  il  pelo  la  vela . Molto  pefo , e fcarfa 
vela , rende  il  legno  tardio  al  moto  ; molta  vela , e 
Icario  pelo,  (volge  il  legno , e lo  porta  in  fondo . Oc 
così  parimente  a ben  regolare  i navigli  deli*  anime  no- 
ftre , egli  è duopo  faper  ben  equilibrare  col  pelo  del 
timore  la  vela  della  fperanza  . Molto-  pelo  di  timore 
della  divina  Giullizia  rende  l’ anima  rellia  al  bene  . 
Molta  veladi  fperanza  nella  divina  Mifericordia , ren> 
de  r anima  ardita  ai  male  , e l’affonda  nell'  abbiffo. 

ffeffo  increato  Maeltro  dalla  Cattedra  della  Croce 
iiilegnò  chiaramente  una  tal  verità.  Di  due  ladri  uno 
folo  ne  falvò  : ne  falvò  uno  (dice  S.  Agoltino)  affin- 
chè niun  peccatore  lì  difpe  ri:  ne  dannò  l’altro  j affili* 
chè  niun  peccatore  preluma . Uno  ne  falvò  > per  dare 
la  vela  della  fperanza  ; I’  altro  nè  dannò , per  dare  il 
pelo  dei  timore . Ergo  ( argomenta  da  Tuo  pari  Bafilio 
il  Grande  ) nolite  Dcrm  ex  media  parte  cognofcere  : non 
vogliate»  o temerari,  formarvi  un  Dio. florpio  colla 
fola  delira  della  Mifericordia  : non  vogliate  , o pulii* 
lanimi,  idearvi  un  Dio  moflruoro  colla  fola  (ìniltra 
della  Giullizia  : La  Giullizia  non  ferva  a porvi  in  dif. 
'Adenza;  ma  nè  pur  la  Mifericordia  a mettervi  in  bal- 
danza . Non  Ila  bene  Angerfi  un  Dio  tiranno , per  la 
Giullizia  ineforabileal  perdono  ; ma  ne  tampoco  lo. 
gnarfi  un  Dio  llupido  per  la  mifericordia  infenlibi* 
le  alle  offefe  : 1’  uno»  e l’ altro  è mal  latto  ; ma  1’  uno 
-è  affai  dell*  altro  peggiore  : e del  foverchio  temere  la 
divinaGiullizia  Tempre  fu  dannevole  più  il  troppo  Tpe* 
-rare  nella  divina  Mifericordia . Giacché  quanti  pecca- 
tori fonoadeffo  all*  Inferno  per  giudo  decreto  della 
divina  Giudizia»  tutti , o quali  tutti  ve  gli  ha  portali 
la  falla  idea  della  divina  Mifericordia . 

Or  s*  egli  è oosì , conforme  dunque  il  piloto»  qualot 
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t’accorge,  che  il  naviglio  fi  fvolge,  ed  affonda  peri’ 
ampiezza  della  vela,  ^rovido  accorre, e ’lpefo  ag« 
giugne  , IO  pur  così , fcorgendo,  che  ì navigli  dell’  a- 
nime  crifUanefi  affondano  nei  gorghi  dell’  abifio  per 
la  gran  vela  della  fperanza  nella  divina  Mifericordia , 
'aggiungerò  un  poco  di  pelo  di  timore  della  divina 
Giullizia,  e così  ^rò  col  nioffrarvi  : quanto  con  tutto 
r ecceffo  della  divina  Mifericordia  fia  grande  il  rigore 
della  divina  GiuRizia  : e vei  farò  vedere  a tre  lumi  : al 
lume  delle  divine  Scritture  : al  lume  dell’umana  fpe* 
rienza  : al  lume  della  ragion  naturale . 

Ella  è queflione  affai  celebre  fra’  Teologi,  e Santi 
Padri , fé  de'  Criftiani  adulti  fia  maggiore  il  numero 
di  coloro , che  fi  falvano,  o pure  di  coloro,  che  fi 
perdono.  E febbene  alcuni  pochi  Santi  Padri  aiferi* 
icano  effer  maggiore  il  numero  di  coloro,  che  fi  fai* 
vano  ; voi  (felli  però  faprete  , che  tutti  gli  altri  Santi 
Padri  concordemente  affermano  effer  maggiore  il 
numero  di  coloro , che  fi  dannano.  Nè  credefiegià, 
che  queffi  SantiPadri  lo  dicano  così  a capriccio  ; men> 
tre  lo  dicono  appoggiati  all’autorità  delia  (agra  Scrit- 
tura.' Dice  TApoffolo  Paolo,  Cor,  i.  io.  , che  tutto 
quello,  che  avveniva  nell’antica  legge , era  figura  di 
quel , che  fucceder  dovea  nella  Legge  nuova  ; Omnia 
In  figura  comingebant  iìlit . Ora  per  vedere,  con  quan* 
te  figure  ha  infinnato  il  Signore  ,che  il  numero  degli 
eletti  avea  a riufeire  inferiore  al  numero  de’  prefeiti , 
nOn  è d’uopo  già  avere  pupille  di  aquila  , bada  folo 
non  averle  di  talpa.  Il  Signore  I’  ha  infinuato  chiara- 
mente nel  cafligo  dell'unìverfale  diluvio,  allora  quan- 
do di  tanti  milioni  di  uomini , da  cui  a quel  tempo 
abitavafi  il  mondo  , otto  perfone  folamente  furono 
falvace  nell’Arca,  e tanti  altri  milioni  deftinati  al  nau- 
fragio : così  portofli  nel  cadigo  dell’acque;  ed  in  quel- 
lo del  fuoco  piovuto  fu  della  Pentapoli  : di  tante  mi- 
gliaia di  perfone,  che  popolavano  quella  provincia, 
quattro  folamente  furono  falve  dal  fuoco,  e tutto  il 
redo  cibo  alle  fiamme.  Egli  ce  l'ba  infinuato  nel  lac- 
co, che  fi  diede  alla  famofa  Cittk  di  Gerico , ove,  per- 
donata per  fomma  grazia  la  vita  ad  una  fola  famiglia, 
tutti  gli  altri  infelici  a (il  di  fpada  > Egli  ce  l’ha  infi- 
nuato  nel  c.elebre  paffaggio  del  popolo  eletto  alfa 
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Terra  promeffa  ; di  ta^  ccnrinaja  di  migliajai  che  fiv 
tono  nell’ufcir  dall'EgìMo,  non  più  «che  due  , cioè* 
Caleb  ,e  Giofuè , eran  vivi  dipoi  nell’entrare  in  Terra 
promeffa . Così  pur  anche  ce  l’ ha  indicato , e nella 
battaglia  contro  i Madianiti , allorché  di  trentadue  mi- 
la foldati , non  più  che  trecento  volle  il  Signore , che 
foffero  eletti  alì'onor  del  trionfò;  e nella  probatica 
plfcina*  ove  fra  tanti  languenti,  non  più  ^e  ad  un 
folo  era  riferbata  la  guarigione  : e per  finirla , nello 
fteffo  popolo  eletto  , di  cui  per  ogni  Tribù,  non  più 
che  dodici  mila  ne  vidde  in  Cielo  S.  Giovanni , che 
al  computo , che  ne  fa  il  Cardinal  Bellarmino  {de gt- 
mitu  toìumha')  viene  ad  effere  di  ogni  mille  appena 
falvo  un  folo . 

Che  fe  poi  dalle  figure  volefte  far  paffaggio  alle  fo- 
’miglianze,  in  tutte  voi  troverete  effere  il  numero  de- 
gli eletti , rifpetto  al  numero  dei  prefciti , ora  a pro- 
porzione del  poco  grano  alla  molta  paglia  , come  è 
fcritto  in  S.  Matteo":  ora  a proporzione  di  quel  (olo, 
che  guadagna  il  palio,  rifpetto  ai  molti, che  corrono 
all’aringo,  come  è fcritto  in  S.  Paolo  : ora  col  chia- 
mare gli  eletti  piccolo  gregge,  rifpetto  alle  mandre 
numerofe  de’  prefciti  , come  è fcritto  in  S.  Luca. 
Ma  che  vado  mendicando  lume  dall’  ombre  delle  fi- 
gure , e fomiglianze  ? Veggafi  una  tal  veritk  al  lume 
ifteffo  del  Sole . Dimandato  un  dì  il  Signore  ( come 
narra  S.  Luca  eap,  ig.  ».  *4.)  s'eran  molti , o pochi 
'coloro , che  fi  falvano  ? Chiaramente  rifpofe  : Multi , 
dicovoblt,  quarent  intrare , & non  poterunt . Multi 
( fa  l’eco  S.  Matteo  cap.  ai.)  multi  enlm  funi  voctrti , 
paucì  vero  eìeBi . 

E fe  poi  all'  infallibile  autoritk  della  facra  Scrittura 
unir  volefte  l’umana  fperfenza,  maeftra  cosi  acwrta- 
ta  di  veritk, pur  troppo  voi  troverete  motivi  per  isfor- 
zarvi  di  entrare  per  la  poeta  anguffa,  come  dice  il  Si- 
gnore ; ad  operare  la  voftra  falvezza  con  tremore,  co- 
me dice  l’Apoftolo.  I!  gloriofo  S.  Simeone  Stilita 
( Baron.  an.  9p6,  ) de’Criltiani  del  fuo  tempo  (tempo 
affai  più  criltiano  del  noflro)  dir  folea  «che  di  ogni 
dieci  mila  appena  cento  ne  capitavano  in  mano  degli 
Angeli , e tutti  gli  altri  in  poter  del  Demonio . L'Ar- 
cidiacono di  Lione  ( Trilemio  anno  1 ido,  ) linunziata 
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quella  dlgnitli , e ritirato  in  un  romitorio  a vita  peni*  ' 
tente , appena  fpirato  apparve  ad  un  Sacerdote  fuo  . ' 
amico , e fra  l’altre  cofe , gli  dilTe , che  di  trenta  mi* 
la  pcrfone  morte  in  tutto  il  mondo  e criftiano,  e infe- 
dele nel  giorno»  in  cui  egli  morì , egli  folamente , e ' 
Bernardo  Abbate  di  Chiaravalle  eran  Ialiti- diritti  al 
Cielo , tre  altre  al  Purgatorio , e tutto  il  redo  all’  In-  ^ 
ferno  » Una  donna  divota  (Croniche  Franctfcane pari. 
a.  Uh.  I.)  apparendo  dopo  morte  ai  Beato  Bertoldo 
gli  dilTe,  che  di  felTanta  mila  perlone  morte  in  tutto 
il  mondo  aflìeme  con  lei,  e prefentate  con  lei  al  Divin 
Tribunale,  elfa,  ed  altre  tre  avean  riportata  favore- 
vole fentenza,  e tutte  le  altre  l'eterna  condanna:  ed 
apparendo  altresì  al  Velcovo  di  Parigi  l’anima  dan- 
nata d’un  Dottor  Parigino,  dimandogli , le  nel  mon- 
do eranvi  rimalii  più  uomini?  E llupito  il  Vefcovo  j 

cercando  il  perchè  d’una  tal  dimanda  : ^lontam  ( ti- 
fpofe  l’anima  dannata)  Jicuti  nives  àecìiunt  in  hyemc , 

Ua  animK  ruunt  in  Infernum  : perchè , diffc , in  q uella  ' i 
-maniera  appunto,  che  cadono i fiocchi  della  neve  a j 

tempo  d' inverno  ì così  le  anime  cadono  nell’  abiflu  : 
onde  io  giullamente  dubitavo,  che  non  vi  folTero  più  i 

uomini  al  mondo . ( Diez,  Ser,  a. } £ per  raccorre  le  ‘ 

mille  in  una,  ballerebbe  riflettere  a quello  ,che  difle  { 

la  flelTa  Vergine  Santillima  a quell’anima  tanto  iilu-  I 

Arata  dalle  divine  rivelazioni,  la  Venerabile  Maria  ; 

d’Agreda:  avendo  cuAei  lunga  pezza  lupplicata  la  i 

Vergine , che  fi  degnafie  rivelarle  , s' eran  molti , o 
pochi  i CriAiani  ,ch«  fi  falvano  : Figlia  ( le  difle  alla  I 

perfine  la  Vergine  ) io  non  tei  voglio  dire , per  non  a- 
•terti  a fpaurire  ; taUi però  fapere,  che  la  regola  gene-  \ 

tale  è queBa  : che  chi  ben  vive , ben  muore , t fi Jalvt  \ 

(par.  z.lib.  cap.  I).) 

Io  ben  lo  fo,  che  con  quello  mio  favellar  v'atterri- 
fco:  ma,  ignolcite  wihi  t dirò  pur  io  a voi,  ciocché 
difle  il  Griloltomo,  allorché  predicando  di  quella 
ìAefla  materia,  giunfe  a dire , efler  contento , che  di 
tutta  la  fua  udienza  (e  già  efler  non  dovean  così  fcarfi 
i Tuoi  uditori)  dieci  almeno  aveflero  a falvarfi , igno- 
Jcite  miti  ; avidas  veBra  falutit  hsc  loqaor  ; (y  ferri’ 
tui , terreo  : io  vi  parlo  così,  perdi  vi  amo  ? io  vi  at- 
terrifico , perdi  io  ancora , a quel  che  leggo , vìvo  atter. 
rito. 
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E fcnza , che  lo  dice  néro  i Santi  Padri , noi  potete 
al  lume  di  ragione  oilervare  voi  Iteflì  ? Concedetemi 
folo  ciocché  e tanto  ragionevole  , ed  udìHe  poco  fa 
dalla  bocca  ilielTa  della  Madre  di  Dio  : cioè , effet 
re^la  generale  > che  chi  ben  vive  i ben  muore  ; e 
poi  ftte  pure  > fe  potete , le’meraviglie  al  fentire  es- 
tere cosi  pochi  coloro  ,che  fi  falv^no;  dapoichè  fon 
cosi  pochi  coloro , che  ben  vivano . £ che  altro  ( di- 
ce il  Tanto  Vefeovo  SalvianoJ  è ormai  il  CriltìaneQ- 
mo  I a riferva  di  pochi  > che  TeanTano  i vizj  > Te  non 
che  una  Radunanza  di'viziofi  ? Qiianto  pochi  fono 
nel  Criftiancfimo  quei  Criftiani  , che  facciano  più 
conto  d’ un  Dio  inchiodato  fulla  Croce , che  d’  un 
uomo  cuniato  fulla  moneta  ? Quanto  pochi  quei 
Criftiani  , che  di  ventiquattro  ore  del  giorno  , ne 
fpendano  quattro  almeno  per  l’ affare  eterno  dell* 
anima^?  Quanto  pochi  quei  Crifflani  > che  della  pic- 
cola càfa  del  cuore  non  ne  diano  un  cantoncino  al- 
meno al  Demonio , col  far  le  fpefe  almeno  almeno 
ad  un  (ol  vizio  , quanto  balla  per  dannarli  ? poiché 
fe  non  faran  difoneffi , faranno  ufuraj  ; fe  non  faran- 
no ufuraj , faranno  ebriofi  , faranno  beffemmiatori; 
e fe  non  avranno  qualcuno  di  quelli  vizj  più  palefi . 
e più  vili,  ne  avranno  qualche  altro  non  tanto  fenfi- 
bile  , ma  non  meno  dannevole  ; cioè,  faranno  fur 
perbi , invidiofi , o maligni  findicatori  delie  altrui 
procedure.  Dov'èpml’  innocenza  ne' giovani,  la 
continenza  ne’ vecchj  , la  penitenza  in  tutti?, ove 
1’  amore  verfo  Iddio , ove  la  carità  verfo  il  Prollìmo  ? 
Quante  infedeltà  ne*  matrimonj  ? quante  frodi  ne* 
contratti?  quante beffemmie , e giuramenti  ne'dis- 
cori!  ? e llupite  poi  al  fentire  , eli'ere  cosi  fcarfi  gli 
avventurati , che  approdano  al  porto  ; dappoiché  fon 
cosi  numerofi  1 forfennati,che  fi  gettano  alle  tempeffe? 

E’  vero , che  la  penitenza  é valevole  con  poche 
pennellate  ad  imbiancare  il  più  nero  peccatore  , a 
Icancellare  il  più  gran  numero  di  peccati  ; ma  dove 
fon  colioro,  che  finito  di  peccare,  dian  principio 
una  volta  al  pentimento?  di  tanti  e tanti , che  han 
cafa  a pigione  ne’  ridotti , quanti  voi  ne  vedete,  che 
efecrato  il  giuoco , fi  volgano  a penitenza  ? di  tanti 
imbiutaliti  nelle  pratiche , e nelle  bettole , quanti  voi 
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ne  vedete  , che  lalciata  quella  vita  da  bruti  , co- 
mincino  una  volta  a far  vita  da  uomo  r Un  temro  co. 
loro  beftemmiavano  , ed  orahati  lafciato  di  beitem- 
miarer  Un  tempo  fi  fece  quel  mal  acquilo,  ed  ora 
li  è refo  il  male  acquiflato  ? Adunque  fe  dalla  maggior 
parte  dei  Ctiftiani  Cattolici  malamente  fi  vive  , c do- 
po  avere  un  pezzo.nial  vivuto  , non  firifolvono  una 
volta  à ben  vivere , come  volete,  che  non  ne  vada  la 
maggior  parte  dannata  , qualora,  fe  malamente  fi  vi- 
ve , malamente  ancora  fi  muore  ? , , 

0b\  queB'  ultìm  parte,  ì quella,  che  not  vt  ne- 
ibìamti  concediamo  noi,  che  dalla  maf^gior  parte  de 
Cattolici  malamente  Ji  vìve  , e che  non  fi  rtlolvono  a 
pentirtene  invitai  ma  cbe  noi  facciano  poi  neppttre  in 
morte , or  queflo  no  . Lo  vediamo  tutto  dì , cbe  per 
quanto  taluni  fiano  vivati  rilajciati,  e libertini , pure 
olla  morte  non  fi  veggono  fiiit  amori , piu  bettole  , ed 
iniquità.  Ma  con  tutta  divozione  fi  conjejfano,  e pen- 
titi d(P  lor  peccati  trapejfano , Ora , Jefiba  da  credere 

al  merito  infinito  del  Signore  ne’ Sacramenti,  alla  mi- 

(erìcordia  infinita  di  Dio  per  i penitenti , bifignerà  conr^ 
chiudere...  E che  bifognera conchiiiderc  ?Che  voi 
vivete  delufi , e che  quei  fp  muojono  dannati . Non 
fi  veagono  più  amori  % cd  iniquità  in  mone  .Oh  INn- 
canno  diabolico  , che  porta  tante  anime  al  Diavolo  ! 
Nel  naffaggio  del  popolo  eletto  pel  fiume  Giordano , 
perdnchè  i Sacerdoti  Itettero  fermi  nel  letto  del  fiu- 
me  , fi  reftarono  dal  correte  le  acque  del  fiume  j ap- 
pena  partiti  i Sacerdoti  > (J*  ( dice  ia  facra 

Scrittura  ) ficut  anU ^uchant  * ^ fermato  dal  correre 
il torrentaccio  delle  iniquità  in  quel  peccator  mori, 
bendo  Pah!  fate  un  poco,  che  partan  dal  capezzale 
i Sacerdoti  } che  da  quella  infermità  fi  rimetta,  e fi 
ftabilifca  in  falute  j e poi  vedrete , fe  coromeera  a 
feorrere,  come  prima  tcorreva.  Et  fiuet , ficut  ante 

fiuebat  . I , 

Con  tutta  divozione  fi  tonfefjano  : ma  da  quale  Ara- 
bia felice  loro  é provenuta  quella  merce  ® 

prcziofa  di  vera  divozione  nel  confeflarfi . t 
vera  divozione  nelle  confcflìoni , che  fecero  in  ® 
no  : adunque  molto  meno  ne  avranno  *n  quella,  cne 
fanno  in  morte  . Quel  dotto  fpofitore  delle  divine 
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Scritture  Coriielto  Ttipide  fap.  Epìi.  S.  Jaeoh.  rap- 
porta  , che  un  gran  fervo  di  Dio  in  Roma  dirfolea  : 
tht  ai  tutte  le  Confegìoni,  tèe  y?  fanno  da’  Cria  ioni . 
tempre  la  peggiore  è quella , tèe  fanno  in  morte . 

, amenti,  l’ ajfi^enza  detStterdo- 

ti.  Al  effe.  Orazioni,  Limefine,  ed  altro,  ihe  far  E 
fucleper  %l  felice  pafjaggio  di  queir  anima , dovranno 
dare  qualche  foecorfo  . E qual  foccorfo  ^qual  foc- 
corfo  . Dicono  i Katuraiiili,  che  quegti  infetti,  quei 
vermi,  che_  dalla  natura  fon  provini  di  molti  piedi, 
cd  alcuni  di  cento,  e piti,  fonopoi  (arditimi  al  cam« 
minare , _ e adatto  impotenti  al  corfo  : e perchè?  per» 
chè  quei  vermi , non  avendo  fangue , non  han  ca» 
lore  .Or  cosi  nel  cafo  nodro  . SagramentI , Sacerdo- 
ti, Meffe^,  Limofine,  ed  altro,  che  fuol  farfi  alle 
agonie  d’un  peccatore,  fon  tanti  piedi  valevoli  a 
tarlo  correre,  non  che  camminare  ,*  ma , fe quel  mo«» 
ribondo  non  ha  dentro  di  fe  alcun  calore  di  divoziu» 
ne  ; fe  gelato  per  tanto  tempo  nella  colpa  ha  fmorza- 
to  affatto  il  fuoco  della  cariih ah  ! l’ infelice  farà  ver* 
me  di  molti  piedi  , ma  impotente  ai  corfo  , perchè 
mancante,  di  calore  • 11  caltigo  delle  tenebre  dato  dal 
Signore  all’  Egitto,  è chiamato  dalla  Sapienza  , no* 
Rem  borrendam  , perchè  non  folo  non  davan  lume  i 
pianeti  del  Cielo , ma  nè  tampoco  le  cofe  lucide  del- 
la Terra.  Accendevano!  miferi  Egiz;  il  fuoco  , ac- 
cendevano le  lucerne , ma  nè  pur  quelle  rendevano 
lume.  Laonde,  non  veggendo  affatto  ove  mettere  il 
piede  a non  perderfi  negli  urti,  c non  cadere  in  pre* 
cipizj , fe  ne  fletterò  fiffi  , fenza  muovere  un  paffu  , 
per  tutto  quel  tempo , che  durarono  le  tenebre . Et 
nemo  ( Efod.  io.  ) movit  te  de  loco  suo  , in  quo  erat  - 
Or  quello  calligo  appunto  è quello , che  Iddio  tieit 
riferbato  per  I peccatori  al  tempo  della  lor  morte  ; 
Avranno  pur  effi  un  giorno  a vederfi  fra  quelle  tene» 
bre  denfillime  di  morte  , cd  allora  non  folo  non  fii- 
ran  lume  per  efli  i Pianeti  maggiori  del  Cielo  , l'in- 
finita Mifericordia  , e il  merito  infinito  del  Signore} 
ma  nè  tampoco  le  piccole  lucerne  della  Terra , il  ri* 
corfo  ai  Santi , l’ aflìltenza  de’  Sacerdoti.  Laonde  fen. 
za  muoverfi  d’ un  fol  paffo  dallo  Rato  , in  cui  fi  tro- 
veranno,  fen  morranno,  come  viirero;  vilTeropea- 
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catori,  fenhiorranno,  come  viflero  ; viflero  peccatori, 
’len  morranno  in  peccato  . P'enit  ftcx  ( il  Signore  nel 
Vangelo  ) quando  neme  potcfi  optrarì . Di^  qual  not- 
te qui  fi  tavella  ? della  notte  naturale  ? chi  noi  vede, 
che  nò;  giacché,  di  notte  ancora  fi  opera  con  orazio- 
ni, difcipline,  ed  altro  si  fatto  ; e con  merito,  anzi 
maggior  merito , per  la  privazione  del  tonno  : fi  par- 
la dunque  della  notte  dell’  ultima  infermiti;  allora  , 
nmo  potefi  operavi.  Arrivate  voi  a quei  palio  abitua- 
ti nella  grazia  di  Dio?  fiate , regolarmente  parlando, 
certi  certiilìmi  , che  voi  allora  non  perdetetela  gra'> 
zia  di  Dio  , cosi  richiedendo  la  Tua  fedele  mifericor- 
dia.  Arrivate  voi  a quel  pafTo  abituati  nell’  offela  di 
Dio  ? Siate  con  ugual  morale  certezza  ficurillimi  , 
che  nonufcirete  daUa  difgrazia  di  Dio,  perchè  cosi 
richiede  la  fua  retta  giuflizia:  neme,  allora,  nemo 
•potefì  operari . Ognun  fi  porta  con  fequel  che  adu- 
nò: e, come  fi  trova,  ordinariamente  cosi  patte. 

E come  volete  , che  non  fucceda  cosi  ? Gik  ndi- 
. Ile  tante  volte  da’ Santi,  e poco  fa  l’ udifte  dalla  Ma- 
dre iflellà  della  fantità  : ellèr  règola  generale , che 
chi  ben  vive,  ben  muore  : perchè  ? perchè  cosi  è giu- 
Ito,  e ragionevole,  che  fucceda  , e per  la  natura  ben 
avvezza  di  queir  uomo , e per  la  giuda  corri  fpon- 
denza  di  Dio,  che  aflide fortemente  in  morte  a chi 
convertilli  in  vita . Ora , io  difcorro  cosi , fe  in  mor- 
te non  può  fard  un  cambiamento,che  per  altro  è tan- 
to facile  a farfi  cioè  da  buono  divenir  cattivo  ; come 
mai  fark  sì  facile  fàrfi , una  mutazione , che  in  fe  tan- 
to a farfi  è difficile  , cioè  di  cattivo  farti  buono  ? Per- 
tare  ( dice  S.  Tommafo  contutti  i Filofofi  ) una  mu- 
tazione , un  cambiamento  predo  , idantaneo , bifo- 
gna , che  vi  concorra  necelfariaBiente  una  delie  due  : 
oche  il  fuggetto,  che  s’ ha  da  cambiare , fra  gran- 
demente ditpodo  a cambiarfi  ; o che  l’ agente , che 
dee  cambiare  ,fia^  una  attività  infinita  a cambiarlo. 
A cagion  d’  efempio , per  fare  , che  un  pezzo  di  le- 

fno  inun’ idante ficambj in  fuoco,  per  neceflithvi 
ifogna  una  delle  due  condizioni , o che  il  legno  fia 
.-grandiflimamente  arido , e accalorato  ; o che  il  fuo- 
co, che  r ha  da  accendere  • fia  d’  una  attività  infini-: 
ta  nel  bruciare  ■ 
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Ora  veniamo  a n^.  Per  fare  altresì  nella  morte  d’un 
{seccatore  una  mutazione  prefìa  , ed  iitantanea  ( che 
per  la  gran  brevità  tale  può  dirli  quel  tempo,  che  cor* 
re  fra  il  lapere,  che  l’infermità  è mortale,  ed  il  mo- 
rire ) e fare,  che  il  cuore  di  quel  moribondo  fi  accen- 
da nel  fuoco  dell’amor  dì  Dio,  per  necelTità  vi  bifo- 
gna  una  delle  due  : o che  quel  cuore  fi  trovi  altillima- 
mente  dilpofio  ad  accenderli;  ed  (eflendo  fiato  pec- 
catore gelato  per  tanto  tempo  nel  peccato,  laido  a 
voi  il  decidere  (e  avrà  quelia  prima  condizione;  o che 
Iddìo,  che  l’ha  da  accendere,  voglia  adopraivì  tutta  la 
fua  infìnita  attività:  (ed  elTendo  Iddio  tanto  irritato 
contro  quell’anima)  laido  a voi  il  penfare,  fe  vorrà 
concorrere  con  quella  feconda  condizione. 

Che  fe  poi  della  mancanza  di  quelle  due  si  necefia- 
rie  condizioni  ne  volelle  maggior  lume,  attenti,  che 
ve’l  farò.  Perocché  in  quanto  alla  mancanza  della 
prima  condizione  dalla  parte  deH’uomo , chi  no  ’l  fa, 
che  l'atto  della  Penitenza  dee  farli  dalla  volontà?  la 
volontà,  ben  lo  faprete,  elTendo  potenza  cieca,  non 
può  operare , fenza  che  la  guidi  l’ intelletto  prò  Hata 
iflo,  ben  vi  è noto , che  ha  bifogno , che  gli  faccia  lu- 
me la  fantafia . Ora  chi  altresì  non  (apra , che  per  una 
grave  infermità , quale  farà  la  mortale , vengono  tut- 
te a llurbarfi,e  indebolirli  le  corporali  potenze,  e per 
confeguenza  anche  la  fantafia  ; dillurbata  la  fantafìa , 
non  lata  buon  lume  all’  intelletto  ; acciecato  l'intel- 
letto , non  lervirà  ben  di  guida  alla  volontà , e man- 
cata la  guida  alla  volontà,  come  potrà  il  peccatore  rin- 
venir la  Itrada  della  Penitenza,  firada  cosi  difufata  al 
peccatore  ,c  sì  Icabrofa  in  le  fteffa,  tratlandofi  di  ave- 
re ad  odiare  ,come  fommo  male,  quei  piaceri  tanto 
amati  contro  del  fommo  Bene  ? 

Ammonito  una  volta  un  peccator  moribondo  a fare 
un  atto  di  contrizione  col  penfare , ( come  per  fare  un 
tal  attopenlarli  deeì  quanto  fia  gran  male  l ofiela 
del  fommo  Bener  rer  capire  (tilpofe  il  mifero  mo- 
ribondo ) e penjar  bene  qrrelie  due  cose , vi  vorrebbe  un 
anno  dt  tempo , ed  una  tefia  di  bronzo  , ed  io  non  ho  ni 
tempo  , nè  tefla  : £ rivolto  all’  altro  canto  del  letto  , 
indi  a poco  difperato  mori.  £ perfualo  altresì , allo 
fetivere  del  Kecupito,  un  dìvoto  Keligiofo  a fare  fu 
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quello  cRremo  di  morte  qualche  atto  conforms  al 
lauto  tenor  della  lua  vita  : le  ( rifpofe  il  buon  Reli- 
giofo  ) mljento  colla  faniajìa  così  ottufa  , colle  poteri- 
ru  tosi  dmuTbate  t che  fe , loie  al  Signore , fatta  non 
mi  aveffs  a tempo  la  mìa  provìffa , guai  a me  t era  me 
eie  morrei  f'enza  veruna  proi/ijìone . 

E pure  noi  fentiamo,  che  tanti  peccatori  moribondi 
lo  fanno,  e ^dolgono,...  Lo  fanno!  Oh  fe  iapefte, 
quanti  lo  fanno  colla  bocca, e niente  affatto  col  cuo* 
re  : fi  dolgono , ma  folo  con  dolor  naturale,  e fervile, 
che  a falvare  non  bada.  Oh  quanti  dicono  in  morte 
delle  cofc  buone , per  non  dare  a divedere , che  feit 
anuojono  anche  cattivi  ! Oh  quanti  (ì  fan  penitenti , 
perchè  più  non  polfono  elfer  peccatori  ! Ed  il  De- 
monio gli  accieca,e  li  Infìnga, con  dar  loro  a crede- 
fe , che  fon  veramente  pentiti  ; e che  non  manca  loro 
la  buona  volontk . Ma  oh  quanti  dipoi , ancorché  arri- 
valfero  a pentirti , e confelfarfì  bene,  pure,  e per  il 
mai  abito  contratto , e per  gli  alfalti  più  forti , che  al- 
lor  dà  il  Demonio,  e per  giufla  permidìon  di  Dio , 
non  obbligato  a dar  tanti  ajuti  a chi  l’ offefe  con  tan- 
te colpe  , ai  primi  alfalti  cadono  un’  altra  volta  in 
^ifgrazia  di  Dio,  fe  non  coll'opera,  che  già  non  (i 
può  , almen  col  defìderio,  e compiacenza  avverti- 
ta , e deliberata  ! Sen  muojono  adunque  con  buon 
concetto;  ma  però  incorrono  1’  eterna  dannazione  . 

Almeno  dovrà  confidarfi  nell'attività  inanità  dell’ 
’jigtnte , che  è Iddio  : alla  perfine  è f 'empre  bene  aver 
buona  speranza  : e la  misericordia  di  Dio  è infinita , 
Ida  come  buona  la  voltra  fperanza , s’ ella  è contra  la 
noltra  Fede  ? La  noftra  Tanta  Fede  c’  infegna , miferi- 
aors,  & jufìus  Domìnus  : e voi  a fomiglianza  degli 
Eretici  Marcioniti , volete  dividerlo  per  metà , tutto 
mifericordiofo , c niente  giudo . Di  Abramo , dice 
r A portolo , che  in  (pem,  contra  fpem  credidit . Ma  voi 
non  folo  fperate  contro  ciocché  dovrebbe  Iperarfi  , 
non  folo  centra  fpem , ma  contra  Ftdem  , (y  contra  ra- 
fionem.Li buona  morte  é una  grazia  meramente  gra- 
tuita : non  fi  può  da  noi  veramente  meritare,  pet 
quanto  pure  li  menalfe  buona  vita . Il  Signore  la  po- 
teva negare  anche  alla  Tua  fantiflìma  Madre  , fenza 
farle  torto,  anche  dopo  una  vita  sì  colma  di  virtù. 
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E vorr2i«i  facilmente  kuncederla  a voi  dopo  una  lerie 
sì  lunga  d iniquità  ? La  mifericordia  di  Dio  è infin'ta 
sì  bene  nel  fuo  eflere , ma  non  già  participativc  ; co- 
ficchè  quante  volte  l’uomo  ne  ha  di  bifogno  , tante 
volte  Iddio  abbia  a fargliene  parte;  anzi  cjje  in  quefto 
2lla  è finita,  limitatillìma  : Tante  volte  avrò 
pietà  di  queir  anima , e poi  non  piit  : tante  volte , [e  mi 
chiama , rilponderò  , e pei  non  t ijponderd  più , anche 
chiamato.  Super  trìbu\  jctleribui  luda,  (y  fuptr  quar- 
tum  non  convertam.  ( Amos  cap.  z.  ) La  mijericordia 
dt  Dio  è infinita  ! Due  Milericordie  diltinguono  nel 
noltro  Iddio  i Teologi:  Mifericordia  , e 

Mifericordia  confeguente  . Mifericordia  conftguente  è 
quella,  con  cui  Iddio  accoglie  il  peccatore  , che  col 
luo  ajuto  fiafi  veramente  pentito;  e quella  non  fi  nic- 
ga  a veruno;  ogni  peccatore  veramente  pentito,  è 
certamente  giuftificato  . Mifericordia  antecedente  è 
quella  , con  cui  Iddio  previene  col  fuo  ajuto  il  pec- 
catore , acciocché  pofTa  veramente  pentirli  ; e quella 
ordinariamente  fi  niegaachi  molto  la  dilpregia.  £ 
ficcome  niun  peccatore , che  veramente  è pentito, 
viene  mai  rigettato  dalla  divina  Mifericordia  ; così 
parimente  niun  peccatore  può  veramente  converiirii, 
fe  non  Tajuta  la  divina  Mifericordia.E  la  divinaMife- 
ricordia  vorrà  dare  il  fuo  ajuto  ?...  Ma  il  tuo  ajuto  1$ 
dona  a tutti.  Si,  fe  intendali  dell’ ajuto  fulficiente, 
quale  non  fi  niega  a veruno,  che  almen  lo  chieda  : da* 
ravvi  adunque  allora  l’ajuto  fulficiente , con  cui  affo- 
lutamente  voi  potreflc  forgere  dalle  colpe , e fare  ve- 
ra penitenza  ; ma  per  voi , che  vi  troverete  col  cuore 
tanto  indurito,  colle  paflìoni  tanfo  radicate , vi  vuole 
altro , che  ajuto  di  grazia  fufficiente  ; quello  a voi 
per  yollra  colpa  non  batta  ; vi  vorrebbe  quello  flralc 
onnipotente,  che  abbatte,  e penetra  ogni  durezza  ; 
quella  grazia  trionfatrice , cioè,  la  grazia  efficace.  Ma 
quella  e una  perla  di  si  raro  valore , che  Iddio  non  è 
obbligato  a darla  a veruno,  nè  per  legge  di  amici- 
zia, nè  per  legge  di  redenzione,  nè  per  legge  di  prov- 
videnza ; può  negarla  a tutti,  fenza  far  torto  a veru- 
no : or  quanto  piu  a voi , che  per  lo  peccato  avete  per- 
duto il  merito  non  folamente  decondigno;  ma  fecon- 
do S.Tommafo  (p.t.qu.i4.)  anche  de  congrue  ad 
ajuto  sì  nobile , e sì  potente . 
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Padre  9 a quei  che  fi  vede  , avete  in  quefìa  Ltt-ìont  f0‘ 

Jo  faticalo  per  levare  aìì’uorno  la  cofa  più  dolce  , che 
abbia  in  quetla  valle  dì  pianto  > la  speranza  : e pert  o- 
pliere  a Uh  la  gitja  più  prezio  fa  > che  vanti  il  tuo  divi- 
no  diadema  ^la  mifericordia . lo  togliere  a voi  la  fpc- 
ranza  ? Sperate  pure  nel  Signore  > ma  fperate  in  quel- 
la maniera  , che  comanda  il  Signore  : Spera  in  Deo,  ò*  * 
fae  boniiatem  Sperate  nell’  infinita  bontà;  ma  in  tan- 
to maneggiatevi  à far  opere  buone  ; e nori  già  fpera- 
re  nel  Signore , e profeguire  ad  offendere  il  Signore  > 
perchè  d’infinita  mifericordia.  Io  togliere  a Dio  la 
mifericordia  ? si,  ma  folo  per  i peccatori  al  tempo  del- 
la morte,  perchè  lo  dice  lo  fteffo  Signore  per  Geremia: 

JJorfum  meum , & non  faciem  oSUndam  eis  in  die  perdi- 
tionis  eorum . Nel  corfo  della  vita  il  Signore  molfra 
il  volto  fuo  divino  a’  peccatori  , perchè  Tempre  coi 
cuore  aperto , e pronto  ad  abbracciarli , quando  vo- 
gliano convertirfi  ; ma  nella  morte  dipoi  ? dorfunt,  & 
non  faciem  : le  fpalle , e non  il  volto . Ma  perchè  vorrà  \ 

jnoHrar  loro  le  fpalle  ? E cofa  mai  vi  vedranno  i pec- 
catori nelle  fpalle  di  Dio  al  tempo  della  morte?  lo 
dicelofteflb  Dio  per  Daviddr.*  Sapra  dorsum  meum 
fabricaverunt  peccatores , prolungaverunt  iniqnitatem 
(uan  ; quei  peccatori,  che  van  prolungando  nell’  ini- 
quità, vengono  a fare  una  fabbrica , una  muraglia  di 
peccati  (ulle  fpalle  di  Dio;  non  fi  tratta  già  di  porvi 
un  velo  , fabricaverunt.  Óra  non  avendo  i peccatori 
alla  morte  a vedere  Iddio,  che  nelle  fpalle,  come  è 
fcritto  in  Geremia  ; e non  avendo  a veder  nelle  fpalle 
di  Dio , che  una  muraglia  di  peccati , come  è fcritto 
per  Davidde,  come  mai  potran  confidare  in  Dio  pet 
i loro  peccati,  fe  impediti  da’  loro  peccati  non  potran 
neppure  vedere  Iddio  ? Come  avere  la  virtù  della 
fpeianza  , fe  non  vedran  altro , che  peccati,  che  por- 
tano alla  d ffidenza  ? 

Qtiedo  per  il  tempo  della  morte  ; ma  nel  corfo  del- 
la vita  ? Oh  nel  corlo  della  vita , l’oggetto  più  caro , c 
più  gradito  agli  occhi  del  Signore  fi  è un’anima  pec- 
catrice , che  vuol  pentirli  ; e tanto  gradito,  che  mo* 
lira  di  gradire  aliai  p ù un’anima  penitente,  che  un* 
anima  innocente  . Non  fon  10  che  ’l  d'co,  è lo  fieno 
Signore , che  l’alferilcc  più  volte  : ora  col  protellarfi. 
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Ihe  nel  Cielo  li  fa  più  fella  al  fentire  nn  fol  peccatore 
volto  a penitenza,  che  al  fentire  elTervi  non  gì'aun 
folo,ma  novantanove  giufti  non  bifognoli  di  peniten- 
za : ora  colla  fomiglianza  della  pecorella  fmarrita  : 
ora  della  moneta  perduta:  ora  colla  parabola  del  Pa- 
dre di  famiglia , che  tralcurato  il  figlio  innocente , e 
buono,  fen  va  tutto  giubilo,  e tenerezza  ad  abbrac- 
ciare il  figliuol  Prodigo  , e fcapeflrato  : ora  col  farli 
intendere , che  l’amore  delle  cole  perdute  , che  fono 
i peccatori , l'avea  portato  dal  Cielo  in  terra  j con  tan- 
te , e tante  altre  di  siffatte  teflimonianze . 

E quel , eh’  è più  nobile , k , che  q uanto  più  un’  a- 
nima  è peccatrice,  tanto  più  brama  il  Signore  di  ve- 
derla penitente,  e tanto  più  gode  dipoi , fé  in  fatti  la 
vede  pentita:  si  perchè,  ficcome  un  generofo Capi- 
tano fente  maggior  godimento  nel  fare  acquMo  d’u- 
na  fortiflìma  Piazza,  che  nel  conquiflare  una  Citt^ 
aperta , e debole  ; cosi  Iddio , quanto  più  un’  anima  II 
è trincierata  di  colpe  contro  di  Lui,  tanto  più  gode 
dipoi  nel  vederla  abbattutale  penitente  a’fuoi  piedi: 
sì  perchè  iolo  in  quelli  cali  viene  Iddio  ad  aver  campo 
di  moltrarli,  qual  veramente  fi k,  d’Anna  infinita  bon- 
tà, e potere  ; arrivando  a perdonare  anche  chi  tanto 
è indegno  del  perdono.  (così  la  Santa  Chiefa) 
qui  otnnìpottntiam  tuam  partendo  maxime , (T  miferan-^ 
do  manijeilai  : Niun  peceatore  è tanto  grande , ei>e pen- 
tito dipoi , io  nel  riceva  lubtto  ; e con  tanta  dolcezza 
inclino  a lui  il  mio  cuore , come  semai  non  avejje  pecca." 
io.  Sono  formali  parole  dello Iteffo  nollro Signore  a 
SantaMetilde  ,(/;^.4.^ee'e/.  c.  17.  ) Fra  mille,  e mil- 
le efempl,  che  fu  queflo  addurvi  potrei , contentate- 
vi , che  io  ve  ne  adduca  uno  folo,  il  quale  effendo  fuc- 
ceduto  pochi  anni  fono,  credo,  che  (ara  di  volito 
gradimento , perchè  forfè  non  l'avrete  più  fentito . 

Pietro  Qiieriolet  chiamavali un  Cavalier  Trance  f: , 
che  fu  Prefidente  net  Parlamento  della  Cittì:  di  Renè 
in  Francia . Qiiefli  altro  non  area  di  uomo , che  il  no- 
me, e le  fenibianzei  del  redo  dir  non  lì  potevano, 
che  del  bruto  più  vile  , deirateilla  più  infame,.!  fatti 
fuoi.  Senza  provare  orrore,  e ribrezzo,  voi  al  certo 
udir  non  potrete  il  lenor  fcellerato  della  lìia  iniquillì- 
ina  vita.  Troppo  farebbe > fe  valellì  dir  tutto i bada 


j 9 S II  Crijllano  cccupato  '• 

però  faper  quefto  poco , che  più  volte  fu  in  procinto 
difineaare  palefemente  la  (anta  Fede,  e portarfì  a mi- 
litare lotto  le  bandiere  del  Turco, folo  perfardifpet- 
to  a Dio  col  combattere  contro  la  fua  Fede  .^Per  in- 
durre alle  lue  voglie  inique  la  figlia  d’ un  Cavaliere 
eretico  Ugonotto, non  ebbe  punto  difficolta  di  abbrac- 
ciare quella  Erefia.  Egli  fcellerato  ftregone  giunfe  a 
conracrarfi  con  voto  folenne  al  Diavolo  . Immerfo  di- 
poi in  mille  carnalità  le  più  fporche;  rilfofo;  fangul- 
nario;  beftemmiatore  ; peniate  voi, le  covava  nel  cuo- 
re un  odio  viperino  contro  Dio , mentre  non  poteva 
neppure  afcoltarne  il  nome,  o le  Iodi  lenza  cambiarli 
di  colore  lui  volto,  lenza  accenderlegli  la  bile  nel 
cuore?  In  ogni  parola , o fatto  egli  intendeva  di  of- 
fendere Iddio  j fino  a lanciare  fallì , e Itrali , ed  archi- 
bugiate  contro  del  Cielo,  intendendo  con  quelle  di 
paffar , le  avefle  potuto , il  cuore  di  Dio  , e col  dire  : 
To  prendi  Dio  B Che  più  ? egli  flette  molto  tem- 

po lenza  confelTarfi  ,c  comunicarli  : ma  poi,  chefacn 
fio  ( diffe  ) io  voglio  confeffarmi,  e comunicarmi , ejpef- 
fo  ; affinchè  facendo  quanti  Sacramenti , tanti  facrilepìt 
venga  piU  ad  offendere  il  mio  nemico  •,  ( cosi  egli  c tra- 
mava Iddio  ) E cosi  fece  : fi  comunicava , e confeiVa- 
va  Ipefib  per  fare  più  facriìcgj  • Più  ancora:  egli  fu 
più  volte  udito  dire , che  per  non  vedere  Iddio  , non  fi 
larebbe  curato  del  Fara  dì/o  , e che  non  avrebbe  voluto 
il  Far  a Ufo  nemmeno  (t  ave ffe  avuto  a cótìargli  la  rnoffia 
à' una  fola  mano . - *. 

Ora  che  dite?  potrà  mai  ritrovarli  anima  piu  dt 
quella,  invelenita  contro  Iddio  ? Avrà  mai  Iddio 
avuta  un’anima  più  fcellerata  di  quella? E pure  udite 
r ineffabile  bontà  di  Dio , per  chi  vuole  darli  a fer, 
virlo,  quando  ancora  avrebbe  tempo  ad  offenderlo  , 
nel  tempo  della  vita  . Trovavafi  Pietro  un  di  calual- 
jnente  in  Chiefa  nel  mentre  fcongiuravafi  una  donna 
offlTa.  Ora  il  Demonio  (cosi  dilponendo  Iddio  ) 
dille  per  bocca  di  quella  donna  : Vedete  ( dine  ) colà 
quel  Cavaliere,  coti  empio  qual  èlpure,fe  vorrà  Iddio, 
lo  farà  mio  capitai  nemico  • Crederelle  ? Al  Icntir  Pie- 
tro quelle  parole , come  le  da  profondo  letargo  fve- 
pliato  fi  folTe , cominciò  a peniate  alla  fua  vita,e  fen- 
tiSi  nafccrc  nel  cuore  un  fanto  penfiere  di  darli  a Dio, 
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e Iafci*re_  il  peccato/l’ronto  corrifponde  Pietro  a 
quella  chiamata , e rifolve  tutto  pentito  di  darli  una 
volta  a Dio  ; e Dio  pronto  altresi,  e amorevole  lo 
accetta , gli  perdona  ,Io  ammette  nella  fua  grazia  ; e 
comincia  alla  fervitii  di  Pietro  a corrifponderc  con 
tante  grazie  ....  Grazie  ? Il  Signore  gli  diede  la  gra< 
zia  d’orazione  cosi  fervorofa,cd  incelTànte,  che  fra 
giorno,  e notte  non  faceva  meno  di  dieci  ore  d’ora- 
zione, e fentiva' pena  folo , quando  finiva,  e lagna- 
valì , quando  dagli  affari  correnti  era  coftretto  a pen- 
fare  ad  altro, che  al  fuo  buon  Dio.  Gli  diede  la  gra- 
zia d’una  penitenza  tale , che  avea  del  mirabile , fino 
a far  voto  di  mai  non  farfene  una  buona;  e Tempre 
contradire  al  Tuo  appetito.  Gli  diede  una  carità  cosi 
forte  per  il  Prolfimo,  che  dopo  venduti  i fuoi  ric- 
chilTìmi  averi,  e difpenlato  tutto  a’ poveri  ed  infermi, 
ritirolll  in  un  ofpedalt*  a vìv.  re  di  limoline,  col  fervic 
quel  luogo  negli  rtflfì^j  piu  vili, e più  TchifoTi . Gli  die- 
de una  if.iiilik  cosi  profonda,  che  febbene  menava 
una  vJtd  fra  tante  penitenze  ed  orazioni , pure  fu  udi- 
to più  volte  lagnarli  fofpirando,  che  non  liceva  nien- 
te per  amor  dd  fno  Dio,  e che  avrebbe  voluto  elTef 
accu'àto  del  più  rio,  e Tozzo  delitto,  ed  edere  pertV 
(quartato  per  man  d’un  boja  nella  piazza  della  Tua 
Pair'a , per  alTo-nigliarfi  cosi  in  qualche  modo  al  Tuo 
amato  CrocefilTo  Signore . Gli  diede  unacaltitàlim- 
pidillìnia,  un  zelo  dell’anime  ardentilfimo,  un’  amo- 
re tenerilTìmo;  in  fomma  gli  diede  tutte  quelle  virtù, 
con  cui  il  Signore  Tuolc  adornare  le  anime  innocenti, 
che  l’han  fervito  Tenza  mai  offenderlo  con  unTol  pec- 
cato mortale;  fino  a farlo  rifpicndere  colla  gloria  di 
molti,  e rari  miracoli:  come  legger  potrete  nella  fua 
vita  llampata  in  Francefe, col  titolo:  11  gran Peccatot 
convertito . 4pai  Patrem  Communt  S.  /- 

Ora  ecco,  quanto  è vero,  che  ubi  abuniavìt  deli- 
tiun,  fuperabundavìt  (y  Grafia . {Rotn,  j.)  Che  di- 
te ? avete  voi  tanto  offefo  il  Signore,  quanto  colui 
l’offefe  ? Noi  farò  per  credere  giammai  : ma  ancor  cho 
Favelle  offefo  tanto,  e cento  volte  più , purché  voi 
or  che  potete  ancora  offendere  Iddio,  vi  diate  a Dio; 
omnium  iniquitatum  ejus  non  recordabor , ve  ne  allìcu- 
n egli  Hello  ; e non  dice  gik  volervi  foio  perdonare. 
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ma  anche  non  volerfene  più  ricordare.  Ma  Te  vofrete 
poi  ricorrere  a lui  alla  morte,  la  rifpofta  già  l'avrete 
udita  tante  volte  dal  mafllmo  Dottor  S.  Girolamo  t 
jìfptna  di  cento  mila,  che  fan  mala  vita,  né  arri- 
va un  foto  ad  ottenere  pietà  , fe  la  cerea  a Dìo  nei 
tempo  iella  morte.  {Apud  Euf,  ad  Dama/.) 

f 

dU  ARTO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  II, 

iifiitaziont  prima  dell' Inferno  f 

Voce  del  Signore . 

PUNTOPRIMO, 

Figlio , pondera , come  fe  non  ti  rifolvi  a lafciar  II 
peccato,  el’occafion  prolTìma  dì  peccare  , tu 
al  certo  morrai  in  peccato.  £ morto  , che  farai  in 
peccato , da  quel  letto  iftcffo , ove  eri  afliftito  da* 
Congiunti  con  tanta  tenerezza, palferai  alle  mani  de’ 
Demoni  per  efler  trattato  fenza  pictk . Oh  ! fe  riflet- 
terti un  poco , quanto  fara  allora  il  tuo  fpavcnto  nel 
primo  fcuoprir,  che  farai  quegli  orribili  moltri  , e 
miniflri  d’ abiflb  ! Sarà  tale , che  ( ficcome  f^rai  dal 
mio  caro  Agoftino)  la  fola  villa  orribile  de’  Demoni 
baderebbe  per  l'orrore  a privarti  di  vita,  fe  forti  ca- 
pace di  morte . Ed  infatti  Raimondo  Corrafio  alia 
Vida  orrenda  d’ un  Demonio , che  gli  apparve  , efa- 
nimato  dallo  fpavento  , cadde  morto  affatto  a terra  . 
E fe  tale  farà  il  tuo  fpavento  nel  vederli  così  deformi, 
qual  fara  poi  il  tuo  crepacuore  nel  provarli  cosi  ol- 
traggiofi  ? Avrai  forfè  offervato  tal  volta  gl’  iufulti,  c 
ftrapazzi , e la  crudeltà,  che  fi  ufa  da’  Minidri  della 
giudizia  terrena , allorché  loro  riefca  di  acchiappare 
qualche  folenne  bandito , a cui  abbian  teli  lunga  pez- 
za gli  aguati,  e riportati  ne  abbiano  fpelTc  volte  gli 
oltraggi.  Ah!  ombre  , ombre,  a fronte  di  quegl’ 
infoiti,  di  quella  crudeltà  , che  i Demoni  comin- 
cieranno ad  ufacfi  fin  dal  letto  di  tua  cafa , per  fegui* 
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|)oI  fenza  mai  ceflare  nell’  Inferno  . Cì  fei  pur  dato 
( ti  diranno  tutti  feltofi  , c tutti  allieme  arrabbiati  ) 
Ci  frì  pur  dato  nella  ritc  ; fcellcrato,  efeempio.  Hai 
voluto  piuttoflo  dar  orecchio  agl’  viviti  di  abiffo , che 
rifpondere  alle  chiamate  del  Cielo . Or  arrabbiati  pu- 
re , imperveria  > befiemmia , muori  , se  puoi  ; ed  im- 
para a tuo  coHo , ma  senza  prà  , cosa  vuol  dire  fidarfi 
de’  traditori  .Ahi  chi  mai  fpiegar  ti  potrebbe,quan> 
to  dovrà  riurcirti  amaro  quello  primo  incontro  ? AI 
folo  farPi  prefente  alla  tua  villa  quella  creatura  , che 
ti  ordì  qualche  male,  tutto  tidiiturbi,  eticommo- 
vi,  e lludj  ogni  poflìbii  mezzo  per  isfuggirne  la  vi- 
lla . £ quando  poi,  fe  ti  danni , avrai  a vederti  a la- 
to quei  traditori  cosi  folcnni , che  ti  hanno  ordito  uno 
più  infame  tradimento  ? Quando  ne  avrai  a fentire 
fempregrinfulti,  fempre  a provarne  gli  firapazzi  ? 
In  una  battaglia  campale,  fatto  prigioniero  di  guel- 
fa un  gran  Principe , al  vedere  dipoi , che  fra  la  tur- 
ba de’  vincitori  eravi  altresì  un  ribelle  fuofuddito, 
che  tutto  lieto  di  quella  difgrazia  l’ accompagnava  ; 
e>  levatemi  ( difle  l’ afiìitiD  Principe  ) o levatemi  dalla 
viHa  eefiui  ; e datemi  per  pietà  la  morte . La  Chicla 
iflefla  acconfente  feparare  di  abitazione  i maritati  , 
quando  fradi  loro  fiali  accefa  una  qualche  grave  av. 
verfione  • Ah  figlio!  miferote,  fe  ti  danni;  qual 
fara  il  tuo  cordoglio  nel  vederti  Tempre  attaccati  al 
fianco  quei,  che  ^ron  cagione  del  tuo  male,  e tanto 
poisbeffarti  fra  le  anguftie  del  tuo  male  ? Penfalta 
flelfo:  giacché  opprello  da  qualche  acuto  dolor  di 
capo,  di  podagra,  di  fianco,  e di  altro  si  fatto,  ti 
liefcono  rincreìcevoli  ,e  noJoQ  anche  i conforti  degli 
amici . E’I  trovarti  dipoi  in  tanti  rpafimi  , al  vedere, 
che  chi  ci  t’ induTFe  , non  fok>  non  ti  conforta , ma 
finfulta , ti  Itrazia , e ne  fa  fella  ? Se  nel  mentre  fai 
una  perdita,  una  caduta , olTervi , che  altri  del  tuo 
male  lì  ride,  e prende  giuoco,  qual  fuoco  di  bile  ar- 
rabbiata controcolui  nel  tuo  cuor  non  s’ accende  ? £ 
quando  poi  nell’  Inferno  al  lommo  afilitto  per  a\ler 
fatto  una  caduta  in  tanto  precipizio  , una  perdita  in. 
finita,  vedrai,  che  altri  del  tuo  male  fi  burla,  e nel 
Ilio  male  ti  Hrazia?  Oh  fe  ci  penlaflì  ! che  lauta  ti* 
foluzion,  che  farciti! 
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DOCUMENTI. 

Ringraziate  vivamente  il  Signore,  che  vi  ha  tifata 
tanta  pietà  di  non  avervi  dato , come  avete  me- 
ritato, in  mano  di  nemici  così  infami , e cosi  crudi  • 
Doletevi  d’ avere  (chernitoun  Dio,  che  vihalibera» 
to  da  tanto  amaro , ed  eterno  maltrattamento  . Pro- 
ponete tli  fermarvi  alquanto  , quando  fiete  tentato, 
e dire  a voi  ilcffo  cosi  .*  , eh'  or  m invita 

B peccorc  y avrà  fra  poco  olla  mia  tnortt  a cominciare 
a rinfacciarmi , che  io  secondai  i suoi  inviti  . Racco, 
mandatevi  alla  Vergine  fantiflima  , a|  voftro  Tanto 
Avs'ocato  ,all*  Angelo  Cuftode  , che  vi  ailiftano^  nel 
far  bene  quelle  meditazioni  dell’  Inferno,  medicina 
la  più  vigorofa  per  isfangar  dal  peccato  : ^tod  non  fa~ 
nat  ignis  , efi  infanabiìc . E fate  in  fine  il  feguentc 

COLLO  C^U  IO. 

Signor  mio  Gesù , ecco  a'  voftri  piedi  divini  quelP 
iniqua  creatura  , che  tanto  fi  è adoprata  per  for- 
tir  fuori  dalle  voftre  amorevoli  braccia,  e darli  in 
braccio  di  quei  mollri  infernali . Se  non  foffe  Hata  in« 
finita  la  volita  mifericordia , ed  infinito  il  voTlro  me- 
rito, io  ,che  adeffoTlòai  piedi  d’un  Dio , flarei  fotto 
i piedi  de’  Demoni  ; e vi  feguirei  a ftar  per  tutta 
P eternità  . Oh  che  grazia  fegnalatilfima  ! Che  bene- 
fizio valevole  a guadagnarli  gli  oflequi,  e gli  amori  di 
lutti  i Demonj  ! ed  io  peggior  d'ogni  Demonio,  tor- 
nare ad  offendervi  ? feguire  a non  amarvi  ? Non  fia 
mai  vero  amatillimo  mio  Signore . Prima  mille  fulmi- 
ni fui  mio  capo,  che  tornare  più  ad  offendervi . Pri- 
ma mi  fi  fpezzì  il  cuore  , che  vivere  lenza  amarvi  . 
Sciogliete  per  tanto,  ofanto  amore  dell’ animc.fcio- 
gliete  quello  mio  cuore  da  ogni  terreno  affetto  , e 
legatelo  colle  voltredolciflìme  e potentilfiioe  catene 
in  tal  maniera , eh’  egli  reTli  Tempre  voTlro  prigionie- 
ro d'  amore  . Fate , Dio  mio , e mia  Tperanza,  che 
io  v’  ami , come  voi  amate  me  , come  io  Ton  tenuto 
amar  voi.  Fate,  eh’  io  v’ami  in  avvenire,  coficchè 
fad disfi  a quanto  ho  mancato  nell’  amarvi.  Levate- 
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mlqaefto  cuore  9 createvi  un  nuovo  cuore  fecond*  * 
il  cuor  vodro,  tutto  amor,  tutto  fiamme,  per  cor. 
rifpondere  a voi  9 che  tanto  mi  amate,  ancor  eh’  io 
non  v'  ami . Deh  mare  dolcilfimo  , e vaitiflìmo  di 
carità , fatemi  quella  grazh  % che  umilmente  , ed  ar- 
dentemente io  vi  chiedo  9 fate,  ch'io  v^ami , eh’ 
io  languifca  di  amore  : eh’  io  ticcia  tutto  per  voflro 
amore , e col  voflro  amore  .Patemi  quella  grazia  per 
riguardo  del  voflro  divin  Genitore  . Fate,  eh’  io 
fempre  v’ami  , eh’  io  viva  amando,  ed  amando 
muoja.  Ch’io  viva  di  amore,  e muoja  peramore  • 
E quella  mifericordia  , che  vi  ha  indotto  a non  &r. 
mi  fempre  foggiacere  all’ odio  de’ nemici  infernali  , 
quella  ancor  vi  coflringa  a farmi  fempre  bruciare  tra 
le  fiamme  d*  un  Dio  cT  amore.  Amen. 

PUNTO  SECONDO. 

Figlio  , pondera  fecondo  , come  , appena  farà 
pronunciata  la  tua  eterna  condanna  nel  tuo  im- 
minente particolare  Giudizio  , (ubiiamente  verrai 
abbandonato  dall’  Angelotuo  Cuflode  , ed  afferrato 
dal  tuo  tentatore  Demonio  ; e dalle  mura  di  tua  cafa 
per  mai  più  tornarvi,  farai  flrafcinatoalla  prigion  dell* 
Inferno  per  mai  più  partirne  . In  pochi  momenti  fo- 
rai una  caduta  di  quattro  mila  miglia,  quante  vene 
fono  dalla  fuperficie  della  Terra  al  centro  dell*  Abis- 
fo.  EdohI  qual  farà  il  tuo  infoffribile  affanno , al- 
lorché ti  vedrai  già  vicino  a quel  baratro  orrendo  ! 
All’  udir  che  farai  anche  da  lungi  quell’  orribile  ftre- 
pito,  e rumore  di  pianti , d’urli,  e di  lamenti,  che 
‘dagli  altri  dannati  colà,  dentro  fi  fanno  . Al  fentire 

3 uella  puzza  cosi  acuta  , e ftomachevole  ; quei  cal- 
ocosi  intenfo,  e foffocante,  che  tramandano  fin 
da  lontano  quelle  mura  d’ Inferno . 4hl  { dirai  allo- 
ra d’immenfo  crepacuore  ripieno)  ^eflu  c la  flanza% 
che  mi  ban  fjtaia?;nata  i miei  capricci,  per  non  lasciar- 
la mai  pili  ? dunque  dovrà  entrare  per  mai  piU 

non  ttlcirne  ? S^ìavrd  da  spajimar  tutti  i fecoli , per 
aver  frodato  ftarp.  miferi  momentiì  Non  avrai  pciò 
molto  tempo  alle  tue  dilperate  querele  ; perocché 
apertafigià  al  tuo  attivo  l’orrenda  buca  dell’ abiffa 
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farai  da’ Demoni  fpinto,  e coftreno  a piombar  giu 
a prenderti  quel  fuogo , che  la  divina  Giuftizia  avrat« 
ti  eternamente  aflegnato,  giufta  il  numero , ed  enor- 
mità de*  tuoi  delitti . Ah  ! chi  maifra  gli  uomini  po- 
trebbe abozzarti  almeno  cAn  qualche  proprietà  quel 
tuo  Jnfoffribile  ineffabil’  tormento  » che  proverai  al 
primo  tuffarti  in  quell’  orrendo  pozzo  di  vivo  arden- 
tidìmo  fuoco?  Per  concepirne  però  una  qualchepic- 
cola  idea , facciam  cosi  : Figurati  di  trovarti  a villa  > 
ed  accanto  d’ una  accefa  fornace  dibronzo  liquefat- 
to , e boeliente  : oflcrva  coll’  occhio  del  pcnfiere 
■quegli  orridi  volumi  di  torbide  fiamme  » che  vanno 
tratto  tratto  fvolazzando  fui  deffo  dell’  infocato  me- 
tallo , come  danno  contrafegno  evidente  di  quel 
grande  altiflimo  ardore  , che  nelle  vifeere  afeonde. 
Or  figurati  altresi,  che  tutto  nel  tuo  braccio  fnudatq, 
condannato  veniflì  atuffarlocosi  fniidato  in  quel  li- 
quefatto ardente  metallo  . Oh  il  fiero  tormento  ! oh 
to  fpafifiio  infoffribrle  ! Ma  quanto  poi  farebbe  pià 
infoffribile  e fiero,  fc  legato  fortemente  dapertutto  , 
cd  aperta  a forza  la  bocca , condannato  folli  a forbire 
una  fola  tazza  di  quell’ ardente  liquefatto  metallo! 
Oh  figlio  ! io  fteffb , per  cosi  dire  , inorridifeo  nel  fq- 
lo  peniate  al  tuo  fpafimo  : a quegli  orridi  contorci- 
menti del  tuo  corpo  ; a quegli  urli  arrabbiati , che  fa- 
lefti , per  fentirti  nella  bocca  , nello  rtomaco  , nelle 
vifeere , parti  cosi  delicate  » e fenfitivc , ardere  , e fer- 
peggiare  quel  boglientc  liquefetto  metallo.  Ma  oh 
paragoni  in  veromefehint  ! fomiglianze  lontanillìrne 
di  quei  fpafimi , che  foffriiai , di  quelle  (manie  , in 
cui  darai,  allorché  arrivato  all’Inferno,  non  gi'a  po- 
co bollente  metallo  avrai  dentro  di  te  , ma  tutto  tu 
farai  fominerfo  in  quel  bollenfe  metallo  ! Affogato  , 
e feppellito  affatto  in  quel  bitume  infernale,  lenza 
che  mai  abbia  a fperarfi  di  potere  una  volta  falire  a. 
galla , o fporgere  almeno  il  capo  infuori  a refpirare  al- 
quanto IMai  ,mai  fuori  ; fempre,  ferapre  fommetfo 
in  un  pozzo  di  vivo,  e liquido  fuoco  . Oh  tormento, 
fenza  pari  ! e tu  non  ancor  ti  rifolvi  a sfuggir  coll’ 
emenda  un  tal  tortnento  ? oh  pazzia  feiisa  fimile  l 
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NOn  tardate  più  a rifolvere  la  maniera  di  emeiT- 
darvi , dapoichè  a»ete  viita  la  maniera  tormen> 
tota,  che  vi  afpetta,  fe  non  vi  emendate . Replicate 
gli  atti  di  contrizione  per  avere  oltraggiato  un  Si- 
gnore ] il  quale  per  fua  mera  bontà  vi  ha  fcampato  lin 
Ora  da  cos'i^ crudi  tormenti . Creilo  elTer  dovrebbe  il 
motivo  più  ufato,  perchè  qpiefto  altresi  è il  più  im^ 
portante , e piùfenfibile  per  eccitarvi  alla  contrizione, 
penfare  alquanto,  e dire  : le  adejjo  in  qunl  luogo  ilareiì 
qual  tormenti  soffrirei , st  h misericordia  infinita  del 
òignere  non  mi  avefie  preservato  da  morte  aÙorciè  fla- 
vo in  peccate  ? Proponete  di  penfare  fpclTo  a quello 
infinito  benefizio , con  foggiungervi  T atto  di  contri- 
zione. Ditegli  più  volte  colla  S.  Chiefa  ; l^recesmeA 
non  sunt  dipana , sed  tu  bonus  fac  benigne , ne  perenni 
cremer  igne  . E terminate  coi  precedente  collot^uio  » 

PUNTO  TERZO. 

Figlio,  pondera,  qualmente,  fommerfo  che  fa- 
rai in  quel  pozzo  di  fempiterno  ardentiflìmo  fuo- 
co , tu  diverrai , come  appunto  una  fponga  dentro 
dell’  acqua . Fuoco  fuori  di  te  ; fuoco  dentro  di  te  : 
di  fuoco  fentirai  colme  le  fauci:  di  fuoco  attorniate 
il  tuo  cuore  : di  fuoco  ripiene  le  tue  vifecre  : Il  fuo- 
co fentirai  crudeliffimamenteardere,  ed  infuriar  da- 
pertiatto  : bolliranno  nel  tuo  cranio  le  cervella  : arde- 
ranno nelle  tue  membra  gli  umori  : nelle  tue  vene  il 
fangue:  nelle  tue  olla  le  midolle  . Ma  con  tanta  vee- 
menza , ed  ardore , che  fìccome  una  mano  di  Beato 
ballar  potrebbe  ad  illultrare  un  mondo  , tanto  farà 
ella  luminofa  V cosi  (dice  il  mio  Bonaventura  ) una 
loia  ftilla  di  fangue  di  corpo  dannato  ballar  potrebbe 
a far  bollire  un  orare,  tanto  far'aella  ardente  . E for- 
fè che  la  ragione  altresi  noi  perfuade?  Un  quarto 
d’  ora  ■ che  flia  il  ferro  nella  fucina  d’ un  fabro  a fuo- 
co vivo  *,  noi  vedi  tu  lleffo , come  altamente  di  quel 
vorace  elemento  s’ imbeve  i Come  arde  , e llridc , e 
-feintilia,  gittando  ancijc  lungi  da  fe  i faggi  di  quel 


ao6  II  Crtjiiano  occupato  . 

vivo  altiflimo  ardore , che  accoglie  nel  fcno?  Orche 
farà , che  farà  dopo  aver  dimorato  , non  che  il  primo 
giorno  intiero,  ilprimo  anno , il  primo  fecolo,  in 
quella  fucina  ardentiflìma  d*  Inferno  , a cui  il  (iato 
iftefTo  di  me  tuo  Dio  ( come  per  Ifaia  è fcritto  ) fervi- 
rk  di  mantice  eterno  ad  iivegliarvi,  e mantenervi  Tem- 
pre vivo  il  fuoco  ? In  quel  fuoco  dipoi  elevato  da  me 
a tanta  attività  , ed  acrimonia , che  , fé  mai  vi  cadelTe 
un  monte  di  freddo  marmo , tutto  in  un  attimo  dalia 
veemenza  dell*  ardore  (t  disfarebbe  in  polvere»  come 
con  varie  comparfe  di  anime  dannate  ne  ho  dati  nelle 
Storie  gliefempi,e  lenza  gli  efempi  delle  Storie,  l*ho 
detto  io  (ledo  perii  Reai  Profeta  : Fiamma  comburtni 
moniti . E : /4  /arie  tua  moniti  dtjlutrunt  ? Fuoco  do- 
tato d*  una  dote  così  (frana , che  , (iccome  la  manna 
del  Deserto  conteneva  il  fapor  d*  ogni  cibo,  cosi 
quel  fuoco  infernale  conterrà  il  fapor  d’ ogni  pena  . 
In  uno  hnt  ( il  mio  Girolamo  ) omnia  tormtnta  itn- 
titnt . Omnti  dolor  ( io  (leffo  per  Giobbe  ) irrutt  lu- 
ptrtoi.  Ah  ! che  dici  ? tu  adedb tanto  ti  contorci, 
c ti  adiri  al  fentirti  oppreiTo  da  un  qualche  acuto  do- 
lor di  capo:  e quando  poi,  feti  danni,  alle  fpietate 
micranie  del  capo  fentirai  accoppiati  ì chiodi  acutiflì- 
mi  delle  podagre  ne' piedi?  ed  I fpafìmi  delle  coli- 
che  ? ed  i rilalTamepti  paralitici?  eie  punture  de’  ner- 
vi, de’ fianchi,  d’afma,  e di  tutta  tutta  ladolorofi 
carnificina  de’  morbi  afilittivi  ? omniiy  omnii  dolor  ir- 
rutt luptr  tei . Ti  parrà  forfè  (frano  , ed  incompati- 
bile tanto  (degno  di  Dio  contro  de*  peccatori , con 
tanta  miféricordia  verfo  le  fue  creature  : ma  niente 
affatto  dovrà  parerti  (frano, qualor  fi  guardi,  che  un 
peccatore  hacommeffo,  come  un  inanità  enormità, 
oltraggiando  un  Dio  d*  infinita  maeffà,  un  Dio,  eh* 
era  giunto  fina  morire  della  morte  più  vile,  e più 
fpietatapergiiadagnariì  il  cuore  delle  fue  creature  » 
Parva  lunt  iHa  ? 

DOCUMENTI. 

Non  vi lufinpte  ; non  vi  trattenere  piti,  che  poi 
lo  faprete  da  per  voi  con  una  infauffilfima  fpe- 
rienza , quanto  fia  ragionevole,  e giuffo,  che  fta 
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infinito  il  divino  rigore  nell’  opere  della  giufHzia,  fic- 
come  fu  infinito  il  divino  amore  nelle  opere  della 
mifericordia  ; e che  non  abbia  ad  avere  alcun  riguar- 
do nel  caligare  i fuoi  ofiinati  nemici  ; ficcome  non 
ebbe  verun  rifpetto  ne’ patimenti  del  fuo  amatiUìmo 
Figlio.  Doletevi  adunque  d’aver  tanta  volte  offefoun 
Signore , che  vi  ha  liberato  da  un’incendio  cosi  vora- 
ce da  voi  tante  volte  meritato . Proponete  qualche 
particolar  penitenza:  la  piti  fruttuofa  farebbe,  pro- 
porre di  non  prendervi  più  quel  vietato  piacere  , che 
Ti  predomina  .£  terminate  col  feguente  • 

COLLO  Q,U  I O. 

Signore,  voi , che  la  voftra  onnipotenza  fopra  tutto 
col  perdonare , e coll’ufare  pietk  manifellate,  fate- 
la vi  prego  con  tutto  il  mio  cuore,  fatela  manifcfta  nel 
perdonare  a quello  vilifllmo  peccatore,  che  tante  vol- 
te fi  ha  meritato  l’ inferno  . La  volita  infinita  pietà  mi 
ha  liberato  dalTInferno;  la  ItelTa  voftra  pietà  mi  liberi 
da  un’Inferno  peggiore,  qual  fi  è il  peccato . Tutto  è 
opra  voftra,  eh’  io  non  mi  trovi  adelTo  a provarlo.  Io 
adunque  Ilare!  adeflb,  eviltarei  per  Tempre  tutto  la- 
pellito  nel  fuoco  ; e per  voftra  bontà  non  vi  ftò:  c 
quella  per  me  cosi  immenfa  bont'a  io  ho  offefo  1 oh 
cuor  mio  ingratilTìmo , fe  non  tirifolvi  in  pianto  per 
aver  colmato  con  tante  offefe,  chi  t’ ha  fcampato  da 
tanti  tormenti!  Si,  amatilfimo  mio  Dio,  che  io  mi  dol- 
go , e più  dolermi  vorrei  per  la  tanto  mia  enorme  in- 
pratitudine . Accettate  per  le  mie  colpe  quel  dolore 
ifteflo , che  voi  ne  provafte  nel  Getfemani , e con  que- 
llo intenfilfimo , e perfettillimo  dolore,  io  Tempre  in- 
tendo di  unire  , ed  offerirvi  l’ imperfettiflìmo,  e debo- 
lillìmo  dolormio.  Per  i meriti  di  quel  nobilissimo  ve- 
ltro dolore  vi  fupplicocon  tutte  le  vifeere  mie  a dar- 
mi un  intenfo  ,e  continuo  dolore  dc‘  molti  mici , e 
e gravi  peccati . Fatemi , Signore,  quella  grazia,  e poi 
prendctevipuredameciocchè  volete.  La  fpero  cer- 
tamente dalla  voftra  bont'a,  perchè  tutta  conforme  al- 
la voftra  giuftiziajeffendobengiufto  , che  viva  ad- 
dolorato, dopo  offefo  un  Dio,  che  mi  ha  liberato 
da  taati  dolori , La  mia  iniquit'a  mi  ha  refo  degna 
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di  piangere  da  difperato  in  tutta  l’eternità,  che  fi 
afpetta:  la  voftra  grazia  mi  assilla  per  piangere  da 
penitente  in  tutto  quello  fcarfo  tempo,  che  mi  a^ 
vanza  , Amen.  Amen . 

Q.U  arto  giorno. 

MEDITAZIONE  III. 

Segue  ìa  meditazione  deìV  Inferno . 

Sul  tormento  de’  lenii  del  corpo,  e delle  potenze 
dell’  Anima  « 

PUNTO  PRIMO. 

Ponderate  primo,  qualmente  il  fuoco  dellTnferno 
vien  chiamato  daS.Gregorio  ignis /apiensi  perche 
per  Divina  difpofizione,  saprà  incrudelire  con  mag- 
gior veemenza  contro  quei , che  fi  macchiarono  con 
maggiori  iniquità  : e contro  quelle  membra , e quelle 
potenze , che  fervirono  di  principali  llromenti  all’ 
iniquità . Non  vi  Hate  qui  a figurare  le  canne  aguzze, 
che  fra  leugne  conficcavano  gli  Egizi  ; i ledili  di  fer. 
ro  di  Agatocle  ; i cadaveri  inverminiti  di  Mezenzio ; 
itori  infocati  di  Falaride  . Ah  ! fiori , fiori  fi  ponno 
chiamare  , le  non  vi  ravvedete , a fronte  di  quelle  le* 
fine  roventi , cl)e  terrete  Tempre  conficcate  negli  oc- 
chi , minillri  a tanti  fguardi  lafcivi . A fronte  di  quei 
chiodi  infocati , che  terrete  Tempre  conficcati  nelle 
mani , minillre  di  tanti  iniqui  piaceri  ; a quei  ferri  di 
fuoco,  che  avran  Tempre  a trapafiarvi  da  un  canto  ali’ 
altro  r orecchie,  {frumenti  a fentire  tante  mormora- 
eioni , ed  ofeenità . A quella  fame  piucchè  canina  , a 
quella  fete  arrabbiata , che  tormenterà  il  volfro  gulto 
in  pena  d’  averlo  foddisfatto  con  grave  difpiacere  di 
Dio . Dio  eterno  ! Se  nell’  Inferno  non  avefle  ad  tlTet. 
vi  altro,  che  quella  che  pur  vi  farà,  ardentifiìma  fete  , 
non  ballerebbe  quella  fola  a formare  un  Inferno?  fem.- 
pre  (empre,  in  tanto  ardore , e mai , mai  un  Ibrio  di 
acqua. Che  dite? non  vi  raccapricciate  ?non  vi  Icuo* 
tete  a quella  Colo  : S’ io  andrà  nell'  Inferno , femore  ip 
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fin  ehl/fo  di  fuoco,  senza  mai  un  refrigerio  di  aeefua  ? E 
lo  confessò  anche  colui  ) c il  maljimo  de’ 
mali . E ’l  nuftro amaliil Signor , non  d’altro  fè  motto, 
che  al  fommo  l'anguftialTe  fra  tante  crudelidìmean- 
gofee  della  Croce , quanto  che  della  fete . E lenza  di- 
mandarlo ad  altri,  dimandatelo  a voifteffo.che  lo 
faprete  a pruova , allorché  o folte  voi , o vedelte  altri 
oppreflo  da  una  febbre  ardente  ; oh  Dio  ! con  quanta 
impazienza foffrono quel  fiero  tormento  della  lete? 
con  quanta  anfietà  ne  fofpirano  il  follievo  ? quali  ac- 
que lucide  non  han  tracannate?  a qual  morte  eviden- 
te non  fi  fono  di  buon  grado  efpofti  Scontenti  più  to- 
fto  lalciardi  vivere  , che  più  tollerare  la  fete  ? Si  eh  ? 
Per  quella  arfura , che  lor  cagionava  il  fuoco  efimcro 
e moto  dell’  umor  febbrile , accolto  poco  tempo  nel- 
le vene  ? E quando  poi , se  vi  dannate  , avrete  da  fer- 
bar  nelle  vifeere  un  fuoco  reale,  cosi  veemente,  e tut- 
to vivo  ; nigikper  pochi  giorni,  ma  per  tutti  i fecoli? 
quando  farete  divenuto  col  voflro  corpo , come  il  fer- 
ro rovente  : realmente  fèrro,  ma  tutto  però  imbevuto 
dal  fuoco  ? Ah  ! qual  mente  potrà  concepire  , non  che 
esprimere , qual  farà  la  voltra  arrabbiata  ardehtidìma 
fete?  Starete  allora  con  un’altillìma  brama  di  un  qual- 
cherilloro  , e vedrete  i Demoni  sforzarvi  a forbire 
piombi  liquefatti . Ai  primi  forieri  d’ una  fete  , che  ot 
vi  affale , quanto  liete  prcfto  a correre  al  rilioro  ? e per 
isfuggire  un’  ardemifliina  fete  eterna  voi  ancora  non 
rilolvete  darvi  all’  emenda , con  privarvi  di  quel  pec- 
caminofo  piacere , che  vi  porta  ad  un  tanto  infoffribi- 
le  ,<  interminabile  tormento  ì 

DOCUMENTI. 

OFferitevi  al  Signore,  tutto  pronto  per  darvi  alai. 

Fate  più  atti  di  contrizione  per  avere  offefo  un 
Dio  che  per  puro  voflro  amore  volle  foffrire  la  più 
crudel  sete , che  mai  fi  loffrilfe  nel  mondo  , e vi  ha 
liberato  da  una  fete  fempiterna  nell’  Inferno . Propo. 
nete  mortificarvi  in  qualche  cofarella  alla  menfa  . 7V- 
eeie  pure  (dice'iiS.Tetc(ì)  comeper  perduta  la  spesa 
della  mensa,  se  non  vi  sarete  almeno  in  qualche  pic- 
cola cosa  tuortifeato , Fropoocte  almeno  di  penfaic 
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fpeffo  nel  berci  e dire  a voi  cosi  ; le  io  per  ihavriniu^ 
ra  mi  danni  : mai  pìU  nonavrò  ad  ottenere  una  soia  taz- 
za di  quefio  liquore , ci’  or  bévo . E tempre  ne  avri  da 
soffrire  un  infinito  detiderio  .Vtegzie  il  Signore  a farvi 
efeguire  ilpropofito  e fategli  per  ultimo  il  feguente 

COLLO  Q.U  I O. 

Signore,  voi , che  da’  fafll  ancor  piA  duri  fiete  po- 
tente a fare,  che  fcaturiscano  aqu^  largt^ma  ; 

fiercuotete,  vi  prego,  colla  verga  della  volita  grazia 
a durezza  del  mio  cuore , e fate , che  le  lagrime  mie 
fiano  il  mio  pane  giorno  , e notte  . Non  mai  taccia  la 
pupilla  degli  occhi  mìei,  ma  con  parole  di  lagrime 
parli  fempre  nell*  orrecchie  del  mio  Dio,  e mio  Li- 
ratore  de  fili  (j  perditione  map,na  ( Judit.  7.  ) Oh  il  be- 
nefizio immenlo  ballevole  a far  ardere  per  voi,  qual 
amante  Serafino,  il  più  contro  voi  inviperito  Demo- 
nio ! O cuor  mio , più  inviperito  d’ ogni  Demonio, 
fe  dopo  un  tanto  benefìzio  tu  non  ti  rifolvi  adama- 
re il  tuo  Dio  ! Si , mio  Dio,  che  amar  vi  voglio,  giac- 
ché amar  vi  debbo . Ecco,  o mare  dolcilfìmo  di  amo- 
re , che  io  prefento  a voi  quello  mifero,  e freddo  cuor 
mio  ; acciò  fìa  egli  berfaglio  delle  vollre  foavillime 
potentidìme  faette . Ferite,  mio  araabil  Signore,  ferite 
quello  adamantino  mio  cuore;  ponetelo  in  quella  bel- 
lidìma  ardentillìma  fornace  del  votlro  divino  Collaio; 
in  trono  di  amore , alHnchè  tutto  s’innamori  di  voi  « 
Trasformatemi  tutto  in  voi  : inebriatemi,  faziatemi, 
coficchè  voi  folo  fiate  in  avvenire  f intelligenza  mo- 
trice  di  tutte  le  mie  azioni:  Voi  la  meta  di  tutti!  miei 
defiderj  : Voi  con  tutte  le  mie  forze , con  tutta  la  mia 
mente  io  ami . Voi  avete  per  amor  mio  fofFerto  unafe- 
te  così  ardente  : fate , che  io  abbia  una  fete  così  ar- 
dente dell*  amor  voftro,  che , qual  cervo  alTetato  cor- 
ra fempre  a voi  fonte  di  acque  vive;  e mai  pù  beva  al- 
le cillerne  didìpatedel  mondo.  Mai  più  altra  bellezza 
mi  muova,  chalavollra,  obellilfìmo  fra  tutti  i figli 
degli  uomini . Mai  altro  defìderio  mi  pollìeda , che  di 
VOI  dolce  defìderio  de’coHi  eterni.  A gloria  del  voltro 
nome  vi  chiedo  quella  grazia.  Per  i meriti  della  volita 
FaHìone  fpero  di  ottenerla;  che  tanto  v’abbia  ad  ama* 
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re  j quanto  vi  ho  vilipcio . E fe  voi  fiete  fiato  fin’ora 
il  meno  amato;  voi  fiate  in  avvenire  il  mio  unico  a- 
more . 0 Icvt  mi  dulcifftme , fpei  suspirantis  anime , te 
ei’iterant  pia  lacrima  , te  clamor  mentii  intima.  Non 
liete  voi  queir  amorevole  generale  benefattore,  da 
cui  afpettano  rifiorarfi  Qnarriin  jiii  fua  ? Or  eccovi 
un  miferabile  , che  per  la  fua  nequizia  fi  èreforimile 
ai  giumenti  ignoranti  .Vedete,  Signore,  e confide* 
rate,  quanto  lon  fatto  vile  : è inardità , come  creta  , la 
mia  virtù  : è mancato  il  mio  fpirito  ; datemi  adunque 
di  queir  acque  , di  cui  chi  beve  non  fentirà  fece  in 
eterno;  affinchè  /corrano  dal  mio  feno  fiumi  dì  acque 
vive  , da  cui  inaffiate  le  piante  delle  virtù  , diano  il  lo> 
ro  frutto  a filo  tempo  , per  goderne  il  premio  in  per- 
petuai eeternìtates . Amen. 

PUNTO  SECONDO. 

COnlideratCjChe  le  potenze  deiranima,perchè  più 
capaci  del  corpo  nel  dolerli , faranno  più  addo- 
lorate . La  mifera  fantafia  , il  fenfitivn  appetito  , e fo- 
pra  tutto  r infelice  intelletto  fi  vedran  fempre  mai 
miferamente  ondeggiare  fra  tempefie  adirate  di  tedj, 
di  malinconie,  di  trifiezze  ,di  rabbia; lenza  mai, mai 
potere  ammettere  una  fpecie  lieta , un  penfiere  indif- 
ferente; lenza  poter  mai  divertirli  dal  penfare  ad  al- 
tro, che  alla  loro  eftrema  dKgrazia.  Ah!  per  malin- 
conia d'aver  perduta  una  battaglia  campale  un  Brac- 
cio Fortebraccio , un’ Ezelin  da  Romano,  quegli  fi 
uccife  col  non  volere  ofiinatamente  medicarli  le  ri- 
cevute ferite  ; e quelli  collo  fquarciar  rabbiofo  le  feri- 
te già  medicate.  Per  malinconia  un  Re  Teodorico.... 
quelli  folamente  ? e tanti,  e tanti  altri,  che  fi  leggono 
nella  Storia,  in  pochi  giorni  efiinti  dalla  malinconia. 
Ah  ! mifero  me , le  mi  danno , qual’  arrabbiata  malin- 
conia bafievole  a darmi  mille  morti , fe  folli  più  ca- 
pace di  morire,  non  farà  ella  al  vedermi  per  fempre 
ferrato  di  fopra  un  Paradifo  con  tante  delizie  : aperto 
di  lotto  un’Inferno  con  tanti  tormenti:  attorno  di  me 
inveleniti  i Demoni  : dentro  di  me  ineftinguibile  il 
fuoco  : da  per  tutto  infofftibile  la  pena,  e non  poter 
penfare  ad  altro , che  alla  mia  pena . Apparve  al  Ve* 
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fcovo  di  Parigi  Tanima  dannafa  d’un  Dottor  Parigi* 
no , e interrogata,  fe  nell’  Inferno  (ì  divertiva  ahnen 
colla  mente,  in  pcnfando  a quelle  fcienze,  che  cosi 
nobilmente  avea  pofl'edute  in  quefto  mondo?  /ll\ 
( rifpofe  con  un  dolente  difperato  fofpiro  il  dannato) 
net  miferi  dannati  coìagftù  nell’  Infimo,  non  lappiamo  , 
e non  penfiamo  che  a due  cofe  folamente  : cioè , chi  ci 
troviamo  in  tanto  male , e che  mal  avremo  una  iiiìla  di 
iene . Oh  l'acerbitlimo  penfiere  ! foffrir  poco , e fpe- 
lar  molto , e patir  poco  ; fofFrir  molto , e fperar  poco, 
c patir  molto  ; ma  foffrir  molto , e fperar  nulla  ; e 
non  poter  penfare  ad  altra,  che  a quefto  ! Or  quefto 
fi  è il  non  più  oltre  del  patire;  e quella  farà,  anima 
mia , la  volita  pena , fc  vi  dannate . La  volontà  dipoi , 
qual’ Anitra  di  Ponto,  fi  pafeeràfempre  mai  d’un  rab- 
^biofo  veleno  contro  quel  Dio , che  le  diluvia  addoflb 
tempefte  di  si  fieri  tormenti  • Vorrà  fempre  fmaniante 
vedere  annientato  o Iddio  cagione  de’ tuoi  tormenti, 
o almeno  fe  fteffa  foggetto  de'tormenti . SquarcieralTi 
adirata  levifeere  al  vedere,  che  tuttoché  fappia  non 

Jìoterraai  ottenere  ciocché  vuole,  pure  non  ceffadi 
ciTipre  volere  ciocché  non  può.  Vedrà  infelicillìraa 
accoppiate  aflieme  un'altiflima  brama  di  vcndicarfi,ed 
una  evidente  impodìbilità  di  mai  efeguir  la  vendetta. 
Ah  ! per  un  affronto , che  vi  faccia  una  creatura , oh  il 
gran  fuoco  di  fdegno,  che  bolle  nel  voftro  feno  per 
vendicarvi!  Fuoco  maggiore  al  vedere  preclufa  la 
flrada  alla  vendetta . Ma  fuoco  immenfo,  fe  vedete 
che  l’ inimico  gode  , c mena  fallo  del  voftro  dolore  ; 
e quefto  farà  il  volito  tormento,  fe  vi  dannate.  Vi 
vedrete  tanto  caricato  di  percofle  ; e non  potrete  fpe- 
rare  alcun  mezzo  a vendicarvi  de’  perfccutori . Anzi 
' perfccutori  cfultano  alle  voftre  percof- 
fe  : (y  egoplaudom  manu  ad  manum , (y  impìeba 

tndtgnattonem  meam  in  eh . ( Ezech.  * i.  ) Quelle  to^ 
mentofiflime  angofee,  anima  mia, vi  afpettano, fenoli 
VI  fveghate  dalla  volita  freddezza,  o dalla  voftra  tie- 
pidezza , flrada , che  fempre  termina  alla  freddezza  • 
^ia  tepidut  et,  incipìam  te  evomere . Apoc.  j- 
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PEntìtevi  ditutto  cuore  d’ayer  impiegate  fin’ora  le 
voftre  potenze  contro  d’un  Signore , che  per  fua 
mera  bontà  ve  l’ha  date  ; e per  fua  infinita  mifericor- 
dia  tu)n  vi  ha  condannato  a (offrire  colle  voftre  po- 
tenze quei  crudi  tormenti,  che  ora  avete  meditato.  Il 
frutto  di  quella  meditazione  farà  , fare  un  fermo  pro- 
pofito  di  calare  (peffo  col  penfiere  nell’Inferno  : ed 
affinchè  riefea  più  fruttuofa  la  meditazione  dell’Infera 
no , dovete  sforzarvi  a farla  coirapplicazione  de’len- 
fi , non  folo  (come  dice  S.  Ignazio)  coll’  immaginar- 
vi di  vedere  , odorare , toccare , ec.  quelle  cofe  , che 
faranno  nellTnferno  ; ma  procurare  di  fare  la  medita- 
zione col  provare  realmente  qualche  cofa , che  pro- 
porzionatamente vi  farà  nell’ Inferno . Effendo  dun- 
que certo  dall’ A pocaliffe , e da  Davide,  che  il  fuoco 
dell’Inferno  farà  apprefo  in  materia  bituminefa  , e 
fulfurea,  e però  al  fommo  puzzolente  ,oh  il  gran  fen* 
timento  , che  vi  farebbe  la  meditazione  dell’Ii’ferno, 
fe  prima  di  farla,  accefo  un  piccolo  folfanello,  approf- 
fi  maro  poi  Io  tenefte  alquanto  lotto  l’odorato;  ed  al 
fentire  quell’acrimonia  si  forte  , con  cui  vi  (preme  le 
lagrime  dagli  occhi,  quel  fetore  così  mordente, con 
cui  v’  inafprilce  le  fauci , vi  ottura  l’odorato,  vi  toglie 
il  refpiro,  vi  rnettefie  poi  a meditare  , e dire:  tanto 
aJJlfZff  ptf  poto  tempo  un  foì  filetto  di  zolfo  di  queflo 
mondo  ; or  che  farà  per  tutti  i fecoli  flore  tra  quei  lof  hi 
ìmmenfidi  zolfo  nelf  Inferno?  Forfè  un  penfier  vi  di-' 
rà,  che  quelle  fon  cofe  di  femmimiccie  : ma  è certo, 
che  il  penfiere  vel  mette  in  capo  il  Demonio;  perchè 
penfa,  quanto  certamente  vi  perderebbe  , fe  cosi  da 
' voi  fi  facefiè . L’anima  noflra  ora  è attaccata  ai  fenfi  ; 
allora  però  più  fi  commuove  colle  fue  potenze  l'ani- 
ma,quando  ha  concepito  qualche  cofa  coi  fenfi  del 
corpo.  Altro  fi  è meditare  l’Inferno,  quando  l’anima 
abbia  a formar  le  fpecie  tutte  di  ciocche  farà  nell’  In- 
ferno ; ed  altro  fi  è meditare  l’Inferno,  quando  l’ani- 
ma  abbia  a formar  le  fpecie  tutte  di  ciocché  farà  nell* 
Inferno:  ed  altro  fi  è meditare  l’Inferno,  dopoché 
r anima  avrà  già  provato  colla  (perienza  de’  fenfi 
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qualche  cofa  di  quello  , che  proporzionalmente  fark 
nell’  I nferno  , o toccando  , o vedendo  , ed  odorando 
cc.  Un  S.  Diego  giunfe  a gran  fantita  col  meditare  1’ 
Inferno  , dopo  avere  ofleivato  ciocché  avveniva  nel 
fuoco  della  cucina;  e tanti,  e tanti  altri  Santi,  come 
pur  di  prefente  vi  fono  molti  fervi , e ferve  del  Signo- 
re , che  cosi  fanno , e con  grande  loro  frutto . Sforza- 
tevi adunque  a vincere  ogni  ripugnanza,  ogni  pigri- 
zia; e prima  di  meditare  Tlnferno,  fperimentate  qual- 
che cola  penale;  come  andremo  avvifando  ,e  dando- 
ne la  norma  nelle  altre  meditazioni  ddl’Inferno,che 
faremo . £ terminate  col  precedente  colloquio . 

PUNTO  TERZO. 

Ponderate  per  ultimo  il  tormento  graviflìmo,  che 
dovrà  leiitire  la  volfra  memoria,  (e  vi  dannate. 
Crudele  pur  troppo, e dilpietata  fuUa  vendetta  , che 
fece  della  fua  adultera  moglie  un  Cavalier  Piemonte- 
fc . {4pud  P.BalifigiTrknf.  Cafì.Giors  4.  r.?.)  Avu- 
to quefii  in  Tuo  potere  l’adultero,  menollo  in  una 
danza  fotterranea  del  fuo  palazzo;  e conlegnato  in 
man  della  moglie  un  capeftro,  cornandone  nToluta- 
mente , che  lo  flrozzalTe  . Dal  fuoco , che  gli  vedeva 
fui  volto, e dal  pugnale  , che  gli  feorgeva  alla  mano, 
sforzata  la  mifera  moglie  alla  nn  lo  llrozzò  ; e Itroz- 
zato  radulteio,appelead  una  trave  della  folfitta  l'in< 
felice  cadavere . Indi  afferrata  la  moglie,  e legata  ben 
forte  ad  unaledia  : (diflé  tutto  rabbia, e veleno) 

qui  tt  nc  fiorai  Icellerata  a vifia  dei  tao  vago  a morir- 
tene , e perla  rabbia  , che  a te  darà  la  tua  fame , e per 
Ja  puzza , ed  orrore , che  a te  darà  la  fua  i/ifia . E cosi 
detto,  murata  ben  la  porta  della  llanza,  ivi  lafcìolla 
miferamente , c Ifcntatiflìmamcnte  morire . Or  così 
perappunto  farh  Iddio  coll’ anima  dannata,  che  già 
lua  fpofa  nel  battelìmo,  poi  le  ruppe  cosi  bruttamen- 
te la  f-de  perii  peccato.  Le  fofpendera  dinanzi  alla 
memoria  il  corpo  del  fuo  delitto,  cioè  quella  paflion 
peccaminola , che  fu  la  funeffa  cagione  della  fua  eter- 
na condanna . £ come  le  parrà  allora  ? Come  vi  paio- 
no adeffo  quei  sfoghi  fatti  contro  Dio  cinque,  o die- 
ci anni  addietro  ? Penfateci;  richiamate  un  poco  alla 
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oiemoria  quet  piace^avuto  da  voi , anni  fono . Co* 
me  vi  pare  ? Come  un  fogno . Or  come  vi  parranno 
dipoi  da  qui  a cent’ anni  rOa  qui  a mille  anni  nell’ 
Inferno  ?Mcno  che  fogno  : vi  parranno  un’  ombra  .E 
quando  poi  l’avrete  a vedere  da  qui  a cento  mila  an- 
ni I da  qui  a cento  milioni  di  fecoli  ? Che  fognj  ? che 
ombre  ? Vi  parranno  un  nulla . E ftr  un  nulla  (dire- 
te tutto  fmanie , e furori)  ter  un  nulla  mi  trevo  in 
tanti  atrociljimi  tormenti?  Quilotz  lo  fconfigliato  E« 
fau  ricordavafì,  che  per  una  vii  mineftra  di  lente  avea 
barattata  la  lua  ricca  primogenitura , ìrrupìt  (dice 
con  frale  efprellìva  la  Sacra  Scrittura)  tlamore  magno  : 
a guifa  di  ferito  leone  metteva  orrendi  ruggiti.  Ah 
mifero!  femi  danno,  quante  volte  con  ambafeia  in- 
finita avrò  a lagnarmi  con  Gionata  ; Forum  mellìs  co- 
medi , & ecce  morior . Per  un  forfo  , che  bevvi  al  calice 
vclenojo  del  mondo , or  mi  trovo  in  tanta  sciagura  nel 
centro  del  Mondo . Dove  fono  adejjó  quei  piaceri , quei 
fpafft,  cèemipreji  a quelle  menfe,  in  quelle  ccrrifpon- 
denze , in  quelle  vendette , ed  ingiufiizie  ? dove  jona 

tdefjo  quelle  creature,  che  tanto  mi  amavano,  quelle  ro- 
be , che  tanto  fi  amauano , e però  fi  offefe  Iddio  ? /ih  ! 
tutto  è /vanito  come  un  fogno  : Ipartto  come  un'ombra  , 
Ma  non  è fogno  però  quefio  fiel  dì  dragoni  : quefie  piom- 
bo liquefatto  , che  ferbUco  : quelle  lamina  infocate , che 
mi  pacane  il  cuore  : quefiì  afpidi  infernali , che  mi  rodo- 
no le  vifeere , fogno , ed  ombra  non  fono.  Verrà  allora  in 
memoria  quella  chiamata,  che  vi  fece  il  Signore  . Vi 
verranno  in  mente  quei  confefiìonali,  ov’  è così  age- 
vole liberarli  dal  fuoco  dell’  Infèrno.  Vi  parrà  tem- 
pre fentire  la  voce  di  quel  Predicatore  : vi  verranno  a 
memoria  quelli  fanti  efercizj . /ib\  ( direte inconfo- 
labile , e difperato  ) fe  afcoltavo  quella  voce  ; Je  rifpon- 
devo  a quell'invito , col  lafciare  quel  maledetto  piacere, 
eh' ora  non  è più , adeffo  farei  beato  fra  infiniti  piaceri  q 
tper  mancanza  di  cosi  poco , ormi  trovo  in  tanti  af'prifit' 
mi  martirjì  Anima  mia,  fe  averte  la  volita  carne  du- 
ra , come  un  bronzo  , pure  dovrelte  temere  di  efporvi 
a periglio  di  divenire  un  tempo  bronzo  infocato.  Ma 
voi , che  la  fentite , e la  trattate  così  delicata , non  vor- 
rete rilol  vervi  ad  una  vita  divota , per  non  lalciare  un 
piacere  da  nulla?  Eh  che  fi  può  dir  anche  adelTo  un 
nulla  j g iaijchè per  tutti ifccoli eterni  non  farà»  che 
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un  nulla . ^4od  Kiernuin  non  efl  > nibiì  «IT,  ( Saa 
Bernardo.) 


DOCUMENTI. 


Ringraziate  ilSignore  del  tempo, che  vi  dk  a far  pe* 
nitenza,che  già  a tanti  ha  negato.DoIetcvi  d’aver» 
lo  tanto  offefo , dappoiché  egli  vi  ha  tanto  benigna- 
mente afpettato.  Proponete  emendarvi  di  qu.lla  paf- 
fione,  che  vi  (trafeina  all’ Inferno;  e per  arrivarvi, 
proponete  , nel  dire  il  Rofario,  o altra  divozione  la 
fera,  di  tenere  alquanto  la  palma  della  mano  da  un 
mezzo  palmo  in  circa  dinante  fulla  vampa  d ' una  lu- 
cerna . Ed  al  fentire  quel  dolore  , entrate  in  voi  Hd- 
fo  a ponderare , e dire  ; Tanto  fi  (a  fentire  una  picco- 
ìijjima  vampa  anche  in  tanta  difianza  , or  che  farà  di 
quelle  fiarntne  attivì^me  invifeerate  da  per  tutto  in  que- 
ilo  tnilero  corpo  ? Quefta  è una  di  quelle  mortificazio- 
ni , che  fi  ponno  far  da  tutti  ; perchè  è (cnfibiJc  al  cor- 
po , ma  non  pregiudiziale  alla  fantita  . Per  amor  di 
Dio  praticatela  ancor  voi;  non  folo per fvegliarvi  a 
meditare  l’ Inferno , ma  anche  per  offrirla  in  unione 
di  quello,  che  loffri  il  Signore  nelle  tue  diviniffime 
mani , per  ifeonto  de’  peccati  cotnrneflì  colle  mani 
voftre.  Terminate  col  feguentc 


COLLO  dU  I O. 


S.  /ifofiino  : Stfpiro  ti.e  jf, 

O Signor  mio  Gesù  Criflo  , dolciflimo  Redento- 
re del  genere  umano , che  avete  dato  la  voftra 
preziofiflima  vita  per  noi  peccatori , per  dar  vita  in 
tal  maniera  all’  anime  noftre  condannate  a morte 
eterna  . A voi  dal  profondo  efclama  l’anima  mia  pec- 
catrice, a voi  geme , e fofpira  per  voi , che  Rete  il 
fuo  bene  . Siano  le  voltre  orecchie  intefe  ad  *fcol- 
tarla , come  udilte  la  Cananea;  ed  abbiate  miTericor- 
dia  di  lei,  come  l’avdfe  della  donna  peccatrice . Elau- 
ditela,  vi  prego,  per  quell’ ora , in  coi  dic'de  : f’<7- 
dre  nelle  tue  mani  raecctuondo  le  Spirito  mìo',  per  quel- 
la ora  vi  lupplico  dt  avere  milericordia  dell’  anima 
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mia.  Datemi  forza  per  tener»!  ; guardatemi  ; acciò 
non  mi  perda.  Non  entri,  nè  fì  trattenga  nella  cafa 
mia , che  dee  elTere  abitazion  voiha , il  piè  della  (u- 
perbia,  nè  della  gola,  nè  della  concupifcenza  della 
carne , nè  dell’  ararizia  , nè  dell’  invidia  , nè  dell’ira, 
nè  della  vanagloria  : vi  domando  una  profonda  umiN 
i th  . La  domando  a voi  , che  dicerie  : Sopra  chi  fofpU 

rerd  , icnon  fopraV  umile,  e pacifico  ? Datemi  una 
purità  di  cuore,  che  mi  faccia  puro,  e caffo;  che 
non  mi  rivolga  nella  Tozza  voraggine  della  carne. 
Datemi  un’ amordi  carità, con  caififmorzi  il  vizio 
dell’invidia.  Datemi  una  pazienza  per  fopportare, 
acciò  la  crudel  beffia  dell*  ira  venga  meno . Ricevete 
nelle voftre  mani  lo  fpirito  mio,  liberandomi  dalla 
bocca  del  crudeliflìmo  drago,  dalla  potefià  dell’In- 
ferno atrociìlìmo  : e cavandooii  di  mezzo  all'  ombre 
della  morte,  portatemi  alla  chiariflima  luce  nella  re- 
gione de’  viventi . Amen  . 

ESAME  PER  IL  QUARTO  GIORNO. 

Sopra  altri  peccati,  che  fi  commettono  colla  lingua  . 

PRimo  . Efamlnatevi , fé  voi  ancora  avete  lo 
fciocco,  e dannevole  coftume  di  mormorare. 
Circa  quefto  duopo  è fupporre , che  febbene  la  mor- 
morazione da  je  è peccato  mortale  , non  Tempre  pe- 
rò ella  è tale.  Peccato  mortale  è , quando  fi  dicedei 
Prollìmo  qualche  cofa  grave  falla  o fé  pur  vera,  nas- 
coffa  però  a quelle  perlone , a cui  fi  palefa . Di  qui 
ne  fiegue,  che  lofcuoprire  , o’I  fingere  ed  apporre 
al  ProlTìmo  difetto  non  grave , ma  folamente  veniale^ 
come  a cagion  d*  efempio  , il  dire , che  il  tale  non  R 
fa  cofeienza  di  dire  menzogne  leggiere  , che  quell’ 
altro  fa  limofina  per  vanità , e finiili  ; non  efiendo 
' queffe  cofe  ( fe  lefacelTero)  che  peccato  Veniale  , 

« nello  ftuoprirle , o apporle  ; come  commefTe  dalvo- 

Itro  Proflìmo  ,non  peccate, che  venialmente.  Avver. 
titeperò,  che  fe  il  difetto,  che  (cuoprite  , o anche 
apponete  al  volito  Proffimo  , è leggiero  , ma  lo  fate 
però  con  animo  di  fargli  danno  grave , voi  peccate 
mortalmente  ; non  pe  'Idifetto  , che  dite , ma  per 
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r intenzione  > che  avete  . Parimente  non  è peccato 
mortale  , e regolarmente  neppur  peccato  veniale, 
mormorare  d’  un  qualche  grave  difetto  con  perfone , 
a cui  è noto  nulla  meno  che  a voi  : o , (e  pur  non  è 
noto, Cete  certo  però , che  quanto  prima  loro  avreb> 
he  ad  elTere  notificato Come  perefempio,  voi  og- 
gi vedete  Tizio  ufcir  dalla  bettola  ubriaco  a villa  pub- 
blica , c commettere  un'  omicidio  in  piazza,  fe  lo 
narrafle  a qualche  voftro  amico  , che  vido  non  l’aves- 
ie  , non  farebbe  peccato;  perchè  grli  altronde  l’avreb- 
be certo  a fapere . Non  è peccato  grave  , regolarmen- 
te parlando , dire  i difetti  naturali , d*  ignorante , flu- 
pido , (purio,ec.  perchè  non  fono  imputabili  in  gene, 
remerìs,  £ cosi  parimente,  dire  i difetti  morali  in 
generale:  cioè,  è un  ambiziofo , un’ avaro , ec.  per- 
chè s’ intende  1*  avere  qualche  propenfìone  a tal  vi* 
zio  ,e  come  per  una  certa  formula  di  parlare:  purché 
noi  facciate  con  intenzione  di  fare  grave  danno  al 
Prollimo.  Col  dirvi  in  quello , ed  altro  non  eiTer  pec> 
cato  mortale,  anzi  talora  nemmen  veniale , noi  faccio 
gi'a  per  rilafciare  la  briglia  a sfbgarvi;peroccbè  fe  non 
tonocofe  fempre  peccaminofe, fempreperò  fon  pe- 
ricolofe;  e coll’  avvezzarvi  a dire  gli  altrui  difetti  ve- 
ri , e pubblici , un  dì  vi  avanzerete  ai  fallì , ed  occul- 
ti ; almeno  pe  ’l  prurito  del  mormorare  , che  crefee 
mormorando, dai  pubblici  ai  nafcofli:  ma  Iodico, 
affinchè  non  avelie  a peccare  es  confcìentia  erronea  , 
cioè  , credere , che  mormorare  di  cofe  vere , e pub- 
bliche fia  peccato  ; e pure  voler  mormorare . Pari- 
mente non  è peccato  nemmen  veniale  , fcuoprire  ad 
un  Padrone , che  quel  fervo , o quella  fante , che  ha 
tolto , o vuol  torre  in  cafa , fia  ladro , o tinto  d’ altro 
dannevole  vizio . Che  quel  giovine , che  vuole  cafarlì, 
quel  Medico,  che  cerca  quella  condotta  , quell’altro, 
che  chiede  r abito  religiofo , abbia  difetti,  e manca- 
menti per  tale  impiego  ; fcuoprendolo  però  folamen- 
te  acht  vi  parrk  appartenere  , lenza  fine  di  vendetta  , 
e lenza  aggiunta . Ora  ciò  fuppoflo , efaminatevi . 

Secondo,  fe  mormorate  direttamente,  o indiretta- 
mente del  profilino  : direttamente , dicendone  male  ; 
indirettamente  , non  dicendone  quel  bene , che  vi  è , 
occorrendo  1’  occafione  di  dirlo  ; legno  evidente  d’un 
fondaccio  d’ animo  guallo , e livorofo  . 
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Terzo  . Eraniinatcvi , fé  mormorate  rcaoprendo 
qualche  cola  grare  dei  voitroProflìmo,  ma  enaudi- 
tu , (3‘fub  dttbio  . Communemente  i Dottori  dicono 
clTer  quefto  folo  peccato  reaiale  : ma  in  qualche  cir« 
coiianza  potrebbe  ancora  elTer  mortale  ; e però  lungi 
da  così  fatti  trilli , e pericolofì  rapporti  ; e fe  quegli  , 
che  l’ha  dettoa  voi,  ha  mentito  per  malizia»  oetn* 
to  per  ignoranza  ? 

Quarto  . EfaminatevFfe  avete  ancor  voi  l’ incredi' 
bil  pazzia  dì  coloro,  i quali  non  credono  di  peccare, 
perchè  fi  cautelano  col  dire  : Non  fa  per  mormora- 
zione  . ^eìla  donna  sfoggia  bene  : eb  ben  fi  In  ( non 
fia  per  mormorazione  ) fieno  $ Cavalieri  quei , cbe  la- 
vorane la  fieta  . fiuell’  altro  fa  qualche  limefina , aè 
( non  fia  per  mormorazione  )fi  fa  qualche  refiituzione 
di  tant’  ufure  . Oh  l’ inganno  malficcio  ! e pure  in 
quello  cosi  malficcio  inganno  fi  veggon  palio  palTo 
incorrere  uomini  di  fenno  . Non  fiate  voi  della  linea 
di  tali  uomini  aflennati . 

Quinto . Elaminatevi , fé  quantunque  non  mor- 
morane, acconfentille  però  alla  mormorazione  . Oh 
quanti  s’ ingannano  dandoli  a credere  di  non  pec- 
care , perche  non  han  detto  niente , ma  frattanto  han 
voluto  afcoltar  tutto  . Mormorare  , o fentir  mormo* 
rare  , qual  di  due  ( dice  S.  Bernardino  ) fia  più  de- 
tellabile , io  non  fo . Si , perchè  fe  voi  non  avelie  vo- 
luto udire,  colui  non  avrebbe  fparlato;  perchè,  co- 
me dice  I’  Ecclefiallico  : dove  non  è alcun , cbe  afccliii 
non  vi  fiarà  parimente  vcrun , che  favelli . La  regola 
da  ferbarfi  in  quello  , fara  ; fé  liete  di  condizione 
fuperiors  a quel,  che  vuol  mormorare;  ficte  obbli» 
gaio  ad  impedirlo  . Se  liete  uguale, o inferiore,  con 
qualche  bella  maniera  divertire  il  difeorfo  • Tom< 
malo  Moro  era  nemico  acerrimo  di  tal  peccato:  laon- 
de all’udire  una  volta,  che  un  riguardevole  Perfo. 
naggio  già  avviavafi  alla  mormorazione  : Or  fe  (dia- 
fe  il  Moro  divertendo  con  bel  garbo  quell’  iniquo 
difeorfo  ) fon  ài  parere , che  l’ artefice  di  quefia  [aia  è 
fiata  un  grand’  uomo  .E  così  impedì  la  mormorazio' 
ne.  E qualora  altro  commodamente  non  potelle, 
Tempre  però  liete  obbligato  a moltrare  colla  melli- 
zia  del  volto  ildifpiacere  del  difeorfo.  il  venti  aqui- 
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7o»f(  dice  Io  Spirito  Santo  . Frov.  *?.  ) dìiftpa  le  plcg» 
gir , ed  un  volto  malinconico  fa  ammutire  le  lingue  mor. 
moratrici  . 

Sedo.  Efaminatevi,  fe colle  voftre  mormorazio- 
ni avete  tolta  la  fama  al  prolllmo , o cagionatogli  al- 
tro danno . Non  vi  lufingate  ; per  voi  in  tal  cafo  l’as- 
folnzione  non  giova  ; la  virtù  de*  Sagramenti  non 
arriva,  fe  non  rifatto  il  danno  cagionato  , o colio 
apporre  cofe  falle  , o collo  fcuoprir  cofe  nafeode . 
Vi  fono  però  de' cafi,  in  cui  non  vi  corre  obbliga- 
zione di  redituire. 

Primo . Se  avete  qualche  morale  certezza  di  non 
edere  dato  aeduto , o perché  vi  offervarono  parlare 
acciecato  dalla  collera  , e dalla  paflione  ; o perchè 
vi  conofeonogik  per  uno  di  quei  mormoratori,  che 
fin  d’  ogni  lana  un  pefo . Quedo  è l' unico  emolu- 
mento , che  ricavano  dal  loro  vizio  i mormoratori 
piùfolenni;  che  conofeiuti  gik  per  infami  mormo- 
ratori , non  fon  creduti  ; non  eliendo  creduti , non 
cogliono  la  (ama  ; e però  non  fono  obbligati  a ren- 
dere ciocche  non  han  tolto  . 

Secondo . Se , prudentemente  giudicando , vi  parrk 
elTer  gita  già  in  dimenticanza  quella  cofa , che  con 
grave  offefa  del  proflìmo  voi  dicede . Perocché  in 
tal  cafo  non  farebbe  gik  un  redituire,  ma  un  richia- 
mare a memoria  la  fama  gìk  intaccata  . 

Terzo  .fe  vedede  , che  colui  ha  già  per  altra  dra- 
da  ricuperato  il  buon  nome . A cagion  d’  efempio  : 
dicede  : che  colui  ,che  veniva  per  Medico,  era  igno- 
rante : quello  per  Podedk  un  ladro . Se  codoro  dipoi 
efercitando  la  lor  carica , diano  tutti , e due  rifpetti- 
vamente  ripnioye  badevoli  di  periti,  di  retti,  voi  non 
farede  obbligate  a redituire  la  fama . 

Quarto.  Se  gik  moralmente  fì  é refo  imponibile  il 
renderla , o per  la  morte , o per  l’ alTenza  di  coloro , 
con  cui  mormorade . Perchè  all’  imponibile  non  vi  è 
legge,  che  adringa. 

In  quedi,  ed  alcuni  altri  fomiglianti  cafi  non  liete 
obbligato  a redituire  la  fama  al  proflimo;  ma  liete 
bensì  obbligato  a dare  foddiefazione  a Dio  ; perchè  in 
ogni  cafo  avete  fempre  peccato  , e d’un  peccato , che 
quanto  è facile  a commetterfì,  altrettanto  è difficile  a 
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perdonarli . DtttaUore!{AìctY hpo^olo)Dto  ediblìa. 
Circa  quefto  io  non  vo  intrattenervi;  perchè  è un 
peccato , che  fpeffo  f«  ne  fa  foggetto  alle  lor  Predi- 
che da’  fagri  Oratori . L*  avrete  ancor  voi  intefo . So- 
lo vi  aggiungo , che  ora  nell' Inferno  vi  fono  tante 
migliaia  di  ambizioft,  avari,  difoneffi  ec.Maledicono 
infuriati  ,e  fpafìmanti  quell’ombra  di  piacere, di o- 
nore  o di  utìlitk,  che  li  confinò  in  tanti  tonnentqgiac- 
chèogni  peccatore  fi  danna  per  cotelli  motivi  : foto 
i mormoratori  fono  quei,  che  fi  trovano  nell'Infèrno^ 
lenza  neppur  fapere , quaifu  quell'allettante  motivo, 
che  a tanto  precipizio  grindufle  ; elTendo  la  mormo- 
razione un  peccato  fenza  veruno  onore  > e con  minor 
utilità , e piacere . 

(QUINTO  GIORNO. 

MEDITAZIONE!. 

Seguita  la  Meditazione  deli’  Inferno. 

Si  confidtra  la  iìretttzza  dei  ìuego , e ? ampiezza 
dell*  Eternità  . 

PUNTO  PRIMO. 

COnfiderate  per  primo , l’ orribile  flrettezza , con' 
cui  ftarere  nell’Infèrno,  fe  vi  dannate.  Che? 
fperate  forfè  di  aver  colà  quel  leggier  lenitivo,  che 
nelle  volfre  febbri , o dolori  trovate  ? cioè  il  comodo, 
e la  libertà  di  fvolservi , e dimenarvi  pe  '1  letto  ; or 
da  un  lato , or  dalf altro;  or  in  quel  (ito,  or  in  quello? 
Ab  ! le  fapefle , e penfafle  all’  anguilla , e llrettezza 
orrihilidima  del  luogo  ,che  vi  toccherà  nell’Infèrno! 
berranno  ( dice  S.  Anfelmo  ) i «tijeri  dannati  opprefpi 
€ diretti  in  tal  guif a t ut  ne  manum  quidem , aut  pedem 
movere  poMnt.  A Santa  Terela  avendo  il  Signore  in 
vifione  palefata  la  flrettezza  del  luogo,  che  fortir  do. 
vea  nell’  Inferno  , femai  non  rìlpondendoalle  divine 
chiamate , dannata  li  folte  ; al  vederlo  la  Santa  , ed  al 
penfare , in  quanta  picciolilfima  parte  di  luogo  avea 
con  tutta  la  fua  petfona  a rannicchiarli , e Itringerri , 
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tale  orrore  ne  concepì,ch^  cadde  a terra  femiviva  per 
lo  fpavento  , e farebbe  morta  affatto, fé  Iddio  con  k 
fpecial  foccorfonon  l’ aflìfteva  . £ non  1’  avrete  udito 
tante  volte  raccontare  , ciocché  il  Signore  volle,  che 
foil'e  rivelato  al  Santo  Abate  Macario , cioè , che  la 
ftrettezzadei  luogo,  cliefortiranno  i dannati  nelPIn- 
fcrno,  pena  ben  degna  alla  libertà  , che  (ì  tolferoin 
quello  Mondo,  farà  tale , che  verranno  i miferi  a (ta- 
re flretti,  econipreffi  più  di  quello  ftianoi  grappoli 
dell’uva  fotto  del  torchio  ? Pìujquam  wsarum  racemi 
in  iorculariì  E che  nel  giorno  del  finale  giudizio, pro- 
nunziata già  dall’  eterno  giudice  la  fatale  fentenza  : 
he  maledici  h i^nem  eeternum  : Aprirafll  allora  fotto 
ai  piedi  de'prefciti  in  voragini  la  terra,  piomberanno 
gl’  infelici  all’abilTo;  e con  quella  politura  appunto  , 
in  cui  per  divina  difpofizione  fi  troveranno  «giuda  il 
proprio  demerito  di  ciafcheduno  , chi  colle  mani  ter- 
giverfate  , chi  col  capo  all’  in  giù, con  quella  appun- 
to fconcillima  tormentoriflìma  politura  dovranno  ar- 
dere, e penare  , per  tutti  i fecoli  eterni,  ed  in  quel  bi- 
tume infernale  così  dretti  , e conmrelfi , piucchè  i 
grappoli  dell’uva  fotta  del  torchio} rlujquam  uvarum 
racemi  in  torcuìari  ? Ah  ! ben  dicono  adunque  i Teo- 
logi ,che  la  pena,  che  li  (offre  da  un  fol  dannato  co- 
'laggiù  nell*  inferno,  fe  a ripartire  fi  aveffe  fra  tutti  gli 
uomini , che  fono  qui  fu  nelMondo , quella  fola  par- 
ticella , che  a ciafchedun  toccarebbe , farcbba  bade- 
vole  a farlo  morire  con  ifpafimo  maggiore  di  quello 
fiali  morto  giammai  uomo  fpalimante  in  qUedoMon- 
do  . E forfè  che  la  ragione  noi  convince  ? Quanto  fo- 
no fieri , quanto  orrendi  quei  tanti  fupplizj  inventati 
dalla  giudizia  terrena  , allorché  è gravemente  adirata 
contro  d*un  reo  ? Or  che  farà  la  Giudizia  divina  co- 
tanto altamente  adirata  contro  d’un  peccatorePQuan- 
to  fono  afflittive  «quanto  dure  quelle  tante  infermi- 
tà , che  in  pena  dell’  originaria  colpa  abbiamo  eredi- 
tato ?e  pure  fono  pene  affegnate  a noi  da  un  Dio, che 
ora  ci  tratta  colla  mano  pietofa  di  Padre  : or  che  farà, 
quando  dovrà  trattarci  colla  mano  adirata  di  giudice? 
Tanto  ci  affligge  ora , eh’  è Dio  d’  amore  : che  farà  , 
quando  farà  fblo  Iddio  di  vendetta  ? Non  v'abbaglia- 
te adunque,  non  vi  lufingate  col  credere  efagerazio- 
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ni  de’  fanti  Padri  legrandi  pene  dell’  Inferno  , pei 
atterrire , e che  non  Ra  compatibile  tanto  rigore  in 
un  Dio  d’ infinita  mifericordia  > contro  chi  alquanto 
contro  il  Tuo  voler  fi  è sfogato  . Niente  parra  ftrano , 
ed  ampliati  vo,  qualorll  rifletta  aqueffo  tre  cote  '."On 
Pio  morto  per  guadaf^narfi  V amor  dell'  Uomo . Pro- 
meffo  un  Parodilo,  fe  t* amava  . Minacciato  un’Infer- 
no ,feV  offendeva  ; e tutto  ciò  non  oftante , 1‘  uomo 
ricufando  di  amarlo , s'  è inoltrato  ad  offenderlo  « 

. DOCUMENTI. 

Confondetevi,  ed  umiliatevi  fino  all*  abbiflb  d*a. 

ver  inpiegata  la  voflra  liberti  contro  quel  Dio , 
che  ve  r a donata  ; e che  avendo  tanti  motivi  di  con- 
dannarvi a quella  orrenda  ffrettezza  dell*  Inferno  , 
pur  non  i’ha  fatto.  Doletevi  cordialmente  d’aver  di- 
fguflato  un  Signore  , che  vi  ha  ufato  un  tratto  d’infi- 
mte  parzialità , ed  amore . Raccomandatevi  calda- 
mente , che  vi  ajuci  per  non  più  abufarvi  della  voflra 
liberta:  replicategli  più  volte:  prima  morte  che  pec- 
tato  mortale.  £ terminate  col  feguenie 

C O L L O Q.I  O. 

Quanto  vi  fono  obbligalo, dolciflimo  Signor  mioi 
quanto  vi  fono  obbligato  ! In  quali  (trettiflìme 
an^uflie  dovrei  ora  ftar  confinato  per  le  mie  colpe  ? e 
foio  per  voflra  pietà  non  vi  fono.  Oh  finezze  di  amo- 
re imponibile  a trovarli  in  petto  d’  altro  amante , che 
di  voi , che  fiete  lo  fteffo  amore  ! E quello  teneridìmo 
amante  io  ho  vilipefo  ? Io  ho  potuto  non  amaA  ? Oh 
quanto  mi  duole,  mio  Dio,  quanto  mi  fpiace  di  aver- 
vi si  empiamente  corrifpoflo  ! Oh  quanto  vorrei  po- 
ter disfare  il  male  colle  lagrime  mie , col  fangue  fles- 
so! oh  quanto  vorrei  fentir  un  dolore,  che  per  voi 
mi  uccideffe!  O morire  almeno  per  doglia  di  non  fen- 
tir  dolore  dell’offefe  fatte  a voi,che  tanto  mi  amatclSe 
doppo  avermi  condannato  all’i_nferno,come  già  meri- 
tato,e  fattomi  colà  ardere  un  milione  di  fecoli,poi  me 
ne  avefle  pietofamente  liberato , quanta  obbligazio- 
ne avrei  contratta  con  vói?  Qual  amore  non  avrei 
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nudrito  per  voi , che  me  ne  avrefte  fottratto  per  altri 
infiniti  milioni  di  fecoli  ? Ed  ora  > che  l’infinito  tene- 
rifllmo  amor  voffro  ha  voluto»  che  io  noi  provaffi 
iiemmenperun  anno,  neppurpcruii  ora?  É fenza 
alcun  mio  merito  , anzi  con  infinito  demerito  ? Ed 
io  dare  ad  altri  i miei  amori  ! ed  io  per  sfogar  le  mie 
voglie,  disgufiar  voi  mio  cosi  appalTionato  amante  ! 
Non  fia  mai  vero,  mio  Dio;  non  fi  vegga  mai  più 
quella  orribiliflima  ingratitudine  . Per  voftra  pietà  io 
fon  libero  dalla  fchiavitùdell’  Inferno  ; la  voftra  gra- 
zia mi  liberi  dalle  catene  del  peccato  . Spe,ro  da  voi 
quella  grazia  ; perchè  tante  altre  a mia  tonfufìone  > 
anche  KnzaefTerne  richiefto , compartite  mi  avete  . 
La  grazia  è ben  grande  , e però  tutta  degna  di  voi. 
Signor  d’ogni  grandezza  . Io  non  ne  fon  degno  ; ma 
tanto  più  fpero,  che  me  la  farete , perche  maggior- 
mente verrà  la  voftra  infinita  bontà  a rifplendere. 
Per  quel  volito  doIcilEmo  Cuore  , per  la  gloria  del 
voftro  Nome  fantiflìmo,  mai  più  peccati:  mai  più 
contentare  quella  paiTione,  per  cui  tanto  vi  ho  vili- 
pefo.  Così  prometto,  cosi  propongo; e quella  gra- 
zia, che  or  mi  alllfte  a prometterlo , confido,  che  m’ 
abbia  afofteneie  per  olTervarlo  . Amen . 

PUNTO  SECONDO. 

Tornate  a meglio  ruminare  il  tormento , che  da- 
ta laflrettezza  del  luogo  nell’  Inferno.  Vi  ricor- 
date elfere  flato  mai  opprelTo  da  una  febbre  ardente  * 
o alTalito  da  un  gran  caldo  in  notte  dì  eftate?  Quan- 
tunque fopra  morbido  Ietto  adagiato,  pure  vi  fcntifte 
mancali  il  refpiro,  fpeffo  »mbiafle  fìto,  mai  non 
irovafle  luogo , che  v!  piacelfe  , or  di  quà, or  di  là  ag- 
girandovi: c vi  pareva  mill’anni , o di  vedere  il  me- 
dico a dar  qualche  follievo  al  morbo  ; o che  fpuntafle 
il  giorno  a ricrearvi  col  prender  aria  . Ah!  come  po- 
trete , fe  vi  dannate,  ("offrire  di  (lare  non  già  fopra 
morbido  Ietto,  ma  fopra  lamine  di  fuoco  ? non  già 
colle  membra  a voftto  bell’  agio  diftefe , ma  con  tor- 
mcntofiflima  politura  , fenz’avere,  nè  mai  fperar  di 
avere  quel  leggler  refrigerio,  che  prova  un  infermo 
pel  fuu  letto,  ua  prigioniero  perla fua carcere,  di. 
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cambiar  (ito , volgervi  dall’altro  lato , sbrigarvi  qaei* 
la  mano,  quel  piede,  che  rottone! piombar  già  vi 
prendere  : at  ne  matum  quidem , aut  pedem  movere 
pqffitniìP eniitel  voi,fel  potrete;  Avrete  a tenerc'Sddos* 
fo,  (evi  dannate,  accatallati  tanti  milioni , e milioni 
di  Turchi  : tanti  milioni  de’milioni  d’ Idolatri  ,quaK 
tutti  avranno  a (tare  fopra  (opra  de’CriOiani  ; elTendo 
ben  giufio , che  (ìano  inferiori  nel  Tupplizio  quei, che 
vi  furono  inferiori  nelle  grazie  ricevute  . Ed  oh  l’in* 
foffribile  martirio  Ifentirfi  trafiggere  gli  occhi  da  quel* 
le  lelìne  roventi,  e non  fperar  mai  di  potere  alzare  nna 
mano  per  difcoHarte  alquanto.  Sentirli  nel  cuor  invi» 
perire  quegli  afpidi , e ntm  avere , nè  mai  fperar  d*a> 
vere  campo,  e forza  di  muovere  una  mano  ad  tfchiac> 
ciarli  almeno  per  rabbia.  A quei  malfattori,  che  fpa- 
fimano,  fulle  corde,  lo  fpahmo  maggiore  fi  è quel- 
la Ailla  di  (udore,  che  (premuta  dalia  veemenza  del- 
lo fpafimo  (correndo  dalla  fronte , (i  ferma,  e fa  infof- 
fribil  prurito  in  fu  la  punta  del  nafo,  fenzaaver  pof- 
fanzaimefchini  di  poterla  tergere,  ed  afciugare;  £ 
(entirfi  dipoi  non  già  leggiermente  moleftare,  ma 
(pietatamente  infuriare  voraci  dragoni  nelle  vifcere  , 
fentirfi  coi  piedi  (travolti , col\;apo  all*  inghV,  e non 
potere  mai  fperarc  di  potere  alzarli  fu  , e (offrire  al- 
meno con  naturai  politura  il  fuo  tormentofillimo  In- 
ferno Pf'rf  quìhu!  (dice  il  lanto  Martire  Cipriano  ) bae 
friutexperienda  Inni,  quam  credenda^  <Ìuai  a voi  , 
anima  mia , fe  prima  di  credere  quelli  tormenti , avre- 
te a soffrirli . £ ben  dice , e fuppone  , che  non  fi  cre- 
de ; perocché  non  farebbe  mai  poliìbile,  che  voi  vole- 
(le  ingollarvi  nel  peccare , fe  credelte , e vi  attualle  in 
quello  articolo  di  S.  Fede,  col  dire:  Seio  mucjo  in 
quello  peccato , che  commetto  , avrò  da  tenere  addojfo 
montagne vafUffl me  di  corpi  dannati.  Starò  dunquepiit 
aliai  comprejjo  di  quella  fìiano  ì’ uve  fotto  del  torchio  * 
mai  avrò  da  potermi  volgere  dair  altro  fianco  , mai  pih 
cambiar  (ito,  mai  piit  sbrigarmi  quefiamanot  qncfìo 
piede,  che  mi  avrà  prefo  lotto  nel  cadere,  mai  più  per 
il  pelo  , dacuiveranno  diretti  ì fianchi,  io  non  potrò  re- 
(pirare . Che  farà  coi,  je per  divina  di/p^i’one  io  fio- 
rò col  capo  al  ingiù  ? L’ ho  pur  intelo  V effetto  orribile  , 
c pena  atroce,  che  cagionato  avrebbe  al  Penerabilt  Mas- 
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celio  Mafirìlli  T elferpofle  da%T  idolatri  fole  per  quattro 
dì  a capo  giù,  fe  Iddio  coti  una  eflafi  noi  fot  traeva  a tan- 
to Ipaftmo  . ( in  vita  ) . Ed  io  fe  non  mi  emendo , avrò 
da  Harvi,  fpafimarvi,  e così  tiretto , e per  anni,  e per 
Jèceìi  infiniti . 


DOCUMENTI. 

Confondetevi  d’effervi  tante  volte  efpofìo  a mani- 
fedo  perìglio  di  cadere  in  quelle  orribili , ed  eter- 
ne anguille,  e flrcttezze.  Doletevi  d’ aver  colla  vo- 
dra  malizia  difguiiato  quell’  amorevole  Liberatore , 
che  ve  ne  ha  fottraito  . Proponete  qualche  cofa  in  par- 
ticolare per  ricompenfa  : c la  piìi  a propofito  farebbe 
queftar  fuppoilogik,  per  il  gran  pefo,  che  dovran- 
no i dannati  tenere  addolTo,  non  vi  farà  fpazio  di  ve- 
runa forta  per  slargare  i fianchi  al  refpiro  , daranno 
adunque  imiferi  fenaa  poter  refpirare-  Or  fate  voi  co- 
ti, ( chegih  da  tutti  pur  fi  fa  ) : colla  mano  fui  vodro 
volto  impeditevi,  per  quanto  più  potete  , affatto  il  re- 
fpiro , e quando  poi  ri  fentirete  quel  grand'  empito  a 
refpirare,  quella  grande  anibafeia  per  avervi  trattenu- 
to il  refpiro , mettetevi  alquanto  di  propofito  a riflet- 
tere, e dire  iT ant'ambafeia  adunque  mi  ba  data,  tanf 
empito  mi  veniva  di  refpirare , per  appena  un  minuto  di 
tempo , che  fono  fiato  jenza  poter  re  ppirare  ! or  ebe  farà 
lo  tiare  giorni , anni , fecali,  ejecoliì  Per  quanto  èvvi 
a cuore  l’ eterna  felicità  dell’  anima  vodra , anzi  del 
vodro  corpo,  che  tanto  già  vi  è caro,  e che  pur  egli 
avr'a  eternamente  a godere , o eternamente  a penare 
coll’  anima  vodra,  pratticate  quella  applicazione  fpe- 
rimentale  nel  meditare  Tlnferno  ; che  fon  certo , avre- 
te voi  a confeffare  , ciocché  molti  mi  hanno  ingenua- 
mente  confefl'ato , cioè,  la  gran  mozione , che  loro  ha 
cagionato  nel  meditarlo,  e ’l grande  miglioramento 
nel  vivere . E non  folo  per  eccitarvi  a meditare  , ma 
anche  per  mortificarvi , ed  offrire  alSignore  quel  vo- 
dro patimento  fofferto  in  quel  breve  tempo , che  non 
refpiradc  . (^eda  è una  di  quelle  mortificazioni , per 
cui  non  vi  bisogna  dromento,  tempo,  o luogo  appar-. 
tato  per  praticarfi.Queda  è la  più  facile;  e la  Iperimen- 
tcrete  altresì  la  più  profittevole  • Terminate  col  prc-. 
cedente  Colloquio  . 
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PUNTO  TERZO. 

TErzo  confiderate  il  pefo  tremendi(Iimo,iniinen* 
fo  > infinito , che  aggiugne  alle  pene  de’  dannati 
1*  eternità! . Voi  credete  aver  fin  ora  meditato  1*  Infèr- 
no , e non  è vero . L' Inferno  propriamente  fi  forma 
dall’  eternità  : 1*  eternità  è l’ Inferno  dell'  Inferno  : e 
non  avendo  fin  ora  di  propofito  meditato  T eternità , 
per  quanto  pure  abbiate  meditate  gran  pene  » non  a- 
vete  però  ancora  meditato  l' inferno . Ma  che  pofTo 
dirvi  dell’eternità  fe  ella  è affatto  incomprenfibife  al- 
la aiente>  non  che  Colo  indicibile  alla  lingua  ? Baffi  fa- 
pere  co’  fanti  Padri , e Dottori , che  ogni  dannato  fi 
contenterebbe  più  tofio , e l’avrebbe  per  Comma  gra- 
zia , foffrire  egli  folo  tutte  le  pene,  che  da  tutti  i dan- 
nati fi  foffrono , per  tanti  milioni  di  fecoli>  quante  fo- 
no fielle  nel  Cielo  , ed  arene  inMare , che  foffrire  un 
folo  dolor  di  capo  per  tutta  1’  eternità . £ chi  ne 
può  dubitare  > fé  bene  intende  i termini  ? Perchè  tutti 
I tormenti  di  tutti  i dannati  dopo  un  corfo  incom- 
prenfibile  di  anni,  avrebbero  pure  a cefiare  : ma  quel- 
la pena  di  quel  (olo  dolor  di  capo  non  avrebbe  mai 
mai  a finire,  avrebbe  fempre  a durare  . £’  l’ Inferno 
( dice  S.  Pier  Crifol.  ) un  male  intollerabile;  ma  fareb- 
be pur  tollerabile , fe  una  volta  foffe  finibile.  Se  fra 
tanti  mali,  vi  foffe  almeno  quel  male  da  loro  tanto  fo- 
f pi  rato , la  morte  : per  fottrarfi  almen  col  morire  alla 
carneficina  di  tanti  mali.  Il  Re  Antioco  corrofo  da 
vermi , che  vivo  vivo  fel  mangiavano  , firtSo  ( dicea 
tutto  fmaniante  ai  fervi , che  per  nettarlo  teneva  ap- 
^reffo  ) presto  nettate , cb^io  più  fojjrir  non  pcffo  : E fe 
non  vi  è rimedio  al  mìo  moie  fi  muoja  .Cambile  incep- 
pato da  gotta  artetica  , pietà  ( gridava  tutto  compaf- 
fionevole  in  viltà  agli  amici,  che  avea  attorno  ) ^irri 
delmio  dolore,  foccorfc-,  e se  il  mia  male  non  a soccorso, 
fi  macia  Così  quelli  Principi  tormentati  fi  confolava- 
none'lor  tormenti  fui riflcffo  ,che  potevano  colmo, 
rire  fottrarfene  . Non  farà  per  voi  però,  le  vi  dannate, 
untai  crudo,  ma  gradito  rimedio.  Vi  fentireteangu- 
ftiare  da  quella  fete  ardentilfima  , ma  avrete  tutta  la 
certezza  , che  mai , mai  avrà  a catare  un  fol  (orlo  di  a- 
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equa  a follesar  la  voftra  fete.  Vi  Icntirete  cotanto  op»- 
prelTo  dal  pef» enorme,  ch’avrete  addoflb,  dal  grand’ 
empito  a refpirare;  ma  con  tutta  la  certezza,  che  maf> 
mai  slargherete  alquanto  i fianchi  ad  un  fol  respiro-. 
Sentirete  quei  urli  arrabbiati,quelle  puzze  fetidiflìme, 
quei  moltri  orribili,  quei  beveraggi  bogNenti;  ma  con 
la  certezza  , di  mai,  mai  lortir  fuori  da  tanti  mali. 
Sempre,  Tempre  cosi  patire  per  tutta  l' eternità.  A~ 
deffo  ( direte  tutto  rabbia  c furore)  mi  feti ts  nclìtDtjcc» 
re  que^o  brovt,o  Uquefatto'.  e da  qui  a cent’  anni  ? io  pu- 
re fiorò  coiì..  Da  qui  a tnììle  fecoliì  pureTtarò  coti . E 
quando  laranp affati  tanti  milioni  di  feccìi,  quanti  fon» 
fiali  atcr/ji  nell’aria  y e nella  terra  ? Io  pure  Barò  così, 
toiì  fiarò  fenpre.Mai  cambierò  forte  per  tutta  un'eter- 
nità ! /^b  dm’  è adeffo  quel  tempo  , che  Dio  mi  d iede  per 
/campar  colla  penitenza  da  tanti  tormenJiìe  vita  mia 
pajjeta  ì-momentiprezìofii  anni  miei  trafeorfideve Jìeteì 
non  tornerete  mai  piìt  ? Era  pur  fatto  per  me  il  Faradi- 
fo  } ebbi  pur  io  aanNntieri-per  guadagnarmelo  ; ebbi 
tutto  il  comodo  per  farlo , e pur  libi  feci . ter  non  lafciar 
quella  pratica , quella  roba , ciuel  vizio  yper  non  farmi 
un  poco  di  sforzo , e darmi  all’orazione , alla  ritiratez- 
za pochi  giornitor  fon  condannato  ad  una  notte , cui  mai 
fi  fo  giorno  . O-maledeUe  quel  giorno,  in  cui  nacqui  all» 
luce  y giacché  avevo  ad  e/er  profondato  in  quefle  tene- 
bre eterne  . Maledetti  quei  elementi,  che  compolerotl 
mio  corpo , eh’  ejjer  devea  cibo  fernpiterno  alle  fiamme  . 
Maledetta  P anma  di  mio  Fadre , d't  mia  madre  , che 
diedero  al  Mondo  chi  dovrà  effer  [ubi foto  in  tanta  scia- 
gura nel  centro  del  mondo,  Maledattì  quei  complici,  chef 
mi  «lutarono  almaje;  quei  Cenfejfori , che  non  mi  diriz- 
zarono al  bene:  maledette  quel  poco  bene,  che  feci  ; quei 
Santa , di  cui  portai  il  nome . Maledetto  quel  sangue-.. 
In  quelle  arrsebbiate,  ereticali  beftemie  prorompono> 
per  l^ecceiEvalor  doglia  i dannati;  in  quelle  prorom- 
perete  ancora  voi  y le  vi  dannate . E per  non  privarvi 
d’ un  vietate  piacere  per  un  altro  miferabile  fpazio  di 
tempo , volete  efporvi  a manilèllo  periglio  di  fpafì.. 
mare  un’  eternità  ?.  ..  Credetemi  pure  t voi  non  cre- 
dete, non  eflendo  mai  poiribile,che  voi  credelle  cioc- 
ché dite  di  credere , c che  polviveflc , come  vi  piace 
di  vivere  * 
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DOCUMENTI. 

DAtcvi  per  vinto  una  volta  al  Signore  col  preOa». 

gli  eterna  fervitù  fra  Te  fiamme  bclliflìme  del  fu£> 
amore,  dappoiché  vi  ha  perdonato  un’eterna  rchiavi- 
lò  tra  le  fiamme  attocillime  d’  un  Inferno  . Doletevi 
più  volte  , e dimandategli  perdono  d’ averlo  ofiefo» 
Proponete  a fomiglianza  del  Santo  Re  Daviddc  di  a^ 
vere fpeffo  alla  mente  cfuegli  anni  eterni  . Dimandate 
a voi  Hello  così  : Se  era  fr^t  condannato  a flsr  dieci  an~ 
ni,  come  fiò  quìsieffo  in  ^inocch'o  senza  mai  levarmi  „ 
mai  appoggiarmi,  che  sentimento  a me  produrrebbe  quel 
direi  so  avrò  a fiar  eosì,  senza  mai  appoggiarmi,  dicci 
anni ...  E qoando  poi,  le  vi  dannate  , avrete  a ftare 
non  g'à  colla  politura  alquanto  rincrefcevole  di  Hat 
genuflelTcv,  ma  con  quella  orrendillrina  lirettezza  , e 
con  quella  tormentofilfima  politura o col  capo  all* 
io  giti,  o coi  piedi  llravolti  ! Dieci  anni  in  ginocchio- 
ni ? A quei,  che  per  qualche  frattura  di  oHo  fono  co- 
ftretti  a ftare  quaranta  g’tomi  in  un  letto  ben  agia- 
tr>,che  tormento  non  da  loro  il  penfare  di  dovere  Hat 
tanto  in  un  un  letto , fenza  mai  volgerli  dall’  altro, 
fianco?  E dovere  Ilare  fenza  mai  muoverfi  un  punta 
in  quell’  abilfo  di  tormenti  l Avvivate  fpeflo  la  fede, 
di  quello  articolo, e replicate  fovente  : jfwpre », «w- 
frepenare  : mai , mai  godere  iscrivete  fu  qualche  luo* 
go  facile  ad  elTer  vifto  da  voi , quelle  auree  parole  di 
S.  Francesco  di  Affifi  : Voluptas  brevis , pana  perpe- 
tua : e qual  forte  feudo  opponetelo, quando  fiele  ten» 
tato  per  qualche  peccaminofo  piacere . Di  nuovo  vi 
avverto  di  non  dar  orecchio  a qualche  lufinga  ingan- 
nevole del  Denaonio,  col  darvi  a credere  inverifimi» 
k ,ed  improprio,  che  Dio  voglia  punire  con  una  pe<i- 
na  infinita  uno  sfogo , che  fi  pretto  fini  ; con  un  toe> 
mento  eterno  un  piacer  momentaneo  .Niente  vi  par* 
rà  ftrano  , fe  rifletterete  , che  l’uomo  è flato  amato  d*. 
Dio  fin  da  ab  eterno  ; or  qual  meraviglia  , che  fia  pu- 
nito con  un  eterno  tormento  chi  avra.  fttapazzato  un. 
eterno  amatore  ?Ed  egli  é ben  giutto»  che  non  abbia, 
mai  fine  nel  patire  chi  ribellolli  ad  un  Dio  , che  non. 
conobbe  principio  nell’amare . Ed  è ben  giullo  altre-, 
sì , che  il  peccatore  iìapunitO' in. eterno  ùmeattCkSoo». 
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rendo  in  peccato , refta  in  eterno  peccatore  • Termi- 
nate  col  feguente . 

COLLO  Q.U  I O. 

Signore,  voi,  che  illuminate  mirabilniente  dai  mon- 
ti eterni , illuminate , vi  prego , quella  cieca  ani- 
ma mia  > affinchè  veda  sempre  mai , quanto  é lieto 
enorme  il  male, che  contro  voi  ti  è fatto  da  meiqnan- 
IO  immenfo  il  bene,  che  a me  fi  è compartito  da  voi. 
Coficchèmi  dolga  giorno,  e notte  del  male  > che  vi 
feci  i ficcome  ora  mi  dolgo,  e più  vorrei  dolermi  : e 
vi  ami  per  il  gran  bene,  che  mi  facefie,  come  oravi 
amo , e vieppiù  vorrei  amarvi . La  mifura  d’amar  voi, 
è d*  amarvi  lenza  mifura  ; efièndo  amabile  fenza  ter- 
mine; fate  ,che  io  vi  ami  così . Quanto  vorrei,  dol- 
ciflìmo  mio  Dio , aver  le  fiamme  de'  più  eccelfi  Se- 
rafini. Vorrei  amarvi,  fe  potelli  , con  quell’amore 
ardentiinmo,con  cui  vi  ama  la  vollra  fantiflìmaMadre; 
il  quale  ora  vi  offro, ed  intendo  fempre  offerirvi  unito 
col  freddiflìmo  amor  mio.Vi  offro  ancora  queirinvin- 
cibile infinito  amore,  con  cui  voi  amate  voi  fieffo.e 
fempre  vi  amerete; amore  tutto  degno  di  voi  ; amo- 
re , che  vi  beatifica , e contenta  la  vollra  immenfa  ca- 
pacità di  amare  - Per quello  infinito  amor  vollro,io 
vi  lupplico  a gradire  il  mio  fcarfiffimo  amore , e dar- 
mi grazia  di  ardentemente  amarvi.  O Gesù  mio,o 
mare  valliflimo  di  amore,  llringete,  ferite  prelto  que- 
llo mirerò  cuor  mio  , affinchè  di  fervidiflimo  amore 
vi  ami . Ponetevi , o infinita  mia  milericordia  , pone- 
tevi , qual  luggello , fopra  il  mio  cuore , affinchè  altro 
amore  terreno  non  vi  entri  più . Si  ,Dio  del  mio  cuo- 
re , fuggcllatelo  coll’ impronto  della  vollra  dolciffi- 
ma  bellezza,  affinchè  tutto  Innamorato  di  voi,  vegga 
con  odio  ,ed  abborrimento  quanto  vanta  di  bello,  e 
di  dolce  quello  milero  moneto . Viva  io  dunque  loto 
per  voi,  che  fiete  giunto  a morire  per  me.  Patifeaio 
per  vollro  amore , giacché  tanto  avete  patito  per  me  . 
fate,  che  io  trovi  tutto  il  mio  piacere  nel  patire,e  che 
pruovi  tutto  il  mio  patitene’  piaceri. Voi , amatiffimo 
mio  bene,miamafle  fenza  principio;  fate,  vene  feon- 
giuro , che  io  v’  ami  fenza  fine  .Voi  mi  amalie  fino  ab 
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eternoj^temi  corrilpundere  coll’  amarvi  per  tutta  un' 
eternità , come  propongo  » e (pero  di  efeguire,  fé  mi 
alTifterà  quella  grazia  } che  ormiaflUte  a proporlo  i e 
fperarlo . Àmen . 

LEZIONE 

PER  II  «QUINTO  GIORNO, 

Suir /iagufUffimo  Sacramento  deìV Eucari^ia  • 

Siccome  un  pefeator  fortunato, che  folle  Iponde  del 
mar  Eritreo  alla  pefea  delle  perle  fi  accinge,  fe  in 
una  gran  fiotta  di  ricche  madriperle  s’ imbatte,  non  la 
a.qual  prima  dar  di  piglio , e dolcemente  confofo  fi 
trova  ; io  appunto  così  difporto  a favellare  dell*inef- 
fabife,  ed  auguftifiìmo  Sagramento  dell’ Eucariflia  , 
mi  reggo  in  un  mare  tanto  ripieno  di  perle  per  i pre- 
gi > e molti , e rati , che  in  fe  racchiude  , che  ancor’  io 
avventurofamente  confofo,  a qual  prima  dar  di  piglio 
non  fa.  Se  voglio  efporre  t’iniinita  fapienza,e  potere 
di  quel  Dio  nel  prepararci  quello  cibo,  olfctvo , che 
ogni  arte  vi  fi  perde, e confonde,  al  vedere  , che  un 
cibo  ifteffo  per  altri  è celefie  Elifire  di  vita , per  altri  è 
Nappellovelenofo di  morte.  La  filofofia  di  poi  sba- 
lordita rimane  al  vedere  , che  un  corpo  iftelTo , nello 
fteffo  punto  ed  è oggetto,  che  imparadila  le  menti 
de’comprenfori  nel  Ciclo  ; ed  è alimento , che  fazia 
le  brame  de’  viatori  in  terra:  al  vedere  gli  accidenti 
del  pane , ma  fenza  la  follanza  del  pane  ; che  fi  divi- 
dono in  pìn  parti  gli  accidenti  contenenti  un  corpo 
folo , ma  che  in  ogni  parte  tutto  intiero  quel  corpo 
folo  rimanga  : che  un  corpo  di  più  parti , fenza  punto 
perdere  di  parti,  in  una  fola  parte  di  luogo  contenga* 
fi  t che  fenza  corrifpondere  con  una  regolata  politura 
di  parti  in  quanto  al  luogo,  terbi  nondimeno  una  ben 
ordinata  pofitura  di  parti  in  quanto  a fe  . Che  più? 
Tanta  enim , (y  tot  funi  ìhl  ( ne  trafecola  l’Angelico 
Dottore  ) , & Jnpra , & prater , oc  ttìam  contro  ratio- 
nera  naturaìem,  ut  nifi  per  Fiderà  crede  rentur,nunquam 
inteììigercntur . Tante  rare  meraviglie  ha  il  Signore 
per  noltro  bene  adunate  nel  Sagramento  dell’  altare , 
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«he  fe  non  fì  credono  colla  Fede , non  mai  è pofllìbJ- 
le  intenderle  colla  mente . Se  vngl'o  dipoi  efaltare  la 
grande  liberalità  d’un  Di  > nel  farci  quello  donativo, 
mi  diffuaJe  dall’impegno  il  Viviena col  dirmi  r A/a- 
gna  Pei  liberaìitat  lit  creatane , Majsr  tn  jtiWficatìone t 
ma’eìma  in  z^oripcationeiat  in  Infinitum  maxima  in  Eu^ 
cbjriilia , Grande  è Itati  la  divina  liberalità  nel  darci 
1 e.fere  ; maggiore  nel  darci  la  fua  grazia  ; malfima  nel 
darci  la  fua  gloria;  ma  in  iniìaito  malli  na  nel  darci 
l'Eucariltia.  Perocctii  negli  altri  donativi  Tempre  ev- 
vi  qualche  diftanza  fra  il  dono.e’l  dotatore;  ma  nelT 
Eucariftia,  Ipfe  tibui  (ne  Itunifce  Sant’ Agoltino) 
ipfe  invìtator , ip[t  pota: . Egli  IlelTo  è cibo  ; egli  e 
meiafa  , e commenfale;  egli  è dono,  e donatore. 
Negli  altri  Sagramenti,  eìementa  (alla  frafe  dell’  An- 
gelico)funi  inftrumenta  ; ma  neirEucariftia, 
fpfirn  Corpus , (y  Sanguh  . Lo  (teflb  Corpo , e Sangue 
del  Signore  ci  portan  del  Signore  la  grazia . Negli  al* 
tri  Sagramenti , bauritur  ( fiegue  S.  Tommafo)  boari' 
tur  gqua gratile , velut  in  rivuìis . Si  bee  l'acqua  della 
grazia  ^come  in  piccoli  rurcelli  ; ma  nell’Eucariltia , 
Jpiritunlis  dulcedo  in  fuo  fonte , in  fuo  fonte  gaflatur . E 
(e,  per  finirla,  io  imprendo  ad  ilpiegarne  l’amore,  lo 
ritrovo  ineffabile, incomprenfibile,  ed  infinito . Dio 
eterno!  Arrivare  per  mezzo  di  quello  celefle  frutto 
ad  abballarli  un-Dio  permedelimarli  coH’uomo,giac- 
ebè  per  mezzo  d’un  frutto  vietato  non  potèfollevarfi 
l’uomo , ed  uguagliare  a Dio . Se  dunque  così  rari  > 
ed  ineffabili  fono  i pregi  di  quelto  Sagramento  , che 
dovrà  farfi  ? Farò  a fomiglianza  dì  quell’  Ateniefe , il 

3uale  tralafciando  di  lodare  le  pitture  di  Apelle , che 
a tanti  lodate  venivano, (cagliò  adirata  invettiva  con- 
tro quegi’  ignoranti , che  tali  pitture  bialìinavano.  Io 
pur  così  : tralalciato  di  efporvi  i pregi  ineffabili , che 
in  quello  dìvin  Sagramento  lì  adunano,  vò  trattener- 
mi nel  giuliamente  adirarmi  contro  quei  perverfi  Cri- 
ffìani , che  tanti  pregi  non  prezzano.  E ’l  farò  col  di- 
moltrarvi,  difeorrendo  della  Tanta  Comunione, quan* 
to  debba  farli  di  bene,  per  degnamente  comunicarli;, 
quanto  debba  temerli  di  male  nell’  indegnamente  co- 
municarli. Bene  da  farfi  per  comunicarfi  degnamen- 
te, ed  in  quanto  alla  mondezza,  della  cofeienza,  ed  in 
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qaanto  airaffetto  delcuore . Male  da  temerG  nel  co* 
municatfi  indegnamente,  cd  in  quanto  al  gran  male 
di  colpa , ed  in  quanto  al  gran  male  di  pena . Comin* 
Clamo  dalla  prima  parte  del  primo  punto . 

Se  mai  erri  qualche  luogo,  in  cui  fia  più  convene- 
vole la  pulizia,  e la  nettezza , egli  è fenza  dubbio  nel- 
la menfa.  Socrate  invitato  da  Agatone  avvenente  Ca- 
valiere fuoa  1 ico  a (^ecodefinare , dieffi  fuori  del  co- 
(lume  atrafciegliere  abiti  riguardevoli,  mondarli  il 
volto , adornarG , e pulirli  ; e dimandato  del  perchè 
di  quella  novitk:  ‘Ut  pttlcbcr  (faviamente  rifpofc) 
vadarn  od  pu]cbrum\  Avendo  a definare  con  un  oom 
così  bello,  è bene,  che  ancor’ io  affetti  beltk.  Ma  che 
vado  mendicando  lume  daH’ombre  ? Leggete  il  Pro- 
feta Daniele , e troverete , come  , avendo  a fceglierlì 
alcuni  giovanetti  perafliftcrc  alla  menfa  del  Monarca 
di  Babilonia,  venne  prearurofamente  iniinuato, che 
fi^fcieglieSéro  giovani,  mquibui  nuììa  effu macula» 
Ed  avendo  di  pòi  non  foio  ad  afliflere  alla  menfa,ma 
effer  commenfale  , r^a  cibarli  realmente  delle  carni 
verginali, e pare  di  quel  Monarca  cclelte , il  quale  an* 
che  in  carne  mortale  era  così  vago,  c vezzofò,  che 
quante  volte  gli  abitanti  di  Nazzarette  da  tetra  ma- 
linconia fentivanfi  opprelfi , fole  vano  fra  di  loro  invi, 
tarfi  cosi  ; eamus  ad  videndum  Fìlìum  Maria, ut  tonfo- 
ìemur  ( S.  Brig.  lib.  6.  c.  58.  )andianne  un  poco  a ve- 
dere il  bel  Figliuoletto  di  Maria , per  follevarci  dalle 
nollre  interne  meftizie,ed  avendo, io  dicea  , a cibarli 
delle  carni  d’ un  Monarca  cosi  bello,  e cosi  grande  , 
non  avralll  punto  rimorfo  d’accoftarvili  col  cuore  an- 
cor caldo,  e fumanre  di  profano,  e laido  arnorej  col- 
la mente  tutta  applicata  alle  frodi,  e agl’ inganni, 
colla  lingua  imbrattata  da  detrazioni,  e da  fpergiu- 
ri  ; col  Icno  ricolmo  d’od; , e di  livore  ? Oh  incredi- 
bile temerità  ! 

Al  Santo  Profeta  Mosè , perchè  fola  avea  a favella- 
re con  Dio , venne  altamente  intimato  di  fcalzarli  le 
piante , ed  a piè  nudo  accoftarli  al  Roveto  ; ma  agli 
Apoftoli  dipoi,  che  non  folo  aveano  a favellare  eoa 
Dio,  ma  cibarli  di  Dio,  non  baffo  lofcalzarfis  vi 
volle  una  elatta  lavanda  , e lavanda  fatta  dalle  mani 
purillìmc  del  noltro  Iddio»  E con  quello  volle  (di- 
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cono  concordemente  i Santi  Padri  ) il  Signore  darci 
chiaramente  a divedere  , quanto  elTer  debba  grande 
la  nettezza  di  coloro»  che  fì  accollano  alla  menfa  di 
Dio  onnipotente. 

Ma  che  dico  del  figurato  ? offervate  tutto  quello 
infinnato  dal  nollro  Iddio  anche  nelle  llelTe  figure . I 
Pani  di  Propofizione  nella  Legge  antica»  ben  lo  la* 
pete,  formar  fi  doveano  di  una  candidifiima  farina  ; 
riporli  dipoi  fu  di  una  menfa  nettìilima  , e cuoprirfi 
in  fine  con  un  finilfimo  incenfo:  perchè?  perchè  (di. 
ce  l’A  Lapide  con  tutti  gli  Spofitori)  quei  Pani  cran 
figura  dei  nollro  Pane  Sagramentato . Cosi  parimen- 
te, prima  di  piovere  la  manna  colà  nel  deferto  ai 
tempi  di  Mosè , precedeva  ( Niccolò  di  Lira  con  altri 
Spofitori)  un  leggier  venticello,  il  quale  ferviva  a 
fgombrare  il  terreno  d’ogni  fozzura  ; Indi  feguiva  la 
pioggia  d'nna  lieve  riiggiada , e in  fine  pioveva  la 
manna . Perchè  ? Il  tutto  a fine  di  rendere  il  terreno 
vieppiù  decentemente  difpollo  a follenere  la  manna» 
cibo  mortale  ; ma  figura  del  nollro  Pane  Eucarillico, 
cibo  divino.  Ora  llante  tutto  quelto,chi  mai  potreb- 
be deplorare  abballanza  Tinfinita  temerità  di  coloro, 
che  ardifcono  di  porre  un  tal  cibo  fui  terreno  d’  una 
cofcienza  tutta  macchie  d’iniquità?  Riporlo  fu  d’una 
lingua  ancor  Iorda,e  putente  per  tante  parolaccie  ini- 
que » che  avrà  proferite  ? 

S.  Giovanni  Grifollomo  con  tanta  purità  giudica- 
va doverli  un’anima  accollare  alla  Sacra  Comunione» 
che  per  un  peccatore  già  convertito  riputava  troppo 
fcarlo  apparecchio  l’apparecchio  d'  una  Quarefima 
intiera,  ^adraginta  (dice  attonito  il  Santo)  quadra- 
finta dtcbus  anìtna  fanitali  affignas,&  Dtuta  profittum 
"babcrt  txpeHai  ? Lodh  ne  qu/efo  ì paroma  giorni  fa- 
ìamentel  cbel  fcberzi,  c dì  da  fenno?  Ah!  colà  mai 
avrebbe  detto  il  Santo  al  vedere  certiCrilliani  moder. 
ni»  i quali  col  volante  apparecchio  di  appena  un 
quarto  d'ora»  e dillratti  altresì  da  mille  malnati  pen- 
fieri,  pure  ardifcono  di  lare»  come  cantò  colui,  dì 
Demonio,  e di  Dio  un  fa  feto  Jolo  : dai  bagordo  aita  Ghìe- 
fa  un  fallo , un  volo . 

£ dove  , dove  fono  quelle  Margherite  Regine  di 
Ungheria,  le  quali  fulpavvifo,  che  aveano  a coma* 
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nicarfì  la  mattina,  palliano  il  giorno  innanzi  in  ti- 
gorofo  digiuno , edilcipline;  e la  notte  quafì  tutte 
afl’orbite  in  fervorofa  orazione  ; e col  far  tanto  crede- 
re fermamente  , che  neppure  facevano  la  metà  di 
quello,  che  far  doveano  per  un  tanto  rilevante  appa* 
reccbio  ? Dov’  è quel  gran  Duca,  e gran  Santo  Fran> 
cefco  Borgia  , il  quale  volea , che  un’  anima  non  do- 
vefle  accoffarfì  al  fagro  Altare  fenza  il  diligente  ap- 
parecchio di  tre  giorni  intieri  ? Dov'  è quell’  inclito 
trofeo  di  fantità , un  Pier  Celerino , il  quale  colle  pe- 
nitenze più  rigide,  che  giammai  aramiraiTero  le  Te- 
baidi , lino  a nettarli  ogni  mattina  dal  fianco  con  una 
fpina  pungente  i vermi  nati  nelle  piaghe  fatte  dalle 
acute  punture  delcilizio,  giunfe  una  volta  a partirli 
dal  romitorio,  per  intraprendere  un  viaggio  (ino  a 
Roma,  perchè?  affine  di  confìgliarfi , e dimandare 
paurofo , e palpitante  al  Sommo  Pontefice  , fe  un pec. 
catare,  come  luì , dovea  ardire  dì  accoUar^ alla  Santa 
Comunione  ? Dove  (oro  sì  quei  Serafini  m carne  de* 
Francefchi , de’  Bonaventura , de’  Borromei , e tanti 
altri , per  fàr  loro  fentire  con  raccapriccio , che , fe 
effi  fe  ne  (iimavano  indegni,quantunque  adorni  d’una 
purità  non  inferiore  agli  Angeli,  certi  Criftiani  fe  ne 
cibano, fcbben  macchiati d’un’ empietà  fuperiore  ai 
Demoni  ? 

£ come  fé  non  baftafle  l’ interna  moftruofìtà  dell’ 
anima,  accoppiarvi  per  fovrappiù  l’efterna  difformi- 
tà del  corpo, accoflandofi  alla  menfa  d’un  Dio, come 
fe  gilTero  ad  una  fala  da  ballo  : con  tante  pompe,  con 
tanta  immodeffia , e tanto  lulTo  :'con  quelle  sbraccia- 
te cosi  ofcene , con  quelle  fcollate  cosi  invereconde, 
fchife , fporchc , come  fe  folfero  tante  contadine  ac- 
calorate nel  fciorinare  i drappi  al  Sollione  ; e per  dar 
loro  quel  titolo,  che  loro  dà  il  Padre Scgneri , come 
fe  folfero  tante  panettiere  affaccendate  nel  porre  il 
pane  in  forno.  Oh  la  sfrenatezza  piucchè  diabolica,  a 
cui  fon  giunte  certe  donne  Criltiane  ! Con  tanta  pec- 
caminola  nudità  di  corpo,  qualora  ft  và  a prendere 
un  Dio , che  ha  da  levarci  gli  abiti  peccaminoiì  dell* 
anima  ! Con  tanti  lifci  alle  gote , tanti  vezzi  al  feno  a 
prendere  un  Dio , che  per  nollro  amore  li  vidde  tut- 
to lutido,  e pelto  da  fputi,  e da  guanciate  ! Tanto 
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lulTo  ecceflÌTO  in  abiti,  c foprabiti,  tjualora  fi  vi  a 
prendere  un  Dio  , che  per  noftro  amore  fi  vidde  fol 
coperto  di  fangue , e di  ferite  ! Tanto  ftudio , e con- 
fulta  per  r infralcatuta  de* capelli  ,e  impolreraniento 
delle  perucche  , qualora  valfi  a prendere  un  Dio,  che 
per  nofira  falute  foffri  tanto  Ipafimo  nelle  tempia 
dalle  trafitture  delle  fpine!  Treni  lamentevoli  di  Ge- 
remia dove  fiere  ? Statuti  fagrofanti  de’Borromei,voi, 
che  negate  afiblutamente  la  Comunione  a chi  non  è 
▼eflito  della  criftiana  modefiia,  ah!  perchè  da  una 
folaChiefa  non  vi  difendete  a tutta  laChiefaPo  per- 
chè almeno  ciocché  fi  ufaya  nella  primitiva  Chìefa  j 
non  fi  cofinoia  altresì  nella  noftra  ? £ prima  di  dare 
la  Comunione  al  popolo  iatimarfi  ciocché  allor  s’ in- 
timava?  /iccfditt  (diceva  dal  pulpito  un  Diacono} 
tum  timore,  cttm  timore,  & amore  accedile . 

E come , come  non  tremare  accodandovi  cosi  in- 
degni nell’anima,  e così  fconci  nel  corpo  a ricevere 
un  Dio,  a cui  avendo  per  i debiti  Tuoi  foddisfatto  col 
tributo  di  tante  lagrime  il  grande  Agodiiio  ; pure  in 
voletfene  cibare  un  di , fentifli  fevero  intimare  : /4u- 
gùfiiae,  eìbui  fum  grandium,  crefee , & meniducabit 
fff  ? ( Conf.  lib.  7.  cap.  to.  ) Agodino , io  fon  cibo  di 
anime  grandi  nella  pietà  ; fatevi  prima  grande , e poi 
cibatevi  di  me.  Come  non  tremare  accodandovi  a 
prendere  quel  Dio,  a coi  la  fantitksi  ecceda  del  Bat- 
tida  nonidimavafi  degna  nemmeno  di  (ciorre  corri- 
giam  calceameati?  Come  non  tremare  accodandovi  a 
prendere  un  Dio , il  quale  peravere  ned’  Incarnazio- 
ne fceltoad  abitare  nel  feno  purifli.no  di  Maria  , pure, 
come  di  un  atto  di  altillima  fua  umiliazione  , per  ef- 
fere  quella  danza  infinitamente  inferiore  alla  fua  infi. 
nita  dignità , tutta  dupita  dice  la  Chiefa  : Tu  ad  ììbe- 
ranium  fuleepturut  hominem  , non  borruiUi  b irginit 
titeruml  Come  non  tremare  nel  prendere  un  Dio,  il 
quale  , qualor  prendeva  la  defla  fua  SS.  Madre  nel  co- 
municarli , tutta  fentivafi  da  un  fanto  tremore  for- 
prefa  ? ( Agreda  ì.  6.  e.  1 1.) 

Accedile  dunque  rum  timore  t accodatevi  con  ti- 
more ; ma  accodatevi  altresì  con  amore  . E a dir  vero, 
quale  amore  non  dovremmo  accendere  nel  nodro 
petto  prima  di  portarci  a ricevere  quel  PaneSagtamea- 
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tato,  che  fu  pera  fenea  verun  paragone  tutti  gli  altri 
attesati  dell’ amor  di  Dio  verlò  di  noi?  Imperocché , 
nella  Creazione  donò  noi  a noi  ; nell’Eucariftia  dona 
a noi  fé  Delfo . Nell’Incarnazione  invifeerò  l’uomo  in 
fe;  ncll’Eocariftia  invifeera  fe  nell’uomo . Nell’Incar- 
nazione per  noDro  bene  nafeofe  la  Maefià  di  Dio  fot* 
to  la  divifa  di  uomo;  nell' Eucariliia  per  noltra  falu- 
te  naiconde  e la  Maelfk  di  Dio,  e la  divifa  di  uomo 
folto  le  fpoglie  di  femplice  pane.  Nell’  Incarnazione 
degnodi  entrare  nel  feno  d’ una  Vergine  immune  da 
ogni  ombra  di  colpa  jnell’Eucariftia  non  ha  ribrezzo 
d*entrare  nel  petto  d’  un  peccatore  , che  lo  avra  offe- 
fo,  chi  fa  ! con  quante  colpe.  Nell’  Incarnazione  un 
Diogiunfe  a farli  uomo;  nell’EucariDiagiugnea  farli 
cibo  dell’uomo.  Che  più  ? L’uccife  amore  m fulla 
Croce;  l’uccide  amore  altresi  fuH’Altare, giacché  qui- 
vi ancora  viene  a morire  moralmente,  e milticamen- 
te;  in  quanto,  che  al  confumarfi  delle  fpecie  Sagra- 
mentali  nel  noltro  petto , ei  viene  di  tal  ratta  a perde- 
re quella  vita  Sagramentale,  che  ha,  dentro  il  noDro 
petto,  che  fenonavelfe  già  vita  altrove,  ei  verrebbe 
affatto  a morire.  Più  ancora:  a formar  quello  cibo 
avrebbe  potuto  fcegliere  materia  più  confacevole,  e 
degna  alla  Madia  del  foggetto , ori  potabili , perle 
fpolverizzate , gemme  preziofe;  ma  perché,  cosi  fa- 
cendo , non  avrebbe  giovato  che  a pochi , ai  foli  rie. 
chi , e grandi  della  terra  , per  queDo  ha  fcelto  la  vile , 
e ufuale  del  pane  per  giovare  così  a tutti,  anche  a’più 
poveri  del  Mondo. 

Che  più  ? a difpenfar  tanta  grazia  avrebbe  potuto 
deflinare  una  fola  Città  , una  fola  Chiefa  : ma  nè  ; 
l’infinito  amor  fuo  l’ha  voluto  in  ogni  Chiefa, in  ogni 
cantone  del  Mondo  ; e quel,  ch’é  più , che  fra  porta- 
to , quando  Piamo  inférmi,  nelle  nolire  povere  cafe  a 
confolarci,  affilierei,  vifitarci  di perfona . 

Sì!  cotanto  adunque  ci  ama  il  Signor  nofiro,  col 
darci  queDo  Sagramento  ! Ah  ! avea  ragione  adunque 
Maddalena  de’ Pazzi , la  quale  in  penfando  a quei 
Crilliani,  che  fi  accollano  alla  menfa  di  un  Dio, come 
ad  un  boccon  di  pane  , a guifa  di  afflitta  Tnrtorella 
giva  rovente  lagnandofi , ed  artordando  le  mura  del 
luo  Moniftero;  aAl  (diceva  piangendo)  l’Amore 
non  i ornato , l’Amore  non  ì amato , 
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Ma  fe  non  vi  preme  apparecchiargli  una  flanza 
tutta  accefa  di  amore.perchè  almeno  non  aver  ribrez- 
zo di  riceverlo  in  una  danza  tutta  lorda  dall' iniquità? 
Oh  factilegio  orribile]  in  cui  trafcorre  Tempieth  d’un 
uomo  ! Oh  affronto  altiflìmo  > cui  fa  foggiacere  la 
Maedà  d’un  Dio  ! Per  conofcere  quanto  fra  orribile 
quedo  facrilegio  ,e  quedo  affronto  jbadi  fapere,che 
meno  verrebbe  oltraggiato  rAugudiflìmo  Signore, 
fc  in  fangofo  fetido  luogo  fofferipodo  (che  pur  fa 
orrore  il  penfarlo),che  l’cffere  ricevuto  nella  cofcien- 
za  immonda  del  peiaioxtxMundo  corde  accede{kag.y 
non  en'm  mimi  eiì  in  or  tcllutum , quam  in  Intum  mie- 
tere Fiìium  Dei . E forfè  che  il  Signore  non  l’ha  inli- 
nuato  tutto  quedo  colla  (perienza  de*  fatti  ? 

Nella  Città  di  Dulaca  Tulle  Ifole  Filippine  effcndolì 
comunicato  un  Giovine  di  cofeienza  macchiata,  perr 
chè,febben  confeffato,non  era  però  contrito  ; laonde, 
come  a tanti  già  avviene, era  adoluto  dal  Confedbre, 
ma  era  condannato  da  Dio,  effendod,  dico  ,cosi  co- 
municato , ecco  fentirfi  affalire  da  un  dolor  di  vifeers 
cosi  Ceto,  ed  acerbe , che  non  potendolo  piò  (òde- 
nere  , tutto  contorcendofi , e divincolandofi  per  la 
doglia,  ufeito  fuori  di  Chiefa,  gli  venne  un  gran  em- 
pito a vomitare  ; e vomitata  la  fola  adorabii  Partico- 
la in  un  fordido  cantone  della  drada,  ceffogli  in  un 
punto  il  dolor  delle  vifeere  . Ora  con  quel  (àtto,dice 
il  Padre  Segneri,  volle  il  Signore  dar  chiaramente  a 
vedere  a’  Cridiani , che  adai  più  gli  (piaceva  lo  dare 
fra  le  fozzure  di  quella  macchiata  colcienza,  che  l’ef- 
fere  vomitato  fra  le  (chifezze  di  quel  fordidume. Dilli 
anche  poco . Debbo  aggiungere  di  più  ; e fe  vi  rac- 
capricciade  in  ciò , che  tono  per  dirvi , rìdettete,  che 
la  malizia  dei  peccati  al  prefente  non  fi  conofee  qual’ 
è.  Aggiungo  pertanto,  che  d contenterebbe  il  Sa- 
gramentato  Signore  di  edere  da  un  peccatore  melTo' 
fra  fiamme  dell’  Inferno  ideffo  piuttodo , che  d’elle- 
rc  ricevuto  da  un’  anima  in  peccato  . /iftior  piane 
ìocui  ( Paul,  de  Palatio  ) Deo  ejfet  infernas , quam  do- 
nus peccatrìx . Udite  adunque  ciò, che  fate  voi,  men- 
tre vi  comunicate  in  peccato.  Maggior  male, che  fe 
inettede  l’adorabile  Particola  in  un  lordididìmo  fra- 
cidume;  ciaggior  male  , chefe  lamettede  nell’ In- 
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ferno  (le(To . Si  > perchè  nell’  Inferno  darebbe  il  Si- 
gnore in  un  luogo  > dove  il  peccato  fì  cadiga  : nella 
cofcienza  macchiata  da  in  un  luogo  > dove  il  peccato 
trionfa . E in  un  fordido  luogo  darebbe  il  Signore 
Sacramentato  in  mezzo  a bruttezze  fifiche  je  natura- 
li: nella  cofcienza  macchiala  da  in  mezzo  di  brut- 
tezze morali,  bruttezze  fenza  verun  paragone  più 
odiofe,  e abominevoli  agli  occhi  del  nodro  Iddio  t 
venendoti  cosi  a fare  , che  diano  aflieme  in  una  idef- 
fa  cafa  due  difcordi  capitalillimi  nemici , quali  fono 
la  Grazia  ElTenziale,  e il  peccato;  ed  a formarti  il 
modro  più  orribile,  che  fognar  ti  potia  , quale  ti  è 
Demonio,  e Gesù  Grido . £ con  quella  ^tale  diffe- 
renza di  più , che  in  quell'anime  peccatrici  per  allora 
Gesù  Grido , quantunque  in  fe  gloriotillìmo , vi  da  a 
guifa  di  mìfero  fchiavo  ; e , come  piangevalo  Ifaia , 
tutto  abietto,  e confufo  : e il  Demonio , quantunque 
otribiliflìmo,  villa  qual’atibluto  Padrone,  e,  come 
dice  San  Luca , piti  che  mai  fadolo , e altiero . 

Sì  : quedo  orribil  difordine  ti  commette  col  facri- 
legio  della  Comunione  ; han  ragione  adunque  i Santi 
Padri , qualora  dicono , che  il  fagrilegio  della  Comu- 
nione va  del  pari  col  (acrilegio  della  Crociti(Tione;che 
tanto  pecca  (udite bene)  chi  iniquamente  Tene  ciba 
all’Altare , quanto  peccò  chi  empiamente  l’ uccife  in 
fulla Croce.  £ nolditie  in  fatti  lo  Spirito  Santo  per 
bocca  dell’ Apodolo : Xeas  crii  (parlando  di  chi  fi 
comunica  in  peccato)  Cnrporhtìy  Sanguintt  Domi- 
ni t hot  efi  ( fpiega  la  Chiefa , feppure  evvi  bifogno 
di  Chiefa  per  un  ledo  sì  chiaro  ) eodem  modo  fame- 
tur  ,ac  fi  Domlnum  crucifixljjet , E come  no , qualora 
chi  ti  comunica  in  peccato,  a fomiglianza  appunto 
degli  delti  Giudei  , oltraggia  le  dclTe  membra,  Io 
detib  corpo  del  Signore , llrapaz7,ato  già  un  tempo 
da’  Giudei  ? Vis  infertar  torpori  iy  ntmbris  Domini 
(S.  Cipriano)  ac  ore,  (y  mani  bus  in  Dominum  deìin- 
' quimus . Negli  altri  peccati  (dice  S.  Pier  Damiani) 
effendimus  Deutu  in  rebus  Jais;  ma  nel  facrilegio  del- 
la Comunione,  effendimas  Denm  in  perfona  jua,  in 
membris  fuis . Si  arriva  da’  fcellcrati  ribelli  a porre  le 
mani  addotib  allo  llelTo  corpo  del  nodro  eterno  Prin- 
cipe Iddio, 
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Dirti  tanto , e pur  dirti  mcn  i col  dire , che  fi  va  del 
pati  coi  Giudei  crocifillori  : è maggiore  la  colpa  di 
chi  empio  lo  riceve,  che  di  chi  fpictato  l’uccife.  Cosà 
fentono  i SS.  Padri , e vaglia  per  tutti  un  folo  S.  Ago- 
ftino  : Gravius  ptttant  tndip^ne  fumentes  Deam  regnai- 
tem  in  cceiis , qt/am  qui  ipjuw  crucìf.Merunt  ambuìantem 
in  tcrris.  Ma  che  dito  de'  Santi  Padri  ? afcoltate  co!u', 
che  fa  Santi  i Padri  : Corpus  meum  ( dilTe  il  Signore  a 
S.  Brigida  ) indìini  jutf.eut's , amarius  me  crut'ifigunt , 
quam  ip finte t Jud^ci . Brigida  , quei  Crititani,  thè  mi  ri- 
cevono io  peccato , mi  vengftno  a crocifi^ere  d' una  ma- 
niera uffaipià  ajpre  ,e  cruda  defili  fieffi  Giudei . 

E forfè  che  la  ragione  noi  perfuade  ? Uditela  dalla 
bocca  dello  fteflb  Signore , che  degnorti  artégnarla  a 
S.  Brigida  ìib.n.  c.  ija.  Imperocché  ( dille  il  Signore  1 
i Giudei  fecero  fcempio  del  mio  corpo , ma  allorché  non 
ancora  avevo  rifcattaio  il  Mondo  i i perverf  CriUiani 
air  Altare  flrapazzano  il  mio  corpo , dapoichè  a forza 
di  tanto  [angue , e tormenti  l’ho  già  rijcattato . 1 Giudei 
oltraggiarono  il  mio  corpo , ma  allorché  vivevo  in  car- 
ne paifibile  affunta  appaila  jtr  i fina  pazzi;  iCrifliani 
or  che  regno  in  carne  gloricfa  defììnata  g indamente  agli 
cffequj . Gli  oltraggi  del  Calva  rio  furono  grandi , furono 
acerbi  i chi  mi  fai  ma  dall'  altra  parte  quanto  dolci,  e 
[cavi  riufcivano'  al  mio  palato , per  vedere  in  quegli  ol- 
traggi, e la  volontà  del  mio  Padre,  e la  falvezza  d’utt 
Mondai  ma  negli  oltraggi , che  ricevo  alV  Altare , fen- 
za  verun  mìo  piacere,  fenza  ver  un  altrui  profitto , al- 
tro non  fi  trova , che  una  pura  ,lomma , ed  infinita  ma- 
lizia, 1 Giudei  inoltre  (trapazzarono  il  corpo  del  Sic 
gnore,  ma  non  fapevano  etifcre  loro  Iddio  quel  cor* 
po,  che  oltraggiavano.  Si  enim  (loro  fa  P apologia 
l’ApofioIo  ai  Corinti  ) cognovijjent , nunquam  Domi- 
num  Glorile  crucifixifient , Ora  ftante  quello, di  quale 
alto  caltigo  non  faraii  rei  quei  Criltiani,  i quali  rapen- 
do già  con  certezza  di  Fede  tiìrovarfi  folto  quella 
Particola  lo  fiefib  divinirtìmo  corpo  del  loro  AltilTimo 
Iddio,  pure  cosi  altamente  lo  ftrapazzano  , perchè 
COSI  empiamente  lo  ricevon®  ? 

Di  qual  alto  cafligo?  Uditelo  dalla  bocca  medefi- 
ma  del  Salvatore,  che  lo  rivelò  alla  menzionata -S. 
Brigida  : Vce  talibus , melius  ejfet , quod  nunquam  nati 
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fu'IJint  : fuai  nuota  ccfan  ; t/.eglio  fer  effi , che  g. 
mai  f'IJero  nati  ; ijfi  envn  prcfundiut  laiunt  in  tv, 
nrtm  ,quoK  qoilibet  aliqnis  ahtis.  A on  v’ c JcellerotC) 
il  quale  cada  tonto  profondamente  nell’ Inferno , quanto 
colui,  che  nel  comwiicarft  mi  apparecchia  una  sìanza 
ptg9Ì0T  dell'  Inferno  • Coti  quefto  lolo  fvenlurato  di- 
vario, che,  laddove  per  tutti  gli  altri  peccatori  fi  fa 
la  condanna  all’Inferno  dopo  la  loro  morte , folo 
chi  è reo  di  queito  facrilegio,  appena  ha  commelio 
il  peccato,  fi  fa  la  condanna  all’  Inferno. 

In  quefto  fenfo  S.  Bonaventura  con  altri  Santi  in- 
tende quelle  tremende  parole  dell’Apoftolo,  allorché 
favellando  di  colui , che  fi  comunica  in  peccato  : J«- 
dicium  (dice)  Jihi  manducai  , & Mangia  il 

corpo  de!  Signore , e fi  mangia  il  Giudizio,  la  fenten- 
za  del  Signore.  E quefto  s’intende  cosi  .•  cioè  che  Id- 
dio altamente  fdegnato  per  vederfi  così  bruttamente 
ofFefo  con  tal  facrilegio , va  dipoi  in  pena  di  quel  fa- 
crilegio fottraendo  gli  ajuti  più  vigorofi  della  fua 
grrzia  , laonde  il  mifero  fagtilego  deftituto  degli 
ajuti  piò  forti  della  Grazia  , va  per  lo  piò  rovinando 
di  male  in  peggio , da  un’  abiffb  nell’  altro  > che  però 
fi  trova  finalmente  dannato. 

Offervatelo  nell’empio  traditore  Giuda:  quelli, 
febbene  infin  dal  principio  ( come  notollo  l’Evange- 
lifta)  fofle  flato  un  ladro,  un  empio  mormoratore, 
un  mal  penfante,  ed  un  traditore  già  in  intenzione, 
e volontà  ; tuttavia  la  grazia  non  l'abbandonò  co- 
ianto,ma  anzi  ajutollo  a non  partirli  dal  fuo  Maeftro, 
ed  afcoltar  le  file  preghiere,a  parlargli  famigliarmen- 
te  ; fino  neU’uItinia  cena . Ma  lubitochè  poi  ardi  co- 
municarli in  peccato , ah!  il  mifero  apoftata  fubtto 
parti  dal  Cenacolo,  abbandonò  il  Maeftro,  voltò  le 
fpalle  a Dio , corfe  a precipizio  all’  Inferno . Cum  er- 
go (S.GÌO.)  accepìjfet  ille  Buccellam , exìvìt  continuò: 
prelto,  prefto:  non  merita  tanti  foccorfi  un  reo  di 
tanto  eccello.  Quindi  è , che  Giuda,  febben  reo  per 
l’ innanzi  di  tanti  altri  fuoi  gravi  misfatti , pure  non 
venne  mai  pacificamente,  ed  affolutamente  poflVdu- 
to  dal  Demonio  ,fc  non  quando  osò  di  lordarfi  coll* 
orrendo  fagrilegio  della  Comunione:  f’cft  Buccellam 
intravit  in  euta  Satan  ; colla  divina  Particola  ( dice 
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Idear  col  penfiere;  fino  a vederlo  afferrato  da’Demo- 
nj  per  il  vago  ciuffetto  de’luoi  bti  capelli , c sforza- 
to ad  entrare  in  quella  bocca  fagrilega:  ed  egli  il 
Tanto  Bambino  colle  ine  tenere  manine , coi  fuoi  deli- 
cati peducci  refiltere,  e far  ogni  sforzo  per  non  en. 
trarci  : e quando  in  fine  altro  non  potè,  tutto  fdegna- 
to  , e crucciolo  ferrò  gli  occhi,  per  non  vedere  alme- 
no quella  cafa  immonda , ove  era  corretto  ad  entrare 
con  una  fella  , e tripudio  indicibile  de’Demonj,  a 
cui  era  permelfo  fargli  un  tale  oltraggio;  e con  una 
inellizia  altilTima  degli  Angeli , cui  non  era  concell'o 
a tanto  oltraggio  iottrarlo  . Ad  una  tanto  funelta  vi. 
Itone  non  potendo  quell’anima  fanta  Bar  più  laida 
alle  molTe  : E come  (dille)  è pcfftbile  , Signore , che 
pcfftale  loffrire  un  s} grave  affronto  tema  tcarìcare  un 
flit  grave  caìlìgc  ? Figlia  , ( lenti  una  voce  nel  cuore) 
non  ti  fiuùtre  ; il  peccato  di  chi  mi  riceve  in  peccato  è 
coti  grave , eà  enorme , che  non  vi  offendo  cafiigo  prò- 
porzionato  in  quello  Mondo , io  per  lo  piU  met  rher- 
bo  a punire  nell’ altro. 

Avete  intelo  donde  proviene,  che  pur  troppo  fi 
veggono  sì  fatti  lacrilegj  ; c non  fi  vede  il  ca/ligo 
del  lor  fagrilegio?  perchè  non  evvi  caltigo  propor- 
zionato in  quello  Mondo;  a rivederci  adunque  nell’ 
altro. 

Non  vi  credeBe  però  col  bene  apparecchiarvi  di 
aver  fatto  tutto , perchè  fatto  non  avete  , che  la  fola 
metà  . C^el  famofo  fpofitore  della  Sagra  Scrittura 
Niccolò  di  Lira , narra,  qualmente  prima  di  piovere 
la  manna  colà  nel  deferto  a’tempi  di  Mosè,  precede- 
va ( come  udillc  ) la  pioggia  d*  una  lieve  rugiada  : E 
ficcome  precedeva  il  piovere  della  rugiada  al  piovere 
della  manna,  cosi  dopo  piovuta  la  manna,  profegiiì- 
va  a piovere  un  altra  rugiada:  Itaquod  (dice  il  loda- 
lo Dottore)  Manna  illud  jacuit  medium  inter  il  la 
duo,  tamquam  mandi Jervatum:  Coficchèla  manna 
veniva  a Bare  decentemente  lerbata  in  mezzo  a due  i u- 
giade , l'nna  piovuta  prima,  e l’ altra  dopo.  Qiielto 
praticava  Iddio  nella  manna,  che  era  la  figura,  per 
darci  con  quelto  chiaramente  ad  intendere  ciocché 
vuol  praticato  nell’ EucariBia,  eh’ è il  figurato.  Vi 
Bete  voi  divotam'ente  apparecchiati  per  comunicarvi? 
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Avete  (ìnqD^  fatta  la’meth  della  vortra obbligazione» 
vi  retta  da  far  l’aitra  meta  dopo  comunicati,  tratte- 
nendovi allora  con  quel  Signore,  che  accogliete  nel 
feno,  in  atto  di  ringraziamento , di  ardore , di  umil- 
tk,  di  preghiere,  e lomiglianti.  Per  quanto  tempo? 
Almeno  per  quei  tempo , che  dura  a (tare  realmente 
dentro  del  vottro  petto  il  Corpo  fantilTiino  del  nottro 
Iddio.  £ perchè  la  Tanta  Fede  inlegna  , che  tanto 
tempo  dura  a ttar  realmente  dentro  del  nottro  petto 
il  Corpo  fantidimo  del  nnitro  Iddio,  quanto  tempo  (l 
confervano  nel  nottro  petto  le  fpecie  fagramcntali 
deirOttia;  e la  filoTofia  infegna  bilognarvi  da  una 
ntezza  ora  in  circa,  finché  il  calor  naturale  dello  Ito* 
maco  confumi  le  fpecie  fagramcntali  dell’  Ottia  : pe- 
rò egli  è di  ttrettiflima  convenienza, per  una  mezz’ora 
in  circa  dopo  comunicato,  trattenerli  con  atti  divoti 
ad  olfequiar  quel  Signore , che  ricevette  nella  Comu- 
nione . 

Diflidittrettidìma  convenienza,  coticiofìacchè  di- 
temi di  grazia,  cofa  mai  voi  dirette,  fe  portandovi  per 
vottri  attuari  in  altra  Cittk  , e divertendo  ad  albergare 
in  cafa  di  qualche  vottro  amico,  olTervatte  dipoi,  che 
Tamico,  appena  intromelTovi  freddamente  in  cafa, 
tetto  vi  diceffe  i addio  ; c via  ne  fcappaffe  fuori  a ciar- 
lare, e trattenerfi  cogli  altri  ? e vi  piantafTe  lì  folo  fo- 
lo  ? Oh  il  tratto  ingiuriofo,  e villano,  che  ulatoa  voi 
farebbe  ! oh  raltiflima  confufìone , e vergogna , che 
foffrirettc  al  vedervi  in  cafa  altrui,  lenza  che  il  Padro- 
ne badi  a voi  ! Ora  quello  tratto  sì  difcortele,villano, 
indegniffimo  è quello, che  ulano  col  Signore  quei  Cri- 
((!ani,i  quali  appena  comunicati,  come  fe  tolto  avef- 
fero  un  boccone  di  pane  tatto  in  cialda,  fubito  Icap- 
pan  via  a penfìeri  di  mondo,  a faccende  terrene,  a 
ciarle,  frafeherie,  e vanità.  Dio  eterno!  c chi  mai 
potrebbe  abbaftanza  fpiegare,  con  quanta  confufìone 
ilarà  allora  dentro  del  vottro  petto  il  vottro  AltilTi- 
tno  Iddio  ? Quanto  li  terrà  vilipelo,  quanto  affronta- 
to per  cosi  fatto  villano  ricevimento?  lo  ( dirà  allora 
tra  fdegnato , e confufo  l’amabile  S gnore)  Io  a 
tuo  Iddio , mi  fono  avvilito  ad  entrare  nella  mìjera  ca- 
fa  di  ctfifii  ; e ecme  fé  entrato  vi  fcjje  un  vd  famuli'.,  di 
Polla , neppure  fi  degna  di  badare  a me,  pet  finché  io  tla 
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reaìmenle  col  corpo  ^cora  in  fua  cefo . Nerone  > que- 
gli, che  per  riufcire  biafìmcvole  in  tutto,  volle  effe- 
re  viziofo  ancor  nel  far  bene , fece  una  volta  dono  di 
una  ecceflìva  fomma  d’oro  ad  un  fuo  vile  Liberto; 
ciò  pervenuto  a notizia  di  Agrippina  Tua  madre , ini- 
pofe  quella  al  Teforiere,  che  sborfaffe  pure  la  mone- 
ta al  Liberto , ma  che  prima  la  moftraffe  a Nerone  i 
e gli  dicelfc  così  : Numerate  y iy  donate  : numerate 
prima  (volle  dire)  quanto  fìa  grande  quella  fomma , 
che  donar  volete , e fe  poi  vi  da  l’animo , donatela. 
Così  Agrippina  a Tuo  figlio:  così  io  a coloro,  che  fi 
portano  sì  malamente  dopo  comunicati . Ah  ! ferma- 
tevi, vorrei  dir  loro,  riflettete  un  poco,  numerate y 
quanto  fìa  grande  il  donativo  fattovi  da  quel  Dio,che 
ora  ferbate  nel  voflro  petto  : Egli  vi  ha  donato  tutto 
il  fuo  corpo , quel  corpo  ifleffo , che  un  giorno  tene» 
vafi  in  feno  da  Maria  > ed  ora  h alla  delira  del  Padre; 
quello , che  forma  colla  fua  bellezza  una  gran  parte 
del  Paradifo,  quello  appunto  ora  (la  nel  voflro  pet- 
to! Egli  vi  Ila  con  tutto  il  fuo  preziofi Ili mo Sangue, 
nemmeno  una  flilla  ne  ferba  altrove , che  miracolo- 
famente,  e realmente  ancora  nel  voflro  petto  non 
fìa  : Egli  vi  fla  con  tutte  le  fue  virtù , con  tutte  le  fuc 
foddisfazioni , colla  fua  anima  illibata,  con  tutti  i di- 
vini attributi , coll’ iflelfa  elfenza  infinita  di  Dio, con 
tutte  infomma  le  perfone  della  Santiflima  Trinità  : 
Numerate  sì,  che  con  quella  fagra  Particola,  che  ri- 
cevuta avete  , Iddio  dmtiat  fui  (oh  la  nobil  frafe 
efpreflìva  del  Sagro  Concilio  di  Trento  ! ) erga  bomt- 
nei  amori!  velut  effudìt . Effudit  sì  , effudit  ; e vuol 
dire,  che  negli  altri  donativi  il  Signore  ha  pur  ferba- 
to  qualche  riguardo,  è gito  con  qualche  riferboi  ma 
nel  dono  delP  Eucarifiia , ha  voluto  propriamente 
gittarle  tutte  : ha  vifto  (diciamio  pure)  ha  villo  il  fon- 
do all’erario  delle  fue  infinite  ricchezze. Un  Dio  (ne 
flupifce  S.  Agoflino)  d’ infinite  ricchezze  non  ha  più 
che  donare . Numerate  si , che  voi  col  cibarvi  d’un 
Dio,  viene  Iddio  ad  unirli  a voi  in  quella  guifa  ap- 
punto ( efemplifica  S.  Cirillo  ) una  cera  cwn  ali» 
cera  mìfeetur , e tutta  una  cera  diviene  ; in  ^ella  ma- 
niera ( dice  S.  Gio.  Grifoflomo  ) che  una  pianta  gen- 
tile (opra  d’un  ruvido  (pino  s' inneità,  c tutta  una 
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pianta  (t  fa . Nec  tu  ( lo  dilTe  l’ i/fdtb  Signore  a S.  A> 
gcftino  ) ( Conf.  ì.  7.  c.  io.)  nec  tu  me  in  te  mutahlt , 
fi:i  tu  mutcberti  in  me.  Èd  avendo  ottenuto  una  gra- 
zia COSI  legnalata  nella  Comunione)  aver  cuore  dipoi 
di  peiilare  ad  altro  dopo  comunicati  ? 

Gita  non  ha  molto  , aconfeffarli  una  Giovinetta 
Tcrciiana  d’innocenti  coftumi , accufoin  in  confelTio- 
n:  di  avere  una  volta  in  certo  fervore  di  fpirito 
detto  così  : oè  ! quanto  ejfer  vorrei  Madre  diDio  ! 
Quello,  che  in  colei  fu  un  eftrodi  Canto  amore  è in 
voi  dopo  communicati  una  cattolica  verità  : Giacché 
voi  altresì  potete  dire  allora  con  tutta  giuOizia  così  : 
Quella  grazia  fegnalatijjima  , che  ottenne  la  Santilfima 
l'ergine,  dopi  annunziata  dall*  Angelo  , quella  pur  an- 
che or  fi  ottiene  da  me  . Bella  grazia  di  Maria,  allor- 
ché era  incinta  del  mio  Signore , refpìrare  , e formare 
i respiri  tutti  profumati  da  quel  Giglio  Divino , che  ac- 
coglieva nel  l'eno  ! Fare  orazione,  e senza  alzargli  occhi 
p.i  Cielo , ballare  di  volgerfial  suo  seno  , ove  serbava 
il  suo  Dio  ! Or  queflo  con  tutta  verità  poffo  adefjofar  io  : 
giacche  quegli  occhi  Beffi  belliftmi , quell’iBeJjo  volto  di 
t^aradifo , tutte  in  fomma  le  divine  membra  del  mio 
bambino  S;?ncre , che  un  tempo  ebbe  la  sorte  di  toccare 
Ajaria,c{ueUe  iflejje  ho  io  poco  fa  toccate  con  queBa  mia 
lìngua,  ed  ora  tengo  in  queBo  mio  petto . E potere  dopo 
communicati  per  una  mezz'ora  con  tutta  verità  dir 
tutto  quello  , ed  aver  cuore  da  penfare  ad  altro  , che 
a quello  ? sapere  allora  co.n  certezza  di  Fede , che  a- 
v(te  realmente  fui  voltro  cuoce  il  Corpo  , e l’Anima 
del  vollro  Iddio;  e non  avere  poi  ribrezzo  di  portar- 
lo firafeinando  di  quà,e  di  là  dillraendovì  col  penfte. 
re  , o quel  eh’  è peggio  , girando  anche  col  corpo  ? 
Dio  deir  anima  mia  ! Con  qual  occhio  dì  Tanta  invi- 
dia non  vengono  olTervati  da  voi  quei  fortunatiPaflo- 
ri , quegli  avventurati  Re  Magi,  eh’  ebberla  forte  di 
adorarlo  nel  Prefepio  rCofa  voi  non  darelle  per  ave- 
re la  fortuna  d’  una  S.  Marta,  che  lo  accolte  in  cala  ? 
cife re  flato  un  S.  Nicodemo , che  Io  depofe  diCroce? 
Il  Ieratico S.  Bonaventura,  quante  volte  penfava  a 
così  fatti  perfonaggi avventurati,  tutto flriiggevafi  d’ 
un  alii{lìma,e  fantiflìma  invidia  .Ma  ditemi:  non  è 
r iliwlTo  corpo , non  fon  le  iftefle  membra , lo  ftdTo 
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Iddio , che  fu  adorato  da’  Magi  > accolto  da  S.  Mar« 
ta,edepoflo  di  Croce  daS.Nicodemo  quello,  che 
voi  ricevete  in  quell’adorabilParticoIa?  e perchè  dun- 
que di  poi  farne  una  fiima  così  vilePperchè  fargli  uno 
(trapazzo  cosi  enorme  ? e come  fé  ricevuto  avefte  un 
poco  di  pane  ordinario,  vi  portate  con  tanta  trafcu- 
ratezz8,con  tante  diitrazioni  ? il  tutto  in  fretta,  il  tut- 
to folTopra,  ed  il  tutto  male?  La  gloriola  S.  Terefa 
dir  folca  , che  una  Communione  ben  fatta  è baitevole 
a rendere  un’  anima  (anta.  Sì,  perchè  Iddio  innamo- 
rato di  quell’anima  per  averlo  sì  degnamente  ricevu- 
to, le  vìi  in  premio  piovendo  in  feno  in  tanta  copia  le 
grazie,  pertìnchè  finalmente  arriva  a morire  ingra- 
zia , che  queftu  vuol  dire  propriamente  elTer  Santo  . 
Adunque  per  la  regola  infallibile  n contrario  nelìe- 
gue,  che  il  motivo , per  cui  le  anime  non  fon  fante, 
egli  fi  è perCommunioni  non  ben  fatte;  imperocché 
fuppoflo  pure , che  lo  ricevano  in  grazia,  fé  lo  tratta- 
no fi  bruttamente  dopo  ricevuto,  egli  è quello  un 
tratto  così  ingiuriofo  a Dio,  così  odiofo  agli  occhi 
fuoi,che  in  pena  dipoi  va  flringendo  la  mano  alle 
grazie  ; laonde  quell’  anima  viene  finalmente  a mori- 
re in  disgrazia  , e dannarfi  . 

Ma  per  meglio  chiarirvi,  quanto  fia  enorme  quella 
procedura  , fate  così  : figuratevi  che  avelie  ottenu- 
to , colla  facoltà  parimente  di  poterle  ferbare  in  vo- 
flra  cafa, poche  liille  di  quel  preziofifllmoSangue  che 
già  Itillò  dalle  fue  diviniflìme  piaghe  il  Salvatore  . 
Q.ianto  vi  terrcite  avventurato,  e felice  ? Quanto  e- 
fulterebbe  di  gioja  ilvollro  cuore  al  fentirvi  dire  ; i/ 
tale  tiene  in  u/acasa  clconefUlie  di  Sangue  del  noUro 
Dio  ? Quando  mai  vi  fazierelle  di  adorarlo,  e baciar- 
lo ; di  liringerlo  al  voftro  feno,  raccomandargli  la 
voltra  fallite , offerirlo  all’eterno  Padre  in  ifeonto  de’ 
voliti  peccati  ? fpoglierede  de’  fiori  più  gentili  i pra- 
ti , de’  più  nòl'ili  arredi  la  cafa,  per  ornarlo  fempre 
con  nuove,  e più  belle  ghirlande  di  fiori,  con  piiVno- 
bile  , e preziufo  adobbo  di  apparato  : Non  perdone- 
relle  a fatica , non  badarelle  a difpenJio  , per  man- 
tenere ,c  adornare  fempre  con  più  decoro  unTeforo 

S rande  , una  reliquia  così  inedimabile  . Poche 
ille  di  Sangue  Divino  ! Poche  (iiile  > che  se  ne 
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(erbano  nella  Chiefa  del  mio  Órdine  in  Venezia/ 
chi  noi  vede  colà  , con  qual  doviziofa  maniera 
vengono  ferbate  ; con  quale  numerofita  di  con^ 
corto  , con  che  tenerezza  di  divozione  vengono 
oll'equiate  ? Ma  ditemi  ; nel  ricevere  quella  Sa* 
gratifllnia  adorabit  Particola , voi  non  venite  a rice- 
vere , non  (olamente  in  voltra  cafa  , ma  immediata* 
mente  nel  vodrofenojnè  già  poche  Hille  dei  fuo  pre- 
ziofifTimo  Sangue  , come  fi  fatba  in  quel  Tempio,  ma 
tutto  quello , eh’  Ei  or  ferba  nelle  lue  divinillime  ve- 
ne ? E perchè  non  trattare  il  tutto  con  quella  decen- 
za , che  uferelte  ottenendone  patte  ? Perchè  trattarlo, 
come  te  bevuto  avelie  una  tazza  di  Via  communale  ? 
Se  non  credete , che  in  quella  fagra  Particola  evvà 
tutto  ancora  il  Sangue  d’  un  Dio , perchè  dar  più  ora 
tra’  Crilliani  ?e  le  poi  vi  credete  , perchè  riceverlo^ 
come  un  Turco  ? Un  CardinateArcivefeovo  di  Napo- 
li awilato  una  volta  , elTervi  un  Sacerdote  così  fearf» 
ci  pietà,  e divozione,  che  dopo  celebrata  la  fanta 
Mefla  .appena  fpedite  poche  Ave  Maria  con  molte 
abbreviature,  fubito  feappava  via;  fatto  gire  a le  il 
Sagreltano  di  quella  Chiefa , gl’ impofe  ciocché  far 
dovea  in  quella  occafione . Venuto  adunque  il  mat- 
tino il  Sacerdote  a celebrare  , e già  celebrato , nel 
mentre  difpogliato  de’  fagri  paramenti , e fatta  già  la 
folita  momentanea  orazione,  avviavafi  per  fortit  fuo^ 
ri  di  Chiefa,  ecco  fe  gli  fanno  avanti  due  Chierici 
colla  Cotta  indolTo  , e con  torcie  accefe  in  mano.  At- 
tonito arai  compatfa  ilSacerdote , dimandò  il  perchè 
d’  una  tal  novità  ? Seno  qui  (rifpole  il  Sagreltano  } 
ptr  accompagnarvi  coiì  almeno  permezi’  ora . Ma  per 
qual  fine  un  tale  accompagnamento  ìi  ordine  del  Si- 
gnor Cardinaìe.lAz  io  non  merito  quello  onore.^/e- 
ih  more  non  ji  merita  da  voi , ma  ben  fi  merita  da  quel 
Signore , eH  ora  fìà  dentro  di  voi  : e perchè  per  ung 
tntzz'  ora  Hard  dentro  uoi  un  tal  Signore , per  una 
luczz’ora  avrete  da  quefli  un  tale  actompagnamento.  A 
quella  inafpettata  penetrante  tifpofla  rientrato  in  fe 
ItelTollSacerdotc , ritornò  al  genuftefibrio  ;e  non  fo* 
lamente  allora,  ma  Tempre  poitrattòin  miglior  gui- 
fa  quell’  ofpitc  nobiliflimo  , che  accoglieva  nel  (eno . 
Or  in  quella  maniera  far  fi  dovrebbe  con  queiCriilia* 
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ni  si  qnaii  appena communicaiii  come  fe  avelTero  il 
nemico  alle  fpalle,to{lo  fcappano  via  agliaSari,a 
bagattelle  del  Mondo , fenza  badare  allo  iteffoSigno- 
re  del  Mondo  •£  fe  non  (i  vuole  praticare  così  > al> 
meno  a capo  fcoperto , con  decenza  di  corpo , coti 
oiTequf  di  cuore  dovrebbefi  andare  per  una  mezz’ora 
apprelib  a fomiglianti  perfone  queUi  Altari  porta» 
fatili  s a onefle  Piflìdi  animate  , ed  andare  così  ofTe» 
quiandoil  Signore  in  coloro  s da*  quali  b così,  mala» 
mente  oiTequiato.  Sì , che  così  far  (t  dovrebbe  ; pe» 
rocchbcosì  fàcendoTi ,«  anime  così  indegne  verreb- 
bero a correggerli  della  loro  indegnità,  o almeno  il 
Signore  verrebbe  per  altra  llrada  a ricevere  compen» 
fo  dell*  indegnità  alatagli  da  anime  così  indegne . B 
confeffo  ingenuamente  il  vero , quante  volte  m’im- 
batto a venere,  chi  dopocommunicatolì  tratta  fi  ma' 
lamentc  il  Signore  ; ai  ( dico  allora  ) èl>en  di  ferro,  e 
fiucchè  ferro  duro  quefìo  mio  eucrt,giaccbè  non ji  smezza 
per  doglia  nel  vedere  trattato  eotanto  indegnamente  un 
Signore  d’infinita  maefià  ! E fallo  Iddio  lo  sforzo, che 
mi  faccio  per  non  avventarmi  loro  addolTo  ,e  sgridar. 
K , e dir  loro  \ e che  ì vi  fitte  forse  trattenuto  a bere  ito 
qualche  efierìa  , che  ne  scappate  con  tanta  difinvoìtHra» 
atrascuranza  ?E  Dio  il  voglia,  che  quello  mio  filcn- 
zio  non  abbia  ad  elTermi  alcritto  a pcccato;percbè  for* 
fe  larà  effetto  loto-  di  un  bialìmevole  umano  rifpetto  . 

Per  non  avere  ancor  voi  ad  incorrere  un  di  per  la 
«offra  tiepidezza  in  quello  pur  troppo  lolito,  e trop- 
po enorme  ecceffo  , in  va  darvi  due  ricordi  , li 
squali  vorrei,  che  iìllàffe  ben  bene  nella  voftra  mema- 
na,ch:  ben  lei  meritano  quegl'  incliti  perfonaggi, 
che  ve  li  danno . H primo  fe  di  Santa  Teresa  : Figlie 
( diceva  quella  gloriola  Santa  alle  sue  Religiole  ) sì 
miglior  tempo  da  contrattare  con  Dio , e riportare  gra- 
zie da  Dio , egU  è , quando  Iddio  Uà  realmente , e cor- 
porahnente  dentro  di  noi  dopo  fa  Santa  Communione . 
Si , perocché  anche  le  voi  invitalle  un  vollro  amico 
alla  melila  , quell*  amico  allora  piiVche  mai  ffarebbe 
tutto  inclinato  a compiacervi  . lliecondo  rienrdofe 
del  famolo  Tommafo  di  Kcmpis(de /w.  Cbr.ììb.  4.) 
Un  ottimo  rinpraziamenio  della  Communione  ^là  fatta 
A la  migliore  àhpcfizisne  per  la  Communione  da  farfi-. 
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Da  quanto  fin  ora  vi  ho  divifato  ,non  vorrei , che 
prendere  un  partito  al  voftro  parere  il  pivi  ficuro  , 
cioè  di  alicviervi  dal  frequentare  la  Communione.pet 
timore  di  avere  malamente  a Communicarvi . Qiie- 
fla  farebbe  appunto  una  fciocchezza  fomi^liante  a 
quella  d’  un  Soldato  , che  voieffe  trattenerli  in  guer- 
ra fenz’  armi , fui  rifieffo,  che  taluno  abbia  fatto  ma- 
le, o per  ignoranza,  o per  difgrazia  colle  armi  fue 
ffclTe  . Ej^ìì  c buono  ( documento  rii  San  Francefeo  di 
Salec  ) il  tit/rO'O,  ma  è mezlio  affai  /’  amore  : buona  il* 
umiltà  t mai  miglior  t uhbuiìti,za . Iddio  ha  ilfituito 
quello  diviniffimo  Sagramento  affinchè  fia  mangia- 
to , non  già  (olo  perchè  fia  adorato . E a chiare  note 
•fa  fentirci , che  fe  noi  ci  nutriremo  di  quello  Pane  ce- 
leste , non  avemo  vita  fpirituale.  E così  appunto  in- 
timò a coloro , che  invitati , fotto  varj  pretelli,  ricu- 
farono  intervenire  al  convito:  Nomo  mirorum  ìllorum, 
qui  v''cati  iunt  ,f,u^obit  ctcnam  meam . ( Lue.  14.  ) 

Lo  Siiirifo  Santo  iffeffo  ha  ifpirato  alIaChiefa  fua 
Sfiofa  di  porgerloa'  Figli  fuoi  con  quella  affettuofe 
dolciin  ne  parole:  Dei  ; Agnello  manfue- 

to  tutto  trattabile , non  già  Lione  adirato  tutto  fero- 
cia . La  ifefia  S.  Chiefa  ( allo  fcrivere  di  S.  Tomma- 
fo)  comandava  anticamente  a' Crilfiani  di  commu- 
nicarfi  ogni  giorno  . Prefentemente , febbene  aflblu- 
tamente  noi  comanda,  premurofamente  però  lo  con. 
figlia  , c lo  raccommanda  nel  Sagrofanto  Concilio  di 
Trento  ( Sejf.  ii.cao.6.)  Defderarebbe  il  Sa%ro  Conci- 
lio , che  cileni  fedele  affìBendo  alla  Santa  Mejja  , non  iOl$ 
ipiritunlmentt,  ma  anco  fagramenialmentejicommuai- 
(efle . II  Catechismo  di  S.  Pio  Y.Sarà  debito  {àlct  ) 
de*  Far  echi  incultare  a*  Fedeli , che  Jiccome  ogni  giorno 
ban  bisogne  dì  cibo  corporale  permantenerfiìn  vita,  co- 
si ogni  giorno  procurino  per  mantenimento  deh'  anima 
ricevere  queflo  Sagramento . San  Carlo  Borromeo  nel 
terzo  Sinodo  di  Milano,  raffermando  la  dottrina  del 
Concilio,  e di  S.Pio, comanda  a’Curati,che  nonlafci- 
no  predicare  nelle  lorChiefe  contro  quei  Predicatori, 
che  ardiflcro  difapprovare  la  frequenza  della  Sagra 
Commmunione  . E la  Sacra  Congregazione  delCon- 
cilio  in  un  fuo  Decreto  iz.  Febbraro  1679.  approva- 
to dal  Yen.  Papa  Innocenzo  XI.  vuole,  che  ttemo  a 
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Sacro  Convivio , uuj>-equentcr,  sen  quotìdie  acccjjet 
repeUatur  : e fe  ne  lafci  ai  Farochi , e CoiifsfTo- 
prelcrivere  nei  ca(ì  particolari  quel  che  faviam 
giudicheranno  .fecondo  le  difpofìzioni  d Jia  pc 
lufcii  iente  . ^ ( dice  S.  Aml'rogio  > . . 

de  Sacr,  cap.  15.)  d*  op^ni giorno , perchè  io  vuu pt  :n- 
dere  fra  tanti  giorni  ? Ogni  giorno  pecchi , dunque  ( av- 
vifa  S.  Agoftino  terntone  i j.  de  verh. Domini)  ogni  gior- 
no ti  communica  per  fortificarti  a non  peccare . fi/on  è 
temerità  ( infegna  S.  Gio  Cnfoltomo  ) ilccmmt'nì:ar» 
fi  ogni  giorno  , ma  benù  iì  communiearfi  malamente  una 
volta  tola . Lo  Iteflo  dide  S.  Bafilio  ( ad  Ccetaream  ) S. 
Anacleto  Papa  ( epi^.  i.  ) S. Clemente  parimente  Pa- 
pe , e Martire , ( m».  9.  ) S.  Martino  Papa,  c Martire» 
(in  deci!,  cap.  Si  quis)\  quali  tutti  configliano  la  com- 
munione  non  fol  frequente,  ma  quotidiana  t e fra  gli 
altri  S.  Clemente  nel  luogo  addotto;  Ciaschedun  fe- 
dele , ch'entra  in  Chìefa  per  i Sagri  Mifler] , te  poi  non 
fi  communica , teme  quello , che  perturba  V ordine  della 
Chieta  utato  dagli  4pofìeli,  dee  fi  scacciar  fuori . Ho  vo- 
luto appoflatamente  citarvi  tutti  quelli  teflimonj  d* 
ogni  eccezion  maggiori . per  cagione  di  tanti , t tan- 
te , i quali  prevenuti  da  falla  umiltk , e da  vani  timori* 
tralafciano  con  tanto  loro  fpiritual  pregiudizio  la  fre- 
quenza della  Sagra  Communione  . Non  fiate  voi  di 
tal  latta  ; ma  qualora  il  volito  ConfelTore  ( da'  cui 
cenni  non  dovete  punto  allontanarvi  in  quello  affare 
della  Sagra  Communione)  vi  dicedi  communicarvi 
fpeffo  , fpelTo  communicatevi  ; fe  ogni  giorno  , e voi 
ogni  giorno: e fiate  ficuri,  che  mai  non  farete  errore* 
e Tempre  avanzerete  di  forze . Le  Ciregie , leFragolet 
ed  altri  fruiti  delicati  ( dice  S.  Francefeo  di  SaTes) 
f refio  fi  carrempBno;ma  inzuccherati  dipoi  fi  conserva- 
no anni , ed  anni  : ( Introd.  Ut.  dìv.  ) cosi  la  nollra 
carne  per  fe  lleffa  fi  fragile  * inzuccherata  di  poi  col 
Sangue  preziofillìino  del  Signore , fi  manterrà  incor- 
rotta dall’  umore  mortale  del  peccato  . 

Ma , mi  diranno,  che  sono  un  picchiapetto , una  cbiet- 
tina  , e heateììa  : e che  non  fìà  bene , difìratto  da  tanti 
àffsri  di  mondo , avere  dipoi  tanta  dtmefiichezz  a coll’ 
Aitare . Oh  il  fommo  vituperio  di  vollra  cala  ! effere 
tenuta  per  anima , che  tiene  pratica  continua  conGe- 
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ito  ? Clii  f(i  dunque  queiio  fortunatiitimo  perfonag* 
gio  ? Fu  lo/ted'o  nofiro  aniabiliflìmo  Gesù,  il  quale 
nell’  ultima  Cena  communicando  gli  Apolioli.com* 
municò. prima  le  (telTo  .'Allora  (olaroente  fi  fece  una 
Commuaionc  veramente  , e totalmente  degna;  per- 
chè allora  folamente  un  Cibo  infinitamente  degno  , 
fi]  prefa  da  un  Perfonaggio  d*  infinita  dignità  ..  Non 
ne  fiete  degno?  e volete  pec  ben  communicarvi , mi- 
glior difpolìzione  di  queff’ atto  di  vera  umiltà  colla 
Itimarvene  indegni  ? Llitegli  anche  voi  più  volte 
prima  di  communicarvi  col  cuore  di  S-  Filippo  Neri  s- 
Signore  , io  non  ne  fonderne  , ne  mai  ne  /arò  degne  t 
fate  per  voflra  bontà , rb’  ie  non.  vi  riceva  affatto  in-t 
degnamente . E 'con  quell’  atto  di  umiltà  fupplirete 
molto  alla  volita  indegnità.  Coll’  ubbidienza  ancora 
li  fupplifce  non  poco.  Signore  ( ditegli  altresì  piiìt 
volte  con  quel  fervo  del  Signore  Gio.  B.ttilla  da  relr 
tre  ) lo  non  fon  dezno  cibarmi  di  voi  > e pur  vi  vengo 
per  ubbidire  a voi,  che  tanto  altamente  inculcate  l atf 
jiderci  Ipeflo  alla  voflra  menfa  > e orrendamente  minac- 
ciate eòi Ji  icufa per  non  venirci . Non  nc  fiete  degno? 
Ma  il  Signore  non  ha  già  iflitoito  quello  Sagramtnte» 
peri  degni.  Exì  cito  (intima  egli  IlelTo  nel  Santo 
Vangelo  Lue.  14.  ) '«  platcat , d"  vita  civitatis , (X, 
ctccBi , debiles  , (X  dando:  introdac  bue  : venite  cic- 
chi, llorpi,  infermi  nell' anima  alla  mia  mcnfa_  pec 
Canatvi,  Quello  5agramento  non  folamente  è cibo  j, 
egli  è altresì  medicina  : come  ciào  ferve  d’ alimen- 
to ai  fani  come  medicina  è rimedio  agl’  infermi? 
Due  forte  di  perfone  (.dice  H lodato  S.  Francefeo  di 
Sales)  debbono  fpeffo  accoftarli  aldivin  Sagramento; 
ifanlpu  non  cadere  infermi , e gl’ infermi  per  ac- 
quidare  la  fanitk.  Vi  fentite  femprc  colle  voflre  fo-- 
lite  debolezze?. Coramunicatevi  fpeflb  (colla  licea- 
xa,  come  femprc  fi  vuolfupporrcL,  del  voftro  Padre 
fyirituale  ) che  per  quanto  voi  ufafle  delle  divozioni*, 
e delle  fante  induflri':  per  guarire  da’  voliti  mali  » 
femprc  però  dovrete  rcflar  perfuafo , che  voi  non- 
prendete,  che  una  fcmpUce  medicina;  ma  colla  làr 
sra  Communione  entra  in  voi,  lo  fteffo  Medico  cele- 
ite  con  tutte  le  fuc  diviniflìme  medicine  ..-^r  peniate 
voi,  *’  egli  è quello  un  mezzo  potentilEtno , anzi 
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onnipotente  a fanarvi  "ìNon  vi  sccoilate  tbfffo  , perchè 
non  vi  lentite  /ihoti7  Mavoivorrefte  l’efKtto  prima 
della  Ina  cagione  . La  divozione  è principalmente  ca< 
gionata  dalla  frequenza  della  Communione  : at  cum 
frequentacene  ( dice  la  Maert^a  della  Veritk 

Santa  Chicfa)  creicot  noilra  saìuth  offeSas.  Se  la  di- 
vozione adunque  , e l’ amore  hanno  da  produrli  dal- 
la frequenza  della  Communione,  come  volete,  len- 
za frequentemente  communicarvi , fentirvì  divoti, e 
affezionati  alle  cofe  di  Dio  ? 

Col  defiderio  dipoi  fi  fupplifce  oltre  modo  alla 
mancanza  della  dignità  ; e divozione.  Non  fapete 
voi  qualche  Santo  , che  fìali  commiyiicato  con  mag- 
giore apparecchio  , e con  qualche  particolare  prero- 
gativa? or  via,  prima  di  communicarvi  fate  al  Signo- 
re come  una  Litania.  Signore  ( ditegli)  quanto  vor^ 
rei  aecofiarmi  a voi  con  quella  tontrìxÀont  , con  cui  vi 
f occ'jflava  un  S Pietro,  una  S.  Maria  Maddalena  , 
mna  S. Margherita  da  Cortona  : quanto  vorrei  com- 
tnunicarmì  con  quella  tanta  fame , con  quell’  acceso  de, 
fderh,  con  cui  vi  fi accofiava  un  S.  Bonaventura  ,una 
S’  Maria  Maddalena  de'  Parx,l , checontavan  ì’  ore  » 
thè  vi  recavano  ella  Communione,  tome  appunto  un 
goloso  , che  conta  l’ ore  , che  reflane  per  metterfi  a ta- 
vola : dorrei  tommunicarmì  con  quella  umiltà , con  cui 
fi  communicava  unS,  Francesco  di  /Iffifi,  un  S.Jgna- 
zio  Lojola  : con  quella  purità  ed  amore , con  cui  vi 
prendeva  la  fieffa  veflra  santijfima  Madre  . Replicate 
più  volte  in  quella  , o fomigliante  maniera  prima 
della  Communione  , diate  (icuri  d’aver  fatta  una 
utiliflìma  preparazione  per  communicarvi . 

Oh  vi  vuole  altro , che  defiderio  ì fatti,  dice- 
va colui  ) e non  parole . Sì  cogli  uomini , ma  non  gik 
con  Dio  . Con  gli  uomini,  egli  è vero,  che  per 
quanto  voi  protemate  defiderar  di  fervirli , fe  in  ef- 
fetto non  li  fervite,  nulla  gradiranno  la  voflra  fervi- 
ti). Ma  Iddio  per  la  fua  infinita  Bontà  (come  altra 
volta  vi  dilli  ) ove  non  lì  polla  coll’opera  , lì  conten- 
ta del  defiderio.  Aveafì  una  mattina  a communicare 
S.  Metilde;  ma fentendofì  ttttta  arida , e defolata,  e 
fenza  una  llilla  dldivozione,  flava  dubbiofa  di  acco- 
flarfi . Ala  il§ignore  apparendole,  le  infinuò  , che 
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face(T;  in  quella  manie  ra  , che  di  fare  vi  ho  indnua* 
to.  E fatta,  con  quell' apparecchio,  la  fua  Conimu* 
niane  : Mctììde  (le  dilTe  con  una  voce  nel  cuore  quel- 
lo IfelTo  Signore,  che  accanto  al  cuore  teneva  ) vere 
taìiornatu  taibì  ìnduta  apparuifìi . Veramente  mi  Tei 
comparfa  adorna  cogli  abiti  di  quelle  virtù  , che  hai 
defìderato  di  avere  . {BUfiui  Monii.Spir.c3t>.  .) 

Troppo  avrei  da  dire  per  difìngannare  tanti,  e 
tante  , che  dalla  propria  pigrizia,  o dalle  infidie  del 
Domonio  (che  ben  fa  il  danno  , che  a lui  proviene 
dalla  frequente  Communione  ) tirati , e delufì,rot> 
to  vaij , ma  frivoli  pretelii  lì  aìlengono  dallo  fpelTb 
communicarfi  . Dp  fine  col  dirvi , che  due  fono  gli 
apparecchi  per  la  fanla  Communione.  Uno  di  ne- 
celTìta,  e confilte  nell’ accollarvi  fenza  cofeienza  di 
peccato  mortale  . L’altro  di  perfezione , che  confi- 
fte  nell’  accollarvi  lenza  peccato  veniale  . t^ualora 
adunque,  mediante  la  confeflìone,  o contrizione  vi 
vediate  con  la  feconda , o almeno  colla  prima  difpo* 
iizione,  accollatevi  pure  di  buon’ animo , chefem- 
pre  avanzerete  di  merito  , e di  vigore . Le  lepri  ( di- 
ce S t'rtfncefco  di  Sales  ) nella  Savoja  f inverno  di- 
venpno  bianche , perchè  non  mangi  ano , d:  neve , Co- 
sì voi , col  ricevere  fpefTo  nel  voltro  feno  quel  bian- 
chillìmo  piiriflìmo  Giglio  delle  Convalli , arriverete 
un  dì  per  il  candore  dell’anima  a riportare  ciocché 
tanto  defiderava  il  Reale  Salmilla  ; iy  luper  nivem 
iealbabcr . Il  Signore  ve  lo  conceda . 

Q,U  INTO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  II. 

Seiut  la  MeàUttìone  delf  Inferno  . 

Sulla  pena  di  danno. 

PUNTO  PRIMO, 

Ponderate  , che  quanto  avete  fin’ora  meditato 
deir  Inferno  , non  è , che  la  metà , anzi  la  me- 
noma parte  ( dice  S.  Gio:  CrifoRonia  ) di  ciocche 
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faravvi  di  tonti  cntolo  nell’  Inferno.  Niente  fi  è fin* 
ora  toccato  di  quella  pena  ineffabile  , incomprenfi» 
bile  , chiamata  pena  di  danno  , cioè  l’efl'er  privo 
.eternamente  di  vedere  la  bellifitma  infinita  bellezza 
di  Dio . C^uefto  è propriamente  Inferno  t anzi  quclto 
è l'Inferno  dell^lnferno . Ma  che  mai  fi  può  (piega- 
re di  qiiefia  pena  dalle  lingue  degli  uomini  ,s'  ella  è 
una  pena  incoinprenlìbile  dalle  menti  degli  Angeli  ? 
Elfcnde pena  (dice  S.Tommafo  ) di  jue  genere  ìnfinu 
ta,percbè priva  4’ un  bene  infinito  . Ora  non  vi  fa  fpe- 
cie  una  tal  pena  , perchè  tutto  intefo  alle  cole  dd 
mondo,  o poca  > o niuna  cognizione  (erbate  della 
bellezza  di  Dio . E nò,  che  non  fi  può  conofcere,quaJ 
pena  diala  perdita  d’  un  bene  , fenza  prima  cono- 
Icerc  la  condizione  del  bene  , che  %'  èperduto  . Ma 
ben  lo  faprete  a pruova.fe  mai  vi  dannate,  dappoiché 
Iddio  al  tempo  della  vofira  morte  vi  avrk  impreifa 
nella  mente  una  fpecie  ( dice  S.  Tommafo  ) adratta 
sì , ma  viva  viva  di  quel  fummo  doIcKIimo  bello, che 
vi  lareie  perduto  . (^anta  gran  pena  fi  (offre  perla 
lontananza  da  un'oggetto  amabile  ? Pena  maggiore  , 
fe  1’  oggetto  è amabilifiìmo  .Adunque  pena  infinita  * 
fe  l’oggetto  è d’ una  infinita  amabilità  ; e quella  farà 
Ja  voitrapena  , fe  anderete  all’Inferno.  E per  non 
(offrire  quella  lieve  mortificazione,  che  vi  avrebbe  a 
cagionare  l’ abbandono  di  quelle  piacevoli  creature , 
volete  voi  efporvi  ad  effer  privo  di  godere  la  villa  d' 
un  Dio  , che  ha  donati , e contiene  conjnfinita  mag,i 
gioranza  di  perfezione  tutti  i piaceri  delle  creature? 
Se  ora  veniffe  novella , che  la  VcigìneSanti(nma,co- 
me  già  più  volte  , attorniata  da  vago  drappello  diAn« 
geli,  e tutta  bellezza  di  Paradifo  a qualche  fuo  divoto 
fervo  fi  è data  a vedere  ; cosi  adeffo  vedere  ella  fi  fe. 
ceffè  nella  lua  Cafa  di  Loreto  , ed  accertallè.  di  voler' 
fi  così  far  vedere  in  un’  ora  determinata  del  giorno 
per  un  mefe  intiero  a comune  confolazione,  e profit- 
to de’  funi  fedeli , che  fiano  veramente  contriti , Oh 
Dio  ! che  fi  farebbe  ? anzi  che  non  fi  farebbe  per  arri- 
vare a vedére  cogli  occhi  propri  la  bellezza  della  gran 
, Madre  di  Dio  ? Non  fi  perdonerebbe  a fpefajnonifi 
baderebbe  aflrapazzo,  a’ pericoli  .Si  trafcurcrebbe 
ogni  altro  mtereflejfi.dilmetteiebbe  oggi  aluo  già? 
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cere  > ogw  traftullo  > ii  vedrebbero  fpopolate  leCittk» 
ferratele  cafe,  e tatti  divoti  s’avvierebbero,  dove? 
« Loreto , a Loreto  , a ridere  quella  purìifma , althiì^ 
ma  bellexza  della  Madre  di  Dio  . Ditemi , non  f'arcfte 

voi  altrettanto , per  non  efler  privo  disibella  forte? 
Sarebbe  mai  quel  maledetto  voUro  piacere  baftevole 
a trattenervi  ,e  privaividruntantofovrumano,  e ce- 
lede  godimento  ? La  viHa  della  gran  Madre  di  Dìo  l 
E per  non  lafciare  adeflb  i voftri  piaceri , vorrete  ef- 
■ fcr  privo  di  vedere  nonfolo  la  bellezza  incompara* 
bile  di  Maria , ma  quella  infinita  di  Dio , autore  dei- 
fa  bellezza  incomparabile  della  fua  Madre , e di  tutte 
quelle  , che  avrete  vectito  mai  nelle  creature  ? Oh 
pazzia  degna  di  più  catene!  O catene  infèrnall,  fra 
le  quali  avrete  eternamente  , e an)ariffimamente  a 
piangere  tanta  pazzia!  Per  vedere Ercldun 
l^ieret/th,  (y  eUot  ) la  bellezza  della  Madre  di  Dia. 
un  fol  momento  , pregò  molto  tempo,  e fi  offeriva» 
di  perdervi  la  viltà  d*un  occhio  per  ottener  tanta  gra- 
zia , un  Cervo  della  Vergine  ; ed  ottenuta  finalmente 
la  grazia  , e perduta  la  viltà  d'una  pupilla , tornò  fa- 
bitamente,e  caldilfimamente  a pregarla  d*  un’ altra 
^ momento  di  sì  dolce  viltà . contentandofi  di  reftae 
privo  deiraltra  pupilla, e così  cieco  affatto  tutta  la  fua 
vita . E voi,  cui  non  avrebbe  già  a coftar  tanto  , e 1* 
avrclte  a vedere  eternamente , trafcurcrete  ogn’ind»- 
ttiia  per  confeguiria  ?• 

D O C U M E N T r, 

UMiliatevtdinanzi  al  Signore , e pregatelo  iftan- 
temente  ; Domine  yiìlumina  oculot  meot  ; fate  y 
eh'  io  mi  avvegga  del  mio  errore  , affinchè  arrivi  a ve- 
dere la  ve  Sira  bellezza . Doletevi  di  vero  cuore  d’ a’ 
ver  tante  volte  per  piaceri  viliflimi  ffilprezzata  la  vi- 
fione  della  bellezza  immenfa  dì  D:o-  Proponete  di 
leggere  quei  libri , e trattenervi  in  quei  pentieri , che 
vil’cuoprono  la  bellezza  di  Dio.  Pregatelo,,  che  v 
ingeneri  un  gran  concetto , ed  un  maggior  defideno 
di  arrivare  a vedere  Iddio  . Quando  fenil  ( dice  Tom- 
mafo  di  Kempis  lib.  cap.  4?.)  «afeere  in  te  unqual- 
thè  deJf'Jefh  di  vedere  Iddio  , tlarga  pure  il  tua  cuore  ^ 
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€ ricevi  quetìa  santa  ifpirat,ione  con  tutto  il  tuo  3e fide- 
rio  . Terminate  con  quell*  inclito  innamorato  di  Die 
S.  Agnliino , Soliloquio  iu  > nel  ieguente 

COLLO  C^U  I O, 

O Fonte  di  vita,  o vena  dì  acque  vìve  , quando 
verrò  all’acque  delle  voftre  dolcezze  da  quella 
terra  deferta , ed  arida  , per  vedere  la  volira  virtò  , la 
volita  gloria,  e mi  fazj  colle  acque  delle  vofire  mife* 
ricord ie?  Io  ho  fete , Signore  , fonte  di  vita,  faziate- 
mi. Ho  fete  «Signore , ho  fete  di  voi , Dio  vivo . Oh 
quando  verrò,  e comparirò  diganzi  alla  volira  faccia  ? 
Deh  fate , che  io  abbia  a vedere  quello  giorno  ! gior« 
no  di  giocondità  , e di  letizia  ; giorno , che  fece  il  Si- 
gnore , ut  exultemus , latewur  in  ea  ! Oh  giorno  il- 
lullre,  e bello , che  non  fai  Toccafo , che  non  mai  bai 
vefpro  ! giorno , in  cui  fentirò  : intra  in  gaudium  Po- 
mini  tui,  intra  in  gjudlum  fempiternum  ; ove  fono  co- 
le grandi,  inlcrutabili,  mirabili,  quorum  non  efl  nu- 
merus.  Gaudio  lenza  trillezza , e che  contiene  ogni 
letizia . Ove  farà  tutto  ciò  che  fi  vuole , e non  vi  farà 
ciò  che  non  fi  vorrà . Oh  gaudio  (opra  ogni  gaudio: 
gau  lio  , che  avanzate  ogni  gaudio , e fuor  di  cui  non 
V*  è gaudio , quando  entrerò  in  voi  ut  videam  Deum 
meumì  Ohimè,  che  il  mio  pellegrinaggio  troppo  lì 
allunga  ! ohimè  (ino  a quando  mi  li  avrà  da  dire  : ubi 
cB  Deus  tuus  ? Sino  a quando  mi  fi  dirà  ; expeBa  , re- 
expeiiaì  Ma  quale  è la  mia  efpettazione,  nonne  tu 
Domine  Deus  rneus  ? Veni,  Domine,  noJ  tardare  ; cava- 
teci dalla  carcere  , acciò  ci  rallegriamo  in  volira  pre- 
fenza  corde perfeBo . Venite,  o defiderato  da  tutte  le 
genti , molirate  la  volira  faccia,  e farò  falvo.  Venite , 
luce  mia  , mio  Redentore,  educ  de  carcere  animam 
m;am  ad  confitendum  nomini  fondo  tuo . Oh  veramen- 
te beati , oh  tre , e quattro  volte  beati  quei , che  già 
fpoglia'i  di  tutti  i mali , ficuri  della  loro  immarcelci- 
bil  gloria  han  meritato  di  arrivare  a quel  regno  della 
bellezza!  Oh  regno  di  beatitudine  fempitcrna,  ove 
la  g oventìi  mai  invecchia  : la  vita  non  conofee  ter- 
mine : la  bellezza  mai  fi  fa  pallida  : l’amore  mai  vien 
tiepido:  lafamtà  mai  niarcilce:  1 allegrezza  mai  de* 
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crefce  : mai  pianti , mai  dolore  : niente  di  male  ; fem> 
pre  allegrezza  ; perchè  fi  vede  la  faccia  di  un  Dio  di 
tutte  le  virtù  ! O patria  noflra,  patria  di  ficurezza , da 
lontan  vi  vediamo; da  quella  valle  a voi  rofpiriamo! 
Speranza  del  genere  umano,  Gesù  Dio  di  Dio,  noflro 
rifugio , e virtù,  governate  la  nodra  nave  colla  vodra 
dedra,  e col  timone  della  vodra  Croce , alTinchè  non 
periamo  nelle  tempede,»e  abforbcat  not  profuadam. 
Ecco,  gridiamo  a voi, noi  vodri  redenti,  ed  ora  vo- 
dri  efuli , qucs  frttìofo  Satij^ulne  redemiflì . Esaudì  nos 
Dcui  fal.’itarh  nefler:  Sahoi  noi  {ac  proptcr  nomen 
tuum  : acciocché  fcampati  dal  periglio , falva  la  navcf 
e le  merci, falvi  arriviamo  al  porto . Amen* 

PUNTO  SECONDO. 

Ponderate  fecondo,  che  ficcome  alla  pena  di  fen' 
fo  accrefce  un  pefo  immenfo  l’eternitk  ,cosi  pa* 
rimente  l’aggiugne  alla  pena  di  danno  . Oh  l' inefpli* 
cabile  , incomprenlibile  tormento  ! Conofcere  allora, 
conforme  fi  difTe,perunafpecieadratta  cofavuol  di* 
re  '.godere  Iddio  : fentire  però  una  fomma  propenfio* 
ne  a quel  bene , ed  avere  una  fomma  certezza  di  mai, 
mai  goderlo  ! Qiiale  fpafìmo  non  cagiona  a’malfatto* 
ri  tormentati  in  lulla  corda  la  slogatura  delle  fole  due 
oiTa  deiraicelle?  badi  ad  argomentarlo , che  la  legge 
non  coniente,  che  poffa darli  più  d’ un  ora  di  corda , 
per  non  dare  più  di  tanto  tempo  un  tanto  fpafimo.Ma 
perché  tanto  duole  ? Perchè  quell’olfa  in  quel  foppli- 
zio  vengono  a slogarli, e dar  fuori  del  lor  luogo  na* 
rurale  . Or  che  farebbe , fe  ad  un  uomo  con  qualche 
ordigno  fe  gli  slogaffero  tutte  l’ofla?  Oh  il  grande, 
fpafimo  ! ma  oh  parimente  il  breve  fpalimo  ! non  ef- 
fe ndo  poffìbilc  ,che  fopraviveffe  molto,  chi  con  tan- 
to crudo  lupplizio  tormentato  venilfe.  Or  quello  non 
è , che  un’  umbra  della  vodra  pena , fe  vi  dannate , 
poiché  con  tutte  le  vodre  vilccre,  con  tutte  le  vodrc 
forze  vi  fentirete  tirato  , come  ad  unico,  e naturai 
centro  d’ogni  creatura,  a vedere,  e godere  il  vodro 
Dio  ,con  un  empito  (dice  S.  Tommalo  c.  i.  5-)  na- 
turale , eneceffario.  E vedervene  dipoi  privato  , e 
privato  per  lempre,  farà  un  tormento  doppiamente 
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infinito,  e pel  bene,  di  cui  vi  vedrete  privo,  e pel  tem>^ 
po,  che  ve  ne  vedrete  privo,  tutti  e due  mfiniti . Scon- 
giurandoli in  Roma  un  olTeffo  ( Ludo-o.  Murai,  Efcr, 
S]'.')  e dimandato  il  Demonio,quanto  tempo  ftar  do- 
vea  privo  della  vifìone  di  Dio  ? Refiltette  più  volte  a 
rifpondere , ben  prevedendo  Teffetto , che  far  poteva 
la  Tua  rifpolla;  ma  (limolato  con  più  potenti  comandi 
deir  Eforcifta,  dopo  avere  il  Demonio  orribilmente 
sbuffato,  e sbattuto  con  più  orribii  furiale  mani  più 
volte  in  terra  :/'fr/if»pre  (con  voce  miferabilillima, 
baltevole  ad  inorridire  le  pietre  > ei  rirpoff  ) Ptr  fem- 
ore, ftr femprex  cosi  replicò  più  volte  sbuffando,® 
contorcendofi  orrendamente  a terra  nel  dirlo  . Ed  al- 
tro nou  diffe  ; ma  lo  diffe  con  tale  energia,  e furore» 
che  ben  fi  vidde , che  parlava  deli'  eternità  ,chi  l’eter- 
nità provava.  Coficchè  e Cavalieri,  ed  altra  gente» 
che  ivi  fi  trovava , reftarono  tutti  forprefi , e fenia  pa- 
rola; e molti  in  quell' ifiante  giti  a fare  un’ottima 
Confefiione  generale,  migliorarono  notabilmente  la 
lor  vita.  L’avete  ttvA\\.o\ ptr  ftmprCyptr ftmpre  avre- 
te da  ientire  un’  infinita  propennone  a quegl'  infiniti 
piaceri , e farete  Tempre  certo,  che,  ftvipre  fcmpri  ne 
larete  privo . £ benché  per  effer  creatura  non  fiate 
capace  di  tanto  tormento  ,fupplirà  la  Divina  Giudi- 
zia  colla  Tua  forza  , facendo , che  la  vodra  mente  ap- 
preada  vivHfimamente  il  fuo  male . Mafjime  (dice  S.. 
Tommafo  quodiib.  S.  q.  7.  n.  t7.)  dal  giorno  del  Giu- 
dizio , dopo  che  già  avrete  viflo  Pumanità  gloriola  di 
Ceiù  Crifle  , per  cui , come  per  la  più  bella  dì  tutte  le 
opere  di  Dio , voi  verrete  in  eengettura  della  maggiore 
infinitamente  bellezza  di  Dio,  Or  di  queda  infinita 
dolcezza  voi  vi  vedrete  condannato  ad  efier  privo,e 
privo  per  fempre  .Condannato  a non  vederlo , e non 
vederlo  mai  . Db  mai!  oh  fempre!  che  faranno  due 
forbici  rpietate  da  fquarciare  il  vodro  cuore  ; (e  non 
ne  formate  i Poli,  fu  cui  fi  aggirino  i voffri  penfieri» 

DOCUMENTI. 

A RrolTitevi  d’aver  si  poco  penfato  fin’ora  a queda 
duriflìma  feparazione  da  tutto  il  bene  immagi- 
nabile .'Doletevi , che  per  non  privarvi  d’un  inifero» 
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momentaneo  dilctto7*?;te  tante  volte  meritato  d’ef. 
ter  privo  per  tempre  di  quel  fonte  inefaufto  d’eterni 
piaceri . Proponete  nel  veder»  il  Mare,  un  Fiume,  un 
Prato , di  richiamare  il  voltro  penlìere  all’eternità  , e 
dire  ••  Se  io  aveiji  a fiar  privo  di  tanta  felicità  , ed  iw. 
faerfo  in  vivo  fuoco  tanti  anni  f lameate,  quante  fono 
qui  fìille , e frondi , o a>'ene , eòe  ?/an  tormento  iareb~ 
bei  E quando  poi , fé  mi  danno , dopo  aver  penato  tan- 
ti anni , quante  qui  fono  fìitle , io  non  avrò  ccnlumata 
nemmeno  una  fìilla  del  mie  mare  infinito  ài  tormenti  ? 
Se  avete  avanti  l’oriuoloa  polvere,  tcrvitevene  an- 
cora a congetturare  fpttimeiualmente  la  voftra  pena 
dagli atomi  di  quella  polvere.  Raccomandatevi  ro- 
vente al  Signore  , con  dirgli  : Domine,  bìc  ure,  btc  fe- 
to , hit  non  porcai , ut  in  eeternum  parlai  « Terminate 
col  iegaente 


COLLO  (^U  I O. 

E Geo,  oDio  del  mio  cuore,  chi  ha  (atto  a gara 
con  voi , Voi  a trattenermi  dal  rovinar  nell  ’ In- 
ferno; ed  io  a fare  ogni  sforzo  per  rovinarvi . Qiian- 
ti  momenti  fono  (fato  in  peccato  , tante  volte  mi  fon 
porto  con  infinita  cecità  full’ orlo  di  quell’ orrendo 
precipizio.  E quanti  peccati  ho  commeffi, tante  fpin- 
te  mi  ho  dato  io  rtelfo  a precipitarmi,  e voi  a tratte- 
nermi . Che  finezze  ! che  ccccfli  incredibili  d’amore  ! 
Come  mai  fono  rtato  cosi  caro  agli  occhi  vortri  ? E 
come  mai  fono  itati  cosi  ciechi  gli  occhi  miei  , in 
profiguire  a non  curare  chi  dime  tanta  cura  prende- 
va ? Che  avran  detto  gli  Angeli  del  Cielo  al  vedermi 
tanto  favorito?  E che  avran  detto  poi  i dannati  deli’ 
Inferno  nel  vedermi  tanto  contradiltinto?  Quanto, 
xnifero  me, ho  dato  a quelli  forte  motivo  dì  calun- 
niarvi per  ingiullo , al  vedere  tanto  eccelTo  di  milc- 
ricordia  per  me,  reo  tanto  , e ad  elTi  fuperiore  nelle 
reità!  Signore,  la  confufione  della  mia  faccia  mi 
cuopre  : ho  peccato  d'tin  peccato  grande,  già  non 
fon  degno  d’alzar  gli  occhi  al  Cielo , perchè  ho  fatto 
bertemmiare  il  nome  del  mio  Signore;  ma  voi  ricco 
nelle  mitcricordie  non  mi  correggete  nel  vortro  fu- 
rore . Accogliete  quella  pecora  eiraiue  • eh*  era  g à 
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perita  , e moftrandomi  agli  Angeli  del  Cielo,  fate, 
che  fi  rallegrino  al  vedere, che  la  vollra  milericordia 
è fopra  tutte  le  voftre  opere , coll’  aver  falvato  me , 
che  tanto  indegno  fono  di  effer  falvato  . Mentre  in 
ricompenfa  prometto  di  mai  più  difgudarvi.  Sem- 
pre fervirvoi,  fempre  amar  voi,  mio  benigniflìmo 
liberator  dall’  Inferno , e mio  bclliflìmo  glorificatore 
nel  Paradifo  . Àmen  . 

PUNTO  TERZO. 

PEr  l'ultima  volta,  che  s’ha  da  meditare  l’ Ipfer- 
no,  giacche  il  mondo  è tanto  pien  di  finzioni, io 
vò , che  facciamo  una  finzione  ancor  noi  per  difprez- 
zare  il  mondo . Pingiamo  adunque  , che  quella  pena 
così  eccelliva  di  danno  non  vi  abbia  a tormentar  nell’ 
Inferno.  Fingiamo  ancora,  che  nell’ Inferno  non  vi 
fìa  quel  fetore  così  orrendo,  che  un  fol  dannato  ( Sm 
Sonav.)  pollo  fulla  fuperficie  della  terra  ballerebbe 
ad  ammorbar  tutto  il  mondo . Fingiamo , che  non  vi 
abbia  ad  edere  quella  llrettezza  cosi  orribile  ; quel 
fuoco  di  attività  cosi  grande:  nò:  fingiamo,  che  (la 
un  fuoco  tutto  lomìgliante  al  nollro,  e che  ivi  abbia 
a (lare , come  in  una  delle  nollre  accefe  fornaci , e fin- 
giamo per  ultimo , che  non  vi  abbia  a (lare  in  eterno , 
ma  folo  per  cento  anni.  Vedete , come  abbiamo  ri- 
dotto, anzi  annientato  l’Inferno,  Ora  vorrclte  voi 
fopportare  un  si  fatto  temporale  Inferno  dopo  zo. 
annidi  piaceri  a vodra  elezione?  Io  qui  non  vorrei 
dilazione:  bìc  fiam  dcììbera . ia  rilpondete;  (ardle 
contento  di  accettare  da  un  Angelo  quefl’cfierta: 
dopo  50.  anni  di  tutti  i piaceri  di  Salomone , avrete  da 
penare , lenza  morire  in  un’  accefa  fornace  cent’  anni? 
Se  mai  folle  cosi  (ciocco  ad  accettar  il  partito , quan- 
to predo  leguirtbbe  un  amaro  pentimento  d’averlo 
accettato  * franto  verrebbe  ad  amareggiarfi  ogni 
giorno  il  vodro  piacere  prefente  alla  funella  rimem- 
branza del  tormento  futuro  ? £’’  padato  ( direfle  ) fjd 
un  anno  del  mio  piacere  -,  e per  que^c  anno  dipiacere 
già  (vanito , io  ho  da  Pare  due  anni  dentro  una  fornace 
ardente . ^tantipiaceri  ho  dato  olla  gola  in  quePo  gior- 
no  ? ma  i’pvrà  dajeentare  eoo  una  (cte  ardentijfma , e 
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fumé  ar^o^l>iatìfftf>ia  per  due  giorni.  Ma  non  occorre 
penfare  a q’iel , che  direfte  dopo  accettato  il  partito; 
perchè  non  è mai  credibile,  che  I'  accettafte  ; ed  all’ 
Angelo,  che qucH’offerta  vi  farebbe,  voi  rifpondere. 
fte,  come  gik  Balaamo  all’ambalciata  diBalac  : {Nuv:. 
XX.)  ancorché  mi  vogli  tutto  riempir  di  piaceri,io  non 
fon  mai  per  accettarli,  fe  dopo  quelli  piaceri  io  avelli 
a Ilare, non  che  cent’anni,  maunanno  lolo,  un  lol 
giorno  dentro  un*  accefa  fornace  . ^li  è certo,  che 
rifpondcrclte  cosi  , fe  non  avelie  affatto  perduto  il 
fenno  . Si  ! e poi  liete  cosi  forfennato,  c cosi  crudo, 
che  per  sfogarvi  altri  xo.  o jo.  anni  (ed  oh  quanto  fa- 
ran  molto  meno!)  che  vi  rellano,in  quella  pallione, 
che  vi  alletta,  allatto  nulla  vi  curate , che  dopo  que- 
lli pochi  anni  di  fcarli,e  miferi  piaceri  vi  afpctta  il 
penare  non  già  un  giorno , non  già  un  anno , ma  lutti 
j giorni , e tutti  gli  anni  pollìbili  ;nè  già  in  quello  no- 
llro  dcbil  fuoco,  rna  in  quel  fuoco  voracillimo,  il 
quale  effendo  già  fei  mila  anni , che  arde , chi  prtreb- 
be  immaginare,  non  che  efprimere , quanta  gran  for- 
za, e veemenza  abbia  acquillata?  Pochi  giorni, che 
arde  una  nollra  fornace,  non  la  vedete  voi  lleffo,  co- 
rnee infiammata  quell’aria,  che  dentro  fi  avvolge? 
come  infocato  quell’alito,  che  dalla  bocca  trafpiia? 
Come  fon  roventi  quelle  pietre,  che  la  compongono 
intorno?  Come  fa  orrore,  e ribrezzo  anche  folo  a mi- 
rarla? Ed  entrare  dipoi  per  mai  piùufcirne,  in  una 
fornace  ardentillìma,  che  oltre  PelTer  già  fei  mila  an- 
ni che  arde,  ardendo  di  vantaggio  in  luogo  accer- 
chiato, e rinchiufo  da  una  muraglia  di  quattro  mila 
miglia  di  doppiezza  , vengono  per  confeguenza  ad 
elTer  tutte  fiamme  fenza  efalazione  ; ell'ciido  lenza 
cfalazione , fon  tutte  fiamme  di  riverbero , ed  effendo 
di  riverbero,  fono  d’una  prodigiofa  attività;  ed  in 
quefla  orrcndilfima  fornace  credete  voi,  che  penerete 
eternamente,  le  non  vi  emendate?  ed  ancor  non  ri- 
folvcrfi  alla  emenda?  h/on  tredìtit  adunque,  non  ae- 
ditU  : (T  fi  verpis  (dice  il  Santo  Vefeovo  Salvianu) 
taiii  ojjeverare  ttììth , non  crediti t . 

DOCUMENTI. 

ANimatevi  a lalciare  una  volta  quei  diletti,  che 
avranno  pure  fra  poco  a finire,  e anoncfputrl 
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alla  pena  di  ardere  in  un  fuoco  , che  mai  avra  fine; 
Doletevi  amaramente  d’aver  offclo  un  Signore , il 
quale;  benché  abbia  deliinato  un  eterno  tormento 
a chi  pecca  ,voiper  momentanei  piaceri  pure  avete 
voluto  oflendere . Proponete  di  vedere,  oimmagt- 
rarvi  un  f;rro  rovente  , e dire  a voi  (tefli  cosùi'e  mìl’ 
Inferno  altra  pena  ma  aveffi  a sojfrir  ,ihe  tenere  quel 
ferro  coti  rovente  trapalato  da  un  orecchio  alt'  altro , 
che  intoffrihìl  torfaenio  ci  tarebhe  ? che  sarà  poi , se  non 
ni  emeadOiquavdo  ncrt  già  solamente  l’crecchio,wa  tutte 
le  membra  fi'  sentiranno  trapalate  da  ferri  roventi^per- 
(hè  tutte  le  memirra  per  la  lunga  dimora  nei  fuoco  di- 
verranno,  come  ferro  rovente  ? Raffermate  queifo  prò, 
pofifo  , efeguitelo , che  vi  gioverà  a meraviglia . Non 
fi  cerca  già  , che  abbiate  a fare  qualche  atto  eroico, 
come  già  fanno  anche  delicate  donzelle,  di  toccare, e 
ff fingere  alquanto  un  ferro  molto  caldo:  cercafifo- 
lamentc,  che  lo  cediate  : che  ve  lo  immaginiate.  Mo' 
ftrereite  bene , che  non  volete  per  lalvarvi  fpendervi 
nulla,  fe  fpendere  non  vi  vorrete  nemmen  così  po- 
cp . Pregate  P Angelo  voitro  Cuftode  , che  ve  l’ ilpi- 
ri  a fare , e quella  , ed  altre  Meditazioni  fperimenta- 
ti  da  meaccennate  . £ terminate  col  feguente 
COLLO  C^U  1 O, 

Signore,  fe  mai  avete  fatta  pompa  maggiore  della 
volita  clemenza,  egli  è certamente  ncU*  aver  fop- 
portato  me  , che  tante  ve  n’  ho  fatto  fopportare  . 
Oh  benedetta  mille  volte  la  voilra  clemenza  , tutta 
degna  di  voi  ! Oh  maledetta  la  mia  fconofeenza 
impraticabile  anche  ad  una  fiera  ! Oh  potelTì,mio 
Dio,  disfare,  quanto  contro  di  voi  ho  fatto!  Oh 
potein  cambiare  tanti  atti  dispiacevoli  a voi  , in 
tanti  atri  di  veltro  piacimento J Qiianto  mi  duole 
di  avere  difgullatochi  tanto  mi  ha  lofferto!  Qiian- 
to  vorrei  quella  piena  abbondante  di  lagrime , che 
delle  ad  una  Maddalena  , ad  un  Pietro  , giac- 
ché tanto  più  aflài  di  Pietro,e  di  Maddalena  ho  com- 
imlli  peccati  ! Accettate  , Signore  , quello  defidc- 
rio , e fatemi  giungere  una  volta  ad  efeguire  quanta 
defidero  . Clr  io  Icmpre  mi  dolga  di  aver  vilipefo  , 
chi  mi  ha  Icam;  aio  da  tanti  dolori.Ch’io  ami  chi  mi 
haamato  tanto  .Per  quella  voftra  gratuita  benedetta 
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clemenza,  che  mi  ha  icampato  daU’ardcre  tra  le  ftam* 
me  dell'Inferno,'  per  quella  vi  fcongiuro  a fermi  lem' 
pre  bruciare  tra  lé  fiamme  della  voltra  caritk.  Vede- 
re , Signore,  quanto  è ragionevole  ciocché  dimando . 
Cerca  amore  chi  tanto  e obbligato  di  amarvi,  a chi 
tanto  è degno  d' effer  amato  ;ed  allo  ftefib  Dio  d’  a* 
more»  Mi  avete  fottratto  dalla  orrenda  fornace  dell’ 
Inferno , introducetemi  nella  dolcifllma  fornace  del 
voftroCoftato.  Oh  giorno  defiderato  tanto  dall’  a- 
nimamia,  quando  verrai  ? Quando  verrà  quel  mo- 
mento (ofpirato  d’ elTer  introdotto  nel  vollro  cuore  ? 
E’ vero,  che  io  fono  cosi  freddo,  e cosi  Tozzo, ma 
una  fola  ftilla  del  voftro  prcziofjflìmo  Sangue  quanto 
prefio  mi  laverebbe  ! un  picciol  contatto  del  vo/tro 
amantifiìnio  cuore  quali  fiamme  in  me  non  fveglie» 
rebbe?  Per  quello  fpafimo  adunque,  che  soffri  nell’ 
agonia  il  vofiro  dolcilfimo  cuore , accoglietemi  nel 
voftro  petto  i affinchè  accefo  della  vofira  belliffima,  e 
fervidiffima  carità , feccia  tutte  le  mie  cole  , come  a- 
matc  voi  che  fi  facciano;  perche  lo  volete  voi , e per 
piacere  unicamente  a voi  » Cosi  propongo  collante- 
mente corrispondere  per  le  mie  infinite  obbligazio- 
ni .Così  fpero certamente  ottenere  dalla  vofira  infi. 
nita  mifericordia,  a cui  da  me,  e da  tutte  le  creature 
fia  rela  ferviti! , onore , e gloria  in  tutti  i fecoli  de’  fc- 
coli.  Amen,  . 

QUINTO  GIORNO. 

meditazione  III. 

Del  Figlio  Prodigo. 

Si  eenpdera  : Primo  VinpufUzìa  della  tua  partente  , 
Secondo,  la  mìttrìa  della  sua  lontananza , 

Terzo , la  tenenza»  nel  tuo  ritorno . 

Voce  dì  Dio  al  Peccatore . 
PUNTO  PRIMO. 

Figlio , dopo  che  avrai  richiamato  alla  mente  quel» 
ladolcilfima  Parabola  delFigliuol  Prodigo  da  me 
nel  Vangelo  esprefia , pondera , quanto  fu  ingiufta , 
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ed  iniqua  la  fua  rifoluzione.  Dimandò  la  paterna  ere- 
dità per  girfene  a fcialatquarla a fuo  capriccio,  con 
fommo  difpiacere , ed  affronto  dello  ftelTo  fuo  geni- 
tore , che  glie  la  dava . franto,  fe  ben  conlideri , ti 
parrà  iniqua  la  procedura  di  quefto  giovane  forfenna- 
tolMa  oh  quanto,  feben  rifletti,  ti  vedrai  tu  viva- 
mente efpreflb  in  quefto  traviato  giovine  ! Tu  anco- 
ra fenza  verun  tuo  merito,  anzi  nemmen  preghiera, 
fotti  eletto , e fublimato  da  me  nel  Battcfimo  all’  alto 
grado  di  mio amatifllmo Figlio  :onore  infinitamente 
maggiore  ,che  fe  nafcer  ti  avelfi  fatto  figlio  del  più 
gran  Monarca , ed  erede  della  piùvatta  Monarchia, 
(^anto  Io  troverai  vero  , fe  pofatamente  ti  potrai  a 
ponderarlo  ! Ma  tu  con  infinita  cecità , e fconofcenza 
voletti  partir  da  me , ti  prendetti  l'eredità  paterna  per 
fervirtene  contro  dello  fteflb  tuo  Padre.  Quell’  intel- 
letto , quell’arbitrio,  con  cui  ti  feci  fimile  agli  Ange- 
li, anzi  a me  fteflb,  tu  l’impiegatti  per  tenderli  lo- 
migliante  ai  Bruti . Era  roba  mia  quel  denaro , di  cui 
ti  fervivi  a’ tuoi  sfoghi.  Io  ti  diedi  quella  lingua,  che 
tu  adopratti  in  parlar  tanto  con  mio  difpiacere.  Mio 
quel  cuore , che  riempitti  di  tutt’  altro  da  quello  , per 
cui  fine  io  tei  diedi.  Mio  quel  fapere , che  acquifta- 
Iti , quella  carica , quella  commodità . Qiianto  in 
fomma  tu  hai , io  ti  diedi , e tu  l’ hai  voltato  per  of- 
fender chi  tei  diede; e come  fenon  baftaffe  lervirti 
de  miei  doni , volerti  abufarti  dello  fteflb  donatore,e 
mi  sforzarti  a venirti  appreflb,  ed  afliftcrti  per  uffen* 
dermi . Quella  forza , quel  fiato , che  tu  avevi  nell’of- 
fender  me  , io  fteflb  tei  davo;  wi  hai  fatto  adunque 
servire o'‘  tuoi  peccati  • Figlio,  fe  non  vuoi  rendere  a 
me  la  tua  persona,  rendimi  almen  la  mia  roba.  Vuoi 
feguire  a viver  lontano  da  me  a gutto  del  mio  nemi. 
co?  cerca  dunque  a lui  le  facoltà  per  dargli  gutto.Àh 
milerabile  ch’egli  è!  Anche  a coloro , che  difperata- 
mente  fe  gli  danno  con  patto  csprelTo , non  può  dar 
nulla  di  bene . E per  un  iorfo  di  Iporto  piacere.quan- 
ti  fiumi  di  triftezze  fa  ingoiare  a chi  lo  fiegue  ? E tu 
vuoi  purfeguirlo?  Ma  che  mai  ti  ha  fatto  il  Demo- 
nio, che  fi  merita  tanto  oflequio  da  te  ? Ha  forfè  ilDe- 
monio  dato  a te  quei  fentimenti,  quelle  potenze, 
quelle  robe  « :on  cui  lo  fervi  ? Tiene  il  Demonio  lUi 
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Paradifo  apparecch/aio  per  te,  dopo  che  1’  avrai  fer- 
vito  ? come  feibo  io  perle,  le  miferyi?  Ha  il  De- 
monio fofferto,  non  chela  morte,  un  menomo  do- 
lore per  amor  tuo,  come  ho  fatto  io?  Sta  il  Demo- 
nio afpettandoti  con  incredibile  amore  per  abbrac- 
ciarti fra  infiniti  piaceri , com’  io  ardentemente  ti  af- 
petto  ? Ah!  Figlio,  che  pazzia  infinita  adunque  è la 
tua  , lafciare  la  fonte  dell’  acque  vive,  per  faziarii  ad 
una  cifterna  diflìpata , e fenz’ acqua?  Vorrai  tu  più 
in  apprefTo dar  lontano  da  un  Dio  , che  ti  promette, 
fe  lo  fervi , un’  infinita  eterna  felicitb  ? E per  sfogarti 
altri  pochi  mefi , gir  folto  i piedi  di  Lucifero , che  ti 
afpetta  per  subhiffarti  in  una  infinita  eterna  miferia  ? 
Per  fcapricciarti altri  pochi  momenti,  vuoi  tu  darti 
ad  un  tiranno  cosi  infame  , e lafciare  un  Padre  cosi 
amorevole,  per  ruttai’  eternità? 

documenti. 

DEteflatela  vodra  cecità,  ed  ingratitudine  nell' 
offendere  un  Padre, che  tanto  vi  ha  dato,  e tan- 
to più  fi  compromette  di  darvi . Proponete  di  ritor- 
nare a lui , e dar  fotto  le  ali  fue . Che  pace , che  trodi- 
mento  proverete , fe  vi  darete  in  tutto  a lui  ! TamFa-. 
tcrntmo,  (dice  Tertulliano  ) niun  Padre  ama  tanto , 
e carezza  tanto  i funi  figli , quanto  Iddio  i fuoi . Non 
vi  sbigottifca  la  difficoltà  dell’  imprefa  ; niente  è più 
agevole  quanto  fervire  un  Padrone , il  quale  braman- 
do infinitamente  d’  efler  fervilo , ferba  altresì  un  infi- 
nita brama  di  fomminidrare  tutte  quelle  forze,  che 
fono  neceffarie  a fervirlo  . Anche  S.  Agodino  temeva 
cotanto  di  darli  a Dio  , perchè  non  credeva  di  poter 
fuperare  le  fue  cattive  radicate  paffioni , le  quali  ( co- 
me confeffa  lo  ffelTo  Santo  ) cosi  dicevano  : Àgóvìnc, 
ed  hai  cuor  dì  lasciarci  ? e per,ft  tu  , che  possi  durar  !en~ 
za  noi  le  da  quefìo  tuomento  adunque  non  at/rai  / Ut  in 
eterno  a vedere  quella  creatura  , che  tanto  ti  alletta  ? 
Mai  pili  in  eterno  gtifìare  quel  piacere,  che  cosìjatta~ 
mente  t’ ini  anta  ? ( Ccnf.  La.  e zi.)  Ita  fuhmurrnu- 
rahant  ( dice  ilSanto  ) le  mie  antiche  passioni . Ala  do- 
po  che  dieffi  a Dio , e checoraggiofo  refidèai  primi, 
e più  forti  contradi  ; oh  ( tutto  lieto  esclama  ) quanto  ' 
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feave  fuhUamcntt  mi  ji  reje  V ejjcr privo  delle  dcìctzz$ 
del  Mondo  ! E voi  non  potrete  ( vi  dirò , come  allora 
diceva  1*  interna  ifpirazione  ad  Agofiino  ) quel , che 
polTono  tanti  > e tante  o forfè  tanti,  e tante  I'  han  po- 
tuto da  per  fé  (tedi , e non  coll’  ajuto  del  Signore  ? 
Prejice  ergo  te  in  eum , noli  vietuereynon  fe  faètraòef, 
et  cadat , Così  vi  anima  a fperimentare  chi  io  fa  pef 
ifperienza . Frojice  te  tecurm  , & excìpìet  te  ( Augn- 
flinus  ibid  ) Chiudete  la  Meditazione  collo  ftelTo 
Santo  nel  feguente 

‘ COLLOQ.UIO 
SoliU  4.  e fosp^  8.  e II. 

Signore  > luce  mia,  illuminatemi}Dio  mio , il  qua- 
le adorerò  : Padre  mio , il  quale  amerò  , illumi- 
nate , illuminate  quefto  voftro  cieco , che  fiede  nell' 
ombre  della  morte } e indirizzate  i fuoi  piedi  nella 
via  della  pace , per  la  quale  entrerò  nel  luogo  dell’ 
ammirabile  Tabernacolo  infìno  allacafa  di  Dio,  in 
voce  di  gioja,  e di  confellione . Guai  a me  mifero, 
tante  volte  errante  , perchè  voi  liete  via,  ed  io  fenza 
voi . Guai  a me  mifero  tante  volte  morto  , perchè  voi 
fietevita,  ed  io  fenza  voi . Guai  a me  milero  tante 
volte  annientato , perchè  voi  liete  Verbo  ,per  cui  fon 
fatte  tutte  le  cofe , ed  io  fenza  voi , fenza  cui  è fatto 
niente  . O fplendore  della  pioria  del  Padre , che  fie- 
dete  fopra  i Cherubini,  e rimirate  gli  abilli  ,lume  ve- 
ro, lume  che  non  può  mancare,  ecco  innanzi  a voi 
quello  mio  cuore , Icacciate  da  lui  le  fue  tenebre , ac- 
ciocché più  abbondantemente  s’ ingolfi  nella  carità 
del  volito  cuore.  Datemi,  Dio  mio,  e ritornate  a 
darmi  il  volito  ajutó.  Ecco,  che  io  vi  amo  ; e feè 
poco  , fate , che  io  v’ami  molto  più.  ConfelTo,che 
camino  errante,  come  fmarrita  pecorella, e che  vive- 
vo fcacciata  dalia  faccia  del  mio  Signore,  nella  ceci-  - 
là  di  quell*  efilio . Oh  fe  una  volta , perdonati  li  miei 

{peccati , lasciando  lubito  quella gravofa  Ipoglia  del- 
a mia  carne,  entrain  io  nel  volito  gaudio  ! Oh  vera 
carità  ! voi  liete  il  mio  Dio , , a voi  lolpìro  giorno  , e 
notte.  Voi  fulu  liete  lo  feopo  del  mio  dclideiio.  A 
voi  bramo  di  giugnere  • A voi , che  colla  fola  onni- 
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potenza  cl  avete  creato, ed  effendo  perduti  per  IacoI> 
Panoifra,ci  riccattafte per  voftra  pietà.  Gloria  fiaal 
radre,  che  CI  creòjgloria  al  Piglio,che  ci  ha  redenti; 
gloriatilo  Spinto  Santo,  che  ci  ha  (antifìcati , Atnen« 

PUNTO  SECONDO. 


ritratto  . Tu  ancora, 
perchè  partito  da  me,  e dato  in  preda  a pafcere  i tuoi 
miferie , ed  anguftie  non  hai 
fbpgiaciuto  ?rer  una  flììla  di  dolenza  ( così  lo  con- 
feflava  tutto  dolente  il  mio  Agoftino  Conf.  ììb.  r, 
tap.  i.)  quanto  amarissimo /eie  avevo  a forblrt?  Ero 
fegato  da  mi  fi  r abili  catene , per  ejjer  battuto  con  verghe 

JL  * * nò  ? ^ante  tientate  vtgììie  ban  tempre pre- 
f ^fnto  id  una  mi j era  femcciuoìa  ? [pese  danni  infermi- 
tatdHonori , rimor^ , feUecitudini , che  piiV?  le  tie- 
lammerai  ben  bene,  troverai,  quanto  veto  diffe  chi 
pure  provo  fi  fatte  dolcezze  del  Mondo  .•  comepìt  do- 
torem  ,(y peperìt  iniquitatem .Si  viene  al  parto  delle 
^iquita  , ma  dopo  un  infnfTribil  conceziondi  dolori, 
t^ianta  pace  per  T oppolto,  quanti,  vantaggi  godo- 
no  i miei  feguaci , amanti  della  purh'a  ? Onanu  nau- 
lea  alla  fchifczza  della  terra  , allcttati  da  falche  onj. 
°kk  ‘ del  Cielo,  che  iolor  dono?  Balle, 

reoùe  riflettere  a quanti , e quante  ricufano  collante- 
mente  anche  il  fanto  Matrimonio,  per  non  perdere 
quella  pace,  e quella  gioja,  che  io  loro  piovo  nel 
icno  m premio  della lorpuritk.  Quel  tuo  fiero  mar- 
tino, che  foffri  dall’  ambizione  ; quel  tanto  lludio . 
quelle  tanta  fatiche,  viaggi,  foggezione , avvilimen- 
ti, difapori , contraili  .infermità  . Perchè?  per  arri- 
▼are  a quella  carica  :per  accumular  quelle  ricchezze, 
quelle  comodità  ; e poi  goderle  , e quietarli  ? Quie- 
farti  i Quanto  piò  avrai , piò  inquieto  farai . E dato 
pure,  che  arrivando  tiquietaffi,  quanto  avrai  ago- 
dere  di  quella  quiete  ? Quello  folo  llimolo , che  a- 
vrata  lasciar  quanto  prima  ^ ciocchi  godi , ti  fcrvirà 
tempre  ad  amareggiare  ogni  tua  dolcezza  , Quanto 
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avea  travagfiato  per  adagiard  colla  conquida  di  tanti 
Regni  un  Carlo  V.?  Ma  alla  fine  al  lume  della  mia 
Grazia  ) vedendo , che  il  Mondo  non  può  mai  lazia* 

, re  , fì  dichiarò  egli  (azio  del  Mondo,  col  proteltarfì 
m pubblica  adunanza , che  rinunziava  ai  tutto , pcr-^ 
chi  da  che  tra  dato  a fervìre  il  Mondo,  non  avea 
naìfoduto  un  quarta  d"  ora  di  vera  dolcezza',  e folo 
allorché  ritirato  in  un  Monifiero  oiftì  il  (uo  cuore  a 
me  , confelTava  (entirlì  tutto  lieto  , e contento . Il  tuo 
cuore  fatto  da  me  , e fatto  per  me , uon  potrà  mai 
intieramente  godere , fe  non  col  ripofarfi  in  quel 
centro,  a cui  naturalmente  inclina.  Acquila  pur 
quanto  puoi;  arriva  , dorè  vuoi.  Tempre  troverai, 
che  vi  reflacofa,  che  vuoi  j e non  puoi  .Aguifadell* 
idropico , quanto  più  beverai , tanto  più  avrai  (ete. 
£ crefcendo  la  tua  fete , crefccrà  il  tuo  travaglio . Ahi 
^ figlio,  e vorrai  impiegare  le  tue  Tanche,  & non  in  (a- 
Vorrai proleguire  nella  ferviti!  del  Mondo, 
tiranno  ,che  poco  promette , raro  attende , e prelto 
toglie  ? che  ti  provoca  a fervirlo  ; nè  ti  apprelia  alcun 
premio  dopo  averlo  fervito?  c lafciar  me  , che  mi 
contento  di  così  poco , qual  fi  è ; non  offenderteli  piìt 
mortalmente  ? Per  confeguir  quello , io  ti  alfillcrò  con 
tutta  quella  Grazia,  che  bifognaa  confeguirlo  ; e ti 
riferbo  un  prernio , che  tu  ten  lo  potrai  godere  , ma 
non  è pofiìbil , che  tei  podi  immaginare.  Lalcia,  fi. 
glio , lalcia  di  fervire  un  tiranno,  che  quanto  prima  ti 
ha  da  lafciare  ; e datti  una  volta  a fervire  il  tuo  Dio  , 
che  mai  ti  mancherà  . Io  dò  qui  fu  quella  Croce  af* 
penando,  che  tu  tillori  la  mia  ardentililma  fete  con 
un  fanto  proponimento  di  darti  a me  : bevanda  la  più 
preziofa,  eloave,  che  pel  mio  palato  polla  mai  dar- 
li. Ed  ho  tanta  fete  della  tua  eterna  falute, perchè  ben 
sò,  che  cofa  importi  la  tua  eterna  condanna . 

DOCUMENTI. 

UBbldite  una  volta  alle  dolcidìme , e glufle  chia- 
mate del  vollro  Dio . Sono  ormai  cinque  gior- 
ni , eh' egli  vi  afpetta  anfiofo  di  vedere  la  voltra  rifo- 
luzione:  noi  fate  più  afpettare  , mentre  che  fapete 
voi , che  non  fia  quella  1’  ultima  chiamata  ? Doletevi 
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ac)unc]ue  della  voftra  cedtk  nell’  aver  fervito  al  mon- 
do tiranno,  e lafciato  un  Padre  così  amorevole.  Pro- 
ponete sbrigarvi  da  quella  occafione,  che  fapeteeffec 
la  remora  alla  voftra  totale  converfione,  e vincete  o- 
gni  umano  rispetto.  Pregatelo  umilmente,  e cald^- 
««/"‘e  coll  interceflìone  del  voftro  Angelo  Cuftode, 
ad  amitervi  per  un  intereffe  d’  infinita  importanza  , 
“ c , falvarvì  cternamenti . Terminate  con  dir- 
gli  cordialmente  col  divotidìmo  iBonaventurai^riOT. 
divini  jim.cap.S.y  inquelto  . 

COLLO  Q^U  I O. 


O Mio  Dio,  come  avrò  ardire  di  parlarvi  io  ini- 
quiflima creatura,  e fetidiflìmo  letame?  Voi  fie- 
le Il  Dio  (1.  tutti  i Dei , il  Re  de’  Re  ; tutto  il  bene  , 
tutto  il  bello , tutta  la  foavltà  j e pure  mi  pregate, che 
involga  a voi  la  mia  faccia!  Voi  mi  feguite,  ed  io 
tuggo  da  VOI , mia  guida  idcme  ,o  bona  lesa  , ri  [oì. 
ìteitui  yiy  ego  de  te  neri  curo.  Voi  fempre  a me  fervi- 
voi  offendo  me  dunque  vaniffìmo, 
e miferabiliOImo  amate  ed  io  voi  infinito, ed  inef- 
fabile bene  disprezzo.  E a voi  mio  adorabile,  e be- 
n Igni  ili  mo  fpofo , un  fetore,  e mortale  dolore  pre- 
j5ongo  . Giacché  più  mi  alletta  la  vanità , che  reterni, 
ta;  pm  mi  piegano  L-  fozzure  , che  mi  fo!»-»':  i>  h'-'- 
lezza  ;e  piùlafchiavitù,  chela  grandezza’.' Ma  non 
VI  ricordate,  Sipore,  de’ miei  delitti;  ricordatevi 
delle  vilcere  della  voffra  pietà , e del  dolore  delle  vo- 
Itre  piaghe . Non  guardate  a quello  , eh’  ho  fatto  io; 
ma  a quello,  che  avete  fofferto  per  me.  Se,  come 
moltrate,  mi  amate,  perchè  poi  lafciarmi?  Perchè 
quello  cuore,  che  cosi  anfiofamente  cercate,  per- 
mettete dipoi  , che  vada  cosi  vagabondo  f 0 duìcìssì- 

Tncfppnje , non  me  permutai  fepararì  a te  . Tenetemi 
col  timore  ; llringetemi  coll’ amore;  quietate  colla 
dolcezza;  impiagate  colle  piaghe  ; ed  inebriate  colla 
bevanda  del  voftro  Sangue.  Certamente  iononfo, 
non  pollo,  non  voglio  a voi  fervire  : non  vuole  que- 
Ito  mio  cuore  unirfi  a voi . Anzi  appena  una  particel- 
la  del  mio  cuore  ama  voi . Ma  tutto  quefto  voi  potete 
produrre  in  me  j voi  lo  fapete;  e quefto  da  me  vole- 
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tc  . ^id  ergo , bcjpei  animee  me/t  ? refterò  nel  bene- 
placTtò  mio , o nel  volito  ? Vi  prego , o buon  Gesù  , 
non  volere  in  quefta  contrarietà  lafciarmi  mancare; 
ina  fortificarmi  : non  voler  cedere,  ma  preliamente 
aiutarmi . Forfè  che  io  non  fon  tutto  voftro  ? Adun- 
que non  permettete  » eh’  Io  fia  predato  ,e  voi  della 
vofira  volontà  fraudato.  Voi  mi  avete  creato  tutto 
per  volito  onore  , acciocché  prefentemente  con  per- 
fezione  vi  ferva,  c vi  goda  dipoi  nell’eternità;  a- 
dunque  non  vi  fdegnate  contra  quelta  creatura  , 
che  colle  voftrc  mani  formafte , e col  volito  ptezio« 
iiiiìmo  Sangue  redimefie . Amen  • 

PUNTO  terzo. 

TErzo.  Volgi  ,o  Figlio,  il  tuo  penficrc  a pon- 
derare le  carezze  del  Padre  al  ritorno  del  Fi- 
gliuol  Prodigo  ; e tutto  troverai  praticarfi  da  me  ver» 
lo  i peccatori  pentiti.  Io  ancora  tofio  che  \ieggo,che 
un  peccatore  ravveduto  dalle  fallacie  del  mondo  fi 
volge  a me , non  foffrono  le  mie  tencriflime  vifccre 
di  afpettarlo , che  giunga  a me  j vado  io  incontro  a 
lui  ad  abbracciarlo  colle  braccia  dell’  amor  mio  : lo 
vefto  fubitamente  d’ un  abito  preziofo  della  mia  gra- 
zia: gl’  imbandifeo  un  fontuofo  convito  colle  ilteue 
mie  prezioftlfime  carni  ;ed  intimo  per  gioja  unafe- 
fta  folenne  a tutti  i miei  Angeli  del  Cielo  . Non  fac- 
cio poi , come  pur  fanno  tutti  gl;  altri , che  perdona- 
no agli  offenfori,  ma  col  rinfacciar  loro  prima,  quan- 
to gli  abbiano  offefi  • Trovami  un  fol  peccatore  ,a 
cui  nel  ricorro  fatto  a me,  io  abbia  ufato  quello  lieve, 
febben  giulto,  rifentimento  ? Trovami  in  qual  luogo 
ad  un  Pietro,  apparendogli  dopo  avermi  sì  ingrata- 
mente negato  , io  gli  abbia  perdonato  , ma  dopo  efa- 
geratalahia  mancanza  ? AccoJfi  la  Maddalena;  ma 
mvece  di  accennar  leggiermente  il  fuo  mal  fatto,  io 
Ve  formai  un  elogio  per  il  ben  che  faceva . Dove  una 
lal  parola  di  rifentimento  ad  un  Ladro  in  fulla  Croce, 
o a tanti  altri  ( che  tu  fteflo  avrai  letto  ) dopo  che  già 
fianft  convertiti  ? Tanto  b vero  ciocche  ti  ho  detto 
per  Ezechicllo , che  dal  giorno , in  cui  il  peccatore  fi 
pelate  > io  non  (olo  pctdono>  maini  feordode  tuoi 
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^z^XKNonricordabnnturampììuì.  Alla  mia  Angela 
da  Foligno, dopo  ofFefomi  anche  con  enormi  fagrile- 
gj  di  communicarfi  in  peccato,  allorché  poi  di  vero 
cuore  a me  donofii,  quale  trattamento  ufaiPnon  potè* 
vo  trattener  1 amor  mio  di  colmarla  delle  più  dolci,  e 
pregiabih  grazie,come  fe  ftata  folTe  l’anima  la  più  in- 
nocente,(ino_ad  apparirle  di  perfona,e  porle  con  inef» 
fabile  Tuo  Ipiritual godimento  in  feno  il  mio  capo  di- 
vino  da  'P>nc  trafitto,e  dirle  tutto  tenerezza, e ftrai- 
gliarita  : /sngcla  mia, vedi, quanto  ho  [offerte  per 

amor  tuoìvedi, quanto  han  penetrato  le  fphe}U  carezze 
poijche  ufai  con  Margherita  da  Cortona, che  per  Io 
fpazio  di  nove  anni  tanto  efafperato  mi  avea  con  la  fua 
infame  vita  , a chi  non  fon  note  ? Quanto  fui  predo 
a chiamare  col  dolce  nome  di  Figlia  una , che  tanto 
era  data  a me  nemica  ? Ma  qual  favore  tu  troverai  u» 
lato  da  me  cogl’ innocenti,  cheufato  altresì  noni’ 
abbia  coi  puitenti  ? Giofuò  innocente  ebbe  il  vanto 
di  fermare  il  Sole  ^ quedo  idedo  feci  riportare  da  un 
Muzio  prima adadìno  di  drada  , e poi  penitente  Ro- 
mito  .Ebbe  le  pioggie  a fuo  arbitrio  unElia  innocen* 
te  ì 1 ebbe  ancora  un  Giacomo  penitente , che  prima 
avea  iniquamente  tolto  1*  onore , e poi  la  vita  ad  una 
fanciulla . Daniele  innocente  vide  le  fiere  ubbidienti 
a’  fuoi  cenni  ; le  vide  fra  penitenti  ancora  un  Gugiiel* 
mo  Duca  d' Aquitania , che  prima  inceduofo , fan- 
guinario  ,e  fcifmatico  aveami  tanto  oltraggìato.An- 
zi  t fi  gnnde  il  mio  amore  per  i peccatori  ravveduti, 
eh’  egli  e mio  codume  ufar  più  carezze  a quedi , che 
agl’innocenti  - Tra*  Profeti  chi  è fiato  il  più  favorito, 
fe  non  Davidde,  che  con  fozzure  , ed  omicidi  tan- 
to offefo  mi  avea?  Tra’ Dottori  il  più  infigne  éunA- 

S lodino  ; 0 ben  faprai  il  tener  fee Iterato  della  fua  rila- 
ciata  gioventù.  Principe  della  mia  Chiefa,e  capo 
del  mio  Collegio  fu  Pietro  penitente,  e non  gik  un 
Giovanni , o un  Giacomo  , o altro  innocente  . Le 
prime  viCte  dopo  la  mia  Rifurrezione , fecondo  che 
nel  mio  Vangelo  è ferino , furono  a confolar  Pietro  , 
e Maddalena.  Le  prime  premure  in  fui  Calvario  furo- 
no perla  converfione  de’ mici  carnefici  . Le  prime 
ordinazioni  dopo  riforto , ftirono  per  la  converfione 
de’  peccatori  .11  primo,  che  volli  meco  in  Paiadifo, 
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fu  un  affaflìno  penitente  . Guarda , che  vifcere  piuc- 
cbè  paterne  peri  cuori  ravveduti  ! Or  tutto  quefio 
paterno  amore  Ha  per  te,  fe  ti  ravvedi . Torna  adun- 
que, Figlio,  torna  al  tuo  amorevole  Padre  , che  fe 
non  torni , quanto  prima  eifet  dovrà  tuo  Icvcriflìmo 
Giudice  • 


DOCUMENTI. 

OR  via  dite  una  volta  : Surgam,  & iho  ad  Fatrtm 
wf«w  . Gonfeflate  ingenuamente:  Padre , ho 
ficcato  contro  il  Cielo , e quel  eh*  efesio,  in  presehza 
toflra.  Replicate  più  volte  gli  atti  di  contrizione  per 
un  li  reo  trattamento  ufato  a un  Padre , che  così  amo- 
revolmente vi  riceve  . Proteftate  , che  volete  in  av- 
venire  effere  uno  de'  fervi  fuoi;  e che  non  eflendo 
degno  per  i peccati  d'effer  fuo  figlio,  non  volete 
efler  trattato  con  carezze , ma  con  rigore;  con  fop- 
portare  quella  croce,  o interna , o elterna,che  Iddio 
vi  manderà  • Ed  in  fine  ditegli  col  cuore  di  San  Bo- 
naventura così  (Stia. /imor.caf,6.)  in  quello 

eOLLOQ^UIO. 

^ Ignore , eccovi  qui  uno  , che  avuta  la  fua  por- 
zione,  che  gli  fpettava  , ahiit  in  regìonem  lon- 
ginquam,  vivendo  Iwcar/wf;  cioè  troppo  fe  , e le 
creature  indebitamente  amando  , ha  diflìpata  tutta 
la  fua  foftanza.  Ora  è venuto  il  tempo  di  riconos- 
cere la  mia  miferia;  onde  con  famelico  defiderio  ri- 
•ornando  alle  paterne  vifcere  della  voftra  mifericor- 
dia , pregovi  guardarmi  cogli  occhi  della  volita  pie- 
tà . Degnatevi  co’  guardi  della  vollra  grazia  tutto 
(lieto  venirmi  incontro,  con  gli  abbracciamenti , e 
baci  di  pace,  e di  quiete  . E’ vero.  Signore,  eh’  io 
ho  peccato  in  ccelwn  , & coram  te  ; imo  tìbì  soli  pec- 
eavi:  non  fon  degno  di  effer  chiamato  voflro  figlio; 
anzi  uemmen  vollro  fervo . Ma  voi , dolce  Gesù,  ab- 
biate pietà  di  me  per  le  voHre  piaghe  . Vi  prego  , 
Signore , donarmi  la  Itola  della  carità  , 1’  anello  dt 
fermiin  uà  fede,  & calceamenta  elevantU  , tir  firman' 
tU  ifei . 0 bone  Jesu , aprite  il  mio  cuore  alle  voHre 
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piaghe , acciocché  cuoofca  > quanto  mi  amate  ; e tuU 
to  inebriato  defvoftro  Sangue  » tutto  mi  rifolvanel 
voitro  amore  . Entri  il  voftro  dolore  nelle  vifcefe 
mie,  e ne  fcacci  ogni  alieno  amore  ; firn  tttum  cru- 
clfixus  mando , ut  pc  mortaus , vita  mea  pt  abicondUa 
tecuM  in  Deo . Oh  vita  beata  ! oh  vita  felice  ! datemi 
ciocché  dimando . Ahcedat  ergo  fhantafmatum  mul. 
tìtudo  ; unui  efì  dileBus  tneut  , unm  efì  amor  meas , 
spcnius  meui  Jesui  CbriBut  , tpet  mea , Deui  meus 
ìnaternum.  Niente  piùmigufti,  niente  più  mi  al- 
letti , nìji  Jesus  Chrifìas . Siate  tutto  mio  , accioc- 
ché io  na  tutto  voftro  . Ergo  bone  Jesu,  recoJìigc 
viscerthus,  repct  me  ubertbus  , inebria  me  vulneri- 
bus . Orsù  adunque  , anima  mia  , vattene  alle  vis- 
cere ifleffe  della  compalTìone  ; di  quella  compalTIo- 
ne,  che  pianfe  fopra  Gerofolima,  piante  per  Laz- 
zaro , e pianfe  anco  per  te  fulla  Croce . Guarda  , a* 
nima  mia , quanto  ti  ha  amato  il  tuoSpofo  f quanto 
ti  ha  cercato  ! guarda  , quanto  ha  lagrimato  ! Levati 
adunque  ,animamia,  occurre  cbvtam  spcnso  tuo  ^ cà 
unifeì  a lui  te  illeflajper  cui  ei  piange  . Aperiatur  cor^ 
operiantur  -julnera,  jungantur  intima,  & pm  unus  cara 
CbriBo . Amen  „ Amen  » 

ESAME  PER  IL  QUINTO  GIORNO. 

Sopra  la  Santa  Confefpoite . 

PErché  verfo  fa  metà  degli  Efercizj  far  fi  fuole  la 
Confezione  generale  di  tutta  la  vita , o della  vi- 
ta tenuta  da  che  fi  fece  1’  ultima  Confeflìon  genera- 
le; per  quello  parmi  tutto  convenevole  , dopo  trat-- 
tato  della  fantiflima  Communione  nella  lezione, trat- 
tar della  Tanta  Confezione  nell’  efame  . 

Primo.  Elaminatevi  adunque,  fé  nella  cura  dell* 
anima  ulate  quella  prudente  diligenza , che  ufate  per 
il  corfJo  : cioè  procurare,  per  quanto  fi  può,  d’avere 
un  Medico  il  più  perito  . Badate  bene,  che  l'anda- 
re a confelTarfi  feientemente  • e maliziolamente  da 
un  Confefl'ore  ignorante , per  non  eflete  (gridato  , c 
per  venire allijiuto  ,fi  fa  fagrilegio  .Una  Dama  divo- 
ta , ngoglie  d’uu  Gavalier  dilonello,  temendo  dal  fuo 
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marito,  che  fpcflo  fi  confelTava  ; ed  è pofJibiJe  {gli  dif- 
fc  ) eie  voi  con  (ulta  la  vofira  mala  vita  pur  troviate , 
tbivi confefpl E mi  confeffo  ( rifpofe  ilCavaliere  ) eto~ 
no  ajjeluto . Indi  a qualche  tempo  venuto  a morte  il 
Cavaliere  , nel  mentre  una  fera  la  moglie  nei  Tuo  O» 
Tatorio  (fava  tutta  infervorata  nel  raccomandare  alSi< 
gnore  l’ anima  di  fuo  marito , ecco  apparirle  l’ anima 
appunto  del  marito  defonto  tutta  circondata  da  orri. 
bili  fiamme , e tutta  da  fpaventofi , e voraci  dragoni 
addentata;  e quel  eh*  è piò,  portata  Tulle  fpalle  da 
un  altro  afiai  più  di  lui  da  fiamme , e da’  dragoni  at- 
torniato : Moglie  ( dille  con  lamentevole  voce  i’ani- 
maapparfa)  Moglie,  abXnonpiU  mai:  non  vi  affan- 
nate, non  vi  fiancate  più  a pregare  per  me , perchè  io 
lon  già  dannato  ; e quefli , che  mi  mena , è appunto  il 
ConfeJJore , eie  mi  affelvè  ; condannato  giufìamente  da 
Dio  a pfienermì  eternamente  sulle  sue  spalle  in  quel  luo- 
go , ove  mi  ha  spinto  colle  sue  mani . Or  da  quefto  fuc- 
celib  dovrebbero  imparare  i Sacerdoti  di  tal  Torta, 

3ual  fata  l’ impiego,  che  avranno  nell’  altro  mondo 
a’  loro  penitenti;  ed  i penitenti,  qual  fia  il  frutto, 
che  ricavano  dalle  alToluzioni  di  Sacerdoti  di  tal  fot- 
ta . Oh  1*  incredibile , ed  infinita  cecità  di  taluni  ! vi< 
vere  affezionati , abituati  nel  peccato;  e però  fenza 
la  capacita  d’  eflere  profciolti  : e poi  andare  in  traccia 
d’  un  qualche  mifero  Sacerdote , che  con  tutta  l’ in- 
capacità d’  effere  affoluti,  purgli  affolva!  Sareffevoi 
mai  così  feemo  da  contentarvi  d’ una  poliza  di  cam- 
bio , d’  una  fede  di  credito  di  mercante  fallito  ? e tro- 
varfi  poi  Criftiani  cosi  forfennati , che  fi  contentano , 
e fi  quietano  fdlT  alToluzione  d’  un  Confeffore  , il 
_ quale,  rifpettoal  peccator  abituato,  e però  non  ve- 
ramente pentito,  e un  Sacerdote  fenza  autorità  è un 
Confeffore  fallito  ? 

Secondo . Efaminatevi,  fe  Sete  mai  viffuto  cosi  tra- 
feurato  dell’anima , e dell’eternità , che  fiate  flato  de* 
meli  a confeffarvi.  Sorta  di  confellioni  è quella  di  po- 
chiliima  fperanza  d’ effer  valide:  Computatio  dilata 
multa  facit  eiliviscl  : quando  ( dice  S.  Bernardo  ) i 
conti  fi  tirano  a lungo  , Tempre  più  d’  una  partita  fi 
feorda . I Sacerdoti  , che  pur  nonpienano  una  vita  fi 
difordinau,e  li confeffano ogni  pochi  giorni, (tea- 
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tano  a ricordar^  ciocche  in  pochi  giorni  commifero: 
e vo<  potrete  ricordarvi  così  bene  in  poco  fpazio  dì 
tempo  di  roba  di  molti  meii  > aiTegnarne  il  numero, 
le(^pecie>Iecirco(ianze?di  tante  co  npiacenze  awer» 
lite  , e defìderj  deliberati?  di  tante  parolaccie,  con 
cui , o itrapazzade  il  Nome  di  Dio,  omacchiafte  gra- 
vemente 1*  altrui  onore  , o lollecitafte  1*  altrui  pudi- 
cizia ? E’  vero , che  lo  fcordarfi  anche  di  gravi  pec- 
cati dopo  un  diligente  efame  , nulla  deroga  alla  vaK- 
dii'a  della  ConfeiTione  ; ma  qui  vi  voglio  ; fate  un* 
efame  così  diligente  dopo  una  ConfeflTione  tanto  dif- 
ferita . 

Terzo. Efaminate vi, fe  avete  cura  dinotare.ed  acci»- 
cufarvide’  peccati d’ omiflìone  : peccati,  comparati 
da  un  famofo  moderno  a quella  polvere  d'artiglieria, 
che  febben  non  fa  fcoppio  , tanto  però  fa  la  piaga  . 
Voi  vi  acculate  delle  Ireftemmie  in  quel  giuoco, delle 
ubbriachezze  in  quella  menfa,  delle  laidezze  in  quel- 
la pratica  : ma  e di  tanto  denaro  , che  non  fi  diede  a 
Dio  col  foccorrere  ipoveri , perchè  donollì  al  demo- 
nio col  fomentare  il  vizio  ? c di  quei  creditori  non  an- 
cora pagati?  e di  quel  legato  pio  non  ancor  soddisfat. 
to?  Voi  vi  acculate  di  avere  fpefo  qualche  ora  allo 
fpecchio,ed  allevilhe;  qualche  giorno  al  giuoco, 
ed  allacacciarma  di  avere  però  tralafciati  tanti  iagra- 
nienti , ed  altri  cfercizj  di  piet»?  di  aver  pallàto  tanti 
giorni  feliivi  con  appena  la  Tanta  Mefla  ; tanti  giorni 
feriali , con  appena  il  fegno  della  Tanta  Croce  ?la  mo- 
glie a difcrezione , i figli  in  libertà , e tutta  la  famiglia 
uafTopra  ? Eh  ! peccati  d’ omilTìone  , polvere  , che  fa 
la  ferita;  ma  perchè  non  là  fcoppio,  non  li  ricorda  . 
Tanto  vale  ( dice  S.  Bernardo)  un  momento  di  tem- 
po , quanto  vale  Iddio , che  in  un  momento  di  tem- 
po fi  può  guadagnare  : e chi  poi  ne  avrà  logorati  piu 
che  i capelli  del  capo  in  bagattelle  , in  ciarle , frafche- 
lie , e vanità  ?Che  fe  poi  avete  cura  d'altri , oh  quan- 
to avrete  piò  a premere  per  ricordarvi , ed  accularvi 
deiromiflìoni  di  Celare , che  delle  o nmìlfioni  di 
Carlo  I Per  un  atto , ( dice  un  moderno  ) che  non  do- 
Tea  farft , e fi  fece  , ve  ne  faran  cento , che  non  fi  fe- 
cero , e far  fi  doveano  . 

Quarto . Efaminatevi , fe  avete  lo  fciocco  colio- 
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me  di  tanti  altri , di  portare  al  Confefl'ore  non  tanto 
i peccati  propri  , quanto  gli  altrui  : accufarfì  di  quel- 
le beltemmie*  ma  incolparne  la  moglie  petulante  ,il 
prodiino  inlolente  : acculare  quella  roba  ritenuta , ma 
accagionarne  l’ ingiullizia,  e prepotenza  di  quel  Pa- 
drone , di  quel  ricco  : addurre  quella  caduta  , ma  ad- 
dolfarne  la  colpa  alla  violenza  di  quel  uom  diionelto> 
Peggio  dipoi , fe  ufalte  di  acculare  per  autore  del  vo- 
lito peccato  Io  ItclTo  autor  della  grazia  : cioè  di  cade- 
re in  quelle  laidezze  , perchè  Iddio  vi  creò  così  po- 
vero , e fotte  a quello  deltino  ; prorompere  in  quelle 
beltenimie , perchè  Iddio  vi  fece  d’  un  temperamento 
così  caldo , e biliolo . Confelfarll  in  quella  guiia,non 
è un  disfarli  de’peccati  commedì , ma  bensi  commet- 
terne un  altro  : Pixi  ( uditene  la  vera  norma  dal  San- 
to Penitente  Davidde  ) confitebor  adverfum  mt  inja- 
fììfh’»  meam  Domino,  iy  tu  remijtfli  impUtatcmpcc- 
tati  mti . Il  Signore  mi  ha  condonato  i miei  peccati  > 
perchè  io  ho  acculato  contro  di  me  i miei  mancamen- 
ti . Vaie  ( dice  il  Signore  nel  Vangelo  ) colende  te  Sa- 
eerdoti . Te  ( ripiglia  S.  Ambrogio)  non  tucs  ,non 
tua , fed  te  : non  il  tuo  dellino , non  il  tuo  prodimo  > 
ma  tefolamente.  Che  fé  non  li  deve  lenza  una  ur- 
genti iTlma  necedìta  pakfare  quello,  che  in  verità  è 
itato  complice  al  peccato  : peniate  voi , quanto  me- 
no fi  polTa  acculare  chi  appena  avravvene  data  una. 
benrimotidìma  occafione? 

Q_iinto  .Elaminatevi , le  ancor  voi  avete  il  tanta 
ufaio  ,e  tanto  nnjolo  cofiume  di  non  lentirvi  loddi- 
sfatto  nel  confeflare un  peccato,  fenon  contate  tutta, 
lalloria,  colle  maniere,  amminicoli , e circolianze 
affatto  luperftue  , con  cui  fu  commeflb  . Si  rende  af- 
fai piubiafimevole  una  tal  procedura.le  da  in  genere 
di  peccato  contro  la  fama  purità;  nel  cui  genere  non 
folo  coi  termini  più  coperti',  e modelli , ma  colla  ma- 
niera altresì  più  breve, e fuccinta  sbrigarli  conviene: 
c dopo  accennata  la  follanza  della  colpa , lalciar  poi 
al  Confefl'ore  la  cura  d’interrogarvi  lulle  circolianze, 
che  veramente  laran  neceflarie  a confeflarlì . Non  vi 
curate  adunque  di  troppo  fpiegarvi  in  quello  male- 
detto genere  di  peccati;  giacché  lolo  in  quello  gene- 
re di  peccati  può  la  confelfione  edere  integralmente 
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manchevole  j ed  eff;r  vàiida  je  per  qualche  buon  fi* 
ne , non  già  pernializia , far  a meno  « altri  di  dire  >al> 
tri  di  chiedere  qualche  circodanza . 

Sedo.  Elaminatevi,  Te  adoprate  tutta  la  pofllbile 
diligenza  per  avere  il  dolor  de'  peccati  prima  di  con* 
feflarli  . Perlinchè  abbiam  fav  llatodel  confclTarei 
peccati  > IÌ  è trattato  d’  una  cola  alToIutamente  non 
necclTaria;  ma  orche  parliamo  dei  dolor  de’  peccati» 
fi  tratta  d’  una  cofa  necelTaria , e inditpenlabiie  nella 
Confcfllone.E  ficcome  battezzandoli  lenz'acqua  non 
v’  è Battefimo,  perchè  l’acqua  è la  materia  nccefiaria 
al  Sogramento  del  Battefimo;cosicoiifc(Iandofi  len* 
za  dolore,  non  v’è  penitenza,  perchè  il  dolore  è ma* 
teria  necefi'aria  del  Sagramento  della  penitenza  . £’ 
materia  fi  necelTaria  per  la  remiflione  de’peccati  coni- 
melTì  , che  anche  in  coloro , che  fi  battezzano  in  età 
adulta , ( come  gl’  infedeli , che  vengono  alla  nodra 
vera  Fede  ) fé  non  han  dolore  de'  peccati  commellì 
ricevono  il  Battefimo»  ma  non  la  grazia  : lalciano  d’ 
edere  infedeli , ma  non  lalciano  d’ eflere  in  peccato  . 
E ficcome  morendo  taluno  di  quelli  immediatamen* 
te  dopo  battezzato  così , anderebbe  con  tutto  il  Tuo 
battefimo  all'  abilTo  j così  fé  voi  moride  dopoalTolU'* 
ti  così , anderede  con  tutta  Tafibluzione  all’  Inferno.. 
Non  v’  inquietate  però  col  darvi  a credere  di  non  a* 
ver  dolore , perchè  non  avete  lagrime  ,o  altro  legno 
di  fenfibil  dolore.  Il  dolore,  che  richiedefi  peraver 
perdono , non  è necelTario  , che  fìa  fenfibile  ; bada  , 
( anzi  quello  è il  vero  dolore  ) che  fia  apprezzativo  ; 
cioè  dimare  un  gran  malei  peccati , e aver  fomma* 
mente  a caro  di  non  averli  commellì . Una  Dama 
fmarrilce  un  diamante,  un  Capitano  perde  una  bat- 
taglia : ne  qaella,  ne  quelli  fi  vedranno  piangere  per 
una  tal  perdita.Mache  per  quello?  Perchè  non  pian- 
gono» dunque  non  fe  ne  dolgono?  fe  ne  dolgono 
purtroppo  colla  parte  più  nobile  , cioè  colla  volon- 
tà ragionevole  , in  quanto  che  dirnano  un  gran  male 
quella  perdita  fatta  , ed  avrebbero  lommamente  a ca* 
ro  di  non  aver  fatta» unatal  perdita  .Se  un  dolore  fo- 
migliante  aquedo  fentite  voi  dell’’ offe  fa  fatta  al  Si- 
gnore, date  pur  di  buon  animo,  che  voi  avete  quel 
dolore  , che  per  aver  perdono  è richiedo . Il  legno 
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Ì)oi  più  certo , ed  evidente  di  aver  queflo  doIore,egli 
i è , fé  vi  vedete  veramente  rifoluti  a più  non  pecca* 
re.  Querto  è il  fegno  più  certo;  perchè  ninno  fi  ri- 
folve  a più  non  fare  una  cofa  ,fe  non  folle  dolente  di 
averla  fatta . E’  queft’è  altresì  il  fegno  più  fàcile  a co* 
nolcerfi  : perocché,  fe  fi  abbia  , o no  dolore  del  pec* 
cato  , non  è così  facile  a conofcerlo  : ma  fe  fi  abbia  o 
nò  voglia  dì  ^iù  tornare  al  peccato,  quello  ognuno 
facilmente  lo  può  conolcere  .Qualora  adunque  voi 
vi  vedete  già  rifoluti  a pivi  non  tornarvi } via  fcrupo* 
li  , ed  inquietezze  ; fiate  pur  di  buon  cuore  , che  voi 
avete  tutto  quello , che  fi  richiede  per  ottenere  il  per* 
dono. 

Settimo  . Efaminatevi , fe  procurate  a tutta  polfa 
di  aver  l’atto  di  vero  propofitodi  più  non  commet* 
tere  quei  peccati,  che  vi  duole  di  aver  commelTo . 
Quello  è l’atto  più  elTenzìaie,  e quello  è altresì  il  più 
diihcile  ad  averli  ; perocché  difficilmente  fi  trova  chi 
abbia  piacere  de’peccati  commellì  : ma  ne  tampoco 
è fi  facile  trovare  chi  abbia  vero  propofito  di  più  non 
commetterli  .Qualora  adunque  prima  dicnn&lTarvi, 
voi  vi  vedete  in  quello  deplorabile  emettente  di  non 
fentirvi  veramente  rifolutia  pili  non  o^ndere  il  Si. 
gnore  , fuggite  pure  i confelbunali  , perchè  a voi  in 
quel  calo  non  danno  acqua  afmorzare  l’eterno  fuo- 
co ; danno  anzi  l^na  a più  rinforzarlo , a cagione  del 
nuovo  enorme  facrilegio  , che  commetterelle  pec 
mancanza  di  una  condizione  afiatto  neeelTaria  , qual 
fi  è il  propofito  di  più  non  peccare  . Non  vi  abbaglia* 
te  adunque , non  v’  ingannate  fu  quello  a£Fare,come 
già  tanti  fciocchi  folennilfimt  s’ ingannano , i quali , 
qualor  fucceda  loro  di  dire  con  tutta  integrità  i lur 
peccati,  e di  carpirne  folamenteuna  mifera  allolu* 
aione  , tutti  quieti , e ripofati  fen  vannoa  cala , cre- 
dendo d’  averne  avuto  perdono , perché  già  confeflj,^ 
ed  aflbluti . Ma  benché  accufafte  i vollri  peccati  con 
quella  proprietà,  con  cui  dir  li  potrebbe  un  S.  Pran- 
cefco  d’  Affili  ; benché  ne  avelie  l’ afibluzione  dall’ 
ifielTo  Vicario  di  Dio  : fe  però  vi  manca , o ilfopra* 
naturale  dolore , o ( eh’  é più  ticile  ) il  cordiale  prò* 
pofito , voi  Teliate  peccatore , come  prima  , e peggio 
ancora , per  il  facrilegio  commello  di  frefeo , con  tut  • 
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ta  la  voflra  ferafica  Coiifc(Iìone>econtutta  la  ponti- 
ficia aflbinzione  . Nè  giova  a ben  confeffarfi , de(lde« 
rare  un  gran  dolore  i e propofito  ; Gccome  giova  , a 
ben  communicarlì  defiderare  un  grand’  amore  , pu- 
rità > umiltà, ec.  Nà;  nellaConfelTione  nonbaRade- 
(ìderarli , bifogna  averli  ; nè  giova  averli  in  dcfidè- 
rio; e duopo  averli  in  effetto. 

Ma  perchè  queffo  è un  punto  d’ infinita importan* 
za,  atteffando  queir  anima  tanto  illuminata  da  Din 
Terefa  di  Gesù  nel  fuo  camino (|i  perfezione,  che  il 
Dtmonìe  per  •aerun'  altra  flraàa  fa  maggior  gt/adap^no 
d*  unirne , qttanto  per  la  mancanza  del  vero  propopto 
nelle  Cc»/(r^o»»;perillumraarc  vieppiù  qualche  ani. 
hia,  giacché  pur  troppo  fc  ne  veggono  fra  Te  tenebre 
di  queffo  diabolico  errore  acciecate , facciam  così  : fi« 
gurate^M  due  Cavalieri , i quali  sfidatili  a duello,  re- 
uino  tutti  e due  feriti  mortalmente  fui  campo.  Uno 
di  quei  Cavalieri  è reo  di  cento  mila  peccati  mortali  j 
ma  pure  in  quel  punto  ha  vero  dolore  d’ averli  com- 
meliì , e rifoluto  propofito , te  (oprawive,  di  più  non 
commetterli . L’altro  è reo  di  quel  foto  peccato  mor- 
rale  di  avere  sfidato  a duello  ; magli  manca  il  dolore 
del  mal  fatto  ,o  il  propofito  di  più  non  farlo  . Tuttfe 
due  però  feorgendofi  in  pericolo  cosi  evidente  di 
morte , gridano  ; Confeilìone . Viene  in  buon  punto 
un  Sacerdote , e s*  imbatte  a forte  a confeffare  ilCa* 
valiero  reo  d’  un  fol  peccato  mortale , ma  privo  , o 
del  dolore  ,o  del  propofito  ; E già  uditala  fuacon. 
felfione  , puntualmente  T affolve  , e prettamente  fi 
parte  per  gire  a confeffare  l’altro  Cavaliere  reodi 
tante  migliaia  di  peccati  mortali.  Ma  arrivato  ali'  al- 
tro moribondo  Io  trova  già  fpirato  . OH  dlf?razìa  (voi 
qui  direte  ) oh  fomma  difavvenlnral  Pochi  altri  mo- 
menti di  vita  era  [alvo  per  tutta  P eternità . Cosi  di- 
rclte  voi . cosi  direi  anch’  io  : oh  disgrazia  ! oh  difav- 
ventura  ! ma  la  difgrazia  non  è già  del  Cavaliere  in- 
confeffo,  e del  Cavaliere  confelfato . Imperocché  il 
Cavaliere  inconfeffo,febben  reo  di  tanti  peccati  mor- 
tali, perchè  nondimeno  deriderò  confefl'arfl,  ebbe  il 
perfetto  dolore , e ’l  propofito , egli  è morto,  ed  è 
falvato.  Salvato?  fenz'affoluzione ? fenz’ affoluzio- 
ne  ; fenza  nemmen  confeilìone  ? fenza  ncminen  con- 
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feflìonc  . Ed  il  Cavaliero  confeffato,  ed  alToIuto,  è 
morto , ed  è eternamente  dannato  j con  tutta  la  con- 
feflione  ed  alTolozione  ; lòlo  perché  mancogli  ,o  il 
dolore , o il  propofito . Avete  udito  > t]ual  fia  il  fon- 
damento , che  avrete  a fare  in  avvenire  di  quel  vofìro 
dire  i peccati,  ed  ottenere  1’  affflluzione  ; a nulla  a 
nulla  vi  giova  ;anzi  molto  vi  nuoce  > qualor  vi  man- 
ca o il  dolore , o il  propolìto.  Se  mai  adunque  per 
qualche  peccaminofo  attacco  vi  vedrete  in  quello  mi- 
ferabililfimo  llato , lungi  da’confelfionali  ; perchè  voi 
più  vi  Iporcate  . iVfa  fra  tanto  replicate  più  tpeflo  le 
voftre  fuppliche  a Dio,  (tringete  più  forte  i panni  ad- 
doffo  a voi  con  qualche  criltiana  rifleflìonejavvalpra- 
tc  il  tutto  con  la  limofina  ; e quando  poi  ,cosi  facen- 
do , vi  vedrete  già  rifoluti  di  più  non  tornare  al  vo- 
mito , allora  accoffatevi  pure  di  buon  animo  al  Con- 
feffore . Non  vi  angofeiate  però  col  fofpettare  di  non 
avere  avuto  vero  propofito  nel  confeflarvi,  per  ve- 
dervi di  nuovo  caduto  dopo  confelTati.  Il  propofito 
non  fi  mifura  da  ciocché  fiegue.ma  da  ciocché  fi  len- 
te . Laonde , fe  voi  avendo  beftemmiato nel  giuoco , 
fentite  poi  nel  voltro  cuore  un  rifoluto  propofito  di 
più  non  tornare  ai  ridotti, c^uantunque  poi  per  voftra 
•dilgrazia  vi  tornafte , nondimeno  avelie  il  propofito 
necelfario  alla  Confelfione  . Mafevoi  vi  acculate  di 
quelle  laidezze  , e tuttavia  non  fentite  nel  cuore  un 
efficace  penfiere  di  più  non  lordarvi;  che  vi  fa  male 
'il  vino,  ma  non  vi  fentite  con  una  rifoluta  volontà 
di  più  non  ubbriacarvi  ; di  avere  quella  roba  di  male 
acquilto,  ma  non  fentite  un  vero  penfiere  di  relli- 
tuirla , e così  degli  altri,  allora  fi  , che  voi,  quanti- 
fate  Sagramenti , tanti  commettete  facrilegj . 

Il  fine  della  prima  parte  » 

» * » 
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AVVERTIMENTI 

Per  quel  tempo , che  negli  Efercizj  fi  dà 
alla  via  llluminathra. 

Dopo  tolti  il’  impedimenti  ad  una  perfetta  carità 
colle  Meditazioni  a/fej^nate  alla  Vìa  curgatha  , 
fipaljaad  introdurre  le  difpojizìoni  più  proffme  colle 
Meditazioni  ajjegnate  alla  Via  Illuminativa , che  fo- 
no  falla  Vita  , e Morte  del  noiiro  Salvatore  Gesh  . 
Per  quella  via  dovrete  cjjervare  quelli  tre  avverti’ 
menti , tltre  g>i  altri  affegnatì  al  principio  » 

Primo  . Uon  leggere  di  proposto , e non  meditare 
altro  Mlflero , che  quello  della  Meditazione  ojjegna- 
ta  a queir  ora  . 

Secondo  . Subito  che  vi  [vegliate  , procurate  di  ec- 
citare in  voi  il  dejiderio  dì  conofeer  meglio  , ed  imi- 
tare con  più  perfezione  le  virtù  di  Gesù  Chlio,  di  re- 
golare la  vita  voBra  colle  majsìme  fue  , e di  compa- 
tire i (uoì  dolori. 

Terzo  . Servitevi  o- della  maggiore  oscurità  , o 
della  luce  maggiore  della  Camera  , fecondo  che  più 
vi  giova  per  eceitarvi  alla  divozione  , 

SESTO  GIORNO.*: 

meditazione  I. 

Ve'  Dolori  di  Gesù  nell*  OrtQ  dì  Getfemanl,addolorata 
alla prevìfìone  de'  [noi  tormenti , dei  peccati  degli 
uomini , e della  dannazione  degli  oBinati , 

PUNTO  PRIMO. 

IMmagInatevi  di  trovarvi  prefente  nell’  Orto  di 
Getl'emani  in  un'ora  ofeura , ed  avanzata  di  not- 
te  , e di  vedere  colà  il  voftro amabiliflimo  Signore, 
r eterno  Figliuol  di  Dio  , un  giovine  di  modeftis- 
tìmo , e bellilllmo  fembiante  , un  perfonaggio  tut- 
to amorevole,  tutto  innocente , anzi  l’illeffa  inno- 
cenza , ed  amore  , dar  principio  alla  fua  atrocilR- 
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ma  Pa(1k>ne,  col  dar  licenza  alle  tre  afflittive  pallio* 
ni  del  fenfitivo  appetito  > timore , tedio  , e maìinto- 
nìa:  tttpit patere  , (y  tadere,  & meertut  ejje . Il  ti- 
more , che  firazia  il  cuore  col  riflelTo  de’mali  futuri; 
il  tedio  per  i prefenti  ; e la  malinconia , che  col  pas- 
fato  unifce  ancora  il  prefente,  ed  il  futuro  . Querti 
tre  affetti  penolì , flati  Tempre  in  catena  dalla  perfet- 
ta ubbidienza  alla  volontà  e divina  > ed  umana  del 
Saldatore,  in  quella  occalìone  dipoi  vennero  dalle 
due  volontà  lafciati  liberi , colla  facoltà  di  fare  di 
quel  dolcidìmo  cuore  atrocillimo  ftrazio  . £d  affin- 
chè riofcHTe  piùintenfo  quei  dolore  > ei  fervifTì  allo- 
za  di  tutto  il  lume  chìariflìmo  della  Tua  immaginati- 
va i per  apprendere  quanto  efferdoveano  acerbi  , 
e fieri  quei  tormenti , che  quanto  prima  aveano  a 
fbprafarlo.  Ei  fervifTì  di  tutta  l’elevatezza  del  Tuo 
intelletto  , per  concepire  > quanto  eifer  doveano 
enormi , ed  ingiufli  i fuoi  obbrobri . Interruppe  tut- 
ta la  corrifpondenza  , che  paffava  fra  la  parte  fupe- 
riore  > ed  inferiore  , affinché  neppure  una  filila  di 
beatitudine  da  quella  calalfe  a quella:  e la  felicità  > 
come  veroiddio,  non  impedilTe  la  meflizia  > e l'af- 
fanno , come  vero  uomo  . Vedeva  allora  chiara- 
mente • e vivamente  , come  fe  attualmente  vi  folTe- 
ro,  tutti  i Tuoi  dolori  a tutte  le  Tue  ignominie  » i 
fpafimi  delle  fpine  : T ambafcie  della  falita  al  Calva- 
rio : l'elTer  pofpofio  a Barabba:  I*  efTer  pedo  da 
euanciatea  fporco  da  fputi , le  fifchiate  a le  grida* 
la  nudità . Tutto  allora  viviffimamente  apprendeva  . 
Guardava  le  fue  diviniflìme  , delicatiffime  mani . 
Ah  ! ( amaramente  fofpirando  diceva)  quefie  mani 
dimattina  faranno  trapaffate  da  chiodi  ; e poi  con 
quelli  a e da  quelli  avrò  da  fiarcon  tutto  il  mio  Carpa 
totpeto  fu  d’ una  Crocei  Guardava rutte  le  fue  mem- 
bra a ah,  diceva  a quefie  membra  fra  poco  avranno  a 
squarciarfi  da'  flaf^elli  , e mofirarfi  or  ignudo  alla 
prefenza  degli  uomini,  or  vefiite  ; ma  con  vefU da  /'us- 
asi Apprendeva  vivamente  a che  perla  fua  infini- 
ta dignità  meritava  il  trono  fopra  icori  piò  eccelli 
degli  Ant»eli  ; e fi  vedeva  già  in  punto  di  eflere  lot- 
to ai  piedi  pili  vili  degli  uomini.  Orchi  potrebbe 
idearfia  quanto  fu  intenfoa  acetbiflìmo  ilfuo  toc- 
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mento  aUora  ? Nel  corto  di  fua  paflìone  fuifr\  i tuoi 
tormenti  l’ un  dopo  1’  altro  ; nella  agonia  dell’  Orto 
li  fofTrì  tutti  ad  un  punto . Nella  paflìone  fentilli 
in  diverfe  parti  del  corpo , nell*  Orto  li  provò  tutti 
uniti  nel  cuore . Avea  ragione  adpn^que  Santa  Terela 
di  trattenerli  per  Io  piò  a meditare  i dolori  d’un  Dio 
nel  Getremani  j giacché  il  Cetlemani  (bmininiltrò  a 
Dio  tanti  dolori . 

DOCUMENTI. 

Compatite  di  tutto  cuore  tanti  alFanni  del  vollro 
Iddio . Doletevi  di  aver  cui  voltri  peccati  data 
l’ occafioné  di  addolorare  così  fieramente  un  cuore 
tanto  amabile , e tanto  amante . Proponete  dì  sfuggi* 
re  a tutta  pofla  il  peccato,  infelice  cagione  di  tanti 
tormenti . Pregate  l’eterno  Padre , che  pel  merito  de’ 
dolori  del  Aglio  • vi  conceda  un  perfetto,  e continuo 
dolore  delle  voflre  coIpe;e  per  quella  penofa  agonia 
fofferta  nell'  Orto , vi  aflìfta  coll*  ajuto  di  fue  grazie 
nella  voltra  ultima  infermitk  .Ringraziatelo  di  quello 
primo  paflb  dolorofìflimo , con  cui  da  principio  alia 
Aia  paflìone  ed  al  vollro  rifeatto  . Oflerìte\i  a patire 
qualche  cola  per  amor  di  lui , e terminate  collo  fpi< 
rito  della  (anta  Cliiefa  nelle  fue  divine  Collette . 

C O L L O C^I  O. 

Signore , voi , che  fiete  ogni  noltro  refugio , e vir- 
tìì , e che  nell’  umiliazione  del  vollro  bene^detto 
amabiliflimo  Figlio  il  Mondo  già  atterrato  follevalte, 
folicvate  , vi  prego,  la  mia  mente,  acciocché  quelle 
cofe  , che , voi  autore  , ho  conokiuto  dover  fare  , 
voi  cooperando , polla  adempire . Per  rinterceffione 
della  Paflìone  del  vollro  Figlio  , fate  , eh*  io  refpiri , 
e mi  liberi  da  ogni  antica  lerv.MÌ  , fono  cui  il  giogo 
del  peccato  mi  tiene  j e reio  capace  d'una  tanta  no* 
vità  , mi  fpurghi  ai  cwni  luhrtfthnt  •oetu^ath . Quel 
< DivinParacletOjChe  da  voi  procede  «illumini  lamia 
mente  , acciocché  rifiutando  tutto  ciò,  che  a voi  non 
piace  , piuttollo  mi  riempia  delle  delizie  de’  vollri 
comandi , ed  inerendo  fempre  alle  buone  opere  , Ga 
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meritevole  di  effer  difefo  colla  protezione  della  vo- 
ftra  mano  . Aprite , Signore  , le  orecchie  della  voftra 
/ inilericordia  alle  preghiere  de’fupplicanti;acciocchè 

I chi  folo  nella  voltra  protezione  confida , da  tutte  le 

\ avverfith  fia  libero  nel  corpo , e da  cattivi  penfietì  fia 

/ cliente  nell’  anima . Io  fon  ben  confapevole  della  mia 

•'  infermità  ; ma  confidato  nella  voltra  virtù , fpero  , 

che  medicati  i languori  dell’  anima  mia , e confegui- 
ta  la  remiflione  de  miei  peccati,  abbia  Tempre  a ral- 
legrarmi nelle  voftrc  benedizioni  ; vincere  tutto  ciò, 
che  mi  fi  altraverla;  e raffrenando  le  mie  padìoni  con 
volontario  caftigo,  ficcome  mi  avete  fcampato  dalla 
caduta  nella  perpetua  morte, cos'i  mi  abbiate  a far  go- 
dere i fempiterni  gaudj  . Voi , Signore , che  mi  do- 
, nate  la  fiducia  di  Iperare  pietà , datemi  altresi  gli  ef- 

! fetti  della  confueta  miferitordia . Fate , che  a forza 

{o  violenza  fofpiraiiflima!  ) a forza  almeno  s’unifca  a 
voi  quella  mia  ribelle  vrdontà  j fate , che  io  tempre 
colla  mente  abiti  nelle  ceklticolc  ;che  piuttoflo  con 
temporali  caltighi  fia  macerato , che  deputato  ai  fuj>« 
plicj  eterni:  Ed  affinchè  mi  concediate  ciocche  di- 
• ' mando . fatemi  fempre  dimandar  ciocche  vi  piace  • 

; Amen , , 

PUNTO  SECONDO. 

Ponderate  , come  a quelli  ìntenfi  dolori  della  in- 
feriore porzione  s’  aggiunfe  un’  altro  intenfifli- 
mo , imperato  , e prodotto  dalla  volontà  , cioè  atti 
di  contrizione  perfettiflima  , e amariffima  de’  pecca- 
■*  tidel^londo  . Or  t^uale  fcandaglio  potrà  fervite  a 

mifurare  la  profondità  , ed  amarezza  di  quello  mar 

di  dolore  ? Egli , che  ben  fapeva  , quanto  deve  do- 
Icrfi  r uomo  per  la  conimiflione  d’  un  folo  peccato , 
penfatel  voi , quanto  poi  fi  dolelfe  , dolendofi  di  tut- 
. ti  i peccati  d’ un  Mondo?  Fu  dolor  tale  , che  avanzò 

( dice  S.  Bernardo)  il  dolore  di  chi  fi  fia  dannato , 

i ' ' in  quanto  all’acerbità,  ed  intenfione . Fu  un  dt)lore 

che  Io  pofe  già  folle  agonie  di  morte  pcptui  in  ago- 
tiìa . Dolore , che  cagionò  ciocché  non  fi  legge  aver 
‘ cagionato  mai  verun  altro  dolore , di  Ipremere  a fot- 

y-  * za  di  fpafimo  un  copiolo  fudot  di  Sangue  da  tutto 
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il  fuo  adorabile , aniabiliflìmo  Corpo  . Dolore  , c^e 
per  I’  acerbità  dtJlo  (pafimo  I’  avrebbe  certamente  , 
e lubitamente  privato  di  vita , fe  con  un  miracolo  non 
averte  trattenuta  la  morte  per  isfogar  1’  amor  fuo  con 
prefervarfi  a foffrire  per  amor  noftro  altri  dolori . E 
forfè  che  la  ragione  altresì  noi  convince  ? Pu  quello 
un  dolore  cagionato  dal  numero  de’  peccati  degli  uo- 
mini , dall’  odio  , che  portava  all’  enormità  del  pec- 
cato j dall’  amor,  che  nutriva  perno!  j dall’ oflequio, 
che  avea  all’  eterno  fuo  Padre  oltraggiato  cotanto  da’' 
peccatori.  Or  tutto  queflo  correva  all’  infinito  ; on- 
de all’infinto  parimente  avanzolfi  il  fuo  dolore  . Pu- 
ron  grandi  i fuoi  tormenti,  grande  la  rabbia  de’  fuoi 
nemici , ma  pure  avean  termine  ; non  ebbe  però  ter- 
mine alcuno  il  dolore , che  allora  provò  per  i peccati 
perchè  fu  un  dolore  proporzionato  al  defiderio , che 
avea  di  foddisfare  per  gli  offenlori , all’  amore  , che 
portava  all’  offefo  ; e tutto  era  infinito . Anche  i vollri 
peccati  vennero  allora  vivamente  oflervati  dal  vo- 
ilfo  appaflìonato  Signore  ; onde  anche  voi  concor- 
refte  a (f  raziare  coi  voltri  peccati, come  con  tanti  fpie- 
tati  dragoni , quell’  amorevole  dolciffitno  cuore  • 
Qiiei  peccati,  che  voiteinpofacommettellejedora 
Vi  fono  rimarti  in  mente , come  un  fogno , tutti  fu- 
Ton  virtì  dal  Signore  con  vifione  chiariflima  , ma  con 
acerbirtimo  rammarico, per  vedere  in  quelli  una  fom- 
ma  fconofcenza,e  temerità  dell’  offenlore  , una  lom- 
ma  ignominia  dell’  ofFefo  . Laonde  dall’  acerbità  del- 
lo fpafimo  veemente, che fentiva  »dalofi  ad  un  moto 
veemcntirtimoil  fangue, non bartandol’ arterie  ,e  le 
vene  per  contenerlo  , forti  fuori  da  tutti  i pori  dd 
corpo  ; e l’adorabile  afflittilfimo  Signore , non  poten- 
do più  fortenerfi  a tanta  doglia  ,caddè  boccone  a ter- 
ra , cectàìt  lufier  facto// Juar/t  , tutto  ioprafatto  dalli 
fierezza  del  fuo  df)lore  , e tutto  involto  in  un  Iago 
del  fuo  fangue  già  (patfo  . 

DOCUMENTI. 

AMmirate  con  (entimenti  di  profonda  confufio- 
ne  r amore  del  vortro  Iddio  . Previene  il  tem- 
po, trova  delle  invenzioni  per  accelerare  il  patire, 
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per  itnleboUrfi  di  forze  coll’  emiflìone  di  unto  San- 
gue , per  trovatii  cosi  poi  più  debole,  c per  aver  più 
ienfibili  1 Tuoi  ulteriori  tormenti . Doletevi,  che  coi 
veltri  peccati  avete  ancor  voi  lacerato  il  cuore  tene- 
rifllmo  di  un  Signore  così  buono . Proponete  di  do- 
Icrv'ene  fpeflb  per  ricon^nfare  così  li  dolori,  che  ne 
provò  ilSignore  ,e  d’  offerire' Tempre  il  veltro  dolore 
in  unione  del  perfettiflìmo  dolor  iuo.  Pregatelo  cal- 
damente a farvi  grazia  di  avere  quello  fante  dolore, 
e.di  compatire  i luoi  dolori . Terminate  col  replicare 
il  precedente  Colloquio. 

PUNTO  TERZO. 

Ponderate  per  ultimo  il  terzo  motivo  , per  cu! 

tanto  fi  addolorò  : e fu  la  certa  previùone  dell’ 
infruttuofità  de' Tuoi  dolori,  ilfapere,  e vedere  chia- 
ramente , che , tuttoché  patilTe , e patire  gli  convenilTe 
per  1’  uomo  i pure  I’  uomo  aveagli  a corrifpondere 
con  tanta  ingratitudine  ; ed  altri,  ch’è  peggio  , con 
finale  impenitenza  . Per  concepire  un  barlume  di 
quello  altillìmo  dolore , figuratevi  un  padre , il  quale 
avendo  un  Tuo  amatillimo  figlio  in  mano  de’  barbari, 
fi  /propria  di  quanto  ha  per  il  prezzo  al  rifeatto  , 
e glie  lo  manda,  affinchè  fi  liberi  ; ma  il  figlio  difuma- 
nato , e crudo  dona  il  rifeatto  a’  fuoi  barbari  padroni , 
e co’  fuoi  barbari  padroni  reflandofi  , al  fuo  aman- 
tilfimo  genitore  mai  più  non  torna . Qual  rammarico  , 
quali  fraanie  nonfconvolgerebbero  il  mifero  cuore  di 
quel  genitore  inlèiice  ? Or  qual  tormento  recar  dovea 
al  cuoreleneriflìmo,  ed  amantillimo  delnoliro  Salva- 
dorè  Gesù  *il  quale  amando  ciafehedun  de’  Criftiani 
più  affai  di  quello  fiali  amato  da  tenero  Padre  dilet- 
tillìmo  Figlio  ; e avendo  però  sborfato  tutto  il  contan- 
te del  Tuo  preziofillimo  Sangue  per  rifcattarli  dalla 
più  che  barbara  fchiavitù  eterna  del  Demonio,  per 
vederli  dipoi  eternamente  accanto  a godere  fico  lui  ; 
ciò  non  ollantc  vedeva , che  i peccatori  ,calpellato  il 
preziofiffimo  rifeatto , aveano  ollinatamente, e cieca- 
mente da  reftare  eterni  Ichiavi  dell’  Inferno  ,e  ticu- 
fare  la  libertà  de’  figli  di  Dio  in  un  Paradilo?  Sapere, 
che  per  ciò  ottenere  avrebbe  baftato  nel  banco  dell’ 
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eterno  suo  Padre  una  sola  ftilla  di  sudore  ; e poi  per 
1*  orinazione  di  alcuni,  vedere  , clie  non  sarebbe  ita* 
(e  baiievole  neppure  tutto  il  suoSanguePSapere  quan» 
to  s’ innamora  una  creatura  per  1'  altra  al  vedere  ,che 
fi  soffra  qualche  patimento  per  lei  ; e vedere,  che  e< 
gli  non  avrebbe  avuto  la  sorte  ài  guadagnarli  T amor 
di  ciascheduno , con  tutto , che  patiffe  tanto , e tanto 
ancora  aveffe  a patire  per  tutti?  Clelia  fu  la  spada  più 
penetrante,  che  trapassò  ^ietatamente  quel  divinis* 
limo  cuore . E quello  penliere  elTer  dovrebbe  il  cibo 
quotidiano,  con  cui  alimentare  il  cuor  volito  , per 
tenere  in  freno  l’ appetito , e fare  tutto  lo  sforzo  per 
non  effere  uno  di  quegli  infelici , che  squarciarono  i( 
cuore  d' un  Dio  al  prevederli  dannati;  o raffliffero 
al  sommo  col  prevederli  almeno  molto  mal  corrif* 
pondenti.  » . , ..  ,, 

DOCUMENTI, 

' < I 

FAte  atti  di  dolore  de'voflri  peccati,  e della  volira 
fconofcenza,  che  previfla  tanto  amareggiò  ilcuo, 
re  del  voflro  araantiRìmo  Iddio.  Promettetegli  un 
efatta  ubbidienza  a’ Tuoi  divini  voleri  nell’  avvenire. 
Replicate  gli  atti  di  compaflione  de’  fuoi  dolori.Rin* 
graziatelo  più  volte  di  efferfi  tanto  afflitto  per  rende» 
re  più  copiofa  la  volira  Redenzione.  Proponete  per 
ricompenfa  volervi  aflbmigliare  a lui  ne’  voltri  trava< 
gli  ; laonde  a fomiglianza  di  lui  ricorrete  all’  orazio- 
ne ; e fopra  tutto  di  non  abbandonarla , febbene  non 
venifle  efaudito  ; mentre  lo  lieffo  amabilillim'oPiglio 
non  fu  efaudito  ne’  fuoi  pravissimi  mali  dall*  eterno 
Padre , dopo  replicata  piu  volte  , e molto  a lungo  la 
fua  orazione . Terminate  col  feguente  = ’ " 

> COLLO  QUI  0<  ‘ 

i ' 

Oche  flato  miferabile,e  compassio*®^^.^* 

ridotto,  amabilissimo  mio  Dio , iì"®'  peccati, 
e *1  voflro  amore!  Dove  è più  quella  bcllé'.*^  l'ovru- 
m;  na  fui  volto? Tutta  è eccliflata  da  una  tem-ift^fla  di 
(angue.  Dove  quella  fortezza  del  leone  di  Goda? 
Affatto  è buttata  a terra  dal  pefo  enorme  deli*  «^ipe 
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mie . Dove  quel  corteggio , che  vi  u de  ve , come  a 
Signore  degli  Angeli?  Solo  ÌB  una  fpclonca , fe  non 
che  pur  troppo  accompagnato  da  una  turba  tormen- 
tofa  j e fiera  di  tedi  > « di  meitizie . Niuno  vi  assifte  » 
niuno  vi  confola  ne’  voftti  affanni»  nè  vi  afeiuga  i vo- 
ftrifudori  toh  miei  peccati , quanto  fiete  enormi! 
C^ando  farà,che  col  dolore  io  v’abbia  affatto  a fean- 
eeilare.coficchènon  opprimefte  di  vantaggio  qud 
Mongibello  dell’  amantissimo  , e dolcissimo  cuore 
del  mio  Gesù  ? Oh  amore  del  mio  Dio,  quanto  fiete 
alto  l Qmndo  farà , eh’  io  v’  abbia  ad  amar  tanto,che 
colle  dmeezze  dell’amor  mio  abbia  a confortarvi  ne’ 
Toitri  dolori  ? Oh  Sangue  prezìofo , Sangue  del  mio 
Padre  fvenato . del  mio  Spofo  tradito  * quando  fara , 
eh’ io  corrisponda , con  langue  al  voftro  Sangue  ,e 
lo  verfi  per  li  voftra  Fede,  ficco*ie  voi  lo  vetfafte  per 
mia  falute  ? Versatevi  fopra  di  me  bellissimo  puris- 
fimo  Sangue,  e datemi  nell’anima  puritk,  e bellezza. 
Inzuppate quefto  arido  terreno  del  mio  cuore,  ac- 
ciocché ne  {^puntino  una  volta,  e fi  confervin  per  Tem- 
pre tutte  le  piante  deUe  fante  virtù^e  fopra  tutto  quel- 
la, che  più  mibifogna,e  per  cui  mancanza  più  vi 
offendo . Datemi  un  dolore  cosi  intenfo  de’mìei  pec.  ‘ 
cati , che  fe  non  in  fangue , almeno  tutto  in  lagrime 
mi  fteroperi.  Datemi  un’  amor  cosi  vivo  della  voftra 
bontk,  che  dal  fuoco  del  mio  amore  reftinofoddi- 
sfatti  i debiti  contratti  colle  mie  iniquità . Per  il  me- 
sitodi  quelle  debolezze  , che  vi  coftrinfero  a cadere 
a terra  foftenetcrai  forte  per  non  mai  cadere  in  pec- 
cato . Quel fooco  di  fdegno , che  i mìei  misfatti  han- 
no accefo  , dalle  ftille  di  quel  fangue  fi  eftingua  .O 
Sangue  divino , che  feorrendo  a terra  vi  mefcolate 
•:ol  fa”^ , fu  quel  fango  caduto  io  pur  vi  adoro  > vi 
benedico  e vi  credo  per  Sangue'del  mio  Dio.  Nel 
voftro  me  ito  infinito  fpero  incontrare  pietà  a’ rotei 
innumerabii  peccati . In  voi , Signore , inetto  le  mie 
Iperanze , e^onfido , che  non  m’  abbiate  a confon- 
dere inetefio.Machefovvcnendomicol  voftro  pre-jf 
zioriflìmojjogue , m' abbiate  a collocare  nel  voftroi 
dolci^o  Paradifo . Amen . 
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LEZIONE 

FER  IL  SESTO  ClOEMO. 

Sulla  vita  travaglio  fa  delia  Vergine  Santìjftma , 

Tutti  quaiì  gli  uomini  querelanfi  a cazione  de* 
travagli , che  fofrir  debbono  j benché  fieno  in 
queOo  mondo  inevitabili , Sarebbe  però  un  mal  paf- 
fabilej  seda  Crifiiani  fi  sfogafie  fol  coi  lamenti  ; il, 
peggio  fi  è , che  fi  prorompe  anche  in  bellemmie  •' 
Sarebbe  tollerabile , fé  portalTero  la  lor  Croce  ftrafei" 
nandola  alla  meglio  per  terra  ; il  difordine  inrofiribi- 
le  fi  è , che  infuriati  la  gittan  via  affatto  di  dolTo  , e la 
sfracellano  . £ pure  con  tutto  quello  li  fentirete  pub- 
blicamente dipoi  protelfarfi  d’ elTer  Crilliani  ; e che 
per  non  rinegare  la  Fede  del  CrocefilTo,  farebbero 
pronti  a verta  re  tutto  il  lor  lànguc  in  Culla  Croce.Oh 
quanto  ben  converrebbe  a coltoro  queU’amaro  rim- 
provero fatto  già  una  volta  al  grande  AlelTandro  di 
Ales  ! ElTendo  quello  già  avanzato  in  età,  e molto 
piò  nel  fapere,  fi  refe  con  ilpeciale  concorfo  di  Dio 
religiolo  di  S.  Francefeo . Ma  in  fui  principio  del  fuo 
Noviziato  , tra  per  il  paflaggio  fenfibile  da  una  vita 
agiata  da  fecolare  ad  una  vita  aullera  diReligiofo, 
come  anche  per  gli  aflalti  più  vigorofi  ,che  a’  princi- 
pianti nel  bene  il  Demonio  dar  mole , tutto  annojato^ 
e pentito  della  carriera  intraprefa,  flava  già  rifoluto 
dì  lafciare  la  Religione,  e far  ritorno  al  fecolo.Ed 
ecco  nella  notte  precedente  alla  ideata  riloluzione 
apparirgli  il  Santo  Patriarca  Francefeo , il  quale  con 
una  pefantiflimaCroce  in  lulle  fpalle  tutto  atfaticavafl 
anelante  per  falire  full’ erto  d’unaltiflìmo  monte;ma 
cosi  fianco,  e lalfo,cbe  tratto  tratto  Cotto  il  pefo  della 
Croce  oppreffo  cadérli  vedeva  • Pronto  allora  Alef- 
fandro  s’offre  al  fuoPatriatea  per  aiutarlo  a feco  por- 
tare la  Croce  ; ma  il  Santo  a lui  rivolto  con  voce  con- 
citata , con  volto  minaccevole  , eja  (gli  diffe  ) eja  va~ 
de  mìfer  ; tu  non  pota  portare  crucem  levem  de  panne  , 
iy  portaVu  crucem  gravem  ex  Ugno  ? Oh  a quanti  Cri- 
ftiani  far  dovrebbe  un  sì  fatto  rimprovero  il  nolt/o 
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Grido  ! Altri  s’ inquieta  ne*  fuoi  travagli , perché  a 
buon  conto  non  ne  vorrebbe  veruno  ; e cosi  gire  al 
Paridifo  per  una  ftrada  non  tenuta  ancora  da  aicunoj, 
nemmeno  dallo  ftelTo  padrone  . Altri  s infuna , per. 
rhé  il  travaglio  gli  viene  da  quella  perlona  benehca- 
/'  ta  ; lo  fopportcrebbc  volentieri , fe  da  altra  mano  gli 
' veniffe  . Altri , perché  il  fuo  travaglio  é full  onore  ; 
non  fi  lamenterebbe  »fc  foffe  fulla  roba . Altn  « per- 
ché é travaglio  fpirituale  : foffrirebbe  piuttodo  una 
corporale  infermitk . Quedi  vorrebbe  una  infermità 
corporale  , ma  non  vorrebbe  quella , che  foftrc . ne 
vorrebbe  un’  altra  : non  vorrebbe  la  podagra , vor- 
lebbe  un  mal  di  capo:  oh  il  mal  di  topo  fa  languir  tut^ 
ic  membra,  vorrei  una  febbre  lobi  la  febbre  ammazza 
V uomo  ,pìu  lofio  un  mal  dicapo  1 E tutti  in  fomma  a 
fomiglianza  di  quell’ attuto  cosi  femofo , non  trova- 
no mai  quell’albero  , da  cui  loro  piaccia  formar  la 
Croce  .E  trattanto  foffrono  la  loroCroce , ma  a 
del  mal  Ladrone , fofferendo , e beftemmiando  i Ed 
al  pari  altresì  del  mal  Ladrone  vengono  a riufcire  gl 
infelici  jcrocefiffi  in  quetto  Mondo, c condannati  nell 
altro . Per  ovviare  a qoedo  fi  deplorabile  generale 
difordine , io  vò  in  quetto  giorno  incoraggirvi  a por- 
tare pazientemente  la  vottra  Croce,  coll  abbozzar  i 
fo!  dipaflaggio  la  Croce  pefantiflìma,  che  porto  la 
ilefla  Madre  di  Dio , cominciamo . 

Egli  ben  vi  far'a  noto , qualmente  la  creatura  ama- 
ta  pm  di  tutte  dall’  Altiffimo  fu  Marta  ftia  Madre  . 
Si , Ella  fu  la  piu  diletta  ; ed  Ella  ancora  fu  la  piu 
travagliata  . Peraccertervi  di  quetto,  io  non  vo  altri 
tedimonj,  che  voi  medefimi . Leggete  con  attenzio- 
ne il  nuovoTcdamento.epoi  Uppiatemi dire  , te 
mai  trovofli  un’  anima  trattata  da  Dio  con 
feverità , e rigore  di  quello , con  cui  la  ttena  lua  Ma- 
dre trattò . La  fece  nafccre  di  ftirpe  reale , si , affine 
di  farle  riuscire  più  fenfibile  la  fua  povertà  . La  p<^ 
vertheuno  de’ travagli  più  fenfibili:  a niuno  pero 
riefee  più  fenfibile  1’  effer  povero,  quanto  a chi  e na- 
to  .et  effer  ricco  : come  fon  tutti  quei , che  nafcoii 
per  effer  Principi . Ora , ftante  quello , quanto  fen- 

libile  riufeirdovea  a Maria  vantare  tanti  Re  per  avi  e 

bifavi , c poi  per  la  povertà,  a cui  s eran  ridotti  i fuoi 
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piH  proflìmi  progenitori , vederli  in  neceflitàdi  fpo. 
fard  conGiufeppe,uonio,èvero,  anch’egli d’ illi. 
bari  codumi , e di  fangue  reale  ; ma  egli  altresi  per 

10  flelTo  motivo  ridotto  a dato  così  povero , che  do- 
vea  guadagnarli  a gran  fatica  il  vitto  col  povero , ed 
umile  meftiere  di  ^legname  le  concede  il  Signore , è 
vero  t la  confolazione  di  giugnere  a generare  lo  def- 
fofuo  Dio;  ma  dall’  altro  canto  qual  confolazione 
vederfì  Madre  d’  un  Figlio  cotanto  amabile  in  uno 
(tato  cotanto  mendico  ? £ per  farla  partorire  in  idato 
vieppiù  povero , e mendico , difpofe  la  divina  Pro- 
videnza  i che  in  quel  tempo  appunto , in  cui  era  im* 
minente  il  verginale  Tuo  parto  , folle  fpcdito  certo  e* 
ditto  dall’  Imperadore  Cefare  Augnilo , per  cui  ub. 
bidire , bifognò  pertarfì  a dare  il  loro  nome  ai  mini- 
flri  Imperiali  in  Betlemme;  perchè  elTendo  della  reai 
famiglia  di  Davidde  > da  Betlemme  traeva  allteme 
cèllo  Spofo  r origine  .E  così  venne  coflretta  a lafcia* 
r^’  alTìftenza  de’ Tuoi  congiunti  con  quelle  fcarfe 
Cf^moditk  ,che  pure  avrebbe  potuto  godere  in  Na- 
zarette  fua  cala , e portarfi  a partorire  in  paefe  (tra* 
niero  , in  cafa  d’ altri . 

Incafa  d’altri  ? Mi  ridico.  Molto  adoperodì  il  Tuo 
fantiflìmo  Spofo  Giufeppe  per  trovare  una  cafa  per 
alloggiarvi  ; ma  non  vi  fu  mezzo  : non  trit  et  loca:  i/t 
diverferìo , Perchè  ? S.  Giufeppe  era  povero  ; non  a- 
vea  tanto  da  fpendere  ; chiedeva  alloggio  per  carità , 
e non  trovò  veruno  , che  fargli  volere  quella  limo* 
fina . Laonde  dopo  avere  lunga  pezza  inutilmente 
girato  per  la  Citta  di  Betlemme  ,furon  coflretti  for> 
tir  fuori  deir  abitato , e procacciarli  un  mifero  rico> 
vero  in  campagna.  £ lo  trovarono  appunto  qual  B. 
bramava  da  Maria  cotanto  innamorata  della  povertà} 
e quale  legger  non  fi  dovrebbe  da'  Crifliani  fenz’  al* 
tillima  meraviglia  , e fenza  fentimenti  di  confuGonC} 
e di  pianto  ; cioè,  una  povera  Capanna,  una  mifera 
Grotta  a diciamlo  pure  : una  vilillìma  dalla  . Non 
porte  da  ripararfi  dall’  aria  ; non  balconi  da  ricevere 

11  lume;  non  fedie,  nontapeti,  non  letto.  Ma  che 
vado  cercando  commodità  al  ricovero  di  uomini  in 
un  luogo  dedinato  ad  albergare  le  bedie  ( In  medi» 
( ne  trafecola  per  lo  dupore  la  faraa  Chiefa)  duoram 
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$ttmaVtum  jatebat  in  Frétfepio , iy  falf;cbat  in  Ctìo . 

E per  accrefcere  vieppiù  ii  traraglio , e ’Jpatimen- 
to , volle  la  divina  previdenza , che  parturille  non  fol 
nell’ inverno  ma  nel  cuor  dell’ inverno  . Ah!  in  o- 
gni  altra  Cagione  non  elTendovi  bifogno  di  Unto  ri- 
farò , non  li  farebbe  fofferto  tanto  travaglio . E vol- 
le altresì, che  partorifle  non  fol  di  nottc,nia  nel  mezzo 
della  notte, allora  quando,  elTcndogià  ognuno  a dor- 
mire , da  nelTuno  poteva  effer  vi ita  così  povera  ,e  per 
confeguenza  da  neduno  foccorfa  nella  (ua  povertà  . 

Queite  , che  io  vi  narro  , non  fono  già  favole  de’ 
poeti , o rifldljoni  de' contemplativi:  fono  fatti  let- 
leralmente  efprein  nel  fanto  Vangelo.  Nè  già  è da 
credere , che  tutto  ciò  avvenifiea  cafo  ,e  per  fortu- 
na ; che  farebbe  una  orrenda  beftemmia  . Avveniva 
cosi  , perchè  così  voleva  che  avvenilfe  con  alto,  e 
maturo  configlio  la  previdenza  del  Padre,  che  la  Tua 
dilettissima  figlia  foil'e  piu  di  tutti  povera , e trava- 
gliata in  tetra  , per  renderla  dipoi  più  di  tutti  ricca, 
egloriofanel  Cielo  .Nè  tampoco  vi  facefte  a crede- 
re, che  un  ricovero  cosi  niifero , e così  vile  le  toc- 
caffè  folo  per  quella  notte:  quaranta  giorni  continui 
ebbe  a irattenerfì  in  quell’ albergo  così  povero,  e si 
abietto , con  fonima  penuria  di  tutte  le  cofe. 

Ma  che  diremo  poi  della  ricca  fuppellettilc , di  cui 
eraprovifla  la  Gran  Vergine , e Madre,  per  cuopri- 
re  , e rafeive  il  divin  fuo  Figlio  ? Leggete  di  grazia 
ilcap.  ai.  nei  libro  fettimo  delle  Divine  rivelazioni 
di  S.  Brigida  j e poi  trattenete,  fe  è possibile  , la  te- 
nerezza, e il  pianto . Uditene  da  me,  ma  Iblu  in  bre- 
ve il  racconto.  Entrati  nella  Grotta  (così  lo  rivelò 
la  fteifa  Vergine  a S.  Brigida)  di  Bettelevme , ed  in, 
tefo  già  e£er  quello  il  luogo  defìinato  al  verginale  nh 
parto , ed  effer  e già  mmineiite  1‘  ora  del  partorire,  fe- 
nex  ille  , ii  mìo  fpofo  Gìufippe , portavìt  ad  me  cande- 
ìam  attenfam , fixit  eam  in  muro  , tir  exhit  extra , 
Ah  ! un  poco  di  candeletta  fitta  nel  muro  : nemmeno 
unmiTero  candelier  di  legno  alla  nafcltadi  quel  Fi- 
glio , eh’  aveada  illuminar  tanti  ciechi,  e ìlluffrar 
tutto  un  mondo!  Indi  per  maggior  riverenza  ( fiegut 
a favellare  la  Vergine  ) mi  toìjidi  dojjo  U mantello , dì 
topo  il  velo,  e dalle  piante  i altari,  refìaads  colla 
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nìa  tonaca  » ti  abito  interiore  : capilìis  pttìeberrimis 
luper  (patuìat  extenfis , Ah  ! non  v’eran  naÀri , vezzi, 
e fiori  per  legare , e guernire  i capelli  fui  capo  della 
Keina  del  mondo  : femplicemente  difciolti , e ftefi 
fulle  fpalle . Calatidi  poi  fuori  dal  mìo  povero  far- 
delle/to  due^  bianchi  pannicelli  di  lino , e due  di  lana , 
di  cui  provifìa  mi  era  per  involgere  le  membra  del  mio 
divin  figliuolo , me  li  pofi  accanto  tper  averli  poi  pronti 
al  bhogno . Ah  ! non  vi  fono  broccati , fcarlatti , o fe- 
ta  per  veltire  le  membra  d’ un  Dio  nafcentcsma  po» 
vera , e fcmplice  lana  , e lino . Pcfìemipuoi  ( profie- 
gue  a raccontare  il  fuo  parto  la  Vergine  ) umilmente 
inginocchio  ad  orare  ,pr elio  mi  fentii  ajforhita  in  una 
tSlafi dolcìgima  .E  dopo  qualche  tempo  dall’  eliafiin 
me  rinvenuta  , vidi  con  mio fommo godimento  , ellupo- 
re  , già  nato , e diliefo  a terra  falla  ruvida  paglia  il 
mio  amabìlijRmo  Figlio , con  uno  jplendore  di  paradiso, 
percbi  vero  Iddìo  ma  perchè  ancor  veroVomo,  tutto 
senfihiie  al  freddo  della  lìagìone , ed  alla  durezza  del 
pavimento  ; e però  plorans , (y  quafi  tremens , volvehat 
se  paulum , iy  extendebat  membra  sua , qu/erens  inve- 
nire refrigerium.  Piangendo  ,e  quafi  tremando  ft  divin- 
colava leggiermente  colle  sue  tenere  membra,  edilìen- 
deva  le  sue  manine  a me , come  cercando  sollievo  al  suo 
patire . /illera  profondamente  inchinata , adoravi  eum, 
& dìxi  heneveneris  Deus  meus , & Pilìus  meus  : indi 
mel  recai  amorevole  in  seno  , emelofirinfi  teneramen- 
te al  petto  , e col  caldo  delpetto , e delle  guancle  cerca- 
vo al  meglio  che  potevo  di  riscaldarlo , (y  cum  maxilla, 
(y  peBere  calefaciebam  eum , cum  magna  latitia,  iy 
fOmpajfiene  materna  ; Con  una  grande  allegrercza  , è 
vero , ma  perchè  Madre , naturalmente  corni  Madre , 
con  una  altresì  grande  compaffione , 

Ora  che  dite  ? Trovatemi  pur,  fe  potete , una  don- 
na la  pii\  vile , ed  abietta  , che  mai  fìa  ftata  alMondo, 
e che  abbia  poi  partorito  con  circoftanzc  così  mifere , 
e povere , come  ha  partorito  la  fteffa  Signora  del 
Mondo.  E febbene  nella  venuta  de’  Santi  Re  Magi 
{Àmd.par.i.Ub.y.cap.q.)  venne  ella  arricchita 
di  abbondanti , e riguardevoli  donativi  ; appena  pe- 
rò eran  partiti  i Re  Magi , che  preftamente , difpenfa- 
to  il  lutto  a’  poveri , fi  ridufle  allo  flato  priiniero 
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della  fua  diletta  poTerta . Cofìcchè  ventifette  giorni 
dopo  l' adorazione  de'  Magi , dovendo  la  Vergine , 
( giufia  il  rito  della  Mofaica  legge  ) per  aver  partori- 
to un  mafchio  , far  l’ offerta  nel  Tempio , non  potè 
neppure  far  l’ offerta  dell’  Agnello , offerta  lolita  a 
farfì  da  tutte  le  perfone  anche  mediocremente  com- 
inode  ; ma  folo  l’ offerta  di  due  Colombini  > offerta 
folita  a farfi  dalle  perfone  veramente  povere . E fe  le 
diede  T accennata  confolazione  di  vedere  ilfuoFiglio 
un  dì  adorato  da’  Magi , le  diede  la  croce  dipoi  di 
vederlo  fett’  anni  perfegukato  a morte  da  un  Re . E 
qui  qual  Serafino  farebbe  mai  baffevole  a narrare , 
qual  fu  il  patimento  > eia  croce  di  Maria  , allorché 
avvifata  da  S.  Glufeppe  fuo  Sposo  > fi  vidde  affretta 
a partire  di  notte  tempo , e tempo  d’ inverno  j e con 
tutta  preffezza  dalia  fua  povera  capanna, ed  intrapren* 
dere  una  Verginella  si  delicata, con  un  Bambino  anco 
fi  tenero  di  nemmen  cinquanta  giorni,  un  viaggio  di 
cinquanta,e  come  altri  Geografi  vogliono, ed  ella  an> 
cora  ha  rivelato, di  feffanta  giornate;e  per  lo  più  per 
Brade  afpre  , e difette , per  Faefì  barbari,  e montuo* 
fi,fcanfando  fempre  la  ffrada  dritta,  e frequentata, 
per  isfuggire  qualche  aguato  di  Erode  , ( Agrcd» 
far.  2.  liì.  4.  cap.  24.  ) Quante  volte  prima  di  arri- 
vare nell'  abitato , fovraggiunta  la  notte , eran  co- 
ftretti  ad  albergare  in  aperte  campagne  ? £ qui  pari- 
menti  chi  potrebbe  fpiegarvi,  quanto  in  fe  effer  do- 
vea  lènfibile  la  fua  croce  ,nel  vederfì  fproviffa  di  po- 
chi neceffarj arredia  formare  un  piccolo  padiglione, 
una  povera  capanna  , non  già  per  fe  , ma  ner  ripara- 
re dall’  aria  il  pargoletto  fuo  Figlio?  Chi  narrarvi  i 
palpiti  del  fuo  cuore  ,le  fue  ambafcie , fempre,  co- 
me Madre  tanto  amante  , naturalmente  Paurofa,  che 
da  quelle  vicine  bofcaglie  non  aveffero  ad  isboccare 
o ladri  rapaci,  o fiere  crudeli  a rubarle  il  fuo  bene  , 
a lacerarle  il  fuo  cuore? Quante  volte  , arrivata gih 
l’ora  da  rifforarfi  col  cibo,  era  neceflitara  ad  aspet- 
tar qualche  ora  di  più  ? perchè?  penfinchè  tornaiTe  il 
fuo  Spofo  Giufeppe  da  qualche  mandra  vicina , o 
vicino  villaggio,  con  povera  prò  vi (ione  accattata  per 
limofina . Ah  ! di  limofina  la  celeffe  Famiglia  I Ed  i 
Crifiiani  tanto  affannarfi  ,c  commettere  anche  delle 
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ingiiinizìe  petaccrercere  le  loro  commodit'a  ? e un* 

10  poi  inquietariì,  e prorompere  anche  in  be(tem> 
mie  3 qualor  manca  loro  qualche  commoditiiPSe  col» 
le  voHre  querele  vi  fottraefte  affatto  > o almeno  fi 
fcemaffe  in  parte  il  volito  travaglio*  pur  pure  : fa- 
rcite in  qualche  lento  compatibili;  i»i  adiro,  perdi 
così  mi  accomodo . Ma  le  coll*  inquietarvi  ne’  trava- 
gli , fenza  punto  feemare  il  pefo , folo  vi  private  del 
frutto , che  pazzia  è mai  la  volita  , d*  un  foggetto  di 
merito  ftme  materia  di  peccato  ? Volere  a fomiglian- 
za  de*  rofpi , fottoalia  furia  delle  sferzate  accrefeere 
vieppiù  l'acrimonia  del  veleno,  /dve/e  perduto  {^\o 
deplora  S.  Agoliino)  il  frutto  del  voflro  travaglio, 
tenza  punto  lasciare  d’ ejjere  travagliate  > foffrifie  la- 
pena  dei  travaglio,  e vi  aggiugnefle  la  colpa . 

Ma  torniamo  a rimetterci  nel  noliro  tralafciato  fen* 
tiere  . Dopo  un  mare  di  patimenti  * e travagli , ar- 
rivati alla  perfine  in  Egitto,  come  mai  da  lingua 
umana  divilar  (i  potrebbe,  quanto  iù  pefante  la  croce 
da  lor  fofferta  in  quel  paefe  ? ^uale  fark  liato  colk  il 

11  loro  ricovero , quale  il  lor  vitto  ? Penfatel  voi  : era* 
noeflì  agliEgizj  non  folo  Aranieridi  patria,ma  anche 
contrari  di  Religione.  Laonde  il  capitare  della  San* 
tifiimaVergine  in  quelle  parti , fu  appunto , come  fe 
voi  capitaAe  in  paefe  de’ Turchi.  Quanta  adunque 
efferdovea  fcarfa  la  limofinajche  trovavano?Quanto 
fomigliante  alla  grotta  di  Bettelemme  farà  Aato  il 
ricovero  dell’  Egitto  ?Che  fe  Iddio  per  farli  vieppiù 
patire  , permife  , che  non  trovaffero  umano  alloggio 
tra  gli  AeiH  connazionali  Ebrei  ; quanto  è più  veriA- 
mile  ,che  nolfaceffe  trovare  nemmeno  fra  i (tranieri 
Egizi  ? Volevano  efli  goadagnarfi  il  vitto  coll'  oneAa 
fatica  delle  lor  mani  : ma  gli  Egizi  al  vederli  covi  a- 
lienì  di  religione , Aranieri  di  abito , di  portamento, 
non  fi  fidavano  a dar  loro  i lavoriert . Onde  per  qual- 
che tempo  viiTero  colle  Iole  , e tearfe  iimofine  . Co* 
nofeiuta  dipoi  l' integrità,  ed  innocenza  de’ buoni 
pellegrini , cominciarono  gii  Egizi  ad  atlicurariì,  e 
dar  loro  opere  da  lavoro  ; ed  il  mio  Sposo  Giuseppe 
( cosi  diffe  ella  Aeffa  a S.  Brigida  Ut.  6.  cap.  jS.)  la- 
vorava col  suo  solito  miniere  di  falegname  ; ed  io  in  cu- 
cirà robe  di  lana  , odino  in  qualche  ora  determinaJa  dei 
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giamo  . E quefta  croce  così  pcfantc  , qucfta  vita  cosi  ] 

ftentata  non  già  per  pochi  giorni  > o mefi , ma  per 
fette  anni  continui  ebbero  a tenere.  Ah  ! poteva  pure 
raltiflimoad  un  folocenno.ocambiareil  cuord  E- 
rode  » o togliere  Erode  dal  Mondo.  Ma  no>  voile  j 
che  la  fuahgra  famiglia  foffe  la  più  travagliata , per. 
chè  era  la  più  dilette  . E compiuti  i fett*  anni , allor- 
chè  cominciavano  a ftarc  alquanto  bene  9 perche  co-  -*  4 
noteiuw  la  loro  gran  bontà , venivano  ben  trattati , 
ecco  l’ Angelo  di  bel  nuovo  ad  awifarli  di  dover  par- 
tir dall*  EgittOjC  tornare  in  Giudeaje  cosi  ripiglia- 
re da  capo  il  loro  longhifllmo , faticofiflimo  viaggio , 
affai  più  del  primo;perocchè,effendo  allora  crefeiuto 
già  di  fette  anni  il  loto  divino  Fanciullo , al  vederlo 
dipoi  fianco  dal  cammino,  fcl  recavano,  perriftorar- 
io  alquanto  dalla  ffanchezza  , amorevolmente  a vi- 
cenda in  braccio  or  1’  uno  , or  1 altra,  e cosi  lo  por- 
tavano per  lungo  tratto  di  ftrada  .Quante  volte  icor- 
gendolo  anelar  perla  fete  , illanguidir  per  la  fame, 
tìvoIw  al  Spofo  Giufeppe,  con  una  nianiera  com- 
paflìonevole  da  intenerire  le  pietre,  Crarr/'/’f  ( dice, 
va  , ) lì  mìo  Fìgìio , V anima  mia , ha  bìfogno  di  rifioroi 
Ed  egli  il  Santo  Patriarca  tutto  diligenza , ed  amore  , 
avviavafi  per  ville,  per  vie  difaftrofe  , a ritrovare  una  ' 

frefea  forgiva  di  acque , qualche  povera  provifione 
tli  pane  per  rifforare  quel  Dio , che  il  tutto  alimenta. 

Ah  ! poteva  pure  Iddio  provedere  de’  cibi  più  fqui- 
fiti  della  terra  a quei  perfonaggi , che  effer  doyeano  i | 

più  riguardevoli  nella  terra , e nel  Cielo  ; ma  nò,  vol- 
le che  foggetti  foffero  a tanta  eftrcma  miferia , c trava- 
glio , per  dare  con  quello  chiaramente  a vedere  , che  i 
ia  [cala  del  Cielo  ( come  diceva  quel  Santo  ) non  è fot. 
té  a gradini , è fatta  a croci . 

E ritornata  dopo  si  lungo  , e dentato  pellegrinag- 
gio in  Nazarette  , profeguì  nella  fua  povera  maniera 
di  vivere . Povera  nelle  vedi  : ed  in  quanto  al  numero 
non  poffedendo  altre  , che  quelle , che  avea  in  doffo  ; 
ed  in  quanto  ai  colore  , non  effendo  tinte  di  alcun 
artificial  colore , ma  di  quel  fole  cinerizio , che  natu- 
ralmente avea  la  mirtura  delle  lane , tome  atteflano  fra 
gli  alttiNiceforo  Calido,e  Maria  d’  Agreda  Pari,  i . 
ttiti  taf*  aj.  Povera  nell’  interno , cioè  tutta  iiiva- 
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ghita  della  fanta  povertà , ed  aliena  da  ogni  affetto 
alle  ricchezze . Povera  nell’  elterno,  non  amando  di 
converfare,  quantunque  fcelta  fi  vedelfe  a tanto  alta 
dignità , che  con  perfone  povere  . Quindi  è , che-in- 
vitata alle  nozze  di  Cana , andovvi  volentieri , perchè 
eran  perfone  povere  j e così  povere , che  mancò  loro 
il  vino  nel  meglio  del  delìnare , cofa  che  non  fuccede , 
fe  non  a cafe  veramente  povere.  Povera  nella  vita  col 
figlio  , e povera  dopo  la  morte  del  Figlio  : allora 
quando  elTendo  già  morto  anche  S.  Giufeppe  , ella 
campava  di  limoline , che  le  procurava  il  Aio  Figlio 
adottivo  Giovanni , il  quale  ellendo  ancor  egli  pove- 
ro j come  Figlio  d’  un  (emplice  pefcatore  > ed  aven- 
do altresì  cogli  altri  Apolfoli  fotto  voto  di  pover- 
tà ( come  eoa  altri  vuole  S.  Agoftino  ) campava  di 
limofme  . Povera  nell*  abitazione  , giacché  in  Gerc^ 
folima  )Ove  ritirodi  ad  abitare  dopo  la  morte  del  fi* 
glio  per  elfer  piti  vicina  a vifitare  i luoghi  confegrati 
dalla  di  lui  perfona  , la  cafa , ove  abitava  era  di  limo- 
fine  , datale  per  alloggiarvi  da  una  divota  Signora  chia- 
mata altresì  Maria , madre  di  quel  Giovanni  nipote  di 
S.  Barnaba , come  fi  accenna  ancora  negli  atti  Apo* 
dolici  iz.  £ povera  Analmente  nel  morire  > non 
avendo  altro  da  lafciare  in  tedamentola  Regina  degli 
Angeli  , la  difpenGera  de’  tefori  di  Dio , che  la  fola 
tonaca  ederiore  , e mantello  ì li  quali  pregò  gli  Apo- 
ftoli  ( Agnd.  lib.  il.  ccp.ii.  ) che  deffero  ad  una  po- 
vera donna  abitante  vicino  alla  fua  cafa , che  refa  le 
avea  qualche  fervitù  in  fua  vita . Ora  dante  tutto  que- 
do , come  mai  può  comportarfi  in  un  Cridiano , pro- 
feffare  la  Fede  di  Gesù  Grido , e menare  una  vita  co- 
sì diverfa  dalla  Madre  dì  Gesù  Grido , con  tanta  folle- 
cìtudine  per  non  foggiacere  alla  povertà,  e con  più 
grande  inquietezza , quando  egli  è alquanto  opprelTo 
dalla  povertà  ? . 

£ come  fe  non  badalTero  al  fuo  cuore  tanto  inna- 
morato del  patire  i patimenti  , che  le  dava  T edema 

Povertà  «volle  i patimenti  d’una  rigida  penitenza. 

erocchè  fin  dalla  tenera  età  di  tre  anni , in  cui  fi  pofe 
il  cilizio,maipiù  fe  ’l  tolfe  ;nè  mai  più  dormi  fui  let- 
to . Ex  qu6  trimuia  tìììcium  indui  , nunquam  po^ca 
depsfui , ncque  ampììui  jupra  ìeiluw  cubavi  { S.  Brig.  ) 
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Senza  dir  nulla  della  tua  afiinenza  nel  vitto  febbene 
il  tutto  condito  colia  virtù  della  difcrezione  . Fui 
dìfcreta  ad  jejunh  , pnut  (OtnpltKto  mea  [erre  pote- 
rai ( eadem  lib.  6,  cap.  Ì9^) 

Ma  che  diremo  delle  pene,  eh’  ebbe  a foflrire  la 
Vergine  dallo  fteflb  fuo  amatiflimo' Piglio  ? Amava 
infinitamente  anche  il  Divin  Padre  il  fuo  Unigenito: 
ciò  non  Gitante  , diede  egli  fteflb  compimento  alle 
pene  del  Figlio  , col  fottrarre  in  (ulla  Croce  quelle 
confolazioni  ,che  all’  affiittiilima  umanità  ridondar 
«potevano  dalla  Divina  ipwllatica  Unione  : Deut  Detn 
neus  quote  dereliquifH  me  ? Permife  pertantoiddio, 
che  anche  alle  croci , ai  (lenti , al  vivere  ,quale  udille, 
anguliiatilTimo  della  Vergine  fi  aggiugnefle  per  mag- 
gior eroicità  del  fuo  patire , come  un  rafeetto  di  mirra 
preparatogli  dal  fuo  Diletto  : Fafcituìut  mtrrhet  Vile- 
■ Dut  meut  mibl . Leggete  quindi  il  Vangelo , non  tro- 
verete , che  il  Signore  mai  praticalTe  colla  Vergine  i 
dolci  nomi  di  Madre  , di  Figlia:  mai  urafie  di  quel- 
le tenerezze  , che  l’umano  noflro  penfare  crede  in» 
difpenfabili  ai  doveri  di  un  Figlio  . Lo  fmarrifea 
una  volta  la  Vergine  in  Gerufalcmrae  , dopo  tre 
giorni  di  aflannofa  ricerca  lo  ritrova  , ed  efprimen- 
do  il  fuo  dolore  al  Figlio  con  dirgli  : Fili  quid  feeifii 
nobii  fìcì  parrebbe  a noi , che  doveffe  almeno  ren- 
der grazie  alla  Madre  per  le  (offerte  anguflie  : ma 
nò;  fòpprime  tutto  ciò,  eh*  effer  poteva  d’allevia- 
mento alla  Madre  , c la  chiama  incontanente  a ve- 
nerare le  difpofizioni  fupreme  del  fuo  eterno  Pa- 
dre , e le  dice  : ^id  efl , qned  me  quicrebatit  ? net- 
'ciebatis , quìa  in  bis  , quic  Fatrit  mei  funi  , tporttt 
’ me  effe}  Manca  il  vino  nelle  nozze  di  Cana  , ripor- 
tafi  con  fiducia  al  Figlio  la  Madre  , perchè  proveg- 
' ga  al  bifogno  : Pitie  Mater  Jetu  ad  eum  : ’sìnum 
nenhabent.  Vorrebbe  l’umano  noflro  fenfo,  che 
fubito  il  Figlio-confolaffe  la  Madre  7 o le  confidas* 
fe  almeno  il  come  , il  quando  provederà  ai  convita- 
ti-Ma  nè  t rivolto  anche  qui  alle  fole  eterne  dis- 
pofizioni,  ancora  non  è-f  ora  mìa  , rifpcmde  ; e co- 
me fe  altra  donna-,  non  Maria  la  Madre  parlato  gli 
avefie  ; ^ìd  mibi  , iytibì  efl  Muììer  ? nonium  ve- 
nti bora  wea  9 Trovandofi  a predicar*  in  cerucafa 
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' «n  dìGesùCrUio,  viene  avvifato,  che  fuori  1’  as> 
pettava  la  Madre . Noi  crederemmo  , che  finito  aU 
meno  il  difcorfo,  fen  voIafTe  agli  amplelli  della  ca- 
ia Genitrice:  ma  nè:  tace  l'umana  temporale  Tua 
attinenza  di  fangue  con  Maiia  , e a quella  unica- 
mente parentela  fublimando  il  difcorfo , che  a Dio , 
più  che  Figlio  naturale  al  Padre , o Fratello  alla  So- 
iella,  ci  firinge,  e ci  fa  partorire  per  affetto  Iddio: 
efi  Mater  ma  ? rifponde  : qui  fecerit  •solunta- 
lem  Fatru  mi,  qui  inCtelis  eB,  hicmemFratcr  , 
iar  Soror  , (y  Mater  eB . Alzando  la  voce  certa  don- 
na divota  > diffe  , beato  quel  ventre,  che  l'aveva 
portato  , e quel  petto,  che  allattato  T avea . Ma  qui 

I pure  trafporta  incontanente  il  difcorfo  alla  felicitli 
maggiore  di  qitei , che  afcoltano  , e adempiono  la 
parola  di  Dio:  Beati  qui  audiunt  ’serbum  Dei,  & 
ciSodiunt  ìììud  ; fenza  formare  un  accento  di  quel- 
la benedizione , che  pur  ebbe  la  Vergine  da  Élifa- 
betta,  la  Cognata.  Una  volta  fui  Taborre  fece  gu> 
Ilare  un  non  fo  che  di  Paradifo;  prefe  Gesù  Grillo 
con  fe  Pietro,  Giacomo  , e Giovanni;  non  ammi- 
fe  la  fua  Madre  alla  partecipazione  di  quelle  dol- 
cezze. E per  compimento  dei  dolori  della  Vergi- 
ne , vuole  il  Signore , e deffina  Maria  Madre  afflit- 
tiflìma  afentire  colle  proprie  orecchie  condannato 
ad  una  morte  cosi  orrìbile,  un  Figlio  cosi  amabile. 
£ laddove  non  foio  le  Madri,  mai  congiunti  , an* 
che  meno  profTimi  vengono  dalla  umana  pietà  dis- 
penfatì  dall’  afllffere  al  fopplizio  de’  lor  condan- 
nati congiunti  ; la  Providenza  divina  volle  , che 
Maria  fteffe  prefente  , e vedeffe  cogli  occhi  propr; 
fquarciate  le  carni  , e crocififfo  empiamente  il  fuo 
Unigenito  . £ fulla  Croce  ifteffa  offervate  , come 
Gesù  foinminiftraffe  nuova  materia  di  dolori  alla 
Madre  ; tanto  è vero , che  Iddio  la  volle  per  la  lira- 
da del  patire  , e Regina  veramente  de' Martiri  ; ve- 
de Bando  Gesù  fulla  Croce  la  Madre  , e la  vede  op- 
f relTa  dall’  affanno  , penetrata  intimamente  dagli 
Belli  fuoifpafimi,  e poco  meno  che  crocefiffa  col 
diletto  fuo  Bene  . Vede  altresi,  e ode  il  buon  La- 
dro, che  Io  prega:  vede,?  ode  i manigoldi , chela 
Graziano  e Io  sbeffano  : che  fa  ? Coni'ola  il  L\uoa 
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Ladro , e Ioaifìcura  del  Paradifo  : Compatifee  i ma* 
nigoldi  , e prega  loro  il  perdono  dall'  eterno  Tuo 
Padre:  indi  rivolto  a Maria,  ^«/ier  (le  dice,  ad- 
ditandole Giovanni  ) ecce  Filìus  tuuJ  : non  la  chia- 
ma nè  Maria  , nè  Madre  ; le  adegna  Giovanni  in  Fi* 
gito  . Oh  cuore  della  Vergine  , come  non  vi  [pez- 
zate pel  dolore  ? Che  permuta  è mai  quella  ? efcla- 
ma  S.  Bernardo.  Giovanni  per  Gesù  ? Il  Difeepo* 
loperilMaeftro?  il  Figlio  di  Zebedeo  per  il  Figliuo- 
lo di  Dio?  Oh  Vergine  dolorofillìma  ! oh  difpofì. 
zioni  di  Dio  incoraprenlìbili  , che  tanto  volelle 
fommerfo  nel  dolore  il  cuore  di  Maria , quanto  nell' 
amore  vi  era  più  accetto  e caro  ! 

Or  ecco  in  breve  il  tenore  tormentofidimo  di  vita 
menata  dalla  (lefla  Madre  di  Dio , per  guadagnar^  1’ 
eterna  felicitk.  £d  ecco  il  fecondo  efemplare  dopo 
quello  del  Figlio  , che  l' eterno  Genitore  ha  prope- 
llo ad  imitare  a tutti  coloro, che  fon  da  lui  amati. 
Omnet  ,_quil?e9  pìatutrunt,  per  multai  tribulaiionei 
iranjierunt . (Judith,  cap.  8»)  Un  Abele  per  la  fua 
innocenza  così  caro  a Dio,  vien  da  Dio  dellinato  a 
verfare  tutto  il  fuo  fangue  per  mano  deli’  iftelTo  fuo 
fangue  : gli  Abrami , i Giacobbi,  gl'  Ifacchi  ,i  Da* 
vìddi,i  Mosè,  e tutti!  Santi  deir  antica  Legge  , e 
tutti  quei  della  nuova  furon  forfè  in  terra  suavìter  vi- 
ventium  ? Anzi  Egentei , qnguFìati  ( fa  per  tutti  la  re- 
lazione l' ApoftoJo)  bifognofi  afflitti , perfeguitati , 
prigionieri , crocefillì , incenneriti,  dilacerati;  e che 
nò7Chi  non  morì;  come  Stefano,  fottoai  nembi 
de’  (aflì , vìlTe  comeGirolamo fottoai  colpi  delle  faf- 
fate  . Chi  non  bruciò  come  Lorenzo  Martire  dellaFe- 
de  fulle  craticole  , bruciò  come  Martiniano  Fenice 
di  Penitenza  fu  de 'roghi.  Chi  non  affogò  morendo 
in  un  mare  di  acque  > come  un  Clemente  , vide  nuo- 
tando in  un  fiume  di  pianto , come  Francefeo.  Cia* 
fcun  di  loro  o lafciò  le  fue  membra  alla  crudeltà  de' 
manigoldi , o fi  refe  egli  ftefTo  innocente  manigoldo 
delle  sue  membra.  Tutti  non  furono  Martiri,  tutti 
però  martirizzati  , o dall'  odio  de'  crudi  tiranni,  o 
dal  dolce  tiranno  di  amore  ; giacché  ove  non  giun- 
geva la  barbarie  co’  fuei  ferali  Aiunienti,  penetrava 
pur  troppo  il  Paradifo  colie  fue  forti  attrattive . Altri 
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ferrati  nelle  carceri  dall’  altrui  furore  i altri  carcerati 
nelle  fpelonche  dalla  propria  pietà.  Quefti  dolerli , 
perchè  poco  dolevafi , ed  accufare  di  crudeli  i carne- 
fici ; perchè  poco  incrudelivano  nelle  carneficine  . 
Quegli  bramare  più  pene  per  femire  più  gufto  ; e 
fospirare  più  vite,  per  foffrire  più  morti  . Altri  con 
gli  Antoni  paffare  le  vigilie  della  notte  perfin  che  fi 
levi  il  Sole . Altri  coi  Saverj  allacciarli  cosi  fiarte  le 
gambe,  che  non  diafi  un  fol  palTo  fenza  fofifrire  un 
diremo  dolore  ; nè  fi  ponga  fine  all’  ellremo  dolore , 
fe  condotto  non  li  vegga  al  paflb  diremo  . Che  più  ? 
Owari,  emfies qui  Dto pìacuerunt , per  muìtas  tritala- 
tiones  tranfieruHt . 

Ora , tutto  ciò  fuppoflo  , come  mai  è capibile  tati* 
ta  folle  prefunzione  in  capo  d*  un  Criltiano , che  fpe- 
ri  confeguire  il  Paradifo  fenza  palTare  , come  tutti 
fon  pall'ati , pel  Purgatorio  ? Mangiar  bene  , bever 
meglio,  faziarfi  di  Tonno,  nuotar  ne’ piaceri  ; alieni 
da  "farfi  una  croce  da  per  fe  flelli  ,ed  impazienti, 
qualora  lor  venga  da  altri  ; e poi  credere  di  palTare 
ai  piaceri  dei  Cielo  ! In  una  riguardevole  fala  piena 
di  più  illullri  perfonaggi  entrato  una  volta  il  Beato 
Giacopone  da  Todi  , al  vedere  il  lulTo  ,con  cui  ve- 
nivano ; i piaceri  con  cui  fi  trattavano  ì P allegria  , 
con  cui  fi  trattenevano  ; dopo  aver  pili  volte  girato 
intorno  tutto  attento  lo  fguardo  , alla  perfinealta- 
mente  , ed  improvifamente  proruppe  così  : Fazza 
Crìfìo  , pazza  Maria  spazzi  gli  /ipofloli  ,ed  i HauH 
tutti  del  Faradip  . Reftarono  oltremodo  forprefi 
quegl’  iltuftri  perfonaggi  nel  femire  una  beftemmia 
così  orrenda  dalla  bocca  d’ un  uomo  cosi  Santo  t la- 
onde curiofi  gli  dimandarono  del  perchè  . Fer- 
thè  ? ( rifpofe  il  Santo  )pcrehè  fi  vollero  guadagnare 
il  Parodilo  (on  tanti  fatiuitnii  , e travagli  : qualora 
voi  , viiei  iilaflri  Signori,  le  fperate  pure  con  tanti 
fpojfiyt  piaceri.  L’  ironia  di  quel  Santo  è ilgiuflo 
rimprovero  di  quei  Criftiani , che  con  ilirana  paz- 
zìa pretendono , come  dice  il  Grifoftomo , dalle  de- 
lizie paffare  a delizie  , e dopo  una  vita  fenza  croci, 
paffare  ad  un’  aitra  tutta  godimenti  . Pazzia  , che 
farebbe  pur  tollerabile,  qualora  di  tanti  e tanti,  che 
fono  approdati  a quel  porto  d’ infiniti  piaceri , ve  oe 
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foiTero  alcuni  , almeno  pochi , almeno  uno  roloiil 
iblo  Padrone  almeno  , che  palTato  non  vi  folTe  pec 
un  golfo  tutto  sparfo  di  vortici , e di  tempeRe  . Ma 
fe  di  tanti  milioni  ,che  fon  faliti  al  Cielo>  nonmol< 
ti  ) non  pochi  , non  un  folo  , nemmeno  lo  RclTo 
Padrone  evvi  (alito  fenza  la  (cala  reale  della  Croce  : 
Dio  eterno  ! E come  poi  deHrare  sì  fortemente  un 
CriRiano , coficchè  prefuma  il  Paradifo  , fenza  sbor-' 
Bare  quella  moneta, che  hanno sborfata , non  dico 
gih  tutti  i fervi , ma  loReflb  Padrone? 

£da  che  fervono  tanti  argomenti  , e raggiri  per 
mettere  il  fenno  in  capo  ad  uomini  di  tal  fatta  fio 
vorrei  folamente  farmi  innanzi  e dimandar  loro  : 

tua/  è la  vofìra  Fede  ? Oh  ! quella  di  Gesù  CriRo . 

)i  Gesù  CriRo  ? di  quel  Signore,  che  nacque  pove- 
ro in  una  Ralla  , ville  mendico  di  limofine , e morì 
ignudo  fu  d’  una  Croce  ? Sì . Ed  ofate  dipoi  zit- 
tire fra  le  miferie  della'povertk?  ed  anelate  cotanto 
alle  ricchezze  ?Di  quel  Signore,  che  venne  sì  or- 
ribilmente lacerato  neh  corpo , e nulla  men  nell’ 
onore  ; e toltagli  in  fine  la  vita  a forza  di  rpafimi 
più  atroci  da’  fuoi  più  benehcaii  nemici  ? Si . Ed 
avete  fronte  dipoi  di  trattare  con  tante  carezze  il 
voRro  corpo  , e rifentirvi  ad  ogni  minimo  infulto 
al  voRro  onore  ? £ dove  mai  fi  vidde  un  foldato , 
che  brontoli  nei  verfare  poco  (udore  a lato  del  fuo 
capitano , che  verfa  rivi  di  (angue  ? Solo  i CriRiani 
qai  moìlìbui  vefliujtiur , (y  nutrìuntur  in  crcteis  , 
fono  quei , che  profelfano  la  Fede  di  un  Dio  croce- 
filTo,  ma  non  intendono  d’  elTer  (oggetti  a qualche 
croce  . Sono  pronti  a feguirlo  in  lui  Tabore,  ma 
non  al  Calvario  . £ con  tutto  che  non  intendon 
palTare  dai  Calvario  all’  Oliveto  , tanto  però  pre- 
(umono  falire  dall*  Oliveto  al  Paradifo  . Ob  fra- 
fumptio  nequijfiwa  J Si  enh»  ( udite  per  ultimo  , e 
hlTatelo  bene  in  mente  il  tremendo  entimeiua  dell* 
ApoRolo , Hebrscor.  la.)  CKlra  difeipìinam  eR/j , 
eujut  tartìcìpei  fadi  funi  mnes  , er^  adulteri , ^ 
non  fiiìl  fBii . Voi  rigettate  la  eroe»  (olita  divifa  di 
tutti  i Figli  di  Dio  , dunque  voi  volete  eflèr  trattati  * 
da  fpurj , e non  da  tìgli.  Creila , la  Croce , è Rata 
i’iafegna  del  primogenito:  oportuìt  feti  Cbrìflum  » 
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0*  ita  ìntratt  in  ^ìoriam  fuam  . Lue.  14.  Quefta 
vuol , che  fia  la  divifa  di  tutti  i Cadetti . Oportet  iy 
«OS  per  multai  trihuìatienet  ìntrare  ìu  regnum  Dei . 
A£l.  14. 

Rifolvetevi  adunque  da  oggi  avanti  a fopportar 
quella  croce  , che  Iddio  vi  manderà;  e formarvene 
un’  altra  colla  voftra  volontaria  penitenza  ,ad  efem- 
- pio  della  gran  Vergine  , e Madre , la  quale  lenza 
la  croce,  quantunque  vera  Madre  di  Dìo,  non  po- 
teva arrivare  a vedere  Iddio . Ego  non poteram  ( così 
Io  dilfe  ella  medefìma  a S.  Brig.  lìb.  i.  cap.  6,  fetun- 
dum  jufUtiam  ordinatam  ingredi  in  gloriavi  majefìatis 
abfque  tribuìationc  • Il  Signore  vel  conceda.Àmen, 

SESTO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  II. 

Sulla  fattura  del  Signore  nell’  Orto , 
a condotta  a Coifajfo , 

PUNTO  PRIMO. 

Ponderate  primo , come  dopo  quella  lunga  Ora- 
zione , proleguita  pure  in  mezzo  di  tanta  me- 
fìizia  , e dolori , udito  finalmente  elTer  volontk  dell* 
eterno  fuo  Padre  il  morire  per  i fuoi  fervi , egli  tut- 
to uniformandoli  al  divino  volere , tutto  fereno  in 
lembiante , ma  affai  più  nel  cuore  , fi  leva  dall’ora- 
zione , e va  fpontaneamente  ad  incontrare  la  mor- 
te. Ofache  gran  fcuola  ci  apre  qui  il  Signore!  Voi 
vililllmo  ribelle  tanto  vi  lagnate , e fòrte  anche  ab- 
bandonate l’orazione,  qualora  non  fiate  efaudits 
nell’  orare  : c lo  fteffo  Piglio  non  efaudito , perfilfe 
nell’  orare  , e s’ uniforma  nella  rìpulfa . Voi  tanto 
di  mala  voglia  nell’  occafione  di  foffrire  pcjf  Dio  e 
Dio  tanto  volentieri  va  a prevenite  i nemici  per  fof- 
frire  per  voi  . Voi  implacabile  contro  chi  vi  fa 
qualche  oltraggio  ; e il  Signore,  tutto  che  fapefle 
l’ empio  dileguo  , con  cui  portavaft  un  Difcepolo 
tanto  da  lui  beneficato , pure  tutto  amorevole  lo  fa- 
iuta  col  dolce  nome  di  amico  ; e come  fe  ciò  noa 
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baRalTe  > formando  delle  fue  braccia  divine  amabili 
catene  al  collo  del  traditore  > amorevolmente  1 
braccia , e foavemente  lo  bacia  . Al  bacio  gPa  dato  y 
contrafegno  ben  noto  dell’  ordito  tradimento,  ecco 
a guifa  di  feroci  martini  fi  avventano  alla  viu  del  no- 
ftro  amabile  Signore  , c con  fomma  ignominia  , c 
(trapazzo  fortemente  lo  legano.  O quanto  fu  gran- 
de il  dolore , e la  confufione  del  Nazareno  nel  veder- 
fi  in  quel  primo  punto  legate  vilmente  dagli  uomini 
quelle  mani , che  fapeva  efler  degne  di  venire  ado- 
rate dagli  Angeli  ! Fuvvi  pure  un  Grande  delia  ter- 
ra , che  ammonito  a ferii  legare  > per  non  dare  in 
qualche  moto  dannevole  nel  mentre  da  Cerufici 
avea  acavarlegli  uno  (Irale  dalla  gamba,  tragene- 
rofo  y e fdcgnato  : Jecet  ( rifpofe  ) vinciri  re- 

gcm  • Un’animo  nobile , che  fi  conofca  nato  a ftrin. 
gcr  fcettri,  non  può  fentir  pena  maggiore,  cheve- 
derfi  vilmente  rtrettoda  catene.  Macon  qual  rna- 
niera  fi  portarono  quei  difpietati  minirtri  di  abiflo 
nel  catturare  il  Signore  ì ^uap  ruptc muro  (dice  Sant’ 
Anfelmo)  dP  aperta  macerie,  irrutrunt  Juper  eum 
in  quella  maniera  appunto,  che  fatta  già  la  breccia 
in  un’  affediata  Città  , entrano  furibondi  i nemici  a 
porre  ogni  cofa  a ferro  , e fuoco»  a fare  ftrage  , e 
crudeltà  ; cosi  per  appunto  fi  portarono!  manigol- 
di nel  legare  il  Signore  . E perchè  Giuda  avea  lor 
detto:  Avvertile,  che  qaefii  i unofiregone  , facil- 
mente può  lapparvi  di  mano  ; e però  legatelo  forte  , 
menatelo  con  cautela  : tenete  eum , & ducile^  caute  ; 
per  quello , oltre  di  tante  altre  funi , con  cui  lo  rtrin- 
iero , vi  aggiunfero  una  pelante  catena  di  ferro,  con 
cui  cingendogli  il  divinìllimo  collo  , ne  legarono 
dipoi  le  mani  rivolte  dietro  le  fpalle  . Catenam  fer- 
ream  ( Guglielmo  Parigino  ) ad  collum  ejoi  projece- 
runt,  & manus  ejus  tergo  vincierunt . Chi  potrebbe 
dirvi  poi  i (Irapazzi , le  villanie  enormilfime  , che 
colla  lingua  , e phì  colle  mani  in  quella  vituperofa 
cattura  gli  fecero?  Sei  pur  giunto  (gli  dicevano  pe- 
tulanti cfuperbi)  fei  pur  giunto  una  volta  nelle  no- 
ffrr  mani  ; i venuto  pure  una  volta  il  tempo  di  /contar 
le  tue  colpe’,  altri  dipoi  gli  (trappavano  i capelli  dal 
Tuo  divìnillimo  capo  : altri  gli  buttavano  (ul  celede 
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fuo  volto  fporchiflìmi  fputi  ; altri  con  pugni  : altri 
con  calci  : altri  con  urti  Io  maltrattavano  . Tanto 
in  fomma  lo  pertarono,  tanto  lo  Ipinfero  , finché 
lo  roverfciarono  a terra  > e caduto  a terra  , come 
tanti  cani  inviperiti  fopra  d’  una  povera  lepre  , fe 
gli  affollarono  addofio  , e tanti  ftrapaazi  gli  fecero  , 
che  fe  noi  prefervava  1’  eterno  Padre  3 che  lo  voleva 
morto  in  fui  Calvario,  egli  al  certo  farebbe  rima- 
ftooppreffo,  ed  affogato  nell’  Orto  da  piedi,  e gi- 
nocchia , con  cui  gli  opprimevan  la  gola  , c gli  cal- 

reftavano  il  petto . Exultabant  ( dice  il  Profeta  , 
fai.  9.  ) (pa]i  vtUcres  capta  précda  fi  portarono 
appunto,  come  fi  portano  icacciamri,  qualora  lo- 
ro fucceda  predare  un  orlo  , o un  Ilone  furiofo  , da 
cui  abbian  fovente  riportati  gli  oltraggi . Guarda- 
te , anima  mia , e trattenete , fe  fi  può , la  compas- 
hone  nel  vedere  il  voftro  adorabile  amabiliflimo  Si- 
gnore , fono  ai  piedi  viliflìnii  di  fcellerati  manigoN 
di  per  voflro  amore.  Mirate  quel  inanfuetifiimo  cuo- 
re, quel  belliflìmo  Giovine,  che  fui  trono  di  glo- 
ria farli  lagioja  di  tutti  i Beati  delParadifo,  ov’  è 
ridotto  per  fare  il  rifcatto  a voi , ad  effere  calpefia- 
to  , come  un  verme  vile  della  terra.  Oh  1’  ecceffo 
ineffabile  dell’  amore  d’ un  Dio  , che  ha  voluto  tan- 
to avvilirli!  Oh  la  prefunzionc  infoffribile  del  vo- 
ftro  cuore , fe  vorrete  più  rifentirvi  ne’  voltri  avvili- 
menti, c più  affannarvi  per  l’ umane  onoranze  ! 

DOCUMENTI. 

ARrrolIitevid’eflet  fin’ ora  vifluto  tanto  diffo- 
migliante  al  voflro  originale  : il  Signore  tan- 
to bramofode’  più  (frani  avvilimenti,  e voltante 
anelante  di  vedervi  onorato , e tanto  colerico , qualor 
vi  vediate  un  può  vilipeso  . Doletevi  cordialmente 
di  tutti  gli  atti  di  fuperbia,  vanagloria , ed  impazien- 
ze per  tal  motivo  commelfi . Proponete  in  occafione 
d’  effer  tentato  a pretendere  onoranze,  o risentirvi 
degli  affronti  , di  ricorrere  predo  col  penfierc  al 
Signore,  legato,  e calpedatonelGctfemani:  econ 
quel  collirio  illuminate  la  vodra  cecità  . Replicateli 
più  volte  gli  atti  di  coropaflìone , c ringraziamenti , 
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f per  cfTcrfi  tanto  voluto  avvilire,  affine  di  darne  erem> 
pio  a voi  ne’  voftri  avvilimenti,  e meritarvi  ajuti  ba- 
ftevoli  a foffrire  , fe  vorrete , pazientemente  , qualor 
vi  vedrete  avviliti . Terminate  col  feguente . 

COLLO  (^U  I O, 

Quanto  fìete grande,  o doIcilEmo  amor  mio, 
quanto  mai  fiete  forte  nell’  amare  ! Per  feio. 
glier  me  viliflìmo  verme  dalle  catene  fempiter- 
ne  di  abiffo , avete  voluto  effere  così  vituperofamente 
legato , e qual  verme  della  terra  , cosi  orribilmente 
calpeftato  ! E pure  io  ho  potuto  prendermi  tantali* 
berta  contro  chi  tanto  ha  patito  perfottrarini  da  una 
duriflìma  fempitcrna  fchiaviiù!  Oh  poteflì  fcancella* 
re  coll’  acque  del  mio  pianto  tanta  mia  diabolica  in- 
gratitudine ! Oh  folli  prima  morto , che  aver  corris- 
polio  con  maniera  tanto  oltraggiosa  a chi  mi  ha  ama- 
to con  eccefli  cotanto  elfremi  ! Quanto  mi  rincrefee, 
quanto  mi  duole  , o vilipefo  amor  mio,  d’ avervi 
difguliato  ! Ma  non  Tara  così  per  1’  avvenire  ; prima 
mis’  apra  fotto  ai  piedi  la  terra,  eh’  io  più  offendere 
chi  per  guadagnarmi  un  Paradifo  è giunto  a farfi  le- 
gare , e calpelfare  con  tanta  ignominia  ; prima  fof- 
frire  ogni  travaglio , che  {?iùguflare  quel  maledetto 
piacere,  chea  voi  non  piace  . Voi  intanto , infini- 
ta mia  mifericordia*  per  il  merito  di  quelle  catene, 
che  addofsò  l’ altrui  furore , legatemi  colle  catene 
foavillime  , e potcntiflìme  della  voftra  carità  . Strin- 
getenii  m guila , che  non  vi  scappi  più  . Stringete 
quelli  raieiTcnfi  ribeUi  » affinchè  non  fi  prendano  più 
Stringete  quella  mÌ3  mente, 

T , non  penfi  , fe  non  a quanto  voi  mi  amate. 
■Legate  quella  memoria  coficchè  fpeffo  lì  ricordi , 
quanto  IO  vihooffefo.  Legate  fopra  tutto  quella 
, affinché  tutta  rclli  occupata, 
e dal  dolore  d’ avervi  tanto  offeso,  e dall’  amore  per 
amato.  Quella  grazia  vi  chiedo 
fld  Uionam  nomimi  luì  , e per  quanto  amore  porta- 
te all^a  vollra  Vergine  , e Madre  , ed  al  vollro  eter- 

no  Genitore.  La  grazia  è molto  grande,  ma  molto 
piu  confido  di  ottenerla  , perchè  quanto  è fupc- 
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fiore  al  mio  fommo  ' demerito  , altrettanto  ella  è ^ 
tutta  propria  della  voftra  infinita  bontà  . Queda  '\ 
grazia  > io  vi  prego  > e fcongiuro  di  conceder-  • 
ini  ; e fpero  di  ottenarla  da 'voi,  chefebben  veg- 
go legato , e drapazzato  nell’  Orto , qual  vililTimo  ^ 
Malfattore,  compaflionando  al  voflro  gran  patimen- 
to , io  vi  ringrazio  di  quanto  avete  patito , vi  lodo  ? 
vi  adoro  , e credo , che  fiere  pure  il  mio  Dio , il , 
mio  Salvatore , U Giudice  de’  vivi,  e de  morti , e 
che  , confinati  i malvagi  al  fuoco  eterno , avrete 
finalmen  te  a chiamar  me  cum  al  paradifo  * ' , 

Amen  • > ' ; 

\ 

PUNTO  SECONDO, 

f 

COnfiderate  ,come  dopo  tanti  barbati  trattamen*  . 

ti , levato  Gesù  di  terra  con  furie  , ed  infolen* 
ze  infoffribili  fuori  dell’  Orto , h giunfc  al  torren-  , 
te  Cedron , e pacatolo  i foldati  fui  ponte , vollero , 
che  il  Signore  lo  pafTafle  a guazzo , e vi  fon  di  quei , ; 
che  dicono  , che  con  urti  cc  lo  fpinfero , e rovefeia- 
rono  . Chriflum  a mììitibus  in  jìumcn  Cedron  pra-  ‘ 
cìpitem  datura  ejje  ferunt  {Cartagena.  ) Eflratto  dal  ^ 
fiume  , ed  alla  Città  arrivati,  entrarono  per  la 
porta,  per  dove  cinque  giorni  prima  era  entrato  il 
Signore  tutto  glorioso,  e trionfante;  edallofcrive- 
re  di  S.  Vincenzo  Ferrerio,  tutte  quelle  Statue  de’ 
Consoli  di  Roma , che  ivi  ftavan  fcolpite , al  vedere 
il  loro  Sovrano  Creatore  paflar  loro  dinanzi  con  / 
quella  maniera  così  vituperosa , con  quel  fembiante  ^ 
sì  compaflìenevole,  inclinaveruntie  Deo  fup , Anima 
mia,  accusatevi  dura  più  d’ un  faflb , fe  non  vi  mo- 
vete a compaflìone  per  un  oggetto  che  rnìjove  a 
compaffione  anche  le  pietre  . Lo  conduffero  prima 
ad  Anna  ; indi  a Caifaflb  . Or  qui  fermatevi  ad 
ammirare,  e imparare 'la  invitta  tolleranza  del 
Signore  dinanzi  a quei  due  iniqui  miniflri , e fuoi 
mortali  nemici,  fra  tante  infolenze,  fra  tante  di- 
inande  improprie  ; ad  una  delle  quali  coflretto  il  Si- 
gnore a rifpondere  per  lo  fcongiuro  del  Nome 
adorabile  di  Dio  , rifpofe  con  una  lomma  modeftia , 
c fapienza;  pure,  come  fe  detto  aveffef guardate 
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la  (liana  giudicatura  del  Mondo)  una  orrenda  be- 
(lemmia  ► ecco  CaifàlTo  fquarciarfi  adirato  le  ve(h  , 
ed  uno  di  quei  miniftti  alzare  la  fagrilega  mano  ar- 
mata con  guanto  di  ferro,  e fcaricare  lui  volto  fo- 
prabcUiflimo  del  Signore  una  guanciata  cosi  impc- 
tuofa.  e forte,  che  M/e«»i/(dice  GuHelmo  ) ;>rr 
tetam  aulam.  Lo  feoppio della  guanciata  rimbombo 
per  tutta  la  Sala . Fu  coslftiriofo,  c veemente  que- 
llo fchiaffo,  che,  allorché  (lava  falla  Croce,  fi  ve- 
devaao  falle  fue  guancie , ore  non  eran  coperte  dal 
fangue , le  lividure  cagionate  dall’  empia  mano , che 
lo  percolTe  : dìgltì'qaoquc  perculUnth  maxìUatu  ( S. 
Brh.ìib.^.cap.  qo.)ttsque ad  rnortim  conipìcìebantur. 
Fu  cosìimpetuosolo  Ichiaffo,  che  dall’  empito  di 
effofu  rovelciato  a tetta  il  divino  manluetiffimo  Si- 
gnore , c il  fangue  non  folo  dalle  narici , e dalla 
bocca  , ma  dagli  occhi , e dalle  orecchie  in  abbon- 
danza ufei  Ad  terram  Sahotort  protrato  , Sangun 
ex  ore,  ecuì'n,  aurìbus  abundanterproplìit  {Sur. 
repfis , .)  Oh  r altiflìmo  affronto , e contufio- 

ne  , a coi  per  amor  noftro  volle  loggiacere  il  noftro 
Signore  ! Grande  è il  feniimentod’  ogni  uomo  nfel 
vederfi  pubblicamente  foverchiato,  e llrapazzato 
con  una  percoffa.  Maggiore,  fe  la  percoffa  è fui 
volto  . Maffimo,  s’  è in  presenza  de’  nemici,  che 
ne  godono;  più  dipoi,  s’è  per  mano  d’ una  perfo- 
na  viliflìma , c beneficata  ; affai  più , $’  è contro  ogni 
giudizia  ; niafommamentepiù , le  dall’ impeto  del- 
la percoffa  fi  vegga  buttato  a terra  . E tutto  quello 
cumulo  di  motivi  da  confonder  chicchefia,  fi  aggrup- 
parono nella  iniquilfima  guanciata  sodemita  dal 
nodro  divino  Signore  . Il  lolo  cadere  a terra  a viltà 
dì  molti , è d’ una  pena  sì  grande , che  vi  sono  dati 
coloro  ; che  lian  confeffato,  che  più  todo,  che  quella 
caduta  , avrebbero  fofferta  una  grave  perdita . Gli 
Angeli  deflì , che  davano  ivi  prefenti , fi  rivolsero 
altrove  per  non  aver  animo  di  vedere  così  brutta- 
mente gittate  a terra  con  una  guanciata  il  lor  Creato- 
re; e fi  dupirono , comeaveffe  voluto  fopportare 
un  tanto  oltraggio  , senza  atterrare  in  quel  punto 
ideffo  con  una  factta  cosi  infami  oltraggiatori  . 
Guardate  ora  atentaraente  il  vodro  Dio  , quello  , 
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che  quanto  prima  fark  il  voftro  Giudice  ; trattenete^ 
vi  pofatamente  a mirarlo  , giacchi  ancor  egli  dallo 
^ordimento , e dalla  confufione  opprefib  fi  trattiene 
a rialzarli.  Vedetelo,  come  arrolllto  ugualmente  il 
fuo  più  che  angelico  volto  • e dalla  guanciata  . e dal» 
laconfulìone  , non  valendo  a levarli fq  col  corpo» 
perchè  llordito,  e non  ofando  alzar  gli  occhi , per> 
chè  confuso,  versa  con  abbondanza  il  fangue  dalla 
bocca,  dagli  occhi,  e dalla  orecchie  : e colla  Tua 
divinidima  lingua,  inzuppata  ancora  effa  col  fuo 
preziofiHimo  Sangue , ^eiìo  (vi  dice)  qatflo  affron- 
to , e quelle  dolore  tu  mi  rinuovi  ogni  volta , ebe  mor- 
talmente  mi  offendi . 

DOCUMENTI. 

Concepite  un  grande  orrore  al  peccato  mortale, 
che  altro  non  è , che  una  oltraggiola  guancia- 
ta al  volto  del  Signore . Doletevi  d’avere  co’  voltri 
peccati  ritrovato  uno  flrapazzo  cosi  enorme  al  di-  ^ 
vino  Sembiante . Compatite  teneramente  il  Signo- 
re in  quel  fuo  si  vergognoso  avvilimento . Pregate- 
lo per  il  merito  della  lua  infinita  pazienza  ne’  fuoi 
graviflimi  oltraggi  a darvi  fòrze  per  fopportare  i 
voflri . Fate  de^propofiti  di  non  volervi  rifentire, 
calando  al  particolare:  ^ando  farà  la  tal  occafwneife 
mi  avverrà  il  tale  incontro,  io  non  vò  vendicarmi  : io 
{offrirò . £ terminate  col  colloquio  precedente . 

PUNTO  TERZO. 

Ponderate,  qualmente  dopo  ricevuta  quella  im- 
petuofa , e vituperofa  guanciata  , levatoli  Gesù 
a gran  (tento  tutto  confuto,  c ftordito  dal  luolo  ; 
cd  uditoli  dalla  bocca  dell’ empio  CaifaiTo,  che  il 
Signore  in  quella  fua  rifpolta  ripiena  di  fomma  mo- 
deliia,  e di  celefie  fapere  , aveva  proferito  una  or- 
renda beltemmia  , come  contro  d’  un  infame 
belfemmiatore  , fi  procedè  contro  lui  da  tutta 
quella  diabolica  adunanza;  e tante  gli  fecero,  e 
differoinfolenze  ed  obbrobri , che  ficcomenon  vi 
voile  meno  della  Ina  pazienza  per  foifrirli  , cosi 
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non  vi  votrebbs  inen*b  j che  la  foa  fapìcnza  per 
raccontarli  . Stanchi  alla  fine  , fe  non  (azj  , di  Itra- 
paazarlo.,  effendo  l’  ora  della  notte  già  tarda , ed 
invitandoli  a!  ripofo  , fi  partirono  per  portarfi  a 
dormire  : ed  in  palTando  dinanzi  al  noltro  legato  > 
confufo , e firapazzato  Signore , fucceflivamente  gli 
buttavano  fui  volto  i fputi  più  fporchi  j che  cavar 
potevano  dal  loro  corpo  più  Tozzo  . Era  quello  u» 
trattamento  ignominlofo  , che  coltumavafi  pratticar 
dagli  Ebrei.  ( Deut  tap.  15»)  Or  qui  fermatevi  a 
guardare  eoliamente  il  volto  nobiliflìmo  del  Crea* 
tore  del  mondo  > tutto  deturpato  da  quei  fporchilfi- 
rni  fputi.  Oh  la  grande  confu  fione  ) ed  affronto  s 
a CUI  volle  (oggettarfi  per  amor  voftro  il  voftro  Id- 
dio! E voi  non  che  uno  fputo  fui  volto,  foffrir  non 
potete  una  parolina  di  off^efa?  Dopo  fporcato  cosi 
iniquamente  il  volto  del  Signore  , fi  partirono  per 
dormire  : ma  fra  tanto  ove  credete , che  lo  ripones- 
fero  in  cuRodìa  per  tutto  il  rello  di  quella  notte  ? 
Oh  Dio  ! Tento  pena  , e roflbre  anche  a dirlo  ; e 
pure  3 Signore  non  ebbe  ripugnanza  veruna  di  fog* 
giacervi.  Uditelo  dunque  dal  dotto  e pio  Landol- 
fo, ( Cartagena,  ed  altri)  Pofutruntiìlum  in  lo- 
cum  quemdam  iaferioretn , in  quem  omnes  illiat  do. 
tnui  aqus  [quallìda  confluebant  : Lo  pofero  in  una 
cameraccia  vile  , e fporca  , ove  feorrevano  le  acque 
immonde  del  palagio  di  CaifalTo  . Lo  pofero  , per 
dirla  pure  , in  una  fentina  . Angeli  della  beata  Sion* 
ne , calate  pure  a vedere  ilvoRro  Monarca  , quegli, 
acni  vi  recate  a gloria  di  fcrvir  nel  deferto  : venite 
sì  a vedere  convoRra  eRrema  meravigliai  miracoli 
del  fuo amore:  calate  purea  vederlo  , ove  fi  è ri* 
dotto  a Rare  dopo  tanti  Rrapazzi  per  tutto  il  reRo 
d’ una  notte,  peramore  delle  Tue  creature,  ingta- 
tiflìme  creature  . Vergine  gloriofiflìma  , tenerilfima 
Madre  del  voRro  Figlio  , e Dio,  ab!  perchè  voi 
almeno  non  trovarvi  per  fovvenirlo  in  tanto  e(lre« 
mo  bifogno  ? e fargli  almeno  appoggiare  le  fue  lan, 
guide  tormentate  tempia  Tulle  volTre  verginali  fan- 
tifiime  braccia  ? Perche  non  gire  almeno  a confo, 
larlo  in  tante  anguRie,  e coiifufioni?  Andatesi  a 
vedere  , a quale  Rato  ignominiolo , e mifero  ha  ri* 
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dotto  amore  il  voftro  belliflìmo  Figlio  > il  ToHra 
amatillìmo  Dio , quegli,  che  ufafte  di  toccare  eoa 
quella  riverenza,  e timore  : andate  sì  a vederlo,  ove 
ha  permelTo  «TelTer  rinchiufo  per  tutto  il  reito  d’una 
notte  ; \n  ìocum  quemdam  inferiorem  , in  una  fenti- 
na  ! Oliale  efler  dovea  il  fentimento  del  noitro  ama< 
biliflìmo  Redentore?  qual*  il  Tuo  patimento  ? Ve' 
derfi  legato , in  un  luogo  così  ofeuro  ; così  fetido  , 
immondo,  con  tanta  languidezza  per  i fofferti  tra^ 
vagli , e però  con  tanta  efìgenza  di  un  breve  ripofo; 
e non  avere  dipoi  alcun  commodo,  o appoggio  da 
(tendere  le  membra  ; almeno  di  appoggiare  il  capo  ; 
e permettere  di  efiere  derelitto  da  tutti , anche  da’ 
fuoi  più  cari:  permettere  , non  folo  di  non  effere 
fovvenuto  in  tanta  ambafeia  , ma  nemmen  confo- 
lato!  Quale  fu  allora  il  Tuo  patimento  , egli  non  è 
poflìbile  trovar  maniera  baltevole  ad  ifpiegarlo  ; ab- 
biate però  voi  ballante  divozione  per  mestarlo  , c 
compatirlo , 

DOCUMENTI. 

AMnairate  l'infinita  caritk  d’  un  Dio  nel  fogget- 
tarfi  a ftrapazzi  così  vìtuperofì  per  amor  vo- 
lt ro  - Replicate  gii  atti  di  compaflione  ,^e  di  rin- 
graziamenti per  tanto  fuo  patire  per  voi;  Doletevi 
fortemente  d*  averne  voi  coi  molti  peccati  data  la 
cagione  . Proponete  di  mortificarvi  in  qualche  cofa 
nella  notte  , o circa  il  tempo  del  Tonno , o circa  la 
maniera  di  dormire  . E proponete  almeno  nello 
(vegliarvi  la  notte  in  vece  di  gir  vagando  allor  col- 
la mente  a mille  frafeherie , di  ricorrere  col  penfie- 
re  a quella  notte  di  amariflìma  pafllone  del  Signore: 
e farvi  qualche  atto  di  compaflione  , di  ringrazia- 
mento , di  pentimento,  odi  altro.  Terminate  col 
feguente 

COLLO  Q^U  IO, 

O Volto  belliflìmo  del  mio  Signore  , il  più  fpe- 
ciofo  fra  tutti  i figli  degli  uomini,  come  co- 
sì illividito  dalle  percoH'e  de’  più  vili  fra  gli  uomiai  ? 

O 
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Belliflimo  fembiantc  > iti  cui  per  bearli  bramano 
avidamente  dì  tener  fifli  i loro  fguardi  gli  Angeli  del 
Paradifo  , come  poffo , lenza  «venir  per  la  doglia  , 
vedervi  cosi  iniquamente  fporcato  co’  fputi  da  Mi- 
niftti  più  inde  Jii  del  Mondo  ? Qiiel  volto  adun- 
ane , fu  di  cui%ambino , non  olava , fenza  prima 
dimandarne  licenza,  d' imprimervi  qualche  puris- 
fimo  dolciflimo  bacio  la  voftra  puriflìma  Madre  , 

( Vcn.  Mar.  Agreda  ) or  lon  coftretto  a vederlo 
lutto  arroffito  da  fchiaffi , tutto  imbrattato  da  fputi  ^ 
Ah  ’ bifogiia  pur  dire»  che  fia  fomma  lamia  mali- 
zia  , fe  vi  ha  bilognato  per  fanarla  un  medicamen- 
to cosi  preziofo,  e si  potente;  e bifogna  pur  dir , 
che  fia  infinita  la  voftra  carità , fe  per  guarirmi  l ave- 
te  comprato  con  tormenti  cosi  yituperoU.  PaUioni 
mie  foddisfatte  , miei  capricci  sfogati  , vedete  , 
quanto  caro  coliate  al  mio  Signore?  Per  quella  ima 
fuperbia , per  quei  peccati  conimeffi  per  le  milere 
bellezze  terrene , per  quelle  notti  iniquamente  pas- 
fate  in  bagordi , giuochi  , ed  iniquità , ^a  dovuto 
foggiacele  a tanti  vilipendi  , fporcarfi  la  bellezza 
del  Paradifo  , efopportare  una  notte  cosi  tormeii- 
lofa  r amabiliflìmo  Figliuol  di  Dio . Oh  quanto  mi 
duole  , mio  appaflionato  Signore , quanto  duo- 
le , che  i miei  peccati  cosi  caro  vi  coftino!  «guanto 
mi  duole  di  non  fentire  maggior  dolore,  c 
dolermi  quanto  più  dolermi  vorrei,  yorrei  delle 
mie  colpe  quel  dolore  , che  fentì  delle  fue  il  voltro 
Apoftolo  Pietro,  la  voftra  diletta  Maddalena  ; quel- 
lo ifteflb,  che  voi  neprovafte,  allorché  le  preve- 
defte  nell’  Orto . Accettate  araantiflìmo  Signore,  il 
dolor  voftro  ( che  pure  è mio  , avvendolo  donato  a 
me  ) in  mancanza  del  mio  dolore , e Tempre  col 
mio  dolore  io  intendo  offerirvi  il  perfettifllmo  do. 
lor  voftro  , e compiacermi , e godere , che  pure 
una  volta  la  divina  giuftizia  col  dolore  di  un  folo  fia 

ftata  fovrabbondantemente  foddisfatta  | peccati 
di  tutti.  11  voftro  dolore  fu  cagionato  dall  aniore  : 
fate  , che  dall’  amore  il  produca  parimente  il  dolor 
mio.  Bramo  però  dolermi,  e dolermi  per  amore 
d’  una  bontà  , che  tanto  ha  voluto  patire  per  chi 
tanto  fi  è avanzato  a fchernirla . Io  prendo , Signo- 
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re,  il  voftro volto  Divino  , tutto fporcato  da  (pu- 
tì» illividito  da  fchtafli , e pre(entandolo  all’ eterno 
Padre  ; rtfpice  (^iidico)  in  facitm  C&rifU  tuìt  e 
per  il  merito  inBnito  di  quel  volto  cosi  flrapazzato 
io  vi  prego  a perdonarmi  quanto  contro  voi  ho 
commelTo,  e darmi  ajuti  per  più  non  commetterlo.. 
Spero  certamente  di  riportare  quella  grazia  dal  Fa-, 
dre-,  perchè  credo  fermamente,  che  dc’miei  innu» 
roerabili  peccati  (la  infinitamente  maggiore  il  meri- 
to del  Figlio , a cui  col  Padre  » e collo  Spirito  Santo 
frano  iodi  , benedizioni»  e gloria  , nunc , ^ i» 
pcrptiuum  . Amtn* 

SESTO  GIORNO. 

meditazione  III. 

Sopra  Ia,Flagclìazìone  ella  Coìonna  % 

punto  primo. 

PRimo  ponderate  , come  appena  nato  il  nuovo 
giorno , frettolofi  i giudei  fi  portarono  a quel- 
la flanza  indegna  , ove  avean  riporto  Gesù  nortro 
bene  ; e menatolo  dinanzi  a Filato  Prefidente  delia 
Giudea,  di  molti  falflflìmi,  e capitali  delitti  1’ ac- 
cufano.  Ma  dalla  modertia,  dal  (ilcnzio  , da  altri 
molti  indiz;  ricavando  Filato  elTer  falle  1’ accufe  ; 
per  fottrarfi  dal  pelo  di  dare  una  fentenza  ingiurta  , 
condannando  Gesù , o coll'  artolvetlo , d’  inimicar- 
fi  i giudei , determinò  rimettere  la  caufa  al  Re  - Ero- 
de in  vederlo  rallegrofll  non  poco,  dandoli  a crede- 
re di  avere  a vedere  qualcuno  de’ tanti  decantati  pro- 
digi . Con  tutta  umanità  dunque  comincia  a diman- 
dargli molti  punti  : ma  il  Signore  a tutto  col  filen- 
zio  rifpole , dando  con  quello  un  documento , eh’ 
egli  non  ama  di  favellare,  le  non  che  a’ cuori  fem- 
plici , e puri  ; e però  tacque  ad  Erode  uomo  artuto, 
e dilonefto  , e che  bramava  lentie  la  parola  del  Si. 
gnore,  ma  per  curiofitk  , non  per  divozione . Dal 
filenzio  del  Signore  a tante  dimande  , tenendofi  for- 
temente ortefo  Erode  , cambiata  1’  umanitk  in  al- 

O » 
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trettanto  furore  > comandò  ali*  empia  Turba  de* 
fuoi  Cortegiani  , che  lo  rendeffero  uopo  di  mille 
obbrobri , ed  infulti . Ah  ! chi  mai  ridir  vi  fapreb- 
be  , quanto  furono  (enlibili  ' • e quanto  numeroli 
quei  (trapazzi  ? Facevano  a gara  quei  fcellerati  Mi* 
nidri  , ed  ognuno  voleva  il  vanto  di  avere  inven*. 
tata  maniera  più  (piacevole,  e vituperofa  per  idra* 
ziarlo , e fchernirlo , e tanto  più  credevano  di  ren- 
derfi  grati  al  loro  Re , quanto  più  riufcivano  ol- 
traggiofi  al  nodro  Iddio . Chi  con  fputi , chi  con 
motti,  chi  co’fchiallì  , chiconidrappargli i capelli 
del  fuofantiflìmo  capo  , chi  col  pelargr  il  mento  , 
chi  con  urtarlo  alle  pareti , chi  con  calci , che  più? 
badi.fapere  dal  fanto  Vangelo  , che  fprcvit  illum 
Herodes  cum  exercìlu  fuo  . Lo  fchernì  Erode  con 
una  gran  truppa^  de’ fuoi  feguaci.  Orafuppodo, 
quanto  mai  di  male  fiofa  fare  da  cortigiani  per  fe- 
condare il  gudo  del  lor  padrone  , lafcio  a voi  il 
congetturare  , cofa  mai  lì  farà  fatto  , ed  inventato 
datanti,  e tanti  iniqui  Minidri  contro  del  nodro 
dolciflìmo  Signore , mentre  nell’ infierire  contro  di 
lui  fi  awifavano  dar  nel  genio  al  loro  Principe. 
Strappazato , e vilipefo  pur  troppo  in  cafa  d’Erode, 
viene  di  nuovo  rimelTo  a Filato  ; e viene  riraelTo  con 
quello  (traccio  appunto  di  vede  bianca  , con  cui  fra 
le  altre  diaboliche  invenzioni,per  i(chernitlo,ravea- 
no  ve  dito  qual  pazzo.  Or  qui  trattenetevi  a riflet- 
tere all’ingiuria,  e confufione  altiifima  dei  Signo- 
re nel  portarfi  dal  palazzo  d’  Erode  a quel  di  Fila- 
to , e traverfar  molte  drade  un  giovine  cosi  riguar- 
devole con  una  vede  cosi  obbrobrìofa?  Per  non 
comparire  in  pubblico  con  una  Rocca  femminile  al 
fianco  in  vece  di  fpada  un  Palatino  Polacco  in  pena 
d’  cirerfi  portato  vilmente  in  una  batt^lia  campale 
a tempo  di  Doleslao  primo  Re  di  ^lonia  , con 
queir  ideffa  rocca  fi  drozzò.  Figuratevi  un  poco 
ui  trovarvi  nella  difgrazia  di  avere  a comparire  in 
una  Cliiefa  , o per  le  drade  della  Città  con  quell’in- 
tigna  ignominiofa  (olita  a portarfi  da’ malfattori  ; 
tu;  a.  gudievi  darebbe?  Quanto  volentieri  accet- 
terete ogni  altro  tormento  ? Or  quanto  dovea  an- 
guftiarii  .1  cuore  ncbil.ilìmo  dell’ appalTionato  Si- 
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Rnore>  al  vederfì  addolto  quella  lacera  ignorninlo- 
fa  verte , e cosi  paflare  per  le  pubbliche  rtrade  di 
una  Città  Sì  numerofa , in  tempo  folenne  di  Pafqua? 
Quali  ambafce  non  dovea  naturalmente  cagionargli 
il  penfare  allo  fcandalo  , e difpiacere  , che  col  ve- 
derlo cosi , prendevano  quei  fuoi  pochi  amorevo- 
li  ? quel  piacere , e plauTo  che  mortravano  i fuoi 
molti  nemici?  Non  l’avrebbe  mai  tanto  afflitto  il 
palTare  per  quelle  rtrade , da  una  mortale  ferita  ver- 
fando  fangue  , quanto  lo  tormentava  il  pall'arvi  , 
conqueliadivifa  dafcherno  trattato  da  pazzo.  Ua 
cuore  nobile  foffre  più  di  leggieri  il  danno  , che  il 
difpregio  . Or  qual  dolore  fentlr  dovea  il  cuore  no- 
biliflìmo  del  nortro  Signore  > mentre  dopo  aver  det- 
to-nelle  Prediche  di  elTer’  egli  la  Sapienza  infinita 
del  Padre  , poi  fi  vedeva  cortretto  come  a fnientirfi, 
col  ferii  vedere  qual  forfennato,  per  meritare  cosi 
il  perdono  alle  tante  follie  degli  uomini  ? 

DOCUMENTI. 

Compatite  il  vortro  Signore  , che  cosi  brutta- 
mente fchernito  parta  per  una  Città  fi  famofa . 
Ringraziatelo  di  tanta  umiltà  : detertatc  fomnja- 
mente  la  vortra  fuperbia  , e prefunzione  per  la  (li- 
ma degli  uomini,  elione  funerta  di  tanta confufio- 
nc  ,e  vilipendio  al  Figlio  di  Dio.  Proponete  qual- 
che cofa  particolare  in  querto  genere  : di  non  rlftntirvi 
quando  farawi  quell*  oecafione  : di  non  dir  cofe  , che 
ridondino  in  vefira  lode  ec.  Pregatelo  a darvi  grazia 
'pet  praticarlo  . E fategli  il  feguente  colloquio 

COLLO  Q_U  I O 

D Ove  mai  vi  ha  condotto  il  vortro  amore  , o 
dolciflìmo  Amor  mio , ove  mai  vi  ha  condot- 
to? A farvi  girare  per  pubbliche  rtrade  vertito  da  paz- 
zo ? Aveva  ragione  adunque  la  vortra  diletta  Maria 
Maddalena  de  Pazzi , allorché  riflettendo  ai  rtrani 
ecceflì , a cui  vi  ha  cortretto  l’ infinito  amor  vortro, 
con  fanta,  e rifpettofa  conBdenzaa  voi  rivolta  tutta 
lagrime  di  tenexezza  diceva  : Oh  iìpavM  mìo , oh  il 
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mie  <f  amere  ! E pure  io  ho  potuto  impazzir 
cotanto  jche  niente  ho  curato  dirguftar  gravemente 
un  Dio,  eh’  è giunto  a parer  pazzo  per  troppo  amar- 
mi ? Oh  maledette  mie  pazzie  ! Maledetti  miei  ca- 
pricci , a quali  eccedi  di  enorme  feonofeenza  preci- 
pitato mi  avete  ! Oh  fofli  prima  morto  , che  avere 
offelo  chi  tanto  per  antor  mio  ha  fofferto  ! Oh  potefli  ' 
ancor  io  foffrire  per  chi  tanto  mi  ama  ! Oh  potedi 
ancor  io  paffar  per  feemo  , e (offrirlo  con  pazienza  ! 

Sì  , che  lo  potrò  , mio  Dio , fe  voi  accenderete  in 
quefto  niifero  , e freddo  cuore  il  fuoco  onnipotente 
deir  amor  voftro  . Ah  fomma  mia  difavventura  j 
ma  giuftidìmo  cafligo  : non  ardere  per  amore  dell’ 
iltcffa  carila , perchè  tutto  accefo  dall’  amore  delle 
vanita  ! Ma  non  farà  piti  così , caftidimo  amore  dell’ 
animc>mai  piu  farà  cosi.Il  mio  cuore, che  rubandolo  ' 
a voi  , ho  dato  ad  altri  , or  tutto  a voi  lo  ridono. 
Accettatelo  , fp.eianza  mia  , accoffatelo  al  volito 
petto  , che  per  quanto  fra  freddo  , prellos’  infiam-  | 

mera  . Lavatelo  col  volito  Sangue  , e perderà  ogni  , 

macchia  . Toccatelo  colla  voTlra  mano  ,e  lafcerà 
ogni  durezza  . Per  il  merito  infinito  di  quella  voUra  \ 
lomma  derifione  > con  cui  folte  offervato  vellito  da  | 
pazzo , riempite  colla  volita  celelte  fapienza  quell’ 
anima  , vellitcla  coll'  ammanto  della  carità  verln 
Voi , e verfo  il  prodìmo  per  amor  volito  . Fortifica- 
temi nella  Fede.  AHodatemi  nella  Speranza.  Rinvi- 
goritemi nelle  buone  opere . E fopra  tutto  nel  loffri- 
re  con  pazienza  ogni  ingiutia,ogni  dilpregio,  che 
mai  mi  venga  fatto . Fatemi  fomigliante  a voi  nell* 
ignominia , per  rendermi  finalmente  partecipe  con 
voi  nella  gloria.  Amen . Amen  . 

PUNTO  SECONDO. 

COnfiderate  , come  non  volendo  Pilato  foddisfa- 
re  alla  ingiuda  pretenlìon  de’  Giudei  col  con- 
dannare alla  morte  un  innocente , decreta  di  afpra- 
mente  llaggeliarlo  , affinchè  i Giudei  impietofiti  al 
vederlo  lemivjvo  lotto  i flagelli , ceffaffero  di  cercar- 
lo affatto  morto  in  fulia  Croce  ; Appena  ulcitoii  reo 
decreto  , ecco  ainmannùri  i flagelli  >ed  allellitrii 
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Manigoldi , Ma  s’  eran  prefli  i Manigoldi , non  era 
'men  follccito  il  condannato  . Torto  che  fentì  la 
cruda  fentenza  > ch'eiTer  dovea  afpramente  flagel* 
lato , l’ amabil  Signore  con  una  maniera  tutta  dolce , 
e compallionevole,  badante  ad  ingerire  pietà  nelle 
fiere  iftefle  , cominciò  fpontaneamenw  a levarli  le 
fue  povere  vedi , e da  per  fe  portofli  al  luogo  della 
dertinata  colonna  , e dolcemente  abbracciolla  , e 
baciò  ; CAriflus  /ponte  fua  lelumnam  ampkxatut 
tU  . { S.  Brìg.  ìib,  4.  cap.  70.  ) Oh  carità  incom- 
prcnfibilc  del  eterno  Pigliuol  di  Dio  , che  va  si  di 
buon  grado  a patire  un  tormentosi  fiero  per  vilil- 
fime  creature  ! Oh  cecità  infoffribile  di  quella  crea- 
tura , che  fi  adira  , e s’  infuria  , occorrendo  patir 
qualche  poco  perilfuoDio!  Allertiti i Manigoldi, 
e portatili  alla  colonna,  a quella  legarono  l’ innocen- 
te Agnello  di  Dio  nelle  mani , e piedi , con  fottìi 
cordellina , ma  cosi  fortemente  , che  ( come  fu  rive- 
lato) giunfe  quafi  a toccare  l’ oflb  delle  mani  ,e  de’ 
piedi  ; onde  per  la  grande  affluenza  dell’  umore  , ol- 
tremodo gonfìate  le  mani , fi  vide  fchizzare  il  fangue 
dalle  punte  delle  diviniflime  dita  . Legatolo  cosi 
fpietatamente  , cominciarono  a Icaricargli  addoflb 
non  già  battitore  , ma  turbini,  temperte  di  battiture. 
Attizzati  dalle  promeffe  de’  Scribi  , e de' harifei  ,e 
piii  ancora  dall’irtigazion  del  Demonio  quei  difuma- 
nati  Manigoldi , fi  portarono  con  tanta  furia  nel  bat- 
tere , che  alla  fine  fianchi,  e fcalmanati  fi  abbando- 
narono a terra . Ah  ! fviene  chi  flagella  ! che  farà 
fiato  poi  del  povero  flagellato  ? Stancati  i primi , al- 
tri in  lor  vece  più  frefchi  ,e  più  inviperiti  fubentrano. 
E con  quella  difpietata  fcambievole  fucceflìone  fi 
giunfe  fino  al  numero  di  60.  Manigoldi . ( Afad. 
dePaz.  ) Già  fi  vedevano  a terra  non  folo  rivi  di  fan- 
gue , ma  piccoli  pezzetti  delle  fue  carni  fantillime, 
fiaccati  dalla  furia  delle  fpefle,  c forti  sferzate.  Cade- 
vano ormai  le  percofle , ma  fenza  far  nuova  piaga , 
pcrcht  tutto  il  corpo  era  una  piaga  fola  ; E fpeflo 
lenza  toccar  carne , perchè  cadevano  fu  1’  offa  ignu. 
de,-e  fpolpate  dalla  grandine  impetuofa  di  tanti  fla- 
gelli. V ofla  delle  corte  quafi  tutte  fi  vedevano  fpo- 
gliatc  di  carne  • ( Brig,  Bba  l»  eap,  io,  ) £ quale 
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fDafimo  farà  fiato  poi  fopra  le  membra  cosraddoJcr- 
rate  fcntirfi  replicare  le  battiture  ? Effcndo  alcuni 
flagelli  di  funi , con  in  punta  piccoli  uncini  di  ferro, 
internandofi  quelli  in  quel  Santiflìmo  corpo  già  tut- 
to fparfo  di  piaghe , nel  tirar  (u  i flagelli , venivano 
a tirare  appfeflb  di  loro  quelle  carni , a cui  s’  erano 
afferrati  : onde  venivano  non  già  a battere , ma  a fof- 
care  , c arare  fui  corpo  dell’  appaffionato  Signore  j 
t già  ove  la  Vulgata  dice  : jupra  dorfttm  mcawfa- 
hrìcaverunt  pcccatorti  : legge  il  Pagnino  ifuprador* 
fum  mtum  aravcrunt  ptccalores . E la  Vergine  ifteffa 
lo  diffe  a S.Brigida  Qìb.^.cap.^o.)Fìagclìa,m|llxìt  acu- 
Uh  , ér  retrjuls , non  cvclltndo, Jeà  fulcando  totum 
corput  ejr/i  laccrabant  . Oh  lo  (pafimo  infoffribile 
ad  ogni  corpo  1 Ma  piuchè  infoffribile  al  corpo  del 
Signore,  il  quale  formato  effcndo  per  unirfi  ad  un 
Dio , era  il  più  delicato  fra  tutti  i corpi , e per  confc- 
guenza  il  più  fenfitivo . Sotto  le  piante  de’  fuoi  faii- 
tiflìmi  piedi  era  cosi  fenfitivo  ,come  liam  noi  nella 
pupilla  degli  occhi , dice  S.  Bonaventura , adducen- 
do  il  Profeta  Zaccaria  , che  lo  chiama  Pietra  cogli 
occhi  j cioè  ( fpiega  il  detto  Santo  ) battuto  come 
Pietra  , e fenfibile  come  1’  Occhio  . Quindi  per  P 
acerbità  dello  fpafimo  , nonnunquam  (dice  licitato 
Santo  Dottore  ) caput  fuw»  ex  dolere  taovebat , qutt» 
rem  ubi  ex  debiììtote  Ùìud  pauìuluvt  rechnartt  j ma 
gli  mancava  anche  quello  lievillimo  follievojnon 
avendo  ove  appoggiarlo,  per  effere  la  Colonna  affai 
più  corta  della  fua  Perfona . Interdum  etiam  ìairjmés 
ex  lìmpidlffunis  octtìh , cogente  vulnerum  dolore  y R/7« 
labant  yoliquando  ver  bufa  altqua  doloretn  atteflanila 
plana , ac  tremula  voce  ferebat . Su/pìrabat  , ut  exi~ 
flU/tO , dulciijimus  Jefus  i nunc  tacito!  emitfebat gemitus; 
modo  fub7nijh  vote  lamentabatur . '^th  igitur  ( (ieguo 
col  Santo  Dottore  ) tata  immiti!  ? quod  peSu!  tane 
faxeum  , quod  non  moveatur  ai  lacrima! , cum  dui- 
■fljpmtim  Jeftm  jic  alplcit  defermatumì 

DOCUMENTI. 

ESercitatevi-in  atti  replicati  di  tenera  comp; filone 
nel  vedere  trattato  cosi  iniquamente  un  Giovi- 
ne cosi  innocente,  coti  amorevole , e cosi  nobile. 
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Ringraziatelo  di  avervi  con  tanto  patimento  fatto  il 
capitale  per  meritarvi  il  perdono  ai  peccati  commes- 
II  peri  piaceri  del  voftro  corpo . Proponete  per  ri- 
compensa al  Signore  di  mortiòcarlo  col  digiuno  ; al* 
meno  coll*  aftinenza  da  piaceri  vietati . Imitate  il 
glorioso  S.  Pietro  d’ Alcantara  j il  quale  > qualor  fi 
lentiva  tentato  a qualche  piacere  peccaminoso , fubi- 
to  ricorreva  col  penfiere  al  corpo  verginale  del  Si- 
gnore fquarciato  sì  orrendamente  alla  colonna  : Do- 
mtnut  meus  (diceva)  pc  dire  cràtìatur  ù*  ego  voluptati 
ighoì  Tategli  il  colloquio  del  punto  prc- 

PUNTO  TERZO. 

Tornate  un' altra  volta  al  funeflilBmo  fpettacolo 
del  vofiro  Dio  flagellato  alla  Colonna  : Note 
vedete  aalma  mia  (dicevi  allorché  ciò  meditava  S. 
Bonaventura , Medit.  Vit.  Chris.  lib.  a.)  comeqaeì- 
ìa  carne  fanti/pma  , c/be prima  con  ammirabile  Man- 
thezza  fpìendeva , ora  dalle  fpejfe  Pagellate  ì tutta  livi- 
da , e fofea  ? Offervate , come  comincia  tutta  da  ogni 
parte  prima  a fpargerp  di  tumori  t indi  dalle  intumidi- 
te,  egonpatecarni  comincia  per  le  nuove  sferzate  ad 
ufclre  copioso  fanguei  e come  acqua  da  fonti , da  ogni 
■parte  il  sangue  piove . Prepeguono  auei  crudeli  carnefi- 
ci , erga  venerandum  Corpus  furibonde  favire , ma- 
nusque  neftrias  in  verbera  > ac  flagella  lalTare  ivi- 
brant  hinc  inde  validrs  lacertis  asperrima  lora,  fea- 
gliano  di  qua  di  là  conforti  bràccia  afprifpme  Page!- 
latei  nunc  ad  amana  , & formosa  brachia;  nunc 
ad  pcfìus  eburneiiin  ; nunc  ad  collum  fpeciofilfi- 
mum  , modo  confpicuas  ejus  fcapulas  contunden* 
tes,  danno fovente zcMÌeos.y  & i£ìus  creberrimos  per 
terga  illa  fanfìillìma , nonnunquam  vero  per  crura 
prafulgida.  Quid  vagorper  cùn(Xiì  ^egP  impìf- 
pmi  manigoldi  non-lajciarono  ilìefa  parte  veruna  di 
quel  preziopfpmo  Corpo,  che  da  Pagelli  ferita  non 
joffe . Sopra  alle  fue  divinilfime  mani  fo/ameirte  tan- 
te fcaricaruno  flagellate,  che  dalla  furia  di  quelle  fi 
fcallrarono  con  ispafimo  fìerilfimonon  poche  ugna 
delle  Tue  bclliUiflic , e diviniflìme  mani  • E^fìts 
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^iqt^artlm  ( piofiegae  il  Santo)  deducant  ocuJimeì, 
quia  qui  Ipecìcfin  trai prafiliit  homìnum  , nunc  totus 
defofKatut  efficitur . Ad  un  tanto  compaflionerole 
gettacelo  niente  mulTiapietài  carnefici»  quali  in- 
crociti Elefanti  alfa  villa  di  quel  fangue  profieguo- 
no  ad  incrudelire , non  già  contro  d*un  uomo,  ma 
contro  d’un  corpo  tutto  fparsodi fangue,  e di  feri- 
te. Ma  perchè  più  meravigliarfi,  come  potelfero 
tanto  incrudelire  ? quator  fi  rifletta , che  l'intenzio- 
ne de’  Giudei  non  era  già  folamente  di  flagellarlo, 
ma  di  farlo  morire  a forza  di  flagellate;  temendo 
fortemente  , che  Pilato  dopo  la  flagellazione  , vo- 
lefle  liberarlo.Ora  raccogliete  da  voi  lleflb, quale  sa- 
rà Hata  la  moltitudine  delle  flagellate, quale  la  rabbia 
dc’manigoldi  .Egià  il  loro  infame  difegno  fortiva  l* 
eflètto,se  non  Irovarafi  per  divina  difpofizionc  a paf- 
fare  di  colà  un  Ifiere  della  Corte  di  Roma;  il  quale 
in  veggendoT  inumana  crudeltà  di  quei  manigoldi, 
che  incrudeL' vano  contro  d’un  corpo  tutto  diforma- 
to dalle  piaghe  , e dal  fangue,  con  una  veramen- 
te Romana  generofità,  cavata  fuori  la  fpada,  tagliò 
le  funi,  con  cui  era  legato  il  Signore,  e fgridati 
quelli  efferati  miniflri  partì,  tunc  unui  iaìmeerum 
ejus  aJiUeniìhut  ììBorihut  dìcebat  : vultlt  bunc  fine 
judUio  cccìdtre , (S"  caufam  mortii  e]ut  vefìran  face^ 
re  ; & b/cedieens  scemi  ìigamen  ; (S.  Brig.  , lib.  4.  c. 
70.)  Appena  tagliati  i legami,  il  benedetto  Signore 
tutto  eftenuato,  ed  efinanito  per  la  grande  emilFio- 
ne  del  fangue , per  l'acerbità  di  tanto  fpafimo,  non 
potendo  (oilenerfì  in  piedi,  cadde  precipitoso  a ter- 
ra boccone  , tutto  immerso,  ed  involto  in  un  lago 
del  proprio  fangue  già  sparso . l\/unc  fitìamus  hìc 
(D.  Bonaventura  ubi  fupra) pauìisper  , anima  mea  , 
Ó*  miJeamut  quot,  quanta  prò  te  pertuìit  pini 
Jesustuus.,. 

DOCUMENTI. 

Compatite  di  tutto  cuore  a tanti  dolori  intenfis- 
fìmi  del  voffroDio.  Sarefle  più  crudo  degli 
Beflì  flagellatori  , se  non  v’  intenerite  a tanto  fpct. 
tacolo;  non  fapendo  quelli,  come  voi fapete,  es- 
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sere  il  Corpo  -del  Figlio  di  Dio  quello , che  voi 
contemplate  da  tanti  flagelli  opprelTo.  ConfelTate* 
vi  almeno  con  tutta  umiltà  di  elTertale>  e prega- 
telo caldamente  a darvi  una  tenera  compaflìone 
de’  tuoi  dolori . Pentitevi  d*  aver  più  volte  ofl^eso 
un  Signore)  che  vi  ha  tanto  amato,  mentre  per 
rendere  il  riscatto  più  copioso  ha  voluto  TofFrir  tan- 
te pene  ; proponete  ancor  voi  con  cilizj , discipli- 
ne, o altro,  dare  qualche  ricompenfa  all’ appaflìo- 
nato  Signore,  e fategli  per  ultimo  col  divotillimo 
5.  Bonaventura  il  seguente  colloquio 

COLLO  Q^U  1 O 

Me^itatìonum  Uh,  i.pag.  a8p.  cap.  i.poTl  initium , 

ODolciflìfflo  Signore  , o Toaviflimo  Gesù , am- 
mollite il  cuor  reio , acciocché  nella*  memo- 
ria della  vofl ra  acerba  flagellazione  tutto  per  tenerez* 
za  fi  fciolga  . Datemi , vi  prego , benignilfimo  Si- 
gnore , a quella  così  affettuosamente  pensare , che 
diellà  ricordandomi,  mi  fiiccia  partecipe  de’ voftri 
dolori.  Perocché  io  , amantiflìmo  Sonore  , cioc- 
•ché  bramo , compir  non  poffo  . ^eflo  meco  fteffo 
propongo  penfare  alia  volita  paflione  , e ciocché 
fi  é fatto  contro  di  voi  ; meco  con  tacitamente  it- 
volgere . Ma  ripieno  d*  ogni  aridità , non  Tento 
ciocché  penfo , tanta  é la  durezza  del  mio  cuore  . 
Oimé,  che  come  una  favola  tratto  quel,  che  con 
interno  dolor  di  cuore  , e con  un  profluvio  di  lagri- 
me penfar  fi  dovrebbe  ! Io  Io  confeffo , dolciifimo 
Signore,  quia  werìto  héc  patter , perchè  poco  ho 
cura,  e poca  frequenza  di  trattenermi  nelle  voflre 
piaghe.  Onde,  fe  voglio  cominciare  ad  unirmi 
colla  mente  a meditarle  ,.la  mente  da  tale  meditazio- 
ne facilmente  fi  allontana  , c va  per  molte  cose  va- 
ne, ed  oziose  scorrendo.  Io  fiflo  il  corpo  ad  un 
certo  luogo  , acciocché  la  mente  a voi  s’ indirizzi  ; 
tutti  i miei  penfieri  ftudio  di  raccogliere  in  uno, 
acciocché  poffa  attendere  a voi  folo  ; ed  ecco  di 
repente  di  quà  di  là  una  turba  di  varj  penfieri , e 
diverfì  fantalmi  dillrattivinii  affale  , e per  cole  non 
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fo , fe  oziose  , o vane  , a girvagando  mf  affrmge. 

Così  mobile  , cd  initabile  è.  Signore  , ilcuormia» 
che  a qualunque  cofa  vana  fé  gir  prefenti  rfacilmen- 
te  trafcorre . Ma  quello  donde  proviene  a me  > dol- 
<ifliino  mio  Signore?  folo la fcarfezza  dell’ Amore 
n' è colpa.  Perchè  quelle  cose,  che  s’amano,  con 
follecitudhie  fi  penfano  .Onde  perchè  poco  vi  amo  , 
però  il  mio  cuore  ,oòuon  Gesù , llar  6lTo  in  voi  non 
può . Ma  ben  lo  lo , o Signore , che  fono  impoten* 
te,  e fiacco  alle  vodre  cose,  le  voi  nonmifovveni> 
te  colle  vodre  grazie  . Voi  adunque  fupplico,,  che 
alia  mia  pigrizia , e negligenza  non  attendiate  ; ma 
fecondo  la  moltitudine  delle  mifericordie  vodre 
confermiate  il  mio  cuore  ; e l’ indabile,  e vagabon- 
da mente  in  fe  dedà  fate  , che  fi  fermi . Discac- 
ciate via  da  me  tutte  l’ altre  core  , e tirate  me  a Voi 
acciocché  con  divota  compalfione  peofi  quanti  ,.e 
quali  fono  dati  i tormenti,  eie  derifioni,  ebeper 
comando  di  Pilato  nel  volito  preziofilfimo  corpo- 
fopportade  .Amen  . . 

ESAME  PER  IL  SESTO  GIORNO . 

SuUé  maniera  di  ftffare  crìfUanamtftit  la  giornata ‘m 

PRimo  . Efaminatevi  , fe  liete  diligente  a dare 
un  buon  principio  alla  vodra  giornata 
ra  ( diceva  S.  Giovanni  Climaco  ) io  do  un  buon 
frincipio  aìla  giornata , trevo,  thè  tutto  poi  va  bene. 

Per  cominciarla  bene  , avvertite  a cominciarla  da 
(lue  cole  buone  : da  una  buona  vittoria  ,e  da  im 
buon  penfiere  . La  buona  virtotia  confide  nel  vìit* 
cere  fa  pigrizia  , che  fuol  tempre  alTafire  nel  levarli 
di  letto  ,alevaYfi  lubito^  che  ne  farà  tempo.  Perchè  | 

fe  voi  ( dice  quel  fàmofo  Maedro  di  fpirito  nel  Tuo  ' 

Combattimento  fpirituale  ) vi  farete  vincere  dal  pri-  ,! 
mo  moto  rii  pigrizia , dopo  quello  ne  verrà  un’  al-  j 

tro  più  forte  , per  la  natura  già  allettata  da  quel  ori-  ; 

mo  piacere;  s dopo  quello  un  altro  ;e  così  non  ver.  I 

rete  a levarvi , fe  non  dopo  elTervi  lunga  pezza  imi-  ! 

vilmente  dimenato  pe  ’l  letto  . Per  ottenere  queda 
vittoria , giova  oitremodo  il  raccomandarfi  con  qual- 
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che  particolare  divozione  al  voftro  Angelo  Cuflode , 
« ne  vedrete  effetti  mirabili  . La  Venerabile  Angefa 
da  Santogne  faceva  cosi  j onde  meritò  col  tem%, 
che  ogni  mattina  fenfibilmente  1*  Angelo  Cuftode 
le  dicclTe  ; Or  via  , Angela  mia  , levatevi  fu  ,cb'ì 
•tempo  dìfervireal  Signore.  Deepoicominciarricon 
un  buon  penfiere  . Piangeva  il  Profeta  Geremia: 
Papi  funt  bofiei  ejas  in  capite  ; che  i nemici  dell» 
anima  la  fiaccavano  fui  capo  , cjoèil  Demonio, il 
quale  altro  non  brama  , che  emulare  li  difegni  di 
Dio;  vedendo,  che  Iddio  , eilendo  di  ragion  pa- 
drone , molto  fi  compiace  delle  primizie  de’  noftri 
fratti , però  fe  ne  flà  al  voftro  capezzale  tutto  inté- 
fo , ed  attento  , per  fare  in  guifa  , che  il  voftro 
primo  penfiero  nello  fvegliarvi  fia  peccaminofo, 
almeno  oziofo , e vano,  o indifferente  ; in  fomma  , 
che  non  fian  di  Dio  le  primizie  . Allerta  adunque , 
dice  S.  Bonaventura  Novìt.p.  i.  f.4.  (fu 

quello  punto  tanto  offervablle  , e pure  cosi  poco 
offervato  ; e nello  fvegliarvi  il  mattino  badate  ad 
offerire  le  primizie  di  quella  giornata  al  Signore  , 
che  ve  la  da  , con  un  buon  penfiere . E il  buon  pen- 
fiere  ordinarìamentefarebbe  un  atto  di  ringraziamen- 
to per  avervi  confervato  in  quella  notte  ; un  atto 
di  preghiera  a cuflodirvi  in  quel  giorno . 

Secondo  . Efaminatevi,  come  vi  portate  nel  venir- 
vi , primo  in  quanto  alla  modellia . S.  Caterina  da 
Bologna  giunfe  ingenuamente  a dire  ad  una  fua  con- 
fidente, che  in  tutta  la  fua  vha  non  fapeva  , e non 
avea  villo  altre  membra  del  fuo  corpo  , che  le  fole 
mani.Secondo  in  quanto  all'occupazione  della  men- 
te . Oh  il  bel  tempo  allora  da  fare  un  viaggio, 
c due  fervigi  : veflire  il  corpo , ed  abbellire  I*  anima  , 
con  impiegare  quel  tempo  ( come  tanti  fervi , e ferve 
del  Signore  T impiegano  ) nel  penfare  ,e  dire  a voi 
flelli  : Ora  mi  metto  queW  abito  riguardevole  per  com- 
parire fra  vivi , e pur  un  giorno  da  quel  fondo  Ar~ 
niarìo  andranno  a ripejeare  quel  lacere  ammanto^  con 
cui  veWrnH  da  morto  1 E chi  fa  , che  queft’  abito  ap- 
■ punto  , che  ora  ni  metto  , divenuto  da  qui  a qualche 
tempo  già  logoro  , e vecchio  non  abbia  ad  cjjer  quello , 
fb:  mi -accompagni  in  fcpolturt  ? Ora  per  coprire  quefio 
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capo  i quanto  vuoto  di  (enno,  altrettanto  tonfo  di  ven- 
to, e cappelli  bordati,  eperuccbe  , fcuffie , nafiri,  e 
vezzi;  e pure  fra  poco  alla  morte  ,ob  con  qual  beret- 
tittO  con  qual  fazzoletto  avranno  a flringermi  il  capo , 
t coprirmi  il  volto  ! Seno  arrivato  a vedere  queBo 
mattino , ma  chi  fa  [e  arriverò  a veder  queBa  fera . 
Iddio  mi  dà  queBo  altro  giorno,  ma  poi  ne  vorrà  Bret- 
tijftmo  cento  in  altra  giornata , Oh  la  bella  ritbrnia> 
che  fi  farebbe  nel  volito  vivere,  fe quelle  , e forni'* 

£lianti  CriHiane  riilellìoni  faceUe  nel  volito  vellirvi  ! 

udovlco  Muratori  racconta  , ( Efer.  fpir,  ) come 
una  Dama  titolata  ancor  vivente  fecefi  cucire 
quella  velie,  con  cui  vuoleva  elTer  vellita,  allorchi 
folTe  morta  ; e di  quando  in  quando  nel  Tuo  Oratorio 
ponendofela  indoffo,  vi  faceva  le  Tue  divozioni  con 
quel  fentimento,  che  non  li  potrebbe  credere  quan- 
to utile  , al  riflettere  , e dire  : Con  queBa  veBe  io  fa- 
rò un  giorno  fola , e verminofa  in  una  Jepoltura . Ah  ! 
che  farebbe  le  fpendendo  tanto  in  abiti , e foprabitì 
per  invanirvi  invita,  fpendelle  pochi  foldia  com- 
prarvene  uno  per  coprirvi  in  morte  ? Pochi  foldi  sì , 
perchè  non  vi  faranno  ori  ,o  fete  in  fepoltura  , per 
quanti  pure  ne  lafcialle  in  cala  . E fe  non  volelie 
compratvene  un  nuovo  , balla  dillinatvene  uno  di 
quei  che  avete  ; porlo  da  parte  , col  dire  : con  queBo 
voglio  , che  fa  coperto  il  mìo  corpo  dopo  morte  . E por- 
tandovi dipoi  qualche  volta  a vederlo,  fermarvi  al- 

auanto  a penfatvi , e fare  quelle  rifoluzioni , che  Id- 
io  v’  ifpirerà  ,cbe  pur  troppo  ve  le  ifpirerà  . £ fe 
non  vorrete  dellinarvi  1'  abito  ,dellinatevi  almeno 
il  Crocefìflo  , con  cui  vorrete  morire  ,e  fepelirvi. 
E rivoi  to  dipoi  di  quando  in  quando  al  vollro  Signor 
Crocefìflo  : ecco  ( dire  ) quello , che  fola  farà  mìo  fede- 
le amico  alla  mia  morte  i ecce  chi  avrò  a tenere  in  que- 
Ba mano  , mentre  ejalerò  queBo  fpìrìtn  ; ecco  chi  jolo 
di  tanti  miei  congiunti  verrà  meco  in  fepoltura  . Oh 
il  gran  frutto  , che  ricaverelle  da  quello  efercizio! 
Quanto  avrelte  a benedirlo  per  tutta  1’  eternità  ! 
Ma  già  sò  la  fallacia  del  Demanio  perdifuadervi  que- 
lla pratica  '.c.\6h,cbeverreBea  morire  di  malinconia , 
£ pure  da  quello  efercizio  ne  Porgerebbe  piuttollo 
la  vollravera  allegrezza  c nella  vita  prelcntc,  cneli' 
eternità  futura  . 
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Terzo  . Efaminatevi  , (e  dopo  veflUo  di  tutto 
cunto , ed  efeguita  tjualchc  altra  neceflaria  faccenda  , 
avete  cura  di  offerire  le  primizie  di  quella  giornata 
al  Signore  con  maggior  pofatezza  , e con  tutta  pro- 
rrieta  , in  piedi , o in  ginocchio  prima  di  ulcire  rii 
cala.  Almeno  non  dovtcfte  ulcirne  prima  di  avergli 
fatta  quella  offerta  , e quel  patto  tanto  Iodato,  ed 
inculcato  da’  Macftri  di  tpirito  j dal  Maettro  Avila  , 
da  un  Innocenzo  XI.  da  un  B.  Cardinal  Batbarigo, 
c da  altri  ; e il  patto  farebbe  quefto  : Sitare, quante 
volte  relpircrà 

e deriderò  di  ringraziarvi  de' henefiz}  fatti  a mCt 
alla  vofira  fantijfiwa  umanità  , alla  vo’éra  punjfim» 
Madre  tali'  Angtìo  mìo  Cunede,a>  Santi  avvocati , 
e a tatto  il  mondo  . Tante  volte  intendo  , e defidero  dt 
chiedervi  perdono  de’’  peccati  commeked  o}^*op^/ 
rommeiterlì  tiU . Tante  volte  intendo  , e depdero  dt 
compiacermi  dì  tutto  il  vo^ro  bene  , e dì 
della  vollra  pajRone  . Tante  volte  intendo , e depdero 
% offerirvi  tutti  quei  ringraziamenti  • f/  ! 

che  vi  offrono  in  Cielo  t Beati,  e tutte 
%ffe  che  B praticano  , ed  offrono  in  terra  dtL\  vtato- 
^jÈtmequene  offerte  intendo^ 

Jofìro  dolemmo  cuore  , giacche  ( come 
v,%ra  diletta  Geltruie  ) tanto  vi  fono  care 
Zere  offerte  , ed  cffequj  fatti  in  untone  del  vofìro  dm- 
VìlBmo  cuore  . Ohfe  lapefte  il  gran  guadalo  , che 
fare  (le  con  quella  sì  fear^  fatica  f Imperocché  (dico  ■ 
no  i Maemi  di  Spirito,  in  quel  piccolo  librettino , 
intitolato  5 feni  mecum  ) Se  uno  (cellerato  f^celfe  il 
natto  cioè-,  intendere  di  beftemmiare  tante  volte 
Ldio’,  quante  volte  refpira  :chi  noi  vede  .quanto 
;fciroV?ellerato  verrebbe  a cancarfi 
fo  Iddio  ?Or  cosi  per  appunto  ( (tante  la  legma 
rnntrarìo  ì col  far  voi  il  patto  di  far  tante  volte 
nii»lle  offerte  a Dio  , voi  verrete  a colmarvi  di  tf 

IdaS  Metiidc  t.  v.c.%1.)  ove  non  fi  popa  coll  ope- 
ra mi  aMo  del  Ilo  drfiderìo  ; ed  accetto  il  defiderio 

K ali  intenri  di  amore  , di  nngraziamenu , e f.mih. 


'2  2 S II  Crìpano  occupato  i 

cfercitatevi  Tpeffo  negli  atti  di  defiderio  di  fare  forni* 
giùnti  cofe  , come  nella _ fuddetta  offerta  ,e  patto 
?i  hò  accennato  t ed  il  Signore  per  la  fua  infinita 
bontà  accetterà  > come  opera  il  voftro  defiderio . 
Domandò  una  volta  il  Signore  a S.  Agoftinoi 
yigoéino  , quanto  ben  mi  volete  ? O Signore  , voi  lo 
fapete  meglio  affai  di  me  . Jida  pure  , Agemino  * 
ditemi , quanto  ben  mi  volete  ? Signore , rifpofe  , io 
vi  voglio  tanto  bene  ,che  fe  io  foffi  padrone  di  tutto 
il  Mondo  , anzi  di  mille  Mondi  , tutti  per  voflro 
amore  a voi  li  darei  in  dono  v Agofìino  i troppo  poto  . 

Il  Santo  follevando  la  fua  gran  mente.  Signore  ( diiTe) 
io  vi  amo  tanto  , che  fe  potefll  di  tutte  le  mie  offa 
farne  tanti  candelieri  d’ oro , e delle  mie  carni  farne 
tanto  balfamo  , tutto  vorrei  ardermi , e confumar- 
mi  in  olocaufto  al  voftro  amore.  AgoìHno  t ancora 
ì poco  m Allora  il  Santo  aguzzando  via  più  la  fua  per* 
fpicaciflima  intelligenza  , Signore  ( rifpofe  ) io  vi 
amo  tanto  , che  fe  per  ipoten  , impolllbile , io  folli 
Iddio  , e voi  forte  Agoftino  , io  volentieri  potendo- 
li , lafcerei  d’  elTer  Dio  , per  donare  a voi  la  mia 
Deità . Oh  AgoRìno  ! Adeffo  si',eSe  mi  amate  : ade^o 
pete  al  fommo  crejciuto  nelV^  amor  mio  . Ora  con 
quefto  ( e chi  noi  vede  ? ) il  Santo  non  diede  già 
qualche  cola  a Dio  ; ma  folo  defiderò  di  dargliela: 
ed  il  Signore  accettò  il  fuo  defiderio  , come  k folle 
opera  . Co^  parimente  accetterà  come  opera,  il  vo- 
rtro  deriderlo  . 

Quarto . Efaminatevi , fe  fate  nel  giorno  la  vo- 
rtra  lezione  fpirituale  . Di  quanto  profitto  fia  fa 
lezione  fpirituale  , non  bafterebbe  una  intiera  lezio- 
ne a dimoftrarlo . OlTervate  però  fol  di  palTaggro 
un  S.  Agoftino  prima  marcito  nelle  laidezze  , e poi 
arrivato  a fantità  così  eminente , per  la  lezione  dell’ 
Epirtole  di  S.  Faolo  . Un  S.  Francefeo  d’  Aflìfi  inoL  v 
trato  nelle  cure  di  mercadante  ; un  S.  Ignazio  di 
Lojola  perduto  dietro  il  meltier  della  guerra  ; e poi 
•Serafini  così  nobili  del  Croce filTo  : Quagli  per  la 
lettura  del  Vangelo  , quelli  per  le  vite  de’  Santi: 
così  d'  un  S.  Giovanni  Colombino,  e di  tanti  altri, 
che  a voi  altresì  dalle  ftorie  faranno  noti,  ^e- 
rtr  ( dice  S.  Gregorio  ) fon  le  due  ale  j con  etti  la 
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tùìomha  dell'  tnima  i inolia  al  cielo  , orazione  , 
lezione . Isella  lezione  ( tlice  S.  Bernardo  ad  fororem  ) 
iddìo  parla  a nei  ; cerne  nelf  or-azione  nei  parliamo 
a Dio  . 1 libri  Ipirituolì  ( fentimento  di  S.  Agofti- 
no  ) fono  le  lettere  , che  da  -quella  Fatrìa  beata  ci 
mandano  i nelirì  beati  Concittadini  ; e però  btjof^na 
avere  avidità  di  leggerle . Senza  quefV  efer tizio , ÌJe- 
KÌnem  ( dice  il  grande  S,  Atanafio  ) in  Deum  videbh 
imentum . La  lezione  ( S.  Franc.Sal.)  ^ /’  elio  della 
lampada  dell'  orazione  , Appigliatevi  adunque  a 
queAo  Tanto  efercizlo  della  lezione  fpirituale  ; ed 
avvertite  aquei  due  infegnamenti,  che  fu  tal’ affare 
danno  i maeffri  di  Tpirito.  Uno  prima  di  leggere, 
cioè  indrizzare  il  vortro  fine  , quali’  è di  leggere  per 
fare  la  volontà  di  Dio  , che  vuole  ,che  fi  legga  cosi 
Tanta  materia  ; e per  aTcoltare  ciocché  il  Signore 
vorrà  dirvi  in  quella  lezione  ;e  però  dirgli  col  Pro- 
feta Samuele  : Loquere  Domine  ,quìa  audit  fervui  tu^ 
m : O con  il  Deus  in  adjutorium  ; o con  altra  invoca- 
zione . L’  altro  , nel  tempo  della  lezione  imitare 
( dice  il  F.  Kodriguez  con  una  fomiglianza  baffa  , 
ma  eTpreflìva  al  Tommo)  i polli , i quali  dopo  bevuto 
un  forfo  tjdlevano  il  capo  in  alto  : cosi  voi , dopo  let- 
to un  qualche  poco  , ToIIevate  di  volta  in  volta , che 
vi  occorrerà  qualche  motivo  ,il  penfiere  , e’I  cuore 
a riflettere , e attuatevi  criftianamente  fu  quello,  che 
leggeite  . Non  vi"  innamorate  di  legger  molto  ; ma 
di  legger  bene  : non  in  fretta  divorando  per  curiofit'a: 
ma  adagio  ruminando  con  profitto  /lupi  (dice  il 
gloriofo  Santo  di  Ssles  ) mangian  molto , e non  ingras- 
fan  mai  -,  perchè  non  mafìicano  il  cibo  , lo  divorano . 
^elle fiere  ( dice  un  moderno  ) ebe  fono  troppo  velo- 
ci nel  corfo  , ecn  imprimono  bene  T orme  nel  fuolo. 
Cosi  voi  non  imprimerete  bene  nella  terra  del  vo- 
Tiro  cuore  quell’cterne  verità,  che  leggete.  Te  uferete 
molta  Tretta  nel  leggere  . Dopo  la  lezione  , col 
cuore  già  alquanto  accalorato  dall’  ardore  della  di- 
vozione , portatevi  all*  orazione  ; che  cosi  farete  più 
ficuri  di  ottenere  il  principale  intento  , cioè,  di  ac- 
cendere in  tutto  il  fuoco  della  carità  nella  Tanta 
meditazione  . Et  in  meditatlone  mea  ( diceva  il  S.  Re 
Davidde  ) exgrdefcet  ignis . Ss  poi  portaffe  l’ angu- 


3 50  lì  Crìftìano  occtìpaìo  . 

(tia  del  tempo  di  non  poter  fare  T una  , e 1*  altra  ; 
piuttofto  lafciate  la  lezione , che  1’  orazione . 

Quinto.  Efaininatevi  ,fe  ufate  tutta  la  diligenza 
per  bene  apparecchiarvi  nel  fare  la  fantilTima  Comr 
munione  . Un  divoto  Religiofo  dimandato,  perchè 
fi  tratteneffe  tanto  a lungo  a prepararli  prima  della 
Communionc  : 4'venio  ( rifpole  ) a tìbarvì  d’  un 
corpo  intiero  , è bea  giufìo  penj arvi  molto  , prima  di 
fare  un  boccone  coti  grande  . E il  famofo  Maeltro 
Avila  offervando  un  Sacerdote  , che  celebrava  con 
molta  fretta , e che  maneggiava  l’Ofiiagia  confagra- 
tacon  tale  difinvoltura  , e prefiezza,  come  fé  fiato 
folle  un  femplice  pane  ,non  potendo  fiar  più  faldo 
alle  molte , accofiatofi  all’  Altare  , e con  bella  ma- 
niera jcome  fé  dir  gli  voleffe  tutt’  altra  cofa  : Trat- 
tatelo ( gli  dilTe  fegretamente  all’  orecchio  ) bene 
quel  Signore  , che  maneggiate  ; almeno  per  rijpetto , 
che  è Figlio  d'  una  buona  Madre  . E la  fielTa  Santi!' 
finta  Vergine  difle  un  dì  alla  Venerabile  d*  Agre- 
da,  {part.  z.  lib*  6.  cop.  ir.)  che  in  vita  era  giun- 
ta per  dolore  a piangere  fino  lagrime  di  fanguein 
penfando  alla  maniera  cosi  indegna,con  cui  aveaad 
elTere  prefo  il  Corpo  del  fuo  Dio  ,e  fuo  Piglio  da’ 
cattivi  Crifiiani  ; e che  ogni  Giovedì  dalle  ore  venti- 
due  ( Agreda  pari,  j lib.  8.  cap.  6.  ) fino  alla  Dome- 
nica Icguente  , ritirata  nel  fuo  Oratorio  , lenza  mai 
ufeire,  nè  mangiare  , tutta  immergevafi  nella  medi- 
tazione della  Faflìone  del  fuo  Figlio,  perapparec- 
chiarfi  cosi  a ricevere  dipoi  verfo il  mezzodì  della 
Domenica  la  fagra  Communionc. 

Sefio . efaminatevi,  se  usate  l’indegnifTima proce- 
dura di  prefio  darvi  ad  altre  faccende  dopo  com- 
municato  , Coloro  (dice  S.  Terefa  nel  cammino  di 
perfezione)  che  appena  communicati , fi  occupano  in 
altro  , pare  , che  il  pih  predio  che  pojfono  , fidian 
fretta  , acciocché  non  occupi  la  loro  caia  il  Signore  . 
Sfuggite  a tutto  potete  un  tanto  reo  maltrattamen- 
to a queir  infinita  Maeftà , che  ricevete  nella  Santis- 
fiina  Particola.  Il  Padre  Giorgio  Giuftiniani,  es- 
sendo giovinetto  in  Seminario  Romano,  ed  invita- 
lo alquanto  dopo  la  Communionc  a divertirli,  per 
riguardo  di  eneifi  allora  communicato , noi  con- 
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feriti.  Piacque  tanto  al  Signore  un  taf  rifpetto  , 
che  di  qui  poi  fi  moffe  a follevarJo  a quella  si  gran-, 
de , ed  Angelica  perfezione  (Pinam-  Voc.  Vit.)  A'o» 
ftwlt  (dice  S.  Teresa  ubi  fupra)  pagare  malamente 
' il  Signore  r alloggio  ■,  quaìor  fatta  gU -venga  buona 
accoglienza  . Se  tutt’  altro  vi  mancafie  , replicate- 
gli almeno  e prima , e dopo , o uno , o più  de  col- 
loqui de’Santi,  che  sono  in  quell’  operetta  ; mentre 
per  quella  grande  unzione  di  fpirito  , di  cui  eran 
provilte  quelle  fant’  anime  , che  gli  han  compolti , 
vi  gioveranno,  e muoverannoaflai. 

Settimo  .Efaminatevi , fe  ufate  di  fare  il  giorno 
la  Comraunione  fpirituale  . Il  communicarfi Ipiri- 
tuahnente  (dice  la  llefla  gran  Santa  , ibidem)  è ài 
grandiffimo  profitto  i non  ìolaiciate-.  perchè  qui  farà 
pruova  il  Stwore  , fe  P amate  . 

Ottavo.  Esaminatevi,  come  vi  portate  circa  le 
tentazioni , malfiirie  circa  quelle  di  cole  piccole,  le 
quali  fono  più  frequenti,  e meno  avvertite  . E tota 
facile  (dice  S.  Francesco  di  Sales,  Introduz.  Vit. 
divot.  p.  4.  cap.  8.)  il  non  commettere  omicìdio  f ma  è 
cosa  difficile  lo  sfuggire  le  piccole  collere , che  fi  presen- 
tano ad  ogni  punto . E'  cosa  facile  il  guardarfi  da  un 
adulterio;  ma  non  è cosa  tanto  facile  1’  afienerfi  da 
sguardi,  dal  dare,  e ricevere  occafionì  dì  amarfi  ec. 
il  rttnedio  generale  {dàce  lo  fiefTo  Santo  Ibid.cap.7.) 
e imitare  i bambini  ; / quali  fubìto  che  veggono  il  lu- 
po, oT  orfo  alla  campagna , corrono  alle  hraciìe  della^ 
Maire , 0 almen  la  chiamano  in  lorfoccor/o  ; così  voi 
Scorrete  a Dio , invocando  Usuo  soccorjo  , e misericor. 
dia  . A'es  vi  fermate  a guardare  fui  volto  la  tentazio- 
ne , maffime  s’ è contro  la  fantà  purità  ; ma  dopqjat- 
10  (fe  potete)  un  atto  della  virtù  direttamente  contraria 
a quello  , che  vi  propone  la  tentazione  (idem  cap.  9.) 
voi  femplìcemente  rivolgerete  il  voHro  cuore  dal  can- 
to dì  Gesù  Crino  crocìfiffo , e con  un  atto  d’  amore  ver- 
fo  di  luì  , baciategli  col  cuore  i [agri  Piedi . ^cepo 
(fono  tutte  formali  parole  del  detto  Santo)è  il  miglior 
modo  di  vincere  il  Nemico , tanto  nelle  piccole , quan- 
to nelle  grandi  Tentazioni  ; perchè  F amordi  Dio  con- 
tiene in  se  le  perfezioni  di  tutte  le  virtù  ,e più  eccellen- 
temente, thè  le  virtù  ifiejje.  Egli  è anco  il  più  jovra- 
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no  rimedio  contro  tutti  i vìzj  : ed  ti  vofiro  /pirite  av- 
tezzandojì  in  tutte  le  tentazioni  a ricorrere  a quefio 
rifugio  generale,  non  sarà  obbligato  a guardare,  ed 
esaminare  le  tentazioni , eh'  egli  avrà.  Si  quieterà  con 
quefio  gran  rimedio,il  quale  è tanto  poi  fpaventevole  al 
maligno  fPirito , che  quando  egli  vede , che  le  sue  ten- 
tazioni ci  provocano  a quefio  divine  Amore,  ceffa  di 
melefiarci , 

£ fé  opinata  non  ce(Ta  la  tentazione  » non  vi  di- 
/{urbate  , anzi  godete  nel  Signore , perchè  è fegno  , 
che  vi  ama;  ed  opinatevi  ancor  a voi  a contradire: 
perchè , ficcarne  ( dice  il  lodato  Santo  capi  7.)  le  don- 
zelle non  pojfono  ej/er  maritate , perfinchè  dicono  di 
no  ; così  T anima  , ancorché  turbata  , non  può  mai 
e/jere  offesa  , mentre  dice  di  no.  ^alunque  tentazione 
adunque  (cap.  t.)  che  vi  arrivi , e qualfiveglìa  dilet- 
to (intende  il  Santo  nell*  appetito  inferiore)  che  indi 
fie  fiegua , mentre  che  la  vofira  volontà  ricuserà  di  da- 
re il  fuo  consenso , non  fola  alla  tentazione  ,ma  ancora 
alla  dilettazione , non  ve  ne  turbate  punto , perché 
Iddio  non  refla  offeso  , E quando  (idem  cap.  j.)  la 
tentazione  dì  queilìvoglia  peccato  duraffe  tutta  la  no- 
lira  vita , ella  non  potrà  mai  renderci  diJgradevoU  alla 
Maelià  divina , purché  non  ti  piaccia , e non  vi  con- 
fentiamo . Ho  voluto  toccare  alquanto  queifopunto 
di  tanta  importanza , ed  appoflatamente  colle  arma- 
li parole  di  si  gran  Santo  , per  voftra  maggior 
confolazione,  e ficurczza;  fe  volete  vie  più  aflìcurar- 
vi  I e confolarvijleggete  i capitoli  citati  qui  da  me  nel- 
la part.o,.lntroduz.  Vtt.divot.  del fuddetto  Santo 
Salts. 

9.  Efaminatevi  fe  la  fera  prima  di  ritirarvi  a cafa,vi 
portate  a qualche  Chiefa  a prendere  la  benedizione  , 
e adorare  il  Signore  Sagramentato  . C^anto  farebbe 
incivile  I e bianmevole  la  procedura  di  quei  cortigia- 
ni • di  quei  fervi,  i quali  fi  portalTero  a dormire, 
fenza  prima eflerfi  licenziati,  e avere  augurata  felice 
notte  al  lor  padrone  ; Quella  appunto  inciviliflìma, 
e biafimevole  procedura  fì  commette  da  quei  Criftia- 
ni,che  fi  portano  a cafa  fenza  prima  aver  chiella  la  be- 
ncdizione,adorato,e  ringraziato  ilSignore,che  a quello 
oggetto  fi  trattiene  realmentei  e corporalmente  nelle 
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Chiese.  Il  Signore  comandò  a S.MaddaIena  de’Paz> 
zi  , che  lo  giife  a vifìtare  Sagramentaio  trcntatre 
volte  il  dì;  non  farebbe  gran  fatto,  che  voi  Io  faceite 
almen  due  volte,  il  mattino,  eia  fera.  Il  Padre  Luigi 
da  Ponte  n’  era  cosi  innamorato  , che  vi  (ì  trattene* 
va  fino  alle  quattro,  o cinque  ore  colla  fronte  appog- 
giata ai  gradini  dell’  Altare  . E unaDucheila  rimalta 
vedova  di  ventiquattro  anni , il  refe  religiofa  di  S. 
Chiara  col  nome  di  Suor’  Anna  della  Croce  ; e diedi 
ad  un  corteggio  così  aflìduo  al  Venerabile,  che  coni- 
Illunemente  veniva  chiamata:  L' mitamoratedcl  San- 
tijjimo  Sacramento.  £ dimandata  una  volta  da  una  gran 
Dama  fua  parente,  cola  facelTc,  e a che  penlaiTe 
nello  Itar  tanto  dinanzi  al  Signore  Sagramentato  ? lo 
(rifpofe)  vi  Hard  tutta  T eternità.  E che  tota  fanno 
i beati  nel  Cielo  ? Si  ama,  fi  loda , fi  benedite  l’ E ffcn- 
Z0  infinita  t un  Dio  : or  quelle  appunto  non  i ancora 
nel  dhinijjime  Sacramento  ? e quello  mi  sforzo  io  di 
fare . {Martin  de  Koa  in  b'ìtd)Con  quello  folo  divario , 
che  i Beati  Io  fanno  con  fomma  dolcezza  (così  appun- 
to dilTe  Santa  Terefa  apparendo  dopo  morte  ad  una 
divota  Religiofa  P.  Rìbera  in  Wita  Ub.i.cap-  4.)  ma 
lenza  merito;  noi  interralo  facciamo  con  fommo 
merito , febben  lenza  dolcezze . 

IO.  Esaminatevi , fe  mancate  nel  corteggiare  il  Si- 
gnore Sagramentato  in  occafione,  che  lìa  folennemen* 
teefpolto,  o riporti  per  Viatico  a’ moribondi.  Non 
potrebbe  tollerarli  il  portamento  villano  , ed  ingrato 
ne’  paggi , e fervi  d’  un  Principe  , fe  tralcuralfcro  di 
aflifierlo  in  occafione , che  quegli  o fia  in  trono  alle 
pubbliche  udienze,  o lortilTe  di  cala  perfuoi  affari. 
Ora  quando  il  Signore  è elpolto , Uà  in  trono  alla 
pubblica  udienza  ; e quando  poi  li  porta  a’  moribon- 
di , giugne  a fortir  di  caia  , e girar  per  le  Brade  a no* 
fìro  lervizio . Fate  adunque  di  tutto,  e falciate  ogni 
altro  affare,  qualor  fi  tratti  di  corteggiare  il  Santidi- 
ino  Sagramento  in  quelle  due  accennate  occafioni. 
Alelfandro  Berti  ancor  Giovanetto  era  così  inappun- 
tabile in  quello  lauto  costeggio , che  veniva  per  fo- 
pranome  appellato  : Il  Paggio  d'  onore  dell'  AuguHis- 
fimo  Sagramento  . La  beata  Coletta  vi  fì  fìlfava,  al- 
lorché era  efpcllo,  fi  fattamente , che  pareva  immo* 
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bilejs  non  solo  alle  potenze  interne  diceva  piu  volte: 
Credete ^amatcìtm  anche  agl»  occhisQf^i  wir/^diceva) 
vedete,  rodete  ancor  voi  > e saziatevi  di  guardare  il 
mio  B:n^  , L’ Auguftiflìma  calad’AuItna  rKonosce 
da  Dio  tanti  onori , e tanti  beni  per  1’  atto  oliequioso 
preltato  , già  fon  più  fecoli  j da  uno  fuo  Antenato 
in  occaftone,che  incontroflì  in  campagna  con  un  Cu- 
rato , che  portava  il  S’gnore  Sagramentato  ad  un  con- 
tadino moribondo . CoUume  iantiflimo  imitato  ^poi 
da  tutti  di  quell’  AugultiiTima  famiglia;  e naaffimc 
da  un  Filippo  IL)  Ferdinando  il. > e Leopoldo!, 
per  non  dir  nulid  de’  viventi  • JE  a*  noitri  tcnipi  1 ha 
praticato  ancora  un  Carlo  1I.>  che  incontratoli  ancor 
efld  in  un  Curato  ) che  portava  il  Sagro  Viatico  nel- 
la maniera  lièdcitodilopra;  fatto  entrare  nella  car- 
rozza il  Curato  , lo  feguitò  per  lungo  tratto  di  Hrada 
a piedi  ) ed  a capo  feoperto . ^ quello , che  piu  rilie- 
va  ) la  Itrada  era  molto  fangofa  ) e difagevole  j eia 
fua  compleflìone  poi  ben  fi  la  dalla  Storia  quantofol- 

fe  gracile,  e infermiccia.  j- r i-  r 

II.  Efaminatevi,  fe  coftumate  la  fera  di  far  1 ela- 
me  di  cofeienza . S.  Ignazio , ed  altri  Santi  lo  facev^ 
nel  ognora,  efaminandofi , come  l’avean  panata. E 
la  fua  compagnia  ha  per  iflituto  farlo  due  volte  al  di  ; 
cofa  mai  larebbe , che  voi  lo  facelte  almen  la  fera  , 
Efaminatevi  per  ultimo,  le  ufate dormire  in  poi'* 
tura  indecente,  o boccone,  o lupino.  Apparso  il 
Demonio  ad  un  giovine  converto  Benedettino  con 
una  gran  mazza  in  mano,  alzò  il  colpo  per  fpez- 
zarli  le  gambe , fe  egli  preito , anche  dormendo , tut- 
to forpreso  dallo  fpavento  non  T avelie  in  politura 
modella  dillese . Contrario  ancora  alla  modeltia , e 
decenza  egli  è dormire  fpogliato  affatto.  S.  Terefa 
apparendo  dopo  morte  in  un  fuo  moniltero,  fu  os- 
servata da  una  Santa  Keligiosa  , villtare  ad  una  per 
una  le  celle;  e dove  fi  trovava  a dormire  qualche 
Religiosa  con  politura  modefta  ,e  con  qualche  ma- 
niera mortificativa , ella , dopo  datole  un  cordiale  ab- 
braccio, la  falciava  colla  fua  Santa  benedizione;  ma 
ove  poi  non  vi  era  chi  così  religiofamente  dormili  , 
ella  con  volto  corucciato  , voltate  le  fpalle,  palla- 
va  via. 


SETTIMO  GIORNO. 

meditazione  I. 

Sulla  Coronazione  di  Spine, 

PUNTO  PRIMO. 

Ponderate , come  dopo  tagliati  i legami , eoa 
coi  era  legato  alla  colonna , caduto  il  manlue* 
to  Agnello  di  Dio  a terra,  era  cosi  conlumato,  ed 
cfìnanitodi  forze,  che  non  poteva  levarti  su  . Laon- 
de volendo  quei  fagrìleghi  miniftri  diabilTo.  eh’  ei 
fUo  malgrado  fi  levaffe,  credete  forte,  che  gli  por* 
getTere almeno  la  mano,  o una  frutta,  a cui  aifer- 
randofi , levar  fi  poteffe  ? Oh  quanto  fìam  lontani  dal 
fegiio  ! A forza  di  calci , con  punte  di  piedi , co- 
me una  palla  dimenandolo  per  quel  Iago  di  fangue , 
lo  cottrinlero  z ìe\zri\  Dominicani  corpus  ^.Btigid. 
lib.  7.1 .)  ^ columna  dilapsam  laerìlegis pedibus  tamquam 
pUam  volutabant  Levatofi  fu  con  una  maniera  si 
oltraggiofa  , e violenta  il  dolce  Signore  , il  primo 
penfiere  fu  di  gire  a rimetterti  le  lue  fagre  Vefti, 
per  più  non  foggiacere  all’  acutiflimo  dolore  , che 
gli  dava  la  fua  lomma  verecondia  , e modettia  al 
vederli  affatto  ignudo  dinanzi  a sì  numerofa  , e fcel- 
lerata  gentaglia  . Dal  luogo  adunque  dalla  colonna 
tutto  vacillando  col  piede  ,e  come  vogliono  altri, 
mezzo  carpone  per  la  grande  debolezza , portoti!  ad 
un  altro  cantone  di  quell’  Atrio  , ove  ttavano  le  fue 
povere  vetti . Et  jam  folutus  Filìus  meus  a columna  , 
primum  ai  neWmcnta  jua  [e  tonvertìt . S.  Srìgid.  lìb, 
u.cap.  IO.  Ed  in  tanta  copia  Icorreva  datante  piaghe 
^il  Sangue  , che  , ficcome  quei , che  han  petta  1'  uva , 
per  più  paflì  imprimono  Torme  di  lor  piante  col  mo- 
tto ; cosi  T innocente  Signore  dopo  calcato  ( Ifaia 
61.)  quel  torchio  di  dolori,  le  contrafegnava  col 
Sangue  , come  lo  ditfe  la  ttctla  fua  SS.  Madre  a S. 
Brigida  . VtWsgiaque  cjus , quibus  ad  ccl^mnam  ftetit , 
piena  trant  (anguine  taliter  , quei  egd bene  f oteram 
omnia  vesìig'a ejus , qua  hit,  figno  faiiguìnis  sgncjcere . 


i 5 <5.  Il  Crtjlano  occupato  • 

( todtm  ibidem  ) Arrivato  l’  amabil  Signore  al  juogo 
dcllf  fue  vefti  tutto  anlante ..tutto  palpiti  peri’  acer- 
bità dello  Ipafimo , che  in  tante  ferite  fentiva , c per 
lo  Ueffo  motivo  fentendofi  fcorrere  in  copia  dalla 
fronte  il  fudore,  non  avendo  altro,  come  alciugarlì , 
con  una  maniera  tutta  amabile  , e compaflìonevole  , 
lo  rafciugò  coll’  ellremità  della  manica  delle  fue  ve- 
Iti . ^i  tunc  vulium  (uum , manante  fanguine , tunica 
deter lit . ( Eadem  ibidem  ) . Guardate  a quanta  eftre- 
ma  povertà  volle  (oggiacere  per  voftro  amore  Dii 
Dio , che  verte  i gigli  ancora  de’  campi  ! ed  ofate 
poi  di  lagnarvi,  qualora  qualche  commoditàvi  man- 
chi ? Mentre  in  quella  maniera  così  coropaflìonevo* 
le  vertivafi  il  nortro  amabile  Signore  , ecco  quei  fpie- 
latilTimi  carnefici  inrtigati  dal  Demonio,  te  gli  av- 
ventano futiofi  addoflo , e lo  tirano  ad  altro  luogo 
del  Pretorio  per  fottopporlo  ad  altro  tormeiito  della 
loro  diabolica  invenzione  ; ma  così  prerti  a ripigliar- 
lo , e cosi  furiofi  nel  condurlo  , che  1’  appalfionalo 
Signore  nenrmeno  s'  era  affatto  rivertito  ,ed  a gran 
pena  potè , nell’  efler  con  tanta  furia  menato , compi- 
re di  vertirfi  . J^ec  tamen Jpatìum  induendi J(  ei  conce- 
ditur  ifed  adbuc , cum  traberetur  , bracbiafua  mani- 
ci inferait  ( eadem  ibidem  ) . Hic  intuere  anima 
tnea  ( dice  nel  meditar  quefto  punto  S.  Bonav.  Med. 
Pai.  Chrirt.  ) cum  grandi  comfafjione  , & iaibrjma- 
rum  imbre , Juvenew  elegantem,  nobiìiffmumdnnocen- 
tijfmum  , totum  autem  flagfJlatum  , fanguineque  (T 
Jii/oribus  refperfum , pannai  juos  uniique  /parfim  prò- 
jcBos  de  terra  colllgere:  & cum  quadam  merecundia» 
C rubare  , nudum  coram  ilìii  /purcijftwh  ,femper  il- 
lum  deridentibus  ,je  vefìire, 

DOCUMENTI.  , 

Eccitatevi  ad  una  tenera  filiale  compallione  nel 
vedere  cosi  fpictatamente  ,ed  obbròbriofaraen- 
te  trattato  1’  eterno  Figliuol  di  Dio  . Dimandategli 
perii  merito  di  tanto  tuo  patimento  il  dono  della 
compartione  ; e il  perdono  de’  vortri  peccati  : dole« 
levi  di  aver  rame  volte  ad  un  peccaminoto  piacete 
fatto  immediatamente  feguir  1’  altro  ; dopo  una  cena 
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3a  crapulone , una  danza , o un  giuoco  arrirchiato  ec. 
per  cui  motivo  ha  dovuto  poi  il  voftro  Signore  , ap- 
pena terminato  un  tormento,  foggiacere  ad  un  al- 
tro . Proponete  modeltia  nel  yeftire , e povertà  nel- 
le vefti  ; e fe  per  lo  fiato  , c condizione , in  cui  liete  • 
non  fi  poffa  unto  nelle  vefti  efterioti  : almeno  nell’ 
interiori  mortificatevi  ; ed  aflomigliatevi  al  vofiro 
Signore,  che  fonte  di  tutte  le  ricchezze  volle  viver* 
con  tanta  povertà . 11  Venerabile  Vincenzo  Caraffa 
de*  Duchi  d*  Andria  , e poi  Generale  della  Compa- 
pnia  di  Gesù  , era  si  feriamente  di  quella  bella  virtù 
invaghito , che  fra  P altre  vefti  i Paztaktti  ( formali 
parole  del  P.  Banoli . In  Vit.  1.  z.  c.  6.  ) thè  ufa'oa  , 
erano  bracci  lini  ; ed  egli  Rr/o  , come  fanno  i poveri , 
dijaa  mano  fe  /;  lavava  . E il  celebre  per  la  piet'a , * 
dottrina  Cardinal  Baronio  , anche  da  Cardinale  • 
ufava  di  rotto  abito  di  pelle  ordinaria  , e più  volte 
rappezzato  ,e  un  pajo  di  pianelle  parimente  accon- 
eie  più  volte . Am'matevi  a poco  a poco  ad  imitarli  « 
e terminate  col  feguente 

COLLO  Q^U  I O. 

Quando  farete  fazj , difpietati  minifiri , di  tor- 
mentare il  mioSignorerquando  voi, mio  Signo- 
re,farete  fazio  di  tormenti  ? Appena  terminata 
r orribile  carneficina  alla  colonna , e non  ancor  rive- 
fi  ito  , anzi  neppure  raccolto  il  fiato  , permettete  ,e 
volete  ad  altro  crudo  , e vituperofo  tormento  effet 
menato? Ad  ogni  più  reo  malfattore  dopo  la  flagella- 
zione fi  dqvean  per  legge  medicare  efafciarle  hrite; 
folo  per  voi, amor  ir.io,  non  fi  offerva  la  legge, non  fi 
conofee  pietà  ; ma  ancor  fpafimante  d’ un  tormento 
fìcte  con  ferina  barbarie  tirato  con  violenza  ad^  un 
altro  . Ecco  cola  han  prodotto  imiei  piaceri  l’un 
dopo  r altro  goduti,  arrecare  a voi  una  non  interrot- 
ta fuccellìone  di  fpafimi.  Oh  miei  detefiabiii piaceri! 
Oh  mie  impurità  maledette , così  atrocemente  feon- 
tate  nelle  carni  verginali,  e divine  del  mio  Signore  ! 
Oh  benedetta  infinite  volte  la  voftra  carità , mio  Dio, 
che  avete  voluto  tanto  patire  per  meritami  il  perdo- 
no di  quanto  empiamente  ho  goduto  ! Oh  poteflì 
' P 
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ancor  io  tanto  patire  per  voi  ! tanto  avere  amore  (ter 
Toi  ! Deh , amatidinio  mio  Signore  > per  il  merito  di 
<(uel  vodro  affanno  , che  fentilfe  nel  vedervi  aliret* 
to  ad  un  tormento  , T altro  non  ancora  celfato , fate  i 
che  io  ponga  fine  una  volta  ad  ogni  febben  piccolo 
peccaminolo  piacere  > e noi  fecondi  mai  più  ! Fate , 
che  celli  una  volta  d’  eder  ingrato  ad  un  Dio  tanto 
di  me  amante  ! Fate,  eh'  iom'  innamori  sì  fattamen- 
te di  voi , che  mi  facciati  naufea  tutte  le  vane  delizie 
di  queffo  mondo  ! In  voi  folo  abita  ogni  beltà,  e dol* 
cezza  , ogni  perfezione  , e bontà  ; fate  adunque  , 
eh’  io  ami  chi  folo  merita  d’ edere  amato  . Quelio 
cuore  pur  troppo  è indegno  di  ricevere  un  baliamo 
sì  preziofo  ; verfatevi  però  , amatidìmo  Signore, 
una  dilla  fola  di  quel  tanto  fangue  , che  nella  voltra 
flagellazione  fpargeffe  ,e  farà  degno  abbaltanza. 
Nel  merito  di  quello  Sangue  ,che  credo  d’  inhnito 
valore  , io  fpero  fermamente  di  ottener  quefta  gra- 
zia d’  infinita  importanza  : d'  innamorarmi  sì  far- 
tamente  di  voi,  che  per  nondifgufiar  voi,  abbia  a 
sfuggire  ogni  quantunque  lieve  peccato  . Di  tanta 
fegnalatiflìma  grazialo  ve  ne  renderò  offequiofi  rin- 
graziamenti in  tutto  il  tempo  di  mia  vita  ; e prolegui- 
lò  dipoi  a lodatvcne , e benedirvi  per  tutta  F eternità 
nei  Faradifo  , il  quale  ardentemente  vi  chiedo, e 
certamente  di  ottenete  per  volita  pietà  confido. 
Amen, 

PUNTO  SECONDO.' 

Ponderate,  come  venuto  in  mente  a queifeei- 
lerati  manigoldi , che  il  Signore  fi  fodc  vantato 
Ke  di  Giudea  , nel  mentre  flava  così  compafione- 
volmente  riveltendofi , trattolo  fenza  veruna  pietà , 
e con  tutta  indiferetezza  ad  un  certo  poggiuolo , eh’ 
era  in  quell’  Atrio , e convocata  gran  turoa  all’  infa- 
me fpcttacolo  , lo  fpogliano  con  tutta  furia  delle  fue 
vedi , che  appena  avea  rimeflc  ; e cosi  venne  il  Signo- 
re in  faccia  di  maggior  moltitudine  un’  altra  volta  a 
fentire  racerbiflìmo  dolore, che  gli  dava  la  fua  vergi- 
nal  verecondia . Indi  gli  mettono  indoflb  uno  drac- 
cio  di  vecchiaPorpora,edei  l’ accettala  luogo  di  fcct- 
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tro  iuna  vii  canna  , ed  egli  ubbidiente  la  prende;  ed 
aggiungendo  a si  grande  derifione  un  piti  grande 
dolore , lavorato  con  diabolico  artifizio  un  cerchio 
di  Ipine  pungentifTime  , glie  lo  pongono  in  capo  in 
vece  di  corona  reale  : ed  umile  ei  atconfente  .Con 
baffoni , e mani  armate  con  guanti  dì  ferro  lo  calcano 
in  tulle  tempia;  padano  quelle  acutillime,  e lunghd 
fpine  a traverlo  delle  tendine , mu(coIi>  ed  altre  par* 
ti  delicatiflìme  del  fagro  Capo  ; altre  trapalTano  il 
ciglio,  altre  penetrano  il  cranio  : bic  paruwfer  ani- 
ma mca  (diceva  arrivando  a quefto  palio  S. Bcrnar* 
do  ) ccKjiderationis  tua  figa  grejjus . Congregaverunt 
ad  cum  uiiiverfam  cobcrtcm  , ubi  Prajci  Icdebat , (j* 
Senatus  ,ut  or/ines  tali  interefient  jptUaculo,  (y  magli 
iiludcrctar  toram  muìiiiudint  . Et  cuoi  vix  rcvefli- 
tum  exutr.ui  vtfiiwrntis  /uis  ìndutrunt  velie  purpurea 
vettrì , (y  ahjdìj . ( D.  Bonav.  Med.  Pai.  Chrif.  } 
ydfjcruntur  Ulico  cx/pinis  acutiffimis , (y  longh  ramuj- 
cnli  quidam  depfas  habtntei Ipinai , vcluti  cìavoi  mor- 
tali cujpUe  ccnfeUos  . Vtque  taiacius  capiti  infigan- 
tur  ,futlibti5  coaptantur  <y  b a culti . Idem . fermatevi 
qui  a ponderare  , quanto  riufeir  dovette  a Gesù 
infofFribile  Io  Ipafimo,  al  fentirn  da  tante  acute  pun- 
ture trapallare  parti  tanto  delicate!  Ne  già  vi  erede- 
ile  edere  fiata  una*  Corona  , come  fi  dipinge , che 
acccrchiaffe  lolamentela  fronte  , ed  all’  intorno  del 
fuo  diviniflimo  Capo;  mentre  all’  intorno  , ed  al  di 
fopra  per  tutto  coptivaio  , elTendo  a guìfa  d*  una 
celata  ,d’  un  cappello  . Fu  tale  quél  dolor  (olo,_ 
che  debutt  ( dice  S.  Vincenzo  fetrerio) /’/</«;  morii 
tanto  dolore  confojfas  , fe  1’  eterno  fuo  Padr*  noi 
manteneva  miracolofamente  in  vita  per  foggettar- 
lo  ad  ulteriori  tormenti  . Ma  quanto  più  dipoi  ri- 
ufeiva  fenfibile  Io  fpafimo  nell’  olTervare  , che  men- 
tre egli  tanto  fofifriva  , i luoi  nemici  tanto  gioivano  ? 
Indi  avvolto  fopra  quegli  occhi  di  Paradilo  un  vilif- 
fimo  cencio  , dandogli  poi  delle  impetuofe  guan- 
ciate , con  una  intollerabile  derilione:  Or  via  (dice- 
vano ) Il  noflro  Profeta  , indovinate  da  qual  mano  è 
venuto  quefio Jchìafio  ? Altri  con  una  fconcia  ;e  Icher- 
nevole genuflcifione inchinandolo,  iridio  (dicevano) 
vi  guardi , nobil  Re  di  Giudea  . Altri  dipoi  cavando 
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i piu  Tozzi  Tputi  glie  li  gittavano  con  altillima  igno- 
minia fui  Tuo divinifllmo  volto.  Anima  mia  > avete 
mai  di  propofìto  conTiderato  quelle  due  parole: 
ffutìfuì  l/tlte  ? Ab  ! penfateci  tin  poco , qual  fenlo 
a voi  farebbe  , le  vi  folTero  da  viliflima  gentaglia  but> 
tati  ,ecol  volto  coti  Tozzamente  Tporcato  dovelle 
cTTer  oggetto'^d  una  turba  di  voltri  giurati  nemici? 
£ nel  mentre  gi^  vi  Tentille  da  ogni  patte  infuriare 
lo  Tpafimo  nel  lacero  Corpo  ? 0 Anima  ( piangeva 
Jn  ciò  meditare  il  Serafico  Bonav.  Med.  Pai.  ChriT.) 
quìi  bk  lachrjmas  poterit  contlncre  t E non  vedete , 
come  quei  fceìierati  non  cejjano  di foprafare  con  derìfio- 
ne  t anima  dei  dolce  Gah  ? U$n  vedete  il  manfuetij- 
fimo  Aineìlo  ,tbe  fé  ne  Ha  inmezxo  di  quei  famelici 
lupi , cbe  tanti  gli  fanno  funefU  ludibrj  ? 0 lachrymce 
me  a venite  t (T  fluite  inteffaster , quia  a fceculo  non  ift 
audita  tanta  derifio . 

DOCUMENTI. 

COnfeiTate  umilmente  edere  Itato  voi  colla  vo« 
lira  alterigia  cagione  di  tanto  Tcherno  all’  eter- 
■o  f gliuol  di  Dio  . Dimandatene  più  volte  perdo- 
no. Promettete  in  particolare  P emenda.  Chiede- 
tegli il  luo  Tanto  ajuto  per  efeguire  la  volfrapromeT- 
fa  . Ringraziatelo  più  volte  d’  elTerfi  voluto  tanto 
umiliare  per  vodro  amore  . Replicate  gli  atti  di 
compallione  a tanto  Tuo  patimento  ; e itegli  per 
ultimo  colle  parole  dell’  umilidiaio  , e divotillìmo 
S.  Bonaventura  ( Stim.  Amor.  Divin.  cap.  8.  in  medio  ) 
il  leguentc 


COLLO  I O. 

OH  cuor  mio  , non  gik  cuore  ,ma  ghiaccio, 
come  non  vi  liquefate  a tanto  calore  ? Oh  cuo- 
re non  gih  carne  , ma  pietra  , come  non  vi  Tpczzate 
per  amore  ? Ahimè  , mifero  ! che  non  lo  per  quale 
altra  Brada  Iddio  mi  polTa  più  cercare,  dappoiché 
per  quella  neppure  mi  ottiene  ! Oh  mio  Dìo  ! ben 
mi  avveggo  , che  voi  liete  tutto  per  me  ,e  nievo- 
lete  totalmente  poTTcderej  perocché  lafciando  da 
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parie  tutto  il  corfo  di  vodra  vita,  tutta  piena  d*  amo> 
re  , voglio  folo  ponderare  i fchiaffi  , e fputi.  Ah  ! 
qual  cuore  umano  potrà  mai  in  tutta  la  Tua  vita  giu- 
gnerc  a ben  ponderare  quedo  evidentiflìmo  contra- 
legno di  amore  ? 0 cUmcntìffime  Deus  meus , fe  nient’ 
altro  mi  avede  fatto , nè  farede  per  ^re , da  quedo 
folo  , che  voi  eterno  , e fommo  Iddio  avete  voluto 
per  me  nella  alTunta  umanità  quedi  obbrobri  umil- 
mente fodenere  , dovrei  totalmente  del  vodro  amo  • 
re  infiammarmi  . Qual  cofa  più  grande  di  voi  mio 
Dio?  Qual  cofa  più  vile  di  me  peccatore?  E pure 
un  Dio  per  i peccatori  ha  voluto  e(Ter  colmo  di  fcher- 
ni,  e di  fputi  ! Oh  mio  Dio  ,cofa  fu  mai  queda, 
che  da  una  creatura  vililUma  , che  in  un  momento 
potevate  annientare  , tante , c tali  cofe  brutte , vili , 
ignominiofe  , e tormentofe,  pazientiffi inamente  vo- 
lede  tollerare  ? Oh  fomma , ed  ineffabile  manifeda- 
zione  della  vodra  carità  ! Tante , e tali  offefe  foffrire 
per  noi  da  quegl’  indemoniati  ! Perchè  , buon  Ga* 
cù  , prendervi  tanta  cura  di  noi , che  per  nodro 
amore  ad  ogni  obbrobrio  , e pena  umilmente  ac- 
confentide  ! Oh  cuore  più  duro  d’  ogni  pietra  ,e 
d’  ogni  ferro  ! Oh  cuore  non  già  più  cuore  .come 
non  vi  accendete  d’  amore?  Anche  le  pietre  col  ca- 
lore fi  (dolgono  , il  ferro  pur  $'  infuoca  ; ma  voi 
al  fuoco  di  tanto  fervente  amore  immobile  vi  reda- 
te ! Oh  foffe  adunque  di  pietra  , e non  di  carne 
quedo  cuore  ! Signore  , voi  che  dicede  di  levare  da 
noi  il  cuore  di  pietra  , e darci  un  cuor  di  carne , ora 
per  il  contrario  vi  prego  tormi  dal  petto  quedo  cuo- 
re di  carne  , e darmene  uno  di  pietra  , dappoiché 
);iiù  predo  s’  ammollirebbe  una  pietra , che  quedo 
cuore . Oh  cuor  , come  cosi  duro  ,che  non  amate 
con  tutte  le  forze  chi  tanto  vi  ama?  Oh  cuore  non 
più  cuore,  perchè  non  vi  offerite  a chi  tanto anfio- 
famente  vi  cerca  ? Perchè  non  aprite  a chi  di  gior- 
no., e notte  lamentevolmente  batte  ? Perchè  in  voi 
non  ricettate  chi  così  dolcemente  vi  prega  ? Chi  vi 
ama  tanto,  che  per  troppo  amar  voi  par  che  odj  fe 
deffo  ? Signore  , voi  certamente  quedo  amore  da 
me  cercate:  per  quedo  tanto  tempo  avete  travaglia- 
te ialino  daiU  Yfdra  finciullezza:  orqaedovi  pricr 
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go  di  coacccltre  pictofamente  a me  ; poiché  tatto 
pieno  per  noi  di  amore  j avete  sì  copiofamente  fpai- 
fo  per  noi  il  volito  preziofillimo  Sangue  .Amen. 

PUNTO  TERZO. 

DOpo  tormentato  , e Tchernito  pur  troppo  fo. 

verchiamcnte  da  quegl’  infernali  miniltri , vic- 
n»il  dolciflìmo  Signore  condotto  a Pilato,  Filato, 
quando  lo  vide  cosi  fporco  di  fputi  , cosi  fparfo  di 
lan®uc  > c dilacerato  dalle  ferite  , s’ inorridì. 
Stimò  pertanto  , che  col  moflrarlo  al  gran  popolo 
adunato  lotto  al  fuo  palagio  in  auella  maniera  sì 
«.•ompairionevole  , e mifera  , in  cui  l’ avean  rìdouo  , 
farebbe  fiato  piuechè  fperabile,  che  ammolliti  quei 
cuori  adirati  nel  vederlo  tanto  malconcio , avrebbo- 
no  celiato  di  più  perfeguitarlo  ; c però  fopra  d*uti 
aita  Io(»gialo  elpofe  . Qui  ponderate  la  fevera  giu. 
(llzia  dell’  eterno  Padre  , il  quale  per  la  fuperbia  de. 
ali  uomini  ,conie  non  foddisfatto  cogli  avvilimen- 
ti del  fuo  Piglio  nell’  atrio  , vuole  , che  monti  in 
cattedra  a moltrare  le  fue  ignominie  ,e  confondere 
ia  noftta  fuperbia  ; e permette  , che  di  fulia  loggia 
del  palazzo  Pretorio  venga  moflrato  in  quella  mile- 
rabilc  fembianza  a tanto  popolo  . Qiiale  allora  far* 
(lata  la  confufione  del  Signore  nel  vederfi  collretto 
a comparire  da  luogo  così  eminente  ,a  villa  di 
nemici  cosi  inviperiti  , con  tante  marche  di  tormen- 
ti, e di  ludibrio  addoffo  ? Qual  fentimento  alPudi- 
re  , nel  primo  apparir  da  quella  loggia , le  fifehia^ , 
le  derilioni  ,il  giubilo  di  quella  cieca  nazione.  El- 
fendo  verifimile,  che  faceltero  granplaufoal  veder- 
lo già  moribondo  ; giacche  è vero  , che  fecero 

ffrand’  illanze  per  vederlo  morto  adatto . Qiiale 
pÀ  flato  il  fuo  fentimento  al  vederfi  paragonato  a 
Barabba , uomo  vililHmo , e fcelleratilTimo  ? A quel 
fentirfi  dire  , mentre  flava  a villa  di  tanfi  ; Cfnvok- 
te  liberato  , Barabba  , e qntììo  mìjcrabìle  Vono  ? 
Al  Signore  , fi  farebbe  un  altiflìma  , ed  infinita 
ingiuria,  fe  paragonare  fi  volefie  col  fupremo  Sera- 
fino ; quale  ingiuria  dunque  non  vedeva  a fe  latta 
nel  vederfi  paragonato  col  più  vile  fra  gh  uoiuuu.. 
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Con  un  ladro  , omicida  > fcdixiofo , viene  per  amor 
mio  paragonato  il  mio  Dio  ! Ma  quanto  più  dipoi 
Tara  Italo  tormentato  il  fuo  fentimento , allora  quan- 
do , e per  la  maniera  compalfionevole , in  cui  fi  tro- 
vava , e per  la  vita  illibata  > che  menata  area , do- 
vendofi  per  ogni  dovere  fentir  il  voto  a lui  favore- 
vole , udì  concordemente  contro  di  lui  gridare  : 
alla  Croce , alla  Crete  queft’  empio  ? Ora  dopo  ciò 
meditatOjgite  pure  a tanto  affannarvi  per  eflere  pre- 
ferito , e ìtimato  , e tanto  inquietarvi  , qualorvi  fi 
manchi  nel  rifpetto,  con  quelle  altiere  parole  : qui 
"00  P onor  rato  : ad  un  mio  pari  qaeflo  tratto  ? oh  ! 
ci  voglìam  mettere  dei  pari . O Crirtiani  fenza  punto 
di  criftianità  , giacche  tanto  vivi  fiele  per  ogni  neo 
di  pregiudizio  nella  flima  ! E’I  Signore  non  foto 
viene  porto  del  pari,  ma  la  perde  ancora  colf  uomo 
più  fcellerato  ; ed  in  una  caufa  , ove  già  non  trat- 
tavafi  o d’  un  podere  , o d’  una  precedenza  ,o  altro 
puntiglio  ; ma  fi  trattava  della  perdita  della  vita,c 
dell’  onore  ,con  una  maniera  cosi  cruda  , e così 
infame  , come  fi  è il  morire  inchiodato  fu  d’  una 
Croce.  E pure  l’ainantiflimo  Signore  tutto  umile , 
ed  ubbidiente  fi  ralTegna  , 1’  accetta  , c tace . 

DOCUMENTI.' 

ARrolTìtevi  di  vivere  con  mallìme  sì  albagiofe  , 
profeffando  la  fede  d’  un  Dio , che  vi  ha  infe- 
gnato  fentimenti  così  umili . Doletevi  de’  voltri  traf- 
corfi  in  tal  genere  di  ambizione  , di  fuperbia , e ri- 
fentimento  cc.  Proponete  emendarvi  in  querto , ca- 
lando al  particolare  , e dire  ( qualora  vi  vederte 
pofporto  , o difpregiato  ) ciocché  diceva  S.  Girola- 
mo ; iy  Dominus  metti  a Jadtcii . Son  pofpoflo  ad  aieri  ? 
ed  il  mio  Signore  anche  fu  pofpoflo  a Barabba  ; fono 
infamato  ì ed  il  mio  Signore  jfo  infamato  da’  Giudei. 
Ringraziatelo  di  quanto  fortrì  nella  occafione  dell’ 
Ecce  homo  : e pregatelo  più  volte  a darvi , fe  non 
tali  patimenti,  almeno  una  grande  compafiione  de* 
fuoi  ; eonrefTandovi  bifognofo  d’  un  tal  dono  col 
replicargli  il  precedente  Colloquio 

P 


4 


3 44  Crljlian9  occupato  » 


' LEZIONE 

Pm  IL  SKTTIMO  «IO  EMO. 

Sulla  vita  di  S.  EuYiathio  , 

IL  profitto  , che  dalla  lezione  delle  vite  de' 
Santi  riportare  ft  fuole  , egli  è sì  copiofo  > e 
glande,  che  per  accertarfenc  ,baffa  fol  di  palTag- 
gio  volgere  1'  orecchio  a ciò  , che  ne  dicono  i 
Santi . Le  vite  de'  Safiti  ( dice  S.  Bonaventura  Sft 
vita  S,  Francifci  top.  9.  ) fono  ìtome  tante  pietre 
infocate , che  ali’  ataore  di  Dio  mirabìlmtntf  f’  in- 
fiammano . Molti  , e molti  ( dice  S.  Bernardo  neU 
la  Prefaz.  alla  Vita  di  S.  Malachia  ) dal  Itgicre 
U vite  de’  Santi , ad  veram  provocati  , & revoca  - 
funi  vUom  , ( Suriu:  5.  l^ovembrìt  ) Per  coope- 
»are  a cjuefto  si  gran  profitto  dell’  anime,  S, 
Gregorio  Magno  s*  induffe  a fcrivere  i fuoi  Dia- 
loghi , che  contengono  eferopj  de’  Santi . Quefto 
motivo  indulTe  un  S.  AtanaHo  a fcrivere  la  Vita 
di  S.  Antonio  Abate  ; un  S.  Girolamo  , un  S. 

, 5in:ccr!c  Metafraftc,  danti  altri  antichi  ,e  mo- 
derni . Fra  mille  , S.  Terefa  ancor  fanciulla  di- 
pochi  anni  , leggendo  aflìenie  col  fratello  le  vite 
de’  Martiri  , talmente  s*  invogliarono  ambedue 
del  Martirio  , che  giunterò  a fuggirfenc  di  caia 
per  gire  a fpendere  la  tenera  lor  vita  frk  Mori  in 
difefa  di  noftra  fama  Fede  . £ quello  , che  più 
dovrebbe  innamorarvi  d’  una  sì  profittevole  lezio- 
ne , egli  fi  è il  vedere  ,^chc  molti  anche  al  tempo 
della  morte , quando  evvi  tanto  bifogno  di  awa- 
Icrfi  de’  motivi  più  forti  per  gli  atti  di  criftiana 
pietk  , non  altro  motivo  han  riputato  più  forte , 
quanto  che  il  farfi  leggere  una  qualche  vita  di 
Santo.  Così  quella  ammirabile  eroina,  la  Venera- 
bile Caterina  di  Cardona  , ( colei  , a cui  fa  Pane- 
girici , come  di  Santa  , una  Santa  così  illuminata  , 
qual  è Santa  Terefa)  elTendo  agonizante  , volle, 
che  Ietta  le  fofle  una  vita  di  Santo.  Cosi  il  glorio- 
fo  S.  Filippo  Neri  , 9vendonf  fcpiptc  letto 
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i|ualche  capitolo  in  vita  , io  volle  anche  i n motte, 
e nel  giorno  ifiefTo  di  Maggio  , in  cui  morì , 
volle  udire  la  vita  dì  S.  Bernardino  da  Siena  ; ed 
arrivando  il  Lettore  alla  morte  di  quello  Santo, 
volle  , che  comincialTe  a rileggerla  da  capo . 
( Rlecìus  in  vita  iti.  4*  cap.  j.  ) Ma  qual  meravi- 
glia , che  così  praticalTe  ? s’  ei  portava  opinione  : 
non  ejjervi  cofa  ( notate  T altiflìmo  concetto  , che 
teneva  di  tal  Torta  di  lezione  un  Santo  sì  elimio  ) 
flit  a proposto  per  eccitare  lo  fpirìto  , quanto  il  leg- 
gere vite  de’  Santi  Idem  lìb,  z.  cap.  ) Et  in 
fatti  nel  leggerle  , erano  ( dice  lo  Storico  ) più  la 
lagrime  , eòe  fpargea  , ebe  le  parole  , che  prcnan- 
TÌava  i e trovatolo  un  di  un  Prelato  cosi  leggen- 
do , e piangendo  , e dimandato  della  cagione, 
pronto  colla  Tua  folita  vivacità  per  coprire  quei 
tuo  dono  , quali  burlando  rifpofe  ; /Ven  volete 
voi  , eh'  io  pianga  , che  fon  rlmaflo  povero  orfanel- 
lo , fenza  Fadre  , e fenza  madre  . ( Idem  lib.  z« 
tap.  4.  ) (^indi  al  Cardinale  Baronio  , che  al- 
lor  giovinetto  predicava  con  gran  frutto  fopra 
materie  fpaventevoli  , e forti  , d’  Inferno  , Giu- 
dizio , Morte  ec.  il  Santo  comandò  , che  lafciati 
quei  motivi  , narrafle  dal  Pulpito  femplicemente 
vite  de'  Santi  . £ ripugnando  il  Baronio  , per 
parergli  quella  maniera  nuova,  e di  poco  frutto; 
il  Santo  talmente  lo  flrinfe  , che  fu  corretto  ad 
ubbidire  : e cosi  altro  non  diceva  dal  Pulpito  , che 
ordinatamente  la  Storia  de*  Tuoi  famofi  Annali  : 
cofichè  in  trent’  anni  giunfe  a predicarli  tutti  in- 
tieri ben  fette  volte  , prima  di  darli  alle  {lampe  • 
( Baronius  in  prtefatione  c&avi  tomi  4nnal.  ) Se 
foflero  di  quello  lume  di  S.  Filippo  Neri  provilfi 
parecchi  Oratori  , formarebbero  d’  altra  maniera 
ie  loro  orazioni  ; Ma  prevenuti  da  quella  maf- 
firaa  : Ejemp)  , roba  da  Villa  ; Te  ne  allengono , 
come  dagli  appellati;  e con  una  dannevole  cecità 
fi  veggono  non  lolo  Prediche  intiere  , ma  intieri 
Quarefìmali  fenza  un  foto  efempio,  non  lolo  dille- 
fo  , ma  neppure  in  rillretto  accennato  ; e pure  i 
primi  principi  dell’  arte  infegnano  , che  l’cfem- 
pio  è Io  Itromenco  adattato  pc  ’l  genite  delìbcr»- 
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tivo,  ne!  cui  genere  fon  le  Ptediche,che  fulla  mo- 
rale Criltiana  , fi  formano.  E>!tmfìa.  deìièerathff 
generi  m»KÌtne  eonveniunti  nam  ex  preteriti!  futura 
eonjicentes  , quid  fte  agendum  flatuimui  ( Ariìl,  l-  i. 
Het.  c.  ? ?•  /«.  40J.  apud  P.  Pìat.  Art.  Qrat  Pr. 
e.  S.  ) Non  fiate  voi  d’  un  genio  si  depravato  ; 
ma  le  mai  folte  Oratore  , awaletcvene  per  profit- 
to degli  altri  : e (e  noi  folle , fervitevene  per  util 
proprio:  ma  (come  già  vi  infinuai)  leggere  , e di 
quando  in  quando  follevare  la  mente  con  qualche 
atto  di  confufione  , di  preghiere  , di  dolore  ec. 
ohe  pur  troppo  vi  troverete  motivi  per  ufeire  in 
atti  (omiglianti  . Sia  una  lezione  milla  colia  Me- 
ditazione . E già  vi  fono  degli  Autori  , che  feor- 
gcndo  il  gran  profitto  , che  fe  ne  cava  , han  dirte- 
le le  Meditazioni  folle  Vite  de*  Santi  . (^Sphftat 
Crajjet  , (y  aiti)  In  quella  maniera  vorrei  , che 
vi  trattenerte  in  quello  dì  nel  leggere  la  vita  de! 
gloriofo  S.  Eurtachio  , che  tradotta  vi  ho  in  vol- 
gare ; ed  è quella  . ( Sarìui  Vit.  Sancì.  ) 

A’  tempi  , che  1’  Imperio  di  Roma  reggsvafi 
òair  Iinperadòre  Trajano  , il  faremo  comando 
delle  Romane  Milizie  era  apprelio  d’  Eurtachio, 
Cavaliere  , in  cui  oltre  il  lurtro  ben  grande  della, 
nobiltà  , c del  valore  , fi  feorgevano  in  un  gra- 
do ammirabile  tutte  quelle  virtù  morali  , che  in 
un  Criftiano  , non  che  in  un  Idolatra  , qual’ egli 
era  , ammirar  fi  potellero  . Preffo  lui  non  paflaya 
per  Capitan  valorofo  chi  foggiogando  i nemici 
dell’  Impero  , foggiacelTe  dipoi  all’  imperio  delle 
paffioni  . Egli  limòfiniere,  egli  affabile, egli  giurto,, 
egli  umile  , amorevole  . Che  più  ? Balli  fapcrc  , 
che  il  Signore  , allorché  il  chiamò  , diffe  di  aver- 
lo chiamato  , perchè  troppo  gli  pelava  di  aver 
per  mancanza  della  Fede  a condannare  a tanti  tor- 
menti un’  anima  fornita  di  tante  virtù  . Qualora 
il  melliet  della  guerra  lo  confentiva  , preiideva 
Eurtachio  fommo  piacere  nella  caccia  . Un  giorno 
adunque  , che  alla  caccia  trovavafi  , feorgendotra 
molti  Cervi  , che  fortirono  , uno  di  prodigiola 
grandezza  , mentre  ifuoi  compagni  apprefio  agli 
altri  fi  ferrano  , egli  dietro  a quello  sì  grande  s* 
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invia . Dopo  un  lungo  corfo  , falito  il  Cervo  di 
fallo  fopra  una  rupe  fu  cui  naturalmente  falir  non 
potea  , ecco  che  volgendoli  al  fuo  cacciatore  j gli 
fa  j^cdere  fuHa  cima  del  capo  1’  Imagine  adorabile 
dcl  noltro  Stgnore  GrocefilTo  , e da  quella  dipoi 
ulcire  un  dolce  fuono  di  voce  , che  diffe  così  : 
Eujiachìo,  perchè  miperfegutti\  Io  fon  G{iù  Crifìo , 
riatto  a queflo  flato  per  la  falute  dell'  uman  genere 
ed  ora  apparfo  in  quefla  forma  pernon  ìafcìare  perire 
tolta  tua  anima  le  tue  virtù  . Stordì  a quello  (tra- 
no  avvenimento  Eoftachio  j onde  fmontato  con 
gran  tremor  da  cavallo  , e rimelTo  alquanto  da’ 
palpiti  del  cuore  : E chi  fiete  voi,  ( gli  diffe  ) o Si- 
gnore ; e che  bramate  da  me  ? Allora  favellandogli 
di  bel  nuovo  1’  Imagine  del  Signore , gl’  intimò  , 
che  ritornato  in  Citth , fi  portafle  colia  moglie  , e 
figliuoli  a un  Sacerdote  de’  Crilliani  per  nome 
Giovanni  ; ed  iftruiti  da  lui  nella  fanta  fede,  fi  bat- 
tezzaffero  . Indi  ritornaffero  a quel  luogo  ìfteffo, 
che  gli  avrebbe  manifeftato  , quanto  per  lui  gli 
conveniva  patire. 

Gito  Eullachio  in  Città)  e narrata  la  vifione alla 
fua  Moglie  Teopifte  , donna  tutta  degna  d’un  tal 
Marito  , ritrova  ) che  ancor  ella  avea  villo  in  fogno 
la  notte  innanzi  il  Dio  de’  Crilliani , ed  avcale  det« 
*0  J Teopiflc  , tu  ,ed  i tuoi  figli , e il  tuo  Marito 
dimani  verrete  da  me . Laonde  , ficcome  all’  ac- 
collarfi  di  due  fuochi  la  fiamma  più  crefee  )Cosi 
al  riferirfi  vicendevolmente  le  avute  vifioni  > accre- 
feiuto  vieppiù  il  lor defio  , ftabilirono  dimandar- 
lo quanto  prima  ad  effcKo  . La  notte  adunque  fe- 
guente , tolti  con  effo  loro  i figli  , ed  alcuni  l^ervi 
più  fidi  , portaronfi  fegretamente  al  fante  Sacerdo- 
te Giovanni , da  cui  dopo  ammaellrati  ne’  Millerj 
di  nollra  Fede  , battezzati  t e communicat! , furo* 
no  con  molte  benedizioni  rimandati  in  pace  . 
Quindi  aggiultate  alcune  altre  faccende  , ecco  Eu- 
ftachio  con  fanta  impazienza  , accompagnato  da 
fuoi  foliti  fervi  ed  amici  , torna  atbofeo  della  cac- 
cia pafl'ata  . Ivi  dilungatoli  da’  fuoi , e giunto  al 
luogo  della  primiera  vifione  , genuflfffo  , umil- 
mente a c caldamente  pregava  il  Signore  > che  li 
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degnaffe  adempir  la  promeffa  . E il  Signore  beni- 

{[iiamente  apparendogli  > dopo  averlo  accurato  del* 
à (ua  grazia  , e fua  tutela  , gli  Ipicgò  a parto 
tutta  r Iliade  luttuofa  de’  graviWmi  travagli  . che 
dovea  tollerare  : e datagli  in  fine  la  certezza  dell* 
altiflìmo  premio,  che  però  gli  fethava  nel  Cielo 
diliga  rve .. 

Communicati  allà  finta  fùa  moglie  i divini  ro* 
Ieri  , fv  diedero  con  una  ammirabile  ardenza  all* 
orazione  > armatura  più  vigorofa  per  refifterc  , e 
leflare  a galla  fra  le  temptnle  de’ travagli.  Non 
ancora  eran  partati  i molti  giorni , ed  ecco  un 
morbo  epidemico  attaccando  con  empito  la  fua 
Camiglia  . dopo  averla  fpogliata  di  tutti  i {chiavi, 
e ferve,  fcappa  futiofo  in  campagna' con  tanta 
labbia  , e crudeltà  . che  di  tanti  fuoi  numerofì 
greggi  , . ed  armenti  non  vi  reità  pur  uno  da  farne 
tazza  . Dopo  il  morbo , cominciarono  le  lor  faC'^ 
cende  a gire  sì  ■ fattamente  a rovcfcioj,  e fortopra^,- 
eht  in  breve  l^pazio  di  tempo  d^a  Principi  più  ri- 
guardevoli  divennero  poveri  più  miferabili . Sof* 
HÌvafi  con  invitta  cwtanza  da  generofi  Neofiti 
tanta  calamita.  ; tuttavia  per  non  foffrir  loro  it 
cuore  di  vederli  in  tanta  roiferia- , in  quel  luogo- 
appunto  , ove  fi  eran  foftenuti  con  tante  dovizie  s 
e più  per  non  offendere  di  vantaggio  gl’  occhi' 
de,  loro  congiunti  , ed  amici  , i quali- ormai  fi  re- 
cavano a feorno  d’  ertergU  tali , determinarono  da 
prendere  un  volontario  eliglio  dalla  patria,  e por* 
tare  il  pelo  della  propria  Ivcntora  in  paefe  ftranic* 
•ro  . 

Una  notte  adunque  prefo  ognnn  di  loro  pe^ 
snano  un  lor  figlio  , e quella  mifera  provi  fione  , 
che  recar  potevano  , calano  le  fcale  del  palazzo 
afeon  tortamente  dalle  porte  di  Roma  , ed  a piedi 
lenza  fervi , fenra  agiatezza  alcuna  a' avviano  per  la 
volta  d» Egitto  .Oh  il  bel  vedere  t ohi’  alta  nortr» 
confulìone  ! Anime  cosi  frefche  nella  Fede,  perfo* 
aaggi  cosi  infigni  nel  mondo , vederli  poi  in  tante 
angurtie  , c travagli  ; « gire  non-  pertanto  infio- 
rando tatti  i pali»  del  loro  ftentato  cammino  con 
alfettuofi  ringraziamenti  a!  loto  amatiflimo  ld« 
dio  ! 
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Giunti  dopo  qualche  tempo  ad  un  porto  dima- 
re  , e trovata  quivi  una  nave  pronta  a far  velai 
«hiefero  P imbarco  per  carila  > ed  ottenutolo  » 
vi  s’  imbarcarono  . Spirò  cosi  a feconda  il  vento  , 
che  in  poco  fpazio  di  tempo  fecero  molte  miglia 
di  cammino . Ma  la  tetnpefn  gli  afpeitava  nel  por- 
to i ed  ecco  come  il  padron  del  naviglio  empio 
di  lède  , ma  piu  affai  di  colfumf , avendo  otferva- 
lo  pili  volle  nel  viaggio  fui  volto  di  Teopiite  un 
raggio  di  non  mediocre  bellezza  i fe  ne  invaghì 
si  fortemente  , che  malgrado  di  tutte  le  leggi, che 
gli  gridavano  contro  , liabilì  fin  d’  allora  venire  a 
capo- dei  fuo  reo  , e fcellerato  difegno  . Termina- 
ta adunque  felicemente  la  navigazione  , mentre 
Euftachio  volea  congedarti  dal  padron  della  nave, 
ecco  quelli  tutto  feroce,,  e rifoluto  in  (embiante  r 
cofleì  (dilTe,  afferrando  con  con  una  mano  forte- 
mente Teopille  ) farà  la  mercede  del  mio  nolo  : ? 
(juefìa  ( impugnando  coll’  altra  la  feimitara  ) farà  , 
eie  a me  fi  conceda  ciocchi  a me  i dovuto . Gelò 
tutto  il  fangue  nella  vene  de’  poveri  fpofi  al 
fcHtire  tanto  Itrana  , ed  impenfata  dimanda . Vol- 
lero con  prieghi  , ccon  pianti  tentar  d’ammol- 
lire quell'  empio  , e diffornarlo  dall’  iniquillìma 
pretensone  ; ma  il  brabaro  , cavato  fuori  il  ferro  , 
moftrollì  così  rifoluto  di  voler  togliere  prima  dell’ 
onore  la  vita  ad  Euffachio  , che  quelli  ebbe,  per 
grazia  di  poterfene  partir  vivo  co  i fuoi  due  figli- 
uoletti , folo  , e pietofo  avanzo  del  fuo  milero 
s difperato  infortunio  . Volgendoli  fovente  addie- 
tro , accompagnò  per  fin  che  potè  con  pietofìITì* 
me  occhiate  la  fua  amatMfima  conforte  ; ma  quan- 
do fé  le  dileguò  dagli  occhi  , oh  allora  sì  parveglj 
di  fentirfi  tutto  coperto  da  denfiflrme  tenebre  il 
cuore  ! Mille  , e mille  idee  , una  più  tormeniofii 
deir  altra  ,.  occupavano  U fua  mente . Avrebbe 
voluto  ben  mille  volte  ,cfae  caduta  in  mare  1’  avef- 
fe  villa  cibo  indegno  de’  pefei  , che  falva  in  porta 
in  mano  di  quel  fcellerato  . Volea  confolarfi  colla 
villa  de’  figliuoli  ; ma  feorgende  quelli  piangere 
amaramente  la  perdita  della  lor  Madre  , fcrvivano 
a.  vie  pio-  cfacctbaic  Ifc  fue  crude  ferite  . Quindi 
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Tpeffo  a lor  rivolto , Fì^ìi  ( tutto  mdVo  , ma  tutto 
ancor  ralTegnato  ei  dicea,)  deh  non  piangett  pihi 
non  verjate  pìh  dugìi  occhi,  vofìri  U fattgue  dì  fucila 
cuore,  aperìamo  , [periamo  pure  in  quel  Signore 
tanto  buono  > cui  et  jiam  dati  a fcrvhe  > eh  abbia 
un  giorno  a confoìarci  » f a raddolcire  tante  nofìre 
awurenze  . 

In  quella  guifa  confo'.ando  i fuor  teneri  pegni^ 
e menandone  un  per  una  mano , 1’  altro  per  1’  altra  > 
profeguiva  il  fuo  angofeiofo  cammino  Euilachio  . 
Scorgendofi  attaccato  nella  parte  più  delicata  per 
un  cuor  nobile  e grande  , voglio  dir  nell’  onore  , 
ed  onore  di  Ipofa  , fen  g'va  tanto  opprelTo  dal 
fuo  dolore  , che  non  badava  neppure  ,ove  gifl'c. 
Tolto  però  furon  ricliiamati  all’  ufata  attenzione  i 
Tuoi  penfieri  ; perocché  arrivato  dopo  qualche  trat- 
to dì  dolorofo  cammino  ad  un  iìune  > che  gliat- 
traverfava  la  (trada  , e fcorgendolo  dì  qualche  pe- 
riglio a iragittarfi  r fe  non  per  1’  altezza  delle  ac- 
que , per  la  rapidezza  del  corto  , affine  di  non  ar- 
rilchiarfi  a combattere  , e coll’  impeto-  della  corren- 
te » e con  molto  pelo  fui  dorfo  , determinò  pal- 
(arvi  i fìgliuoletti  in  Tulle  fpalle  > ma  un  folo  per 
volta  . Scalzatofi  adunque  l' uom  valoroTo , e nobi- 
le , caricolTì  Tulle  Tpalle  il  dolce  peTo  d'  un  figlio; 
c detto  ali’  altro  , eh’  ivi  (in  ai  ritorno  1’ afpettaf- 
Te  , coi  Tiglio  già  indoflato  varcando  il  fiume  » 
ali’  altra  riva  felicemente  paffò  . PoTato  il  primo  a 
terra  > fè  ritorna  nel  fiume  per  tragittar  I’  altro  ; 
ed  ecco  (frana  , e doIoroTa  Tcena  dì  funeffa  trage- 
dia!! Mentre  Euftachio  era  nel  mezzo  delfiurac, 
tutto  intefo  a badare  , ove  poTare  il  piede , viene 
toffamente  chiamato  a guardar  la  Tponda  oppoffa 
da  un  grido  lamentevole  del  figliuolo  , che  giva 
a prendete  . Alza  gli  occhi  , e vede  , che  un  fe- 
roce lione  , avendo  addentato  il  Tuo  innocente 
figliuoletto  , una  pupilla  degli  occhi  Tuoi  , via  con 
rapidi  (Timo  corTo  verTo  una  folta  boTcaglia  Tel  con- 
diiceva.  Qual  fi  reftaffe  l*  afflittiflTmo  genitore  a 
quel  tanto  ferale  fpettacolo  , ella  è imprefa  più  del 
penftere  , che  della  lingua  . Volea  correr  dietro 
alia  fiera  , per  liberar  il  Tuo  figlio  , o moiit  con 
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Fui  ; ma  la  doglia  fcccdìva  opprimendogli  il  cuo.» 
re  , gli  avea  talmente  intorpiditi  i l'piriti  , chefen- 
za  punto  muoverli  d’  un  Ibi  palfo  , Itama  forina- 
ta  dal  dolore,  lunga  pezza  ne!  fiume  rtflò  . Alla 
per  fine  avvalorato  dalla  gtaz.^  , come  in  fe  rive- 
nuto , refe  le  grazie  all'  Altiffima  della  nuova 
vifita  , che  erafi  degnato  di  fargli  ; e fcorgendo 
infruHuofo  tener  dietro  al  figlio  , che  giva  a torre, 
fi  rivolfe  a ripigliare  il  figlio  , che  avea  lalciato  i 
unico  avanzo  del  fuo  dilpietato  natifraggio  , c fola 
erede  del  fuo  illuffre  calato . Ma  qui  si  , che  con- 
'verebbeaver  in  netto  un  cuor  di  Macigno,  per  non 
compatire  un  affl:tto  , degno  di  tutta  la  coni pafiìone. 

Appena  Euftachio  dal  mezzo  del  fiume , ove  tro- 
vavafi,  rivolfe  dolente  il  paffo  in  dietro  vcrfo  1’  altro 
figlio,  per  profeguire  il  fuo  viaggio  ; ecco  vede  un 
lupo  vorace,  il  quale  abboccato  il  tenero  fanciullo, 
via  fel  menava  per  divorarlo  ; e con  paffo  cosi  aflret- 
tato  , che  in  pochi  momenti  dileguodl  dagli  occhi 
del  padre  , per  mai  più  fiartirfi  dal  cuore- 

Oh  allora  si,che  fe  Euflachio  non  cadde  in  mezzo 
del  fiume,  efaminato  dalla  veemenza  del  fuo  acerbo 
dolore  , e fe  non  diede  in  qualche  rifentimento  , ciò 
avvenne  per  uno  fpecial  foccorfo  di  quel  Dio , il  qua- 
le non  permette , che  noi  fiam  tentati  mai  oltre  quel 
che  fi  può  : ed  a guifa  del  fabro  ,fe  con  una  mano  ci 
percuote , coll’  altra  ci  fofliene  tanto  , quanto  baffi  a, 
non  cadere  , purché  vogliamo  - 

Scorfogli  un  freddo  orror  perle  vene  , fenza  nep- 
pur  palpitare  , flette  lungo  tratto  immobile  . Tan- 
dem ( dice  fo  Storico  ) ad  fe  pauìot'm  reverjui  y ado- 
rando i Divini  voleri , ufeito  dal  fiume, profegin il 
fuo  viaggio  tutto  dolente  , ma  tutto  ancor  raffegna- 
to . Viffe  qualche  giorno  con  ciocché  accattando 
per  carità  gli  era  dato  ; ma  giunto  alla  fine  ad  un 
villaggio  per  nome  Badilo,  non  fembrandogli  bene 
di  mangiare  ti  pane  fenza  ilfudor  della  fronte, porto- 
fi  per  garzone  con  un  uomo  di  quel  luogo , ed  ap- 
plicato daqueffi  alla  coltura  d’  un  fuo  podere  , durà 
a portar  la  croce  in  quel  vile  , e faticofo  meffiere  , 
quanto  tempo?  pochi  meli?  o qualthc  anno  ? c^uicv- 
dici  anni  continui  - 
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Or  qui  vorrei  > che  vi  fpecchiafte  alquanto  ne’  vow 
ftri  travaglile  paragonando  con  quella  croce  dì  fer- 
ro la  roltra  croce  di  paglia,  vi  avvedelte  ^x^anto 
gite  altamente  errati  , qualora  vifitati  da  Dio  con 
qualche  croce  , brontolando  afforditc  il  Ciclo  con 
adirate  querele  . Riflettete  sì  ad  un  Euftachio , 
Cavaliere  di  tante  ricchezze  , ridotto  poi  a tanu 
mendicità  : una  delira  avvezza  a llringere  ballon 
di  comando  maneggiar  poi  un  badile  da  contadi- 
no : difpogliato  de’  fuoi  onori , efìliato  dalla  fua 
patria  ; u moglie  in  potere  di  uno  leellerato  ; i figli 
in  bocca  alle  fiere  r prima  fervito  da  tanti  nobili , 
e poi  fervitor  d’  un  villano  : privo  d’ ogni  foccorfo 
umano , ed  in  apparenza  ancor  del  Divino  : e quello- 
non  gih.  per  poco  > ma  per  tré  Inllri  intieri . Dopo 
i quali  quel  Dio,  che  umilia  , ed  inalza,  foddif- 
fatto  , e pago  appieno  dell’  eroica  pazienza  diEu» 
llachio  , determinò  di  conlolarlo  , con  fargli  ricu- 
perare quanto  avea  perduto  j e udite  in  qual  manie- 
ra ammirabile  , e vaga  . 

Qiicll*  empio  Capitan  di  naviglio , in  cui  potere 
era  rimalla  Teopille  , al  primo  paflo , che  perii 
fuo  iniquo  difegno  dar  volle  , percoflb  vifibilmen» 
teda  un  Angelo,e  dillcfo  morto  affatto  aterra,  la- 
(ciò  libera  da  ogni  ohraggiufo  inlulto  l’ inclita,  e 
gloriola  donna  * Per  non  lapere  però  ove  incomin- 
ciare a prendere  novella  del  marito  ; e de’  figli , e 
per  non  erpotlì  a nuovi  perigli  perla  fua  avvenen- 
za, rellollì  in  quel  paele  ifteflo , ove  la  divina  Pro- 
videnza  aveala  così  bene  aflìllita  . ^ual  mellierc 
ivi  faceffe  prclTo  cui  dimorafle,  l’ iltorico  noi  di- 
ce , ed  io  non  vò  indovinarlo.  Quella  è certo, che 
dopo  dimorata  ancor  lei  colh  quindici  anni,  i po- 
poli di  quella  regione , rotti  i patti,  che  avevano 
coi  Romani , loro  moflcro  guerra^  L’ Imperador 
Trajauo,  dato  l’ordine  p;;r  radunamento  d’ un 
numerolo  cfercito  , s’  angofeiava  di  poi  per  non 
vedere  Capitan  confacevole  a tanta  imprefa . Tutti 
dicevano  che  dovrebbe  ricbiamarfi  Eultacbìo,  nin- 
no però  dir  lapea  , donde  richiamarlo.  Proporti 
addunque  dall’  Imperadore  una  ben  larga  merce- 
de a chi  rinveniflc  Eultachio  , molti,  c molti 
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lecitati  dall’  efca  del  premio,  fi  partirono  da  Roina 
in  traccia  di  lui . Or  due  di  coftoro  , dopo  avere 
molto  girato,  c chiefto , alla  fine  s’  imbatterono 
in  Eultachio,  e non  ravvifando  punto,  eflendo 
tutto  cambiato  da  quel  di  prima , dimandaron  ad 
Euftachio  , fe  dar  loro  f^effe  novella  d’Eultachio . 
Credette  in  prima  di  efler  richiedo  a morte  per 
cagion  della  Fede  ; ma  intefe  di  poi  il  motivo , tat, 
ta  breve  orazione  al  Signore  , ed  intefo  altresi,  che 
giffe  pure,  feopertofi  per  deflb  , e rawifato  eoa 
immenfo  giubilo  , con  elfo  loro  lietamente  di  par- 
tire determinoifi . Tralafcio  qui  divifarvi  le  dolci 
lagrime  di  tenerezza,  e le  meraviglie,  che  fi  fe. 
cero  di  Tua  eroica  virtù  , e dal  padrone  della  cafa  > 
e da  tutti  dei  villaggio  ; le  umiliazioni , le  feufe, 
che  fecero  per  aver  cosi  lungo  tempo  trattato  da 
vii  contadino  un  Capitano  di  tanto  valore.  Vedi- 
tori con  abito  di  Tuo  pari , e licenziatoli  dalla  sua 
villa,  incamminaronfi  per  Roma.  Vigiunfero  fe- 
licemente dopotrenta  di . Precorfa  la  tauda  novel- 
la del  proflìmo  arrivo  d’Eudacliio  , non  è credibi- 
le, quanta  allegrezza  provaflero  il  Senato , l’Efcr- 
cito , e il  Popol  tutto . L' Imperadore  defl'o , ncque 
addignìtatem,  ad  tntpcraioriam  mojeflatcnt  a%pexU', 
ma  quando  lenti  la  gradita  novella,  fpiccandofi 
dalla  fua  reggia,  andò  incontro  ad  Eultachio,  e 
l’abbracciò,  lacrjmisx  (3“ oscuììs  vtagnam  latìtìam 
aperiem . Dato  conto  dal  principio  alla  fine  de* 
fuoi dranidimi  avvenimenti,  non  vi  fu  cuore,  per 
quanto  duro  fi  folle  , che  non  verfaffe  abbondan- 
tillìme  lagrime  di  amorevole  compaflìone  all*  udire 
la  tanto  funeda  , e lagrimevole  tragedia . 

Dopo  qualche  follievo,  fi  venne  al  configllo  di 
guerra,  indi  alla  raffegna  dell’  efercito  ; ed  of- 
Icrvato  il.  nn.mero  delle  genti  già  aflbldatc  molto 
inferiore  al  bii'ogno , diede  ordine  per  nuove  re- 
clute, le  quali  già  fatte,  volle  , da  quel  faggio  , 
eh’ egli  era,  vederle.  Nel  far  la  modra  di  quede, 
feorgendovi  due  giovanetti  di  vago  fembiante  , di 
robuda  corporatura  , e fentendufi  incontanente 
molTo  da  un  tenero  affetto  verfo  di  loro,  ordinò 
che  quelli  veniifero  aferitti  fra  i foldati  della  faa 
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euardia  ; e già  effendo  all’  ordine  il  tulio, li  pofe  in 
Kiarcia.  Arrivato  finalmente  nel  paefe  de  nemici, 
e venuto  agiornata  campale,  difpofe  cosi  aggiu- 
ftatamente  le  cofe , che  dopo  un  fiero  comhatti- 
mento,  alla  fin  gli  fconfilTe  . Domata  la  loro  ribel- 
lione , e raffettaie  tutte  le  vertenze,  intimo  il  ri- 
torno per  Roma.  Giunfc  dopo  qualche  di  di  cam- 
mino a quel  villaggio  appunto,  ove  incognita  trat- 
tenevafi  la  fua  moglie  T eopifte  . Quivi  ifpirato  da 
quel  Dio,  che  dispersa  con>rigat,  fc  correr  voce 
di  voler  riflorare  l’efercito  colla  dimora  di  tre  gior- 
ni. In  quello  tempo  quei  due  giovanetti  di  lopra 
accennati,  ufciti  a forte  afiìeme  , e foli  adivertiru 
per  quelle  amene  campagne  , guidati  lenza  dubbio 
da  un  particolare  configlio  della  Providenza  divi- 
na , fi  conduffero  dopo  qualche  giro  a fede rfi  all 
ombra,  che  rendevano  le  mura  d’ un  ameno  giar- 
dino . Quivi , come  fi  fuole  , dopo  varj  dilcor- 
fi  fi  chielero  l’un  l’altro  della  lor  Patria,  e de’ 
loro  avvenimenti  , Io  ( rifpofe  uno,  che  era  il 
maggiore  ) son  fi?)io  d‘  uno  , eh'  era  Capitano  di 
eserciti,  come  è dì  presente  il  noBro  padrone  sìa  mia 
madre  era  fornita  di  una  beììezia , che  a ninno  ff- 
deai  avCBO  altresì  un’  altro  mìo  minor  fratello, 
e per  quel  mi  ricordo  , di  ' un’  amnenente  sem- 
biante , e dì  una  bionda  capigliatura , Non  so  per 
qual  cagione  ( perchè  non  era  it  in  età  da  poterla 
sapere  ) i noflri  genitori  fi  partirono  dalla  ncHra 
casa . ^eflo  sol  mi  ricordo  , che  dopo  un  lungo^ 
viaggio  per  mare  fummo  coflretiì  a refìar  prht 
di  madre  -,  nè  diquefio  ancora  saprei  oddurvene  il  mo- 
tivo . Il  nofìro  genitore  con  molte  lagrime  ci  menava 
per  certe  sirade , e giuntola!  guado  d'un  fiume , lasciato 
me  sulla  riva , e caricatoli  il  mìo  Fratello  in  sulle 
spalle,  lo  traggittò  , Follo  il  primo  Figlio -in  salvo, 
tornava  per  prender  me  •,  ma  giunto  al  menzo  del  fiu- 
t»e,  vide  , che  un  lupo  da  un  canto  , e un  ìione  aalV 
altro,  F uno  addentato  me , l’altro  il  mìo  fratello, 
via  se  li  menavano , senza  poterli  in  conto  alcuno  sov- 
venire . Cosa  avvenne  al  mio  caro  fratello  fatto  pre- 
da del  lupo,  io  noi  sd , nè  mai  ho  potuto  aver  novel- 
le , per  quanto  pure  ne  abbia  cbifflt  ; queflo  i certo. 
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tic  lì  icone,  il  qual  me  portava  , iwbattuteji  per 
, huona  fortuna  in  una  truppa  di  armati  pafìori , fu  co- 
Tiretto  da  quegli  a laiciare  il  suo  furto,  per  porfi  con 
una  fuga  piu  spedita  in  salvo . Lasciatomi  adunque 
senza  alcun  nocumento  sull'  erba  , ed  allevato  da 
quei  amorevoli  paTiorì , crebbi  apf  ò loro , perfine  he 
venuto  ordine  in  quel  villaggio  dì  adunarfi  le  nuove 
leve  per  la  guerra  presente,  io  fui  uno  da  loro  df- 
Tlinato . 

Sin  dal  bef  principio  dello  forano  racconto  era 
tutta  Panima  dell’  altro  giovinetto  cotfa  alle  ftne- 
ftre  de*  fenfi  , tutta  intefa  a vedere , e udire,  per 
accertarli  di  ciocché  con  gran  palpiti  del  fuo  cuore^ 
era  già  indotto  a fperare  . Marefo  in  fine  da  tanti 
indizi  ficuro  di  quel,  che  tanto  forpirava,  allora 
levato  sù,  cogli  occhi  molli  di  dolcilTimo  pianto  . 
abbracciando,  e baciando  il  fuo  collega  , Frater  es, 
dilTe,  Frater  meus,  frater  c ariffime,  frater  jucundissime 
frateriquem  Procter  omnium  spera  inter  vivos  gspicio.lo, 
io  sono  quel  voTh-o  fratello  , che  tanto  anelate  di  rive- 
dere ; quella  iriefja  divina  Providenza , che  per  mez- 
zo de* paUori  eofìrinse  il  Itone  a lasciar  voi , per  mez- 
zo di  altri  pafìori  sforzò  il  lupo  a lasciar  me  . E 
qui  non  potendo  , per  l’eccelTo  del  giubilo,  formar 
pili  parole,  fene  fletterò  cosi  lunga  pezza  dolce- 
mente piangendo,  e teneramente  abbracciandofi  . 

Ma  notate  un»  altro  gentilifii.no  tratto  della  inefFa- 
bllc  bontà  del  noftro  Iddio.  Già  dicemmo  elFcr 
quello  il  villaggio  , ove  dopo  fcainpata  dalle  mani 
dell’  empio  padron  di  vafccllo  , crafi  ricoverata 
Teopilte  moglie  d’Euflachio  , c madre  di  quelli  due 
giovanetti  guerrieri.  Ora  è d’ aggiugnerfi  , che 
quel  giardino  appunto,  ove  s’ eran  fermati  a difeor- 
rere  i detti  giovani,  era  tenuto  in  cu/todia  da  Teo- 
pifle,  allìn  forfè  di  guadagnarli  con  tal  cura  il  vitto. 
Sin  da  che  vide  portarfi  a quel  rerfo  i due  giovani , 
eh  ( dille  non  lenza  qualche  lagrima)  in  quefla  età 
sarebbono  adejfo  i miei  cari  perduti  figli  se  fofjer  vìvi . 
Indi  per  pafeere  il  fuo  affetto  colla  fomiglianza  al- 
meno, fingendo  badare  ad  altr» , con  tutta  difin- 
voltura  avvicinolfi  loro  alquanto.  Avvicinata,  ed 
intefo  i primi  avvenimenti  del  lor  difeorfo , dando- 
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le  un  forte  sbalzo  li  cuore  nel  petto,  venne  in  gran- 
de fperanza,  efler  quegli!  Tuoi  tanto  (ofpirati , c 
carillimi  figli.  Porgendo  adunque  con  tutta  1 atten- 
zione l' orecchie  ad  udire  il  lor  dilcorfo , e gli  occhi 
adoffervare  le  loto  fattezze , flava  coll’ultima  an- 
fietà tutta intefa  peraccenarft  del  vero.  Cofpirava- 
no tutti  a fuo favore  i lineamenti  de’ volti,  ma  non 
erano  tutte  a fuo  prò  le  vicende  della  lor  vita  . La 
difgrazia  del  fiume , e delle  fiere  come  avvenuta  do- 
po  il  fuo  aiteflo  appreflo  il  padron  della  nave,  non 
era  a lei  nota.  Laonde  divenuto  il  fuo  petto  campo 
ove  atrocemente  combattevano  un  gran  timore  , ed 
una  grande  fperanza,  afpettava,  come  chi  giuoca 
la  fua  vita  ai  dadi , con  fomnia  perpleflita  , e batti- 
cuore  l’efito  del  racconto . Ma  quando  poi  in  fine 
ebbe  tutti  gli  indizi,  che  mai  bramar  fapefle,  ed 
abbracciandofi  1’  un  l’  altro  , udì , che  uno  chia- 
mò r altro  Agamto , allora  depofla  ogni  dubbiezza 
ed  accertatafi  efler  quegli  i fuoi  figli,  fe  non  ifyen; 
ne  peri’ ecceflo  del  giubilo , fu,  che  tanta  giojadi 
averli  rinvenuti  venne  rattemperata  dal  difpiacere  di 
non  poterfi  fcuoprirc  loro  per  madre . E come  volea 
mai  tcuoprirfl  ? Era  ben  noto  a lei , che  i figli  l’ayean 
perduta  in  età  così  tenera,  che  appena  il  maggiore 
■'  avrebbe  potuto  feibare  un’idea  in  tutto  ofcura,  e 

confufa  della  madre  j or  al  vederla  con  quell’ abito 
vile  da  contadina , tutta  annerita  dal  Sole , tutta 
I fquallida  da’ travagli , come  mai  fperare  , che  po- 

teflero  ravvifarla?  Quindi  giufta  ilcoflume  delno• 
. ftro cuore,  vincendo  il  dolore  di  non  poterfi  loro 

, , palefare,  la  giojad’ averli  ritrovati,  e fentendofi  al- 

tamente comm'ofla  al  pianto  ; cito  currtni  in  domun- 
cuìatn , ìnquamanebat,  gita  alla  fua  cafuccia,  ova 
albergar  folea , , (3"  lamentabììittr  i hi 

sunt  ( tutta  difciolta  in  pianto  r afflitta  madre  dicea) 

Fila  mei , e meo  utero  nati  , pater  auttm  ubi  efì  ? 
Abquetlì  pur  tonai  miei  finii  uteiti  da  quefio  seno  t 
ma  il  lor  padre  dev*èì  sarà  par  egli  vivo»  o fi  sari 
colla  morte  sottratto  a tante  calamità^  At  quommodo 
misera  agnoscar a filiis  meisì  vireor  tnim,  ne  eis  fiata 
susptda,  quod  non  ex  iis , qute  pafia  suvt,  sedexiis  , 
queeattdivi,  velim  baberi  toruu  mttr.  Infelice  che 
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tono  ancbt  neìle  mie  felicità  \ Nenpoffo  ntppw  conso- 
larmi con  abbracciarci  mìei  figli  \ e chi  non  vorrà 
credere , eie  pìuttoiìo  da  quel , cke  ho  inteso , che  da 
quel , che  o patito  , io  voglia  spacciarmi  lor  madre  ? 
Signore , o datemi  maniera  da  potermi  consolare  con  l 
miei  figli , 0 datemi  ajuto  da  potermi  sofitnere  nelle 
mie  croci,  ed  in  ogni  evento  fia  fatto  il  vofìro  volere. 

Con  qucfti , ed  altri  sì  fatti  angofcioil  fentimenti 
paflò  tutto  il  rcHo  di  quel  dì , e della  notte  Tegnen- 
te : fatto  giorno  deliberò  portarfi  dal  Comandante 
dell' efercito  , e pregarlo  a volerla  per  carità  riceve- 
re per  far  ritorno  alla  patria  ; fperando  con  quello , 
che  il  Signore  le  apriOfe  la  Itrada  a poterli  far  rav* 
vifar  da’  Tuoi  figli , o pure  vedendoli  fovente , pa- 
(cere  aluien  così  1’  affetto  fuo . Portataft  adunque  al 
padiglione  del  Comandante  , ed  intromeflà  : Signo- 
re ( diffe  ) io  son  Romana , ma  per  certe  mie  passate 
disgrazie  fai  costretta  a star  qui  da  molti  anni  : Deb 
per  quello  , che  avete  piu  a cuore  in  questo  Mondo  , 
soddisfate,  vi  prego,  i voti  d' una  miserabile , e date- 
le il  commodo  da  potersene  coll'  esercito  ritornare  alla 
sua  patria.  Non  fu  d'uopo  di  ulteriori  preghiere» 
perocché  il  nobile,  e pietofo  cuore  d’Eullacchio 
sì  ( diffe  con  una  ammirabile,  ed  amorevol  prontez* 
Ti  ) sì  state  pur  di  buonanima,  che  vi  farò  somminì- 
firare  tutto  ciò  che  sarà  di  mestiere  perii  vostro  ritor- 
no alla  patria . Ed  in  queir  iftante  chiamato  un  fuo 
miniflro , glie  ne  fece  ordine  opportuno  . In  vedere 
Tcopifte  fuori  di  Tua  prefenza  tanta  umanità  nel  Ca- 
pitano, ammirando  la  tua  virtù . fi  diede  con  alquan- 
to di  attenzione  a guardarle  lue  fattezze.  Ed  ecco- 
lejpian  piano  ravvilate  per  quelle  di  luo  marito  . Vi 
fillacon  maggior  cura  lo  fguardo,  e già  ailìcurata 
del  tutto  ; ho  Dio  ( diffe  tra  se  con  un*  altissima  com- 
mozion  delluofpirito)  questi  i Eustaethio  mìo.  E 
ciò  detto  tutta  attonita  , e ftupida  ; Stetit  ore  aper- 
to ( dice  lo  Storirco  , ) & mente  attonita  , aerei  ad-^ 
mirabilitate  in  magnani  addufia  extafim  . Ma  quivi 
altresì  r tftafi  del  giubilo  venne  ad  effere  fvegliata 
dall'acrimonia  del  dolore  . Perocché,  che  giovava 
aver  ritrovato  il  marito  , fs  non  vedeva  firada  da 
fcuopiiriele , ed  effer  creduta  fua  moglie?  E con 
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Qual  fjnno  in  povera  gonna  , ed  in  feinblantc  tanto 
dal  tempo,  e da  patimenti  deteriorato,  volea  dire 
cfler  moglie  d’ uno  , che  vedea  d*  tanta  nobiltà  e 
gloria  aaidito  ? A quella  dolente  rifl:nione  , non  po- 
tendo più  reggere  lenza  sfogo  il  Ino  cuore  » PfOf“P  ' 
pc  in  un  ditotttirtimo  pianto.  Coitele  , e llupito  il 
Comandante  lariclucfe  della  cagioiie  ; 4f> EuuacbtO 
( cavando  dal  più  intimo  del  cnore  un  pioronao  lo- 
Ipiro  ella  rifpole  ) EuUachh , iO  tc  ben  ramno  . 
A'en  Iti  tu  qucìlo  cht  chiamato  àal'o-ro  iddio  in  un  bo- 
SCO,  ti  battezzasti  con  tuttala  tua  fawitHa.  che  op- 
trellodarea  fortuna  fuggisti  con  i tuoi  f di , e moglie 
dalla  patria  ? che  dopo  il  viaigio  del  mare  fosti  costret- 
to a lasciar  la  tua  moglie  per  nolo  al  Capuano  i lo  ben 
ti  ravviso  per  Euttachio  , ma  tu  me  per  Teppiste  non  co- 
nosci .Ecco , ecco  Teopiste , io  son  la  tua  moglie , lasciata 
già  in  potere  d*  un  barbaro  ; ma  affistìta  dalla  mano  dt 
Dio,  bo  serbato  sempre  mai  incontaminato  i’  onsr  dei 

tuo  letto.  . 

Non  potè  profegoit  di  vantaggio  Teopilte  , per- 
chè Enllachvo , avendola  già  dagl’  indizi  del  dilcot- 
fo , e più  dall’  aria  ben  nota  del  volto  , ravviata  per 
della  , levatoli  fu  dalla  fedia,  coile  a formare  dol- 
ce catena  colle  fiiebraccia  alla  moglie:  eh  fedelìijima 
(tutto  (parlo  di  tenero  pianto  le  dille  ) oh  pdehjfima 
mulkrum  omnium , Theopiste-,  qfedehffswa  mia  con- 
sorte , come  matti  riveggo^  ? e qm  loprafatti  amendue 

dalla  veemenza  del  godimento , lenza  proferir  pa- 
rola qualche  tratto  di  tempo  fi  mirarono  . Dopo  al- 
quanto rilcofli  : e t nostri pgli  ( ripiglio  Tcopiste  ) do- 
ve sono  eriino  ? perche  preffo  dite  non  h vegga  Deb 
non  amareggiare  ( le  rilpole  Eullachio  ) non  amareg- 
giare , 0 mìa  carijftma  consorte,  questa  temporale  ab 
iegrezza,  che  al  Signore  è piacuto  donarmi . Monci 
pensar  più-,  son  morti,  e à' una  morte  pur  troppo  di- 
spietata , e cruda.  Ma  ella,  che  ben  lapea  efler  vi- 
vi punto  nulla  commoffa  all’ awifo  funelto;  e che 
sarebbe  {vioolz.)  al  nostro  Iddio,  che  anche  i nostre 
figli  jitrovajfero  ? Troppo  mirabll  cosa  ( ei  loggiunse  ) 
tu  cerchi  \ e come  mai  trovarli,  segliho  visticonque- 
sti  occhi  mìei  divorati  dalle  fiere  , Quivi  tutta  m aria 
di  chi  liete  novelle  arreca  coiupoltali  TeopLlte  , co- 
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minci»  a narrare  per  ordine  tutti»  ciò,  che  udito  , c 
virto  fotto  (e  mura  del  menzionato  giardino  avea. 
Come  giubilafle  il  cuore  d’Eunacchio  , quali  grazie 
lì  relero  allora  all’  Altilfimo , penfatel  voi . Fatti  in* 
contanente  chiamare  a fe  i due  confaputi  giovani  fol- 
dati  della  fua  guardia , con  tutta  la  cannnozione 
del  sangue  , comandò  loro  a dar  ragione  di  lor  na- 
feita,  e vita  . Cominciaron  con  tutta  fchicttezza  a 
dar  conto  di  lorefTcre  i valorofi  giovanetti;  Cht 
tran  nati  Jlrcnitcrì,  quanto  un  tempo prosperefi , al~ 
trett  anta  poi  mefchìni  ; e prolctjuendo  tuttavia  il  lor 
racconto,  quando  vennero  ali' clTer  predati  dalle  fie- 
re , uìterius pater  non  expeBavit  -,  non  eftggendo  ul- 
teriori indizi  il  genitore,  abbracciandoli  teneri/lìma- 
mente  , ed  or  l’ uno , or  1'  altro  do  Icenicntc  bacian- 
do, Fr'W  w«/( diceva  tutto  soprafatto  dal  giubilo) 
Fila  duìciffim , /////  charìfjlmi  : privati  de’vcflri  pa, 
tenti  pria  eli  poterli  eoncscere  ; ecco  io  con  voBro  padre  ; 
qucBa  è vostra  modre  Teopiste . Non  potè  lunga  pez- 
za tenerli  abbracciati  Eultachio  , coltrettoa  conce- 
derli alla  madre , che  coll’  anima  Tulle  labbra  afpet- 
lava  che  foffero  lafciati  anche  a lei  godere  quei  tìgli , 
che  tanto  avea  fofpiratì , e pianti . Mentre  in  quefla 
lietilfima  riconofeenza  fi  trattengono , corfa  la  voce 
per  tutto  r cfercìto,  avere  il  lot  Comandente  ritro- 
vato felicemente  la  fua  moglie  , e figli , fi  pofero  in 
ordine  tutti  i più  graduati  della  milizia  per  portare  le 
loro  affettuofe  congratulazioni  al  lor  condottiere. 
Di  ciòavvifatoEuftachio,  fatto  preflamente  veltire 
con  abito  da  fua  pari  la  moglia , ricevè  con  tutta  be- 
nignità i lieti  complimenti  ; e fi  fece  fella  si  grande 
per  la  ritrovata  famiglia , che  punto  non  cede  a 
quella  fatta  pochi  di  prima  per  la  riportata  vittoria  . 

Paffato  un’  altro  dì  in  lieto  ripofo , c dato  ordine, 
che  lo  feguiflero  a più  lento  palFo  i Prigionieri , e’I 
bagaglio  , egli  colia  milizia  fpedita  avviolfi  per 
Roma . Vi  giunfe  in  tempo,  che  morto  giUTraja- 
no  , era  akefo  Adriano  al  Soglio  . Ricevuto  con 
tutte  quelle  marche  d’ onore  , con  cui  eran  loliti 
riceverfi  i Trionfanti , e con  altiffimi  elogj , e larghi 
doni  deir  Imperatore  iltelTo,s' avvide  in  fine,  che 
le  umane  contentezze  fon  lomiglianti  ai  fulmini , i 
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quali  dopo  una  ftrcpitofa  , ma  breve  comparfa  di 
lominofo  riverbero,  finifeono  nel  nojolo  fpiacerc 
d’ infoffribil  fetore.  Perocché  appena  terminate  le 
felle  , l’ Imperatore  Adriano  fc  fentirfi  di  volere 
per  la  ricevuta  vittoria  offrire  un  folenne  fagrifìcio 
a’  fuoi  Dei . Smarridi  alquanto  a quello  non  nien 
fcioccojche  fcellerato  imperiai  difegno Eullachio . 
Tolto  però  in  fe  rimefto  , franco  , e rifoluto  ritpo- 
fe  , cn  egli  la  vittoria  la  riconofeeva  da  un  Dio  vi- 
vo, e che  però  non  farebbe  mai  flato  sì  feemo  di 
portarne  le  grazie  a falli  morti . L’Imperatore  Adria- 
no , che  nulla  ancor  fapeva  della  nuova  abbracciata 
fede  d’ Eullachio,  llupito  della  ripuifa,  ne  diman- 
dò pivi  chiaramente  la  cagione  ; ed  udita  colla  ca- 
gione della  repulfa  , la  rifoluzione  di  olferv'arla  , 
tutto  leverò  , e minacele  vote  in  villa  protellollì , 
che  fc  fra  poco  tempo  non  cambiava  penlìere.avreb- 
be  cambiato  paefe  . Si  affollarono  attorno  ad  Eu- 
llachto  ed  amici , e parenti  per  diltorlo  dal  fuo  Tan- 
to illituto;  ma  egli  lenza  neppure  badare  alor  clan- 
eie , attendeva  co’  Figli , e Moglie  a raccomandar- 
ft  a Dio  per  il  fuo  potente  foccorfo  nella  loro  nuo- 
vamente inlorta  tempella . 

Provate  dall’  Imperatore  inutili  le  promeffe  , fi 
▼enne  alle  minaccie  : e quelle  ancor  riufeite  infrut- 
tuofe , e vane , fi  venne  ai  fatti . 

Fatte  però  fceglierc  nel  ferraglio  le  fiere  più  cru- 
de, e tenute  di  vantaggio  più  giorni  fenza  forta  al. 
cuna  di  cibo,  ordinò,  che  Eullachio  difpogliato 
già  d’  ogni  onore , foffe  allìeme  colla  Moglie  , e 
co’  Figli  dellinato  in  lor  cibo.  Venuto  il  di  prefeit- 
to  , una  turba  numerofa  di  popolo  , affollofli  a ve- 
dere una  intiera  famiglia,  c sì  illullre  , effer  divo- 
rata dalie  fiere.  Collocati  nell’ Anfiteatro i gloriofi 
Campioni , c fprigionate  , ed  attizzate  le  fiere  alla 
preda  , fi  fcagliarono  tj^uelle  piene  di  rabbia  , e fu- 
rore yerfo  loro;  magiunte  dipoi  a lor  vicine,  im- 
provifameute  cambiate,  in  vece  di  farne  feempio  , 
dolcemente  inchinate  gli  adoravano  ; c dopo  ave* 
loro  feUevolmente  leccate  le  piante,fe  ne  partirono. 

Villo  con  incredibile  llupore  quello  (cntimento 
d’uaiaaitk  nelle  fiere,  fcuoprillì  un  indole  ferina 
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negli  uomini . L'  empio  ingratifllmo  AJriano  nien- 
te commoiTo  • anzi  vieppiù  inviperito  alla  villa  del- 
lo (lupendo  prodigio , fcorgendo  non  avergli  vo- 
luti nelle  vifcere  le  beftie  vive , intimò,  che  tblTero 
confumati  nd  feno  di  beflie  morte . Fatto  adun- 
que il  dì  feguente  accender  fuoco  attorno  ad  un  to- 
IO  fmifurato  di  bronzo  per  fomiglianti  occafioni  In- 
ventato.; dopo  che  tutto  gi'a  rovente  (l  vide  > ordì* 
nò  , che  dentro  gettati  vi  fuflero  i Santi  Martiri . 
Spettacolo  degno  ditutta  la  meraviglia  ! Non  vi  era 
cuore  , che  tinto  almeno  di  umanità , non  pian- 

felTe  a tanta  acerbità , o almeno  non  s’ inoriidifTc  : 
olo  Eultachio  colla  fua  nobil  famiglia , tutti  fereni 
nel  volto  , tutti  intrepidezza  ne’cuori , come  fe  gis- 
fero  ad  un  laute  convito , portavanfi  al  toro  info- 
cato . Giunti  già  vicini  al  luogo  del  fupplìzio  , al- 
zando concor^mente  le  pupille,  ma  più  gli  affetti 
al  Cielo , refero  infinite  grazie  al  dator  d’ ogni  be* 
ne , per  averli  fatti  degni  di  fpender  la  vita  per  lui  ; 
e dimandarono  1’  afliflenza  della  fua  grazia  in  tanto 
periglio. 

Mentre  così  da  più  lingue,  ma  da  un  fol  cnoré 
oravafi , ecco  una  voce  del  Cielo  da  tutti  iotefa  » 
con  cui  venivano  aflicurati  della  tutela  , ed  invita- 
ti al  guiderdone  , 

Udita  la  dolce  amabif  voce,come  fe  in  un  Ietto  di' 
(Ole  p cosi  1’  un  dopo  1’  altro  lanciaronfì  da  per  fe 
ftefTì  nel  toro  . Sentirono  con  grande  llupore  pet 
qualche  tratto  di  tempo  gli  alianti  , che  giunti  i 
SS.  Maniri  dentro  di  quelf*  orribile  ordigno  dt 
morte,  pure  dolcemente  cantavano  : ma  onervan- 
do  di  poi  celTato  il  canto , fupponendo  altresì  ter- 
minata la  loro  vita,  partirono. 

Dopo  tre  dì  tornò  T ilielTo  Imperatore  Adriano 
per  vedere , e trovarfi  prefente  all’  apertura  del  to- 
ro. Aperto  adunque  da’Miniffri  quell’ ufeio,  eh’ 
era  al  fianco  della  macchina  ; ecco  flrano  amniira- 
bil  portento  ! in  vece  di  trovare , come  credevanfi, 
un  mucchio  di  cenere,  veggono  i Santi  Martiri  fe- 
denti ordinatamente  nel  toro  co’  corpi  non  folo 
non  divampati , ma  nè  pure  anneriti  ; tutti  intieri, 
ed  intatti  anche  ne’  capelli  a tal  fegno  , che  credeg- 
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dp  r Imperatore  eflere  ancor  vi  vi,  fe  traili  fuori; 
ma  tratti , e viifi  di  già  Ipirati , tutto  confalo  Tem» 
pio  Monarca  paitiflì;  e tutti  ad  una  voce  oer  tanto 
miracolo  g^ridarono  : Mainm  efì  Dtui  Corifìiano- 
rum  : ir  fR  vcrui  Deus  : Deus  fortis , «mnipotens  , 
qui  eie  igne  ilhefa  conferva t j'uorum  SanUorum  cor- 
fora  . 1 preziofi  Cadaveri  lafciati  in  fu  quel  campò 
ifteffo  la  notte  feguente  da’Criltiani  furtivamente 
levati  , con  di  voti  Salmi , ed  Inni  nella  Chiefa  che 
in  oggi  a loro  onore  è dedicata  , vennero  leppelliti; 
dando  lodi  , e benedizioni  a quel  Dio, cui  fu  bonor, 
Cr  gloria , poteflas , (J  imperium  per  infinita  /<ecu- 
lorum  feecula . /imen  . 

SETTIMO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  II. 

Sopra  ìi  faìita  al  Calvario, 

Voce  di  Dio  al  Peccatore  . 

PUNTO  PRIMO. 

Pondera  > o Figlio , come  appena  pronunziata 
fa  dura  fentenza  della  mia  morte  , prefiamente 
^uei  difpietati  miniflri,  con  furia,  e crudeltà  indi- 
cibile mi  tollero  di  doifo  lo  Ifraccio  di  porpora  ; e 
cosi  rellai  di  nuovo  ingnudo  al  cofpetto  di  tanta 
moltitudine;  oh  con  qual  viviflìmo  fentimento  del- 
la mia  verginal  verecondia,  erolTore  ! Non  elTendo 
io  colpevole  della  macchia  originale  , non  doveva 
effct  foggetto  a fentirc  quella  si  penetrante  paflìone 
del  roflore  al  vedermi  ignudo  ; e pure  la  volli  fof- 
frire  , per  rimediare  con  quello  alla  nudità  delle 
virtù  deir  anima  tua  ; e per  impetrarti  il  perdon  di 
quelle  colpe , che  tu  per  la  vanità  del  vellire  hai 
commelTe  . Spogliatomi  dello  (traccio  di  porpora, 
con  una  infoffribile  alterigia,c  petulanza  mi  coman- 
darono, che  mi  gillì  a vellir  de  miei  poveri  abiti; 
onde  fui  coHretto  con  elirema  mia  confulìoiie  por- 
tarmi  ad  un  altro  canton  di  quell’ atrio,  ove  Ita* 
van  le  mie  povere  velli,  per  veltirmene.  Ve  di  a quan> 
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fo  avvilimento  io  ho  foggiaciuto  per  te!  E/guarda 
ancora  , quanto  fu  intenfo  il  mio  dolore  , allorché 
levatomi  con  preftczza,  e con  furia  queirammanto 
difcherno,  eflendo  attaccato  alle  ferite  per  il  fan* 
gue  già  congelato,  nello  frapparlo  dalle  mie  mem- 
bra vennero  tutte  ad  efacerbarfi  le  mie  ferite  ! Ma 
fai , perchè  mi  fecero  la  carità  di  non  farmi  gire  al 
Calvario  con  la  confufione  di  quella  lacera  porpo- 
ra? Ah!  già  l’ avra^intefo  dal  mio  caro  fervo  Am- 
brogio , perchè  eflcndo  io  tanto  deformato , e fcon- 
trafatto  dal  fangue  , lividure,  e ferite  ,che  più  non 
avevo  figura  di  quel  eh’ io  era,  ognuno  avelTe  co- 
nofeiuto,  che  quegli,  il  quale  era  tondotto  a ino- 
rir  fu  quella  Croce  , che  portava  , era  il  tanto  rino- 
mato Gesù  Nazareno  ; però  vollero  veftirmi  de* 
miei  abiti,  acciocché,  fe  non  dalle  fembianze  .al- 
meno dalle  vefli  fuflì  riconofeiuto  . Vedi,  quante) 
mi  avevano  mal  concio,  ed  Imbrattato i fputi  , t 
flagelli , i fchiaffi  , che  nemmeno  mi  avrebbero  po- 
tuto ravvifare  per  queld’effo,  ch’io  era!  Vedi  a 
quanta  rabbiofa , e diabolica  invidia  io  volli  foggia- 
cere  per  amor  tuo  ! E tu  ancora  non  ti  rifolvi  a pa- 
tir qualche  cofa  per  amor  mio  ? Anzi  nemmeno  a 
compatirmi  ? 
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Avete  qui  un  bel  campo  da  fare  il  paragone  , e 
confondervi  , nel  vedere  la  fomma  avidità 
^nel  voflro-Iddio  di  avvilimenti , e pene  : e la  voftra 
^follecitudine  nel  procacciarvi  piaceri , e ftima.  Do- 
letevi d’  elTerc  flato  cagione  coi  voflri  peccati  di 
tanto  fuo  patire  . Proponete  qualche  foffefPnza  in 
riconofei mento  al  Signore . Almeno  di  non  fpende- 
re  foverchiamente  nel  veltire  : e difmettere  , elTen- 
do  donna,  di  gire  (coperta , e sbracciata;  eccelli, 
che  ( al  parere  di  S.  Carlo  Borromeo  , di  S.  Pio  V. 
e del  Venerabile  Innocenzo  XI.  ) fon  peccati  mor- 
tali, peri’  occafione  proflima  di  peccato  mortale  , 
che  date  al  Proflimo  col  farvi  vedere  così  ofeena- 
mente  (coperta.  E ditegli  con  S.  Agoftino  così  : 
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* COLLO  Q^U  I O, 

Mcdìt.  top.  ?• 

Vid  comt/ilJìfH  , duìciffmt  Puer  tUt  fie  judica- 
retisi  ^id  {ommtfifii  amantìfftme  Javenis  ,ut 
adeo  dure  fratlareris  ? Quale  fu  mai  la  voltra 
fcelleraggine  ? quale  la  cagione  della  voftra  motte, 
c quale  1 occafìone  della  condanna  ? Io  , io  fon  la 
piaga  del  veltro  dolore  , la  colpa  della  volita  oc- 
cifione . Oh  maravigliofa  condizion  di  fentenza! 
pecca  r iniquo , e fi  caliga  il  gioito  ! Ciocché  me- 
rita il  fervo , foffte  il  padrone  ! Ove , Figlio  del 
mio  Dio  , ov’  è arrivata  la  voltra  umiltà  ? Sin  dove 
ha  bruciatola  voftra  carità  ? dov’è  giunto  il  volito 
amore , la  voltra  compalTione  ? Io  commifi  il  delit> 
to,  e voi  liete  condannato  alla  tortura  ! io  mi  lono 
infuperbito  , e voi  fiete  umiliato!  Io  ho  ubbidito 
alla  gola , e voi  afflitto  coll’  inedia  ! Il  mio  ardore 
mi  ha  rapito  ad  illecite  concupifeenze , e la  voltra 
carità  vi  ha  condotto  alla  Croce  ! Che  cofa,  mio 
Re , o mio  Dio , che  cofa  darò  a voi  prò  omnibus , 
qr;<e  retribuiti  mihi  ? Vi  prego  per  le  voltre  antiche 
mifericordie , che  niente  lenza  di  voi  piò  mi  lappia 
dolce,  niente  piò  mi  piaccia  , niente  piò  mipaja 
preziofo,  niente  bello  . Ciocché  a voi  e contrario , 
fia  a me  molelto  : ed  il  voltro  beneplacito  fia  il  mio 
ìnceflante  defiderio  Tedeat  tue gaudere fine  /e , CT  de- 
ìeBet  contriBari prò  te . Il  voltro  Nome  fia  il  mio  fol- 
lievo  je  la  voltra  ricordanza  la  mia  confolazione. 
Siano  a me  le  lagrime  il  pane  di  giorno,  e notte, 
inveftigando  le  voltre  giultificazioni  • SU  bonum 
mihiìex  orts  fui  fuper  miìììa  auri,  (y  argenti . Sia 
r ubbidire  a voi  amabile  a me  ; e il  refiltere  a voi 
a me  cfccrabile . Rogo  te  , fpes  mea , per  omnes pìeta- 
tes  tutts  , ut  propitieris  peccatis  meis  : e pel  voltro 
fantilfimo  Nome  , vi  feongiuro  , ne  declines  cor 
mtum  in  verbo  malitsa . /imen . 

PUNTO  SECONDO. 

Pondera,  figlio,  quel  gravilfimo  affronto  , ed 
ingiultizia  , a cui  per  amor  tuo  io  volli  fog- 
giacere  nel  portar  la  Croce  , Il  portarli  da  perle 
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flefTo  il  patibolo  non  era  legge  per  tutti  i malfattori, 
ma  foloper  coloro,  che  commeiro  avelTero  maggio- 
ri malvagità . Quindi  non  leggerai  , che  agl’  Stri 
due  ladri  afflitti  dall’  orror  della  mone , aggiugnes- 
fero  maggior  afflizioni  col  coflringerli  a portarli  da 
per  loro  neflì  I*  iftromento  del  lor  morire.  Dovcn- 
dofi  poi  giultiziar  più  d' uno  , era  folito  dar  prece- 
denza al  più  malvagio  . Tutto  ciò  praticaron  con 
me  ;ed  io  per  amor  tuo  volli , e permifì , ch’il 
praticaflero  . Or  qui  pondera  , qual’  era  il  mio 
dolorofo  fentimento  nel  vedere,  che  i due  ladri  mi 
fegu  ivano  fcarichi  -,  ed  io  carico  da  tanto  pefo , efler 
condannato  a gire  incontro  alla  mia  mone  con  un- 
patimento  baflevole  a firmi  morire  j e prima  di  fpi- 
rar  fulla  Croce  , Tpafimare  lungamente  fotto  alla 
Croce  ! Qual  rammarico  nel  fentirmi  dire  con  bar- 
bara crudeltà  , come  fe  folli  flato  un  vii  giumento 
da  foma  ; t^ìa  (u  , fotto  a prenderti  la  tua^  Croce  ! 
Qual  dolore  nel  fentirmi  intimato  ,che  mi  awias- 
fi  innanzi  ai  due  ladri  , come  più  fcellerato  di  loro  ! 
£ non  contenti  di  quello , che  pure  dovea  conten- 
tarli , comandarono  ad  un  trombetta , che  a fuon  di 
tromba  convocale  il  popolo  allo  fpettacolo,  e pa- 
lefaflei  delitti,  per  cui  io  era  condannato  alla  mor- 
te: Clamante preeeone  t juffa  Pilati  faSas  efl  concar- 
fut  populorum . S.  Bern.  il  male  tempre  riefee  più 
fenfìbile , qualor  fovragiunga  ad  un’  altro  male , che 
già  fi  fente . '£  s*  è tanto  fenflbile  fentirfì  altamente 
nell’onore  infamato  , quanto  è più  fenfìbile  fenti^.' 
fi  intaccato  nell’  onore , nel  mentre  fi  fpafima  afpris- 
fimamente  per  le  ferite  del  corpo  ? Tanto  più  , che 
avendo  io  un  infinito  merito  d’  efler  onorato , ave- 
vo infinita  gelofìa  pel  mio  onore;  e pure  per  amor 
tuo  Io  volli  così  orribilmente  denigrato  . Non  me 
ne  rifentiva , ma  ben  però  io  fentiva  l’ altiflìmo  af- 
fronto , ed  ignominia  . Or  penta  , ijual  duro  fen- 
timento non  mi  faceva  quel  fentirmi  dire  tante  volte 
dal  miniflro.che  fervivadi  trombetta:  ^efiii  quell* 
infame  Ceth  Nazareno  , che  in  pena  de’  fuoì  enormi 
delitti  è flato  concordemente  dal  governo , e fecolare , 
ed  ecclefiaflico  giudicato  degno  di  morte  , Vedi , a 
qual  n«rifliin4  infginia  bo  voluto  foggiac^re  pei 
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amortuo,  e per  tuo  etempio  ! E con  qaeftovivls- 
fimo  efemplare  di  pazienza  nel  patire  , di  amore 
all’  ignominie  , tu  tanto  anelare  alle  preeminenze  ? 
e tanto  rifentirti  alle  accufe,  o ai  dolori  ? 
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Mlfero  voi , fe  profeflando  la  Fede  d’ un  Dio 
cotanto  avvilito  , ed  afflitto,  averte  poi  tut- 
ta la  premura  ai  piaceri,  ed  onori!  Tuttocchè  vi- 
velTe  da  Crirtiano  un  S.  Girolamo  nella  fua  giova- 
nile età  , perché  nondimeno  nutriva  un  genio 
grande  allo  rtile  di  Cicerone  , e poco  però  fi  cura- 
va leggere  la  Sacra  Scrittura,  Iddio  in  una  vifìone 
condottolo  al  fuo  tribunale , gli  fe  dare  una  folenne 
mentita,  con  una  piti  orribii guanciata,  e con  bat- 
titure . Fra  poco  farete  ancor  voi  a querto  tribunale  : 
or  che  fperate  di  riportare,  fé  non  folo  di  Cicerone 
amarte  lo  rtile  , ma  d’un  Idolatra  menarte  la  vita  ? 
Pentitevi  adunque,  e detertate  le  vortre  impazien- 
ze, ed  ambizioni  paflate.  Proponete  dinonrifen- 
tirvi,  e di  non  pretendere  in  avvenire . E di  avere 
nelle  vortre  accufe,  e dolori  prefentii  doiori,e  in- 
famie di  Gesù,  cosi  pazientemente  tollerate.  Di- 
tegli per  ultimo  col  divotifllmo  S.  Bonaventura  più 
volte  cosi  : ( Mcd.  ) Oh  benigniflimo  mio 

Signore,  fe  volete,  eh’  io  venga  dopo  voi,  traetemi 
voi . Se  il  voftro  Padre , c voi  non  mi  tirate,  io  non 
poflb  feguirvi.  Datemiadunque  il  voftroajuto  , 0 
toneJetu,  perchè  beato  è colai,  che  ottiene  il  fuo 
foccorfo  da  voi . Fatemi , dolce  Gesù,  portar  la 
Croce  nel  cuore  . Imprimetene!  mio  cuore  Tamor 
voftro  : Vtnih';lqu(Cram  ; nibiì  coghem,  nifi  tticlum 
3 cium  prò  me  mìfero  crtittfixum.  Amen. 

PUNTO  TERZO.. 

Pondera,  come  appena  rivertito  de’ miei  pove- 
ri abiti , c non  ancora  ripigliato  Io  spirito  per 
racerbiflimo  fpafimo  della  flagellazione,  e della  co- 
rona di  fpine,  fubitamente  mi  vidi  prefentato  fin- 
fame,  c crudo  patibolo  della  mia  morte  : una  Cro- 
ce di  grandezza , edipefotale,  da  potervi  flar  di- 
rtefo,  ed  inailo  tutto  un  uomo.  £ con  una  ferina 
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barbarle  mi  difTero , che  avendo  io  a morirvi , ancor 
^ io  me  laportaiTi . Al  vedere  che  feci  quell'orrendo 
Ietto  della  mia  morte;  al  fentirmi  tanto  addolorato^ 
ed  annichilita  di  forze  ; ed  al  riflettere  al  lungo,  e 
ftticofo  viaggio  , che  mi  reftava,  con  quella  loma 
indolTo,  quando  appena,  ed  a grande  (lento  potea 
regger  me  flelTo , lafcio  a te  il  penfare  , come  io  lo 
fentidì . Ma  al  riflettere  di  poi  , che  così  richiedeva- 
no la  volontk  del  mio  Padre,  e la  tuafalute,  lom- 
miniffrandomi  le  forze  l’eccefiìvo  amormio,  io  mi 
inchinai  umilmente  , la  baciai,  e con  fomma  ralTe- 
gnazione  me  l'addolTai.  Ma  oh  fefapeflì,  quanto 
fu  grande,  infoffribile  l’ ambafcia  lo  (pafjmo,che  in 
quel  lungo  dolorofo  viaggio  io  foftcnnilPer  la  vigilia 
della  notte  precedente , per  l’inedia  , per  lo  fpafì-  ' 
mo  di  tante  ferite , per  rernidlone  di  tanto  fangue, 
mi  sentivo  cosìlalTo  , ed  efinanito,  che  non  potevo 
reggermi  in  piedi,  non  che  falire  sù  d’ un  monte 
con  un  pefo  sì  enorme  insulle  fpalle-  Mancando 
adunque  le  forze  umane , e vacillando  coi  piedi  , 
venni  la  prima  volta  a cader  folto  la  Croce , A forza 
di  frappate , di  calci , ed  infiliti  fui  sforzato  a le- 
varmi sCi , e a profeguire  il  viaggio . Ma  si  per  la  de- 
bolezza, per  cui  mi  tremavano  le  gambe,  sì  per  il 
fangue, che  feorrendo  dalle  punture  delle  fpine  fuglt 
occn' , mi  toglieva  la  vifta,  non  vedendo,  ove  met- 
tere il  piede,  venivo  ad  urtare  ne’ fallì , e di  nuovo 
cadendo,  di  nuovo  ufata  mi  veniva  lastrina  crudel- 
tà per  farmi  rialzare  . Pondera  lo  fpaflmo  , che  mi 
dava  poi  la  croce  colla  fola  preiTura;.  Sefoflìcoffret- 
to  a portare  una  lunga  trave  fenza  verun  framezza- 
niento  di  qualche  panno  fulle  tue  fpalle  intiere , e 
fané  , che  dolore  non  ti  darebbe  la  fola  prefTura  del 
legno?  Ed  io,  che  la  portavo  appoggiata  fulle  nu- 
de, nude  mie  fpalle?  Sulle  fpalle  già  Iquarciate da’ 
flagelli , onde  veniva  a premere  fulle  ferite  i(teffe,e 
full*  ofTa  già  feoperte  dalle  sferzate  i Quale  fpaflmo 
dipoi  ; allorché  per  il  mio  caminar  tremando,  ve- 
niva ad  urtare  la  Croce  col  capo,  e così  a conficcarfì 
più  addentro  nel  capo  le  fpine?  Quante  volte  feor- 
rendo dal  capo  il  fudore  miflo  col  fangue  , e non 
potendo , per  le  mani  già  legate  s tergerlo , ed 
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afciugarlo  f c calando  di  fopra  alla  bocca , era  eo' 
fìretto  ad  inghiotdre  di  nuovo  Io  fteffo  mio  fudore  , 
e fangue  ? Quante  volte  fentendonri  all’  diremo  af- 
flitto) e palpitante  , avrei  voluto  fermarmi  alquan- 
to) per  prendere  un  pÀdirefpiro;  ma  dalla  crudel- 
tk  di  colui , che  mi  tirava  colla  fune  al  collo,  come 
un  bruto  al  macello , venivo  sforjiato  ad  affrettare 
vieppiù  ilpaflb,  con  un  indicibile  affanrjo,  e do- 
lore ? Quante  volte  tutto  anelante  per  la  gran  fatica, 
con  un  fembiante  baflevole  ad  intenerire  le  pietre 
jffefle , mi  volgevo  pietofo  attorno , per  vedere, 
fe  vi  folle  alcuno:  cheroi  follevafle  un  poco,  o al» 
meno  mi  confolaflc,  mi  compatifle  : M^conioìan- 
ttmint  quajivì , & noninvenù  Che  più?  Baffi  fa- 
pere  fol  queffo  : che  io  era  tanto  effenuato,e  fmorM). 
che  i miei  IfcflT nemici  cominciarono  adobitare,  che 
io  già  moriflì  lotto  la  Croce  • E perchè  per  maggio- 
re sfogo  di  lor  rabbiola  invidia  mi  volevano  morto- 
fui  Calvario  con  maggiore  pubblicità;  per  quello 
folamente  mi  fecero  ajutare  eia  Simon  Cirenèo . Ec- 
coU,  figlio,  efpreffa  di  paflaggio  la  maniera  tor- 
mentofiflìma , con  cui  io  portai  la  mia  Croce , ot 
credi  pure,  e penla  a quello , e , fe  ti  par  giufto,  fie- 
gui  a vivere  tanto  attaccato  a' tuoi  piaceri  j e tanto 
alieno  daH’addoffar  la  tua  Croce  ». 
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SE  non  v’  invogliate  adeflb  di  portare  la  voffra. 
Croce,  e non  vi  arroflite  d’avere  fm’  ora  sfuggito 
di  ponarla,  quando  mai  lark  ? deteffate  d’  eflcr  vif- 
futo  sì  delicatamente  , fenza  croce  ; e si  impazien- 
temente , qualor  ne  folle  vifitato  con  qualcheduna  - 
Proponete  fermamente  da  oggi  innanzi  di  voler  lop- 
portare  quella  Croce,  elicvi  collera  il  mortificare 
quella  paflìone , che  tiene  il  predominio  sul  vollro 
cuore  .•  Se  vi  folle  trovato  prefente  all  falita  del  Cal- 
vario , quanto  volentieri  avrefte  col  Cireneo  aiuta- 
to Gesù  ? Ora  il  portar  la  vollra  Croce , è un  vero 
aiutar  Gesù  a portarla  fua.  Se  potelle  avere  un  bel 
pezzeuo  del  L^no  della  fantiflìma  Croce  , quanto 
ravrelleacaroPQiMnto  difficilmente|ve  ne  privarclle? 
Francefeo  I»  Re  di  Erancia  ne  portava  un  pochinoi 


Perii  Settimo  Giorno  i 

in  una  piccola  caiTetlna  d’ oro  al  collo  con  una  fom  - 
ma  (tima  I e venerazione;  c per  riguardo  di  quella 
preziolìflinia  Reliquia  fi  crede,  che  folle  preferva- 
to  dalle  archibugiate  nella  giornata  di  Pavia  ; ma 
tutte  le  croci  de  noftri  travagli , che  altro  fono  in 
P>«>oli  ritagli  della  Croce  d i Gesù  Cri- 
ito  . Rifolvetevi  adunque  ad  avviarvi  perii  fendere 
reale,  ed  unico  della  Croce,  fe  bramate  arrivare  alla 
Gloria  eterna . Terminate  col  feguente 

COLLO  C^U  I O, 

ES.  Benav.  flìmuì.  dhìn.  /imtr.  eap.Z,  e 6. 

Come  mai , o mio  buon  Gesù  , aver  tanta  cu- 
ra di  noi  , che  per  noflro  amore  a tanto  obbro- 
brio , e pena  avete  voluto  foggiacere  ? Oh  miocuo- 
re  più  duro  d’ogni  pietra,  c d’ogni  ferro  ! Ohcuoc 
mio  non  più  cuore , fe  non  ti  arrendi  a tanto  amo- 
re  1^  Anche  le  pietre  al  calor  fi  disfanno , il  bronzo 
fi  difeioglie,  e tu  alla  prefenza  di  tanto  calore,  ed  in- 
cendio, immobile  perieveri!  Oh  voIeCfe  Iddio  adun- 
que, che  fòlTe  di  pietra  il  miocuore,  dappoiché 
più  fàcilmente  fi  ammollirebbe  di  quello  che  or  fà 
cfTendo  di  carne  ! Oh  cuore  durillìmo,  perchè  chi 
cosi  fortemente  dama,  non  ami?  Oh  cuore  non 
più  cuore , perchè  non  ti  dai  a chi  tanto  follecita- 
mente  ti  cerca  ? Oìopidti , o faxa  , & cateréc  crea- 
tura  me?tftbiìct , fieteperenniter  duritìam  cordis  mei. 
Certamente  Signore  , anche  femi  odiafte , pureef- 
fendo  voi  mio  Creatore  , mio  Confervatorc , mio 
Dio , e mio  rifugio  . dovrei  amarvi  fopra  tutto  ; 
quanto  dunque  maggiormente  fono  obbligalo,  veg- 
gendomi  tanto  amato  , che  pare  , che  per  amor  mio 
odiate  voi  fteflb , fino  a voler  per  amor  mio  elfer 
giudicato  , flagellato , ed  uccifo  ; effer  coperto  da 
iputo  , illividito  da  fchiafK , trafitto  da  chiodi,  de- 
ftinato  alla  Croce  ? Oh  di  ardente,  e fervente  amo- 
re inaudita  benevolenza!  Oh  suaviifima  dolcezza 
di  cuore  ! Oh  mio  Dio,  che  più  per  me  far  fi  do- 
vea;  anzi  ditemi,  che  più  far  fi  poteva?  06  vita 
mea,o6  visterà  cordis  mei,  ob  meduììa  osshm , obtota, 
(T  totiUter  deUSiath,  suavìtas  mea,  ìucundìtas  mea , 
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ioìatìummtum  ,]ub\luit  Ò'  ìatìtta  cordis  fnei  ! Per. 
che  non  fono  tutto  nel  voltro  amore  convertito!  Per- 
chè cvvi  in  me  qualche  cofa  , che  amore  non  fia  ? 
Come  poflb  meditar  altro  > o parlare  , o defidera- 
re  ? Come  non  fono  tutto  incatenato  i e prefo  dal 
vnilro  amore  ? Oh  mio  Dio  > il  voltro  amore  da 
ogni  parte  mi  circonda  , e pure,  che  cofa fìa  amo- 
re non  so . Hcu,  beu  mìbi,  cur  sic  ìmenftbilts  manco  ? 
Perchè  più  la  vanità,  che  la  verità,  più  la  miferia  delle 
creature  , che  la  bontà  del  mio  Salvatore  mi  alletta  : 
Carré  ergo  bone  Jefa , dulcìs  Samaritane , fedina  , 
(T  fascila  amitum  tuum . Vinca  la  volita  bontà  la 
mia  malizia.  Sovvengavi  di  ciocché  per  mcfacelle, 
anzi  di  ciocché  per  me  un  tempo  foffrille  , e non 
Teliate  fraudato  di  tanta  fatica . Tfolìe  tor  meum  , dui- 
cisJesu,  lolle  cor  meum  ; e non  permettete  , che  io 
vada  più  vagabondo.  Ahscedat  vanitas  , aeceàat 
Deitas,transformet  cbaritas,  Cr  pam  totus  ài’ìÀnus». 
Ameni  Amen . 

SETTIMO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  IIK 

PArlando  un  dì  la  SantilSma  Vergine  colla  fua 
diletta  S.  Brigida , lagnolli  fortemente,  che  i 
-looi  divoti  non  lì  efercitavano  nel  meditare,  e com- 
patire  i funi  dolori  : Valde  paucos  inverno , qui  togì- 
leni  tribulaiìonem  , iy  doìorem  meum  ^ (y  campa- 
tiantur  mibi . Nelle  lleffe  rivelazioni  fi  leggono  le 
grandi  meraviglie  operate  da  Maria  a prò  de'  divoti 
d’unta!  millero  . Un  Uomo  , che  per  felTant'anni, 
datofi  con  patto  efpreflb  al  Demonio , crafi  lordato 
con  tante  iniquità,  di  quante  un’ anima  di  tal  fari- 
na fi  può  ideare , che  fi  lordi:  pure  ottenne  in  fine 
niifericordia  per  ravvederli , e falvarfi  ; folo  perchè 
fra  tanti  fuoi  mali,  avea  quell’unico  bene,  cioè 
penfare  Ipefio  , e compatire  Maria  per  i fuoi  dolo- 
ri. ( Revelat.  S.Bìrg.ltb.6,cap.9q.)  E negli  Annali 
de’  Padri  Cappuccini  nell'  anno  ifpa-  fi  legge  un’al. 
tro  calo  fomigliante  a quello  . E la  ragione  lo  con. 
vince  apertamente  ; perocché  , ficcome  il  Signore 
molto  gradifce  l’olTequio  di  chi  medita  la  lua  raflìo- 
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ne  ; così  parimenti  la  Vergine  fommamente  gradi- 
difce  d’efier  compatita  per  la  fua  compaffione . Ha 
voluto  una  Religione  particolare  fotto  quella  infe- 
gna  de’  Tuoi  dolori , con  precifo  comando  di  pro> 
muoverne  la  ricordanza,  e il  culto.  Ha  ifpirato  alla 
Chiefa , che  ne  celebrale  con  uffizio  particolare  la 
memoria  : ed  al  Tuo  primogenito  Figliuolo  adotti- 
vo S.  Giovanni  EvangeliUa  ■ mentre  ancor  vivea  , 
Ella  dilTe  : che  a chi  farà  divoto  di  meditare,  e com- 
patire i Tuoi  dolori,  gl’ impetrerà  da  Dio  Tuo  Fi- 
glio due  favori  regnatati  : un  atto  di  vera  contrizio- 
ne prima  di  morire  ; e la  sua  alTiftenza  al  tempo  del- 
la morte . ( Vom.  ìih.i,  de  S.  V.  Rojìg.  Ù*  oìli. 

Per  agevolarvi  adunque,  ed  imprimervi  nel  cuo- 
re quella  sì  giulla,  e sì  profittevole  divozione,  ho 
voluto  Rendervi  alcuni  punti  fu  i dolori  di  Maria. 
Prendete  con  tutto  fervore , ed  affetto  queRa  divo- 
zione  a tal  miRero,che  proverete  le  più  dolci  tene- 
rezze nel  meditarlo  ; e ne  riporterete  abbondantifll- 
ma  ricompenfa  per  averla  meditata . L’offequio  che 
fì  preRa  ad  ogni  altro  miRero  di  Maria,  a Maria  è 
gratiffimo;  ma  quello,  che  fé  le  dà,  come  a Madre 
addolorata  , io  credo  , che  avanzi  in  gradimento 
ogni  altro  offequio . 'Ed  a così  credere,  oltre  la 
fperienza  de*  favori  fegnalati  compartiti  da  Maria  ai 
divoti  de’ Tuoi  dolori,  mi  c’induce  la  ragione  evi- 
dentiffima  : perocché  tutti  gli  altri  miRerj  di  Maria  : 
Concezione,  Nafcita  , Purificazigne , Annuncia- 
zione, Affunzione , ec. , fono  miRerj  di  glorie,  e 
di  godimentidi  Maria  : non  così  però  di  Maria  ad- 
dolorata, miRero  tutto  pieno  di  affanni , d'ignomi- 
nie, e defolazioni.  Or  chi  noi  sa,  che  fempre  mai 
fon  più  graditi  quei,  che  ci  li  moRrano  amici  al  tem- 
po de’ travagli,  che  ai  tempo  delle  profperità? 
Quei , che  vengono  a confolarci  ne’  noRri  dolori  , 
che  quei,  che  fi  portano  a congratularfi  nelle  noRre 
contentezze  ? 
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MEDITAZIONI  L 

Sopra  i Dolorf- 

DB  MARIA  SANTIS  S I M it.- 

PUNTO  P R l M O .. 

Ponderate  primo>  come  il  Signore  j fcorgend» 
gik  arrivata  l’era  desinata  a comperare  fa  fal- 
Tezzadi  un  Mondo  col  prezzo  del  proprio  fangue, 
come  Piglio  ubbidientifltmo,  portolH  a dimandare 
licenza  alla  tua  amatiflìraa  Madre  di  facrificare  la 
lua  umanità  ; conforme  avea  voluto  la  licenza  della- 
Madrc  per  all'umerla . Tutto  adunque  molle  di  fu* 
dorè , e di  lagrime  (ì  vide  per  la  fràna  , che  fentiva 
nel  dare  una  novella  sì  infauda  ad  una  Madre  sì  ca- 
ra c avuta  licenza , incontanente  partillì,  non  dando- 
gli l’animo  di  più  trattenerfi  a vedere  addolorata  tan- 
to una  Madre  cotanto  amata  ; Infiliate  R afioatFììii 
tati,  lacrim/e erantin  ecalis  ejas , & tudar  in  carpe- 
re  ejus;  (y  max  a eanspeUu  meo  eiflra&ut  eSf  : nec 
itllra  eum  vidi,  denec  educeretur  ai  fi  avella  ndum. 
S-Blrg.  /i^.4.  ca^.70- Or  qui  fermatevi  a pondera- 
re, e compatire  la  Vergine  SantilTima  r in  che  mare 
di  triltczze  Ella  rimale  ! Qual  notte  dolorotìllìma 
fnquella  per  lei  \ Ahi^  Ipeflb  amaramente  sospirando 
dicea  ) adefje,come  fiord  il  mio  Fistia  i ora  h auraa  già 
hgatOiCra  lo  parterarM  carico  dicatene,e  diflrasqper 
le  firade-',  ora  sarà  accusato,  ora  vilipeso',  quale  sari 
il  suo  letto  ? quale  il  suo  ripose  in  queua  nette  ? Appe- 
na poi  lì  fe  giorno  , che  per  ubbidire  ai  divini  de- 
creti, e per  fecondare  le  brame  dell’  amor  fuo,-le* 
voflì  per  gire  ad  adìllere  alla  tragedia  funenilTima 
delle  vifeere  Tue  i/lefle  ..  Giunf»  rafflittìflìroa  Geni- 
trice appunto,  quando  era  data  la  fentenza  della 
flagellazione  alla  Colonna,  e con  fuo  indioibii  do- 
lore vide  il  fuo  amaiitTimo  Piglio , che  da  manigoldi» 
che  lo  portavano  alla  Colonna , veniva  così  forte- 
mente percolTo  nelle  guancie,  e nel  collo,  chefeb- 
bene  Ella  era  alquanto  da  lungi , pure  fentiva  il  fuo- 
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rtG  delle  percofle . /id  cqlìum  ,&raaxtllas  Uafortiìcr 
fcrcutitur,ut  jonui percaffionis  ad  aura  mas  pcrBinirtt, 
S.  Brig.ihidem  Evide  aHresr(  oh  con  quale  affanno 
che  arrivati  alla  colonna  gli  diedero  tali  urtoni  » che 
To  fpTrtfcro  precipitofo  a ferra , con  tafe  percuoti- 
mcnto  di  capo , che  forte  fi  fmoffero  t denti . Ad 
terrarn  ita  trahìtur  Ct  imputpvè  profìernitur  ita  cru- 
deìitcr , ut  concuffo  capite , denta  toUiderentur  : ibi- 
dem. Vide)  che  dovendofi  flagellare  ignudo  , ub- 
bidiente fpoglioflS  ) e con  (omma  fua  verecondia, 
ina  con  altrettanta  pazienza  portollì  ad  abbracciar  la 
colonna.  Lo  vide,  allorché  con  dure , e replicate 
funi  lo  legavano  , e legato  cominciarono  ad  alzar 
con  rabbia  ferina  i flagelli  : al  primo  colpo  però  che 
fenti  fcaricato  fu  quel  delìcatiflimo  amabiliflimo  cor- 
po del  Figlio:  ab\  ( diffe  ) queHo  colpo  è /carica- 
to (opra  dei  mìo  cuore , del  Figlio  mìo  ; ed  o foffe  T ec- 
ceflìvo  fpafimo , che  provò  al  fentir  cosrcrudelmen- 
te  trattato  un  corpo  da  lei  adoratolo  foffe  difpofi- 
zionc  particolare  della  Previdenza  di  non  volere  co- 
sì orrendamente  ftraziata  una  Madre,  col  farle  ve- 
~ dere  tutta  quella  dolorofiffima  , e crudeliflima  carne- 
fieina,  da  che  (enti  quel  primo  qolpo , reffò"  come 
alienata  da’  fenfi , nè  più  li  ripigliò,  che  quando  gik 
finita  la  ferale  flagellazione , videilfuo  amatilfimo 
Piglio , quanto  nudo  di  ogni  verte , tanto  veflifo  da 
capo  a piedi  d’ una  verte  di  fanguej  e tutte  le  fue 
membra  orribilmente  fquarciate  dalle  ferite . Adprì. 
mum  iptur  ìBum , ego  quafi  corde percoffg  fenfibus  ab- 
iucor  ; & pcB  tempus  evigilant,  corpus  efus  totum  ia- 
teratum  tndeo  I tota  enim  torpore  nudus  erat , cumfia- 
geiìaretur  S.  érig.  ibidem . Or  qui  ponderate , qua- 
le elier  dovette  il  dolorofo  fentimento  d’  una  fe-t 
nerillìma  Madre  allo  fcuoprire,  che  fece  così  fpar- 
so  di  fangue,  e di  ferite  il  fuo  dilettiiCmo  Figlio. 
Ed  ecco  gli  effetti  difpietati  delle  voftre  maledet- 
te fodisfazioni  . Ecco  ciò , che  rinovate , quanto 
è dal  canto  vortro,  allorché  v’innoltrate  all’ offe- 
fa  di  Dio  ; rinovate  la  flagellazione  di  un  Giovane 
amabiliflìmo, e lo  fpafimo d’ una  nobiliflima  Madre  . 
S voi  non  ancora  vi  rifolvcte  ad  abominare , più  che 
la  pelle , lo  sfogo  di  quella  paCionc , che  produce 
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sì  orribili  effetti , c rinova  una  così  orrenda  carneE' 
cina  ? 

documenti. 

DEteffate  vivamente  le  voftre  colpe  , che  cola- 
rono tanta  amarezza  , e dolori  alla  voffra  te- 
nerlflìma  Madre , e fedelissima  Avvocata  . Propo- 
nete di  meditare  > e compatir  fpeffo  i (uoi  dolori  ca- 

8 ionati  non  tanto  dal  suo  amorci  quanto  dalla  vo- 
ta empietà  . Chiedetele  fpeffo  quella  grazia  di  ren- 
dervi famigliare  la  meditazione  de'suoi  dolori,  e 
sentirne  qualche  faggio  . S.  Margarita  da  Cortona 
tanto  durò  con  santa  importunità,  tanto  pregò  la 
Vergine,  perfinchè  ottenne  la  sofpirata  grazia  di 
affaggiare  i dolori  di  Maria , con  tanto  frutto  di  quel- 
la Tanta  penitente  . Siate  ancor  voi  così  Tantamente 
importuno,  che gTugnerete  ancora  voi  ad  effereun 
Tanto  penitente . Almeno  il  folo  chiedere , edefide- 
rarlo  Tempre  farà  afcritio  a voTtro  merito.  Fatevi 
adunque  famigliati  quelle  parole  di  S.  Chiefa  : Eja 
Mattr  font  amorit , tnt  tentire  vim  àcìorìt  fac  ut  U- 
cumlugeam.  E con  f utto  il  voftro  affetto  ditele  per 
ultimo  con  S. Bonaventura  (iS'//nr«/ , Am. c.  4.)  così 

COLLO  IO. 

O Domina  mea , e vita  ara,  0 tpttmta  , 0 dui- 
cedo  mea  vulnera  cor  metm  : Fedina  cara  Do- 
mina , ed  impiagate  il  voftro  fervo  colle  sagre  pia- 
ghe, acciocché  non  fia  piagato  dagli  nemici  colle 
piaghe  della  morte  . Datemi  , Signora  , datemi  le 
voftre  ferite.  O dolce  Signora,  perchènonefaudi- 
te  le  mie  preghiere  2 Ferite  Signora,  ferite  me  col- 
le voftre  ferite , perchè  nfent  altro  defidero , che 
le  ferite  voftre.  ^tid  e^  Domina  ■,  quodftc  mibì  de 
bit  vuìneribut  et  avara , quando  già  con  altri  fiele  co- 
si dolce,  larga,  c liberale?  Quello  fol  vi  domando 
con  iftanza , c genufleffo  ai  vo?tri  piedi  umilmente 
vi  chiedo;  ne  cefferò  di  chiedere,  perfinchè  non 
mi  Tenta  ferito  colle  voftre  ferite.  E tanto ftarò  di- 
nanzi ai  voftri  flagelli  pazientemente  afpcttando, 
perlìnchè  da  voi  Taro  per  ogni  parte  piagato.  Male 
poi  niente  affatto  a medicete,  niente  mi  darete. 
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allora  il  mio  cuore  crudelidìmamente  remerà  piaga* 
to,  , e così  almeno  da  voi  fenza  piaghe  non  parti- 
rò. Tutte  quelle  cofe  ] o dolcissima  Signora,  a voi 
gridando , io  efcguirò  ; ne  celTerò  per  fino  che  non 
lenta  il  mio  cuore  , o ferito  dalle  voftre  ferite  ,o  cru- 
ciato da  miei  dolori . Ma  fé  così  ascoltar  non  mi  vo- 
lete , e non  farò  degno,  o dalle  voMre  ferite  , oda 
miei  dolori  reltar  trafitto > io  così  defolato,  afflit- 
to, dolente,  semivivo,  da  voi  abbandonato,  ab- 
bracciando fa  croce  del  voftro  Figlio  , e mio  Signo- 
re, di  nuovo,  quanto  potrò,  griderò,  e quegli , 
che  ebbe  pietà  d^  un  ladrone,,  che  fulla  croce  lo  con - 
felTò,  avrà  mifericordia  d’ un  fervo,  che  a’ Piedi 
della  croce  Io  prega  : e dirò  così  : Signore  mìo  Gaà 
Criflo  'aero  amico , che  cotanto  mi  amafie  : o aman~ 
ti(fme  sponse  , fac  ìutum  ex  \puto , (y  lini  cculix  ne- 
cs  ; acciocché  quefìo  povero  cieco  pcj[a  vedere  i vofiri 
dfi/ari,  ìt  vomire  ferite . .4men.  Amen.  *■ 

PUNTO  SECOND  O. 

Ponderate  fecondo  : qual  farà  flato  P acerbiUT- 
mo  dolor  di  Maria  al  feral  rpettacolo  delP  Ecce 
Homo.  Stava  ella  ancora  in  quel' largo,  ch’era  di- 
nanzi al  Palazzo  Pretorio  ; coflretta'  la  purissima 
Vergine  dall’  eccessivo  amor  fuo  a flarfene  in  mezzo 
di  quella  sì  empia  , e fotta  moltitudine.  Allo  fpun- 
tar  che  fece  da  fu  la  loggia  del  Palazzo  l’ ofcuralo , e 
fanguinolento (uo  Sole  , al  vedere,  che  alle  tante 
ferite  delta  Colonna  aveano  aggiunte  le  acerbità  del- 
la  corona  di  spine  , le  derilioni  della  canna , e del- 
lo flraccio  di  Porpora  ; oh  che  duro>  tormentofo 
fpettacolo  per  una  Madre  cosi  tenera  verfo  d’  un  Fi- 
glio cosi  amabile  r Le  prime,  ed  ultime  occhiate, 
che  diede  il  Signore  da  fu  quella  loggia , furono  al- 
la fconfolata  Tua  Madre,  che  ben  fapeva  il  luogo, 
ove  fra  tanta  turba  ella  flava  . Ma  quelli  non  furono 
fguardi , furon  faette,che  lacerarono terribilissima- 
raeme  le  vifeere dell’ afflittissima  Genetricc. Se  non 
morì  di  dolore  , fu  un  miracolo  della  potenza  divi- 
na , che  la  voleva  maggiormente  addolorata . E 
quale  accrefeimento  di  dolore  al  fentire  quelle  grida 
empie  : e crudeli  : Alla  Croce  olia  Croce  quefìo  icel- 
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Icrato . Ed  è verifimile , che  fteff«o  anche  dafipres^ 
fo  a lei  alcuni  di  coloro  > che  così  iniquanrente  gri- 
davano . Udita  la  fentenza  di  morte  , e vedutolo 
già  con  indicibile  Tuo  martirio  addogarli  la  Croce  • 
ed  avviarfi  al  Calvario,  s’  avviò  anch’ella  l’afflittis- 
tlssima  Madre  per  feguire  il  fuo  Figlio  , ed  interve- 
nire air  ultima  fcena  dì  quella  fpietatissima  tragedia . 
Ma  non  potendo  , come  avrebbe  voluto , girgli  dap- 
sreÓb  per  aiutarlo,  e confolarlo almeno , a cagio. 
ne  della  gran  calca  delle  turbe;  e veggendo  laftra- 
da  , per  dove  s’  era  incamminato  il  fuo  Figlio  , tut- 
ta ingombra  di  gente , avviossi  ( dice  S.  Bonaventu- 
tan  Meà‘  Pof.Chriilì)  ptx\m  altra  Brada  più  fpe- 
dita,  che  sboccava  fimilmente  alla  porta  di  Gerofo- 
lima  , per  dove  trovò  già  ufcito  colla  Croce  in  sul- 
le Italie  il  fuo  Figlio.  Ma  per  Io  Beffo  motivo  della 
moltitudine  , che  1’  attorniava  , non  potendo  acco- 
Barfegli , lo  feguiva  pochi  palli  da  lungi . Vedeva 
tratto  tratto  a terra  Bilie  di  fangue  ; ah\  diceva  con 
altillima  ambafeia)  quSctonoWtlle di iangae  dtlFì- 
^Tto  mio  ! Ecco  a che  avete  ridotta  coi  voBri  peccati 
la  Vergine  ; agirdietro  al  fuo  Figlio,  come  icac- 
ciatori  appreffo  alle  fieri  già  ferite  per  le  veBigie  del 
fangue . Vede  speffo  speffo  per  le  cadute  del  Figlio 
fermarfi  quella  luttuofilTima  proceflioae  : /iimi  ! Ma- 
iaìena,{  diceva  l’ afflitta  Madre  ) Giovanni , pretto , 
torriamo  a toìlevare  il  Figlio  mìo.  Ma  offervando 
una  volta,  che  molto  fi  fermava  la  turba  de’ mani- 
goldi, temendo,  come  Madre,  Tempre  il  peggio, 
che  poteffe  avvenire  al  fuo  Figlio  ; ab  ora  spirerd 
sotto  della  Croce  l*  anima  mia  ! In  coti  dire,  Bimo- 
lata  dall’ amore  , fi  fè  largo  fra  quella  infame  genta- 
glia per  dare  gli  ultimi  abbracciamenti , e gli  ultinri 
baci  all’  unico  nobiliffimo  oggetto  de’  fiioi  amori . 
Ma  accoftalafi  , -al  vederlo  COSI  affannato,  e palpi- 
tante dalla  fatica  ; così  molle  non  men  di  sangue  , 
che  di  fudore  ; tutto  spirante  pietà  tutto  bifognofo 
di  follievo,  e non  potendo  sollevarlo,  reBò  immo- 
bile trafitta  dal  dolere  ; coficchè  a gran  pena  potè 
dirgli:  Figlio,  roti  vi  vedo}  E mentre  con  tutta  1’ 
anima  fulfe  labbra  inchinavafi  per  abbracciare,  e fol- 
levare il  fuo  Figlio,  coBietio  queBi  dalle  Brappate 
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di  chi  Io  tirava  colla  fune,  a levarli  su,  tutta  feon- 
folata  lafciolta  , ed  afflittissima  • Or  che  duro  col- 
tello al  cuore  d’  una  Madre  , e d’  una  tal.  Madre  ! 
Oh  che  potente  motivo  da  tener  occupata  la  noftra 
Idedhazione,  e compassione  ih  tuttala  noftra  vita 
Ha  ben  ragione  adunque  di  lagnarli  la  Santissima 
Vergine  ; avendo  tanto  patito  , di  ritrovare  ne’  Fe- 
deli dipoi  si  fcarsa  compassione , 

DOCUMENTI. 

OFfèritevi  alla  Vergine  di  cominciare  quefta  si 
dolce  , e sì  giufta  occupazione  di  meditare  , 
e compatirla  per  ifuoi  dolori.  Fate  più  volte  atti 
di  contrizione  de’  voftri  peccati , iniqua  cagione 
di  si  crudo  penare  al  Figlio  di  Dio,  ed  alla  Madre 
di  Dio.  Prendete  qualche  particolare  divozione  a 
quefto  miftero . ILBeato  Enrico  Sufone  portava  fui 
petto  un’  iftrumento  con  fette  punte  di  ferro  in  me- 
moria de’  fette  dolori  di  Maria . S.  Francefea  Roma- 
na , e S.  Carlo  lìorroroeo  ogni  fàbbato  fecéano  la 
difciplina,o  digiuno  per  la  Vergine  addolorata . La 
fera  almeno  recitate  divotamente  quell’  Inno  , Sta- 
hat  Mater  doìorofa  ; come  aia  faceva  ogni  fera  S. 
Gregorio  Magno  , che  fi  crede  averlo  compqfto;  o 
fatevi  fopra  tutto  familiare  voftra  giaculatoria  con 
quelle  parole  : Juxta  Cruictn  Ucum  flore  , (y  u (ew- 
per  jocìare  in  pìonfiu  defidero  . Terminate  dicendo- 
le col  divoto  Sant’  Anfelmo  cosi  nel  feguente 

'COLLO  C^U  I Q. 

Ex  orai,  divi  Anftì.  Ignìc.  amer.  top.  io.  ? 4f- 

E Come , o anima  mia , non  vi  trafigge  il  coltel- 
lo del  dolore  acntiflìmo  ? Perchè  non  compa- 
tite la  purillima  Vergine  , degniflrma  Madre  di  Dio, 
e benignillinia  Signora  voftra?  0 Domina  mea.mlfe- 
ricordiojìfma  , quali  fonti  faranno  ufeiti  da’  voltri 
caftiflimi  occhi , allorché  offervafte  il  voftro  unico- 
Figlio  , ed  innocente  alla  prefenza  voftra  legarfi , 
flagellarfi  ,e  trucidarfi?  Quai  pianti  avranno  inon- 
dato il  voftro  niiflimo  fembiante  , al  vedere  riftelTo 
voftro  Figlio  Dio , e Signore  in  Croce  lenza  colpa 
veruna  diltendcrfi' , e U carne  delle  voftre  vHcerq 
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dagli  €mpi  dilacerarli  ? Quai  fingulti  avranno  il 
veltro  puriflìmo  petto  agitato  , allentire:  Multer, 
tett  Filiut  tuui  ; il  difcepoloper  il  maeftro , il  fer- 
vo in  luogo  del  Signore?  Oh  voleffe  Iddio  , che 
col  felice  Giufeppe  avelli  depolto  il  mio  Signore  , 
condito  cogli  aromati  , e collocato  nel  lepolcro 
colle  beate  Marie  ! O fola  fenza  efempio  Madre,  e 
Vergine , pregate  per  me  mifero , da  tutte  le  ini- 
quità macchiato;  acciocché  doni  il  Signore  all’ in- 
felice anima  miai’ amore  della  purità,  raffino  al- 
la nettezza;  perchè  io  infelice,  io  di  tutta  l’inno- 
cenza , e di  tutta  la  fantita  la  grazia  ho  perduto  ; io 
il  tempio  fanto  di  Dio  in  molte  maniere  ho  violato  . 
Ma  che  faccio  , narrando  le  mie  ofccnità  alle  voftre 
orecchie  illibate?  Inorridifco,  o Signora , inorri- 
difeo;  e riprendendomi  la  mia  cofeienza,  cosi  ma- 
lamente fpogliato  dinanzi  a voi  mi  arrolfifco  . Ma  a 
chi  già  moribondo  potrò  molfrare  le  mie  ferite  ? A 
chi  andrò  ? da  chi  altri  fpererò  il  benefizio  della  fa- 
iute  ,fé  mi  richiuder  unico  adito  della  divina  pie- 
tà? Afcoltatemi  adunque , o Signora,  efaudite  un 
uomo  pcTdoìo  de-/orie /biCreditoth  fuéC . Materfan- 
fia  . Mater  immaculata,  Mater  incorrupta % Mater 
KÌ/erìcordi/e  , & pietalh  , aprite  il  feno  della  vo« 
(tra  pietà , ed  accogliete  uno  già  morto  ne’  pecca- 
ti. Vecus  Vìrfjnum  , Domina  gentium.  Regina  Aiu, 
giìorum  , Pirgo  /fr/f/aa , foccorrete  un  miferabile. 
lovvenite  ad  un  perduto  : acciocché  , febbene  ( ahi 
dolore  ! ) non  ofo  di  fperare  l'angelica  (fola  vergi- 
nale ; almeno  per  i meriti  voftri  ottenga  la  verte  nu- 
ziale . 0 fola^adre  , e Vergine  , ncffine  di  quella 
mia  orazione  , io  indegno  di  quello  folo  vi  fuppli- 
co  in  nome  del  vortro  diletto  Figliuolo,  cioè  dona- 
re a me  mifero  una  continua  memoria  del  vortro 
foavillimo  Nome  ; acciocché  mi  alfilla  ne*  pericoli , 
e nelle  angurtie , e mi  renda  in  fine  al  vortro  Figlio, 
qui  cam  Fatre,  & Spirita  Sanilo  vhit , (y  regnai 
Dcui  (yc.  Amen . 

PUNTO  TERZO. 

COnfiderate,  come  arrivati  fui  Calvario  dopo 
untante  dolorofo  cammino  , vidde  la  Vergi- 
ne afflittiinma , che  quei  dilpietati  minirtri  del  De- 
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montò  attorniarono  il  benedetto  fuo  Piglinolo , co- 
me tanti  arrabbiati  martini  un  manfueto  agnello, per 
farne  feempio  . Non  poteva  pertanto  vedere  ciò  , 
che  facevano  al  povero  condannato  , impedita  dal- 
la calca  de’  manigoldi . Ma  tutta  anfiofa  rivolta  cola 
col  cuore,  ove  non  poteva  penetrare  col  guardo  . 
Ah  ( diceva  ) adego  ffogUtranno  dì  nuovo  tì  tiglio 
mio  . /^deìfo  gli  lóran  rinovatt  tutte  le  piaghe  per  la 
•sefie  oìlepia?he  attacata.  Adtffo  lo  gitteranno  fulla 
Croce  . Ma"al  fentirc  dipoi  la  prima  matte  lata  , 
dandole  un  forte  sbalzo  il  cuore  nel  petto  : oh\que- 
Ptf  martellata^  dà  fulle  mani  del  Piglio  w/e  .Or  qui 
«nfiderate,  qualfara  ftato  IMmmenfo  della 

Veraine  Santiflima  per  tutto  quel  tempo , che  duro 
la  crudcliflìma  crocefiflione  ; nelfentire  colle  prò- 
*)  prie  orecchie  tante  martellate  , e fapere  , che  fi  da- 
vano fopra  d’ un  Piglio  amato  affai  piu  che  il  fuo 
Lore . Se  fi  dee  far  un  taglio  dolorofo  ad  una  po- 
«ema,  ad  una  ferita,  fi  guarda,  che  non  vi  fian 
prefenti,  nonché  la  madre  del  paziente,  ma  an- 
che i più  larghi  congiunti  , tanto  dolore  darebbe 
tnro  il  vedere  fpafimarc  una  perfona  amata  . E Ma- 
riaT  che  amava  il  fuo  Piglio  più  affai  di  quello,  che 
l'amaffero,  e l’abbiano  da  amare  tutte  aflieme  le 

creature  ,coficchè,  le  poteffe  farfi  come  un  dirtilla- 
to  di  tutti  gliamori,  che  portarono  a Gesù  Crifto 

tutti  ì Santu  quello  fpirito  ( per  dir  cosi  ) di  amore 
ardentifllmo  non  arrirerebbe  neppur  per  fogno  all 
amJre,che  portava  Maria  al  fuo  Piglio  Gesù  Ama- 
fuo  Piglio  affai  più  che  non  amava  fe  rteffa  , co, 
ficchè  fi  avfcbhc  eletto  piuttorto  ( fe  cosi  toffe  rtato 
in  grado  all'eterno  Padre  ) di  effere  Ella  mille  volte 
più  crudelmente  «ocefiffa  , che  vedere  * 

folacrocefiffo  ilfuodolcilfimo  Figlio.  Si,  perchè 

patire  per  amor  di  chi  fi  ama,  s 

fò  un  ?offribilepathnento  ; ma  egli  è 

tire , ed  un  patir  lenza  par.  .1  vedere , = fent.re  (om- 

mamente  patire  un  oggetto  fommamente  « 

auertofuil  patir  di  Maria,  coftrettadal  comando 

del  Padre,  e dall’amore  del  Figlio  a 

proprie  orecchie  quelle  pefanti  impetuolc  lua^el- 

latc,  che  davano  i manigoldi  , e fapere , e dire . 
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Ji  danno  fuìle  mani  dei  mio  Figlio  : adeffo  /»• 
chioderanno  quelle  amahiliffime  mani  : ora  inchiode- 
ranno i piedi  del  Figlio  mìo.  Ab  ! quella  prima  mar- 
iellata  avrà  conficcato  il  chiodo  fino  alla  metà  del 
piede',  con  quell' altra  r avrà  trapalato  da  parte  a 
parte  : adeffb  battono  per  farlo  pafjar  pel  legno  ; e 
frattanto  battono  fu  d*  un  chiodo  paffato  già  per  il 
piede , parte  così  finfitha,  e delicata.  Oh  Figlio, 
come  non  volete  eflere  ajutato  dalla  voflra  Madre  ? 
Rifparmìatevi , Figlio , lo  spafimo  dell’  altro  vonro 
piede  j permettete , che  ne  fia  trapafiato  uno  alla  vo- 
Ura  Madre  in  luogo  del  votlro . Soffrirò  affai  pià  vo- 
lentieri le  martellate  fu  quello  piede  , che  fopra  t 
piedi  di  voi,  che  fiete  il  mio  cuore,  la  mia  vita,  mio 
Figlio , e mio  Dio . 

documenti. 

Compatite  teneramente  tanto  fpafìmo  deiraffllt* 
tiflìma  Madre . Offerite  in  ricompcnfa  di  tutti 
quegli  atti  di  tenera  compaflione  , che  le  hanno  ufa> 
toi  fuoi  fervi  divoti.  Pregatela  caldamente  a darvi 
quella  tenera  filiale  compaffione  verfo  di  lei,  che  vi 
ama  piucchè  Madre . Dcteflate  le  vollre  colpe  così 
odiofe  a Dio  ,che'quafi  non  foddisfatto  delle  pene 
del  Tuo  Figlio , vi  ha  voluta  ancora  quelle  di  Maria 
di  lui  Madre . Ditele  più  volte:  Tul  Nati  vulnerati, 
tam  dignati prò  me  pati , pianai  mecum  divide  . E ter- 
minate con  S.  Bonaventura  ( Stim.Dlv,  Am,  ^.poH, 
initium)  nel  (eguente 

COLLO  Q^U  I O. 

ODoIcillìma  Signora  , ferite  il  mio  cuore,  ac- 
ciocché nella  mia  mente  fi  rinovi  la  paflionedel 
volito  Figlio'.  O Signora  amabilillìma  il  volito  cuo- 
re da  ogni  patte  ferito  unite  al  mio  cuore , acciocché 
aliieme  feriti  ci  troviamo  . Ah  !•  perchè  non  ho  io  il 
volito  cuore , affinchè  così , dovunjjue  io  vada , f^- 
pre  co!  voftro  dolciffimo  Figlio  vi  veda  ctocefifla? 
O dolciffima  Signora,  fe  non  volete  darmi , il  volito 
Figlio  crocefiflo  , ne  il  volito  cuore  ferito  , datemi, 
vi  prego  , almeno  gli  obbrobri , le  contumelie  » i 
flagelli  del  volito  Figlio . Oh  quinto  farci  beato , fc 
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poteflì  a voi  almen  nelle  pi;^be  accompagnarmi  ! O 
Signora  > quanto  volentieri  terrei  quello  mio  cuore 
unito  al  vollru  cuore  ferito  ! O cariflima  Signora  % 
perché  non  mi  date  ciò , che  vi  domando  ? Ferite  i vi 
prego , ferite  quello  cuore  > e non  mi  lafciate  vivere 
lenza  ferite.  Dov’è,  Signora»  do  v’ è la  volita  pie* 
ta  » la  volita  mefericordia?  Io  certamente  , febben 
miferabile  , voglio  in  avvenire  con  effo  voi  abitai 
nelle  piaghe  ; con  voi  piangere  » con  voi  elclama- 
re , con  voi , che  fiere  tutta  piena  di  lagrime  > e di 
iingulti . Amen  . Amen  . * 

OTTAVO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  I. 

Segue  de'  Dolori  di  Maria . 
PUNTO  PRIMO. 

Ponderate  primo  T atrocillimo  dolor  di  Maria  > 
allorché  già  crocefilTo  il  Signore  lo  vide  alzato 
in  aria  lulla  Croce  alla  villa  di  tutti , ignudo,  trafit* 
to  dalle  fpine  nel  Capo  , da’  chiodi  nelle  mani , e 
ne’  piedi , e tutto  fparfo  di  langue,e  di  ferite  nel 
corpo . Figuratevi , che  un  volito  amato  congiunto 
condannato  innocentemente  alla  morte , ve  io  vede* 
Ite,  colle  mani  legate  dietro  , palTar  dinanzi , e por* 
tarfì  da’  miniltri  della  giuHizia  al  patibolo  ; quanto 
dolor  vi  darebbe  una  tal  villa?  quanto  più  poi,  fe 
folle  collretto  ad  afliUerlo , e llar  prelente  allafua 
morte  ? al  vedere  quel  pallore  , quella  meltizia, 
con  cui  Tale  in  fu  la  forca  ; quei  contorcimenti , che 
che  fa  colle  membra,  mentre  dal  manigoldo  viene 
già  1’  infelice  Itrozzato  ? Ma  quanto  maggiore  fa- 
rebbe il  volito  fpafimo  ,fe  il  mifero  giufliziatofolTe 
un  volito  genitore  ,un  volito  Figlio  ? Figure  però 
tanto  lontane  a rapprefentare  il  dolore,  che  Tenti  la 
Vergine  nello  llar  prefente  alla  morte  del  Tuo  Figlio, 
quanto r amordi  Maria  verfo  del  Figlio  avanzava 
non  folo  r amore  della  più  tenera  Madre,  ma  di  tut* 
te  alTieme  le  Madri.  CoGcchèfcdi  tutti  gli  amori 
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piu  teneri , che  portarono  a’  loro  Figli  le  Madri , 
fi  potcfle  fare»  come  una  quinteflenza  di  amori, 
pure  quello  amore  materno  cosi  intento  non  lareb-! 
be  nemmeno  per  ombra  quell’  amore  , che  portava 
Maria  a Gesù , come  a vero  fuo  Figi  io,  e Figlio  uni- 
co, Figlio  per  ogni  dote  amabiliflìmo  , Figlio, a 
cui  ella  fola  avea  dato  tutto  quel  bellilTimo  Corpo  , 
che  tanto  penare  afpramente  fcorgeva  .Maoltredi 
quello  intenfilfimo  amore  naturde , che  gli  porta- 
va, come  a vero  fuo  Figlio  , elicvi  un  altro  mare 
di  amore  lopranaturale,  come  a vero  fuo  Dio , fuo 
Creatore  ,fuo  prefervatore  dalla  colpa  di  origine, 
fuo  donatore  di  tanta  grazia  in  terra  , c di  tanta 
gloria  , che  aveale  preparata  nel  Cielo , efleridole 
tutto  ben  noto  • Ond’  era  talmente  occupato  il  fuo 
cuore  dall’  amore  del  Figlio  , chenonfolo  veglian- 
do, ma  anche  dormendo  , con  fingolariflimo  pri- 
vilegio non  occupavafi  in  altro  , che  in  amarlo  . 
E ciò,  come  penfano  alcuni , fino  dal  primo  illaii- 
te  della  fua  Concezione  . Or  fe  a mifura  del  amo- 
re, che  fi  ha  per  un  oggetto,  crefce  la  doglia  nel 
vederlo  penare,  , qual  dolore  non  dovea  provare 
Maria  nel  vedere  un  oggetto  tanto  amato  , tanto 
poi  fpafimante  ? Vederlo  appefo  non  già  con  lega- 
mi di  funi , ma  attaccato  alla  Croce  con  tre  chio- 
di , che  lo  trapaffavano  in  parti  affai  delicate, e 
fenfibili  , come  lono  tutti  quei  piccioli  offetti  , ner- 
vi , e tendini,  che  nelle  mani  , c ne’  piedi  fi  trova- 
no . Ed  uno  così  acerbiflìmo  fpafimo  di  Figlio , 
baflevoie  a privar  di  vita  per  doglia  anche  una  Ma- 
dre , che  lo  fappia  per  detto  altrui  , Mariaè  coltret- 
ta  a vedere  cogli  occhi  tuoi  proprj^  Ah  ! Han  ra- 
gione adunque  un  S.  Bernardino  ( fcrm.  6i.)  ed 
unS.  Anfelmo  (deexcel.  Virg.}didire,  effere  fia- 
to cosi  veemente  , ed  intenfo  lo  fpafimo  di  Maria  , 
che  1’  avrebbe  ad  ógni  momento  privata  di  vita, 
fe  Iddio  con  ifpeciale  foccorfo  non  1’  affilteva  : E che, 
del  dolor  di  Maria  divifo  in  tutti  gli  uomini , quel- 
la fola  particella , che  a ciafeheduno  larebbe  tocca- 
ta , farebbe  fiata  b^ftevole  a farlo  morire  di  puro 
fpafimo. 
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DOCUMENTI. 

REplicate  gli  atti  di  compadìone  verfo  la  voflra 
avvocata  , e madre  tanto  addolorata  nel  tem- 

f)o  itefl'o , in  cui  ella  fu  coilituita  voffra  madre  . Do- 
etevidi  avere  coivoftri  peccati  contribuito  alla  Paf- 
fìone  del  Figlio  • e però  anche  alla  compalTìone  d* 
una  sì  amabile  Madre  .Proponete  qualche  divoeion 
particolare  per  riguardo  di  Maria  addolorata  . Qual* 
che  digiuno  , o limoiìne  >oconfeflìone  ; e quel  che 
meglio  farebbe  l' aiienervi  da  quello  sfogo  peccami- 
nofo  , che  voi  (apete  > per  amore  di  Maria  addolora- 
ta.La  divotidìmaMaria  d’ Auftria  vifìtava  fpedb  a pie- 
di  una  Chiefa  dedicata  aMaria  de’Dolori,  ed  inginoc- 
chiavafi  fette  volte  con  divote  preghiere  alle  fette  ima- 
gini  de’  Mifierj  dolorofi , che  per  via  cran  efpredi  : 
cioè  la  Profezia  dolorofa  di  Simeone:  tuam  ìpjm  anU 
mam  doìorh  glad’m pertronfibit  ; La  perdita  del  Fi- 
glio nel  Tempio  ; la  licenza  del  Figlio  per  gire  alla 
morte  ;L’  incontro  col  Figlio  fulla  (alita  al  Calvario; 
La  dimora  dolorofidìma  a piè  della  Croce  ; I*  acco- 
glimento del  cadavere  delP  amato  Figlio  dalla  Cro- 
ce depofto;  e 1'  amaridìma  feparazione  per  darlo  al- 
la fepoltura  , Proponete  ancor  voi  ad  onore  di  que- 
ite  fette  acutìdìme  fpade  , che  trapaffarono  quell* 
amabilidìmo  cuore  , qualche  divozione»  che  Iddio 
V*  ifpira.  £ dite  tutto  afletto  di  tenerezza  con  S.  Bo« 
naventura  cosi  ( Stimul.  div.  amor.  cap.  4.  in  prin- 
cipio ) in  quello 

COLLOQ^UIO. 

ODcinìna  tnca  ,ubi  manes?  Forfè  accanto  alla 
Croce  ? Ah!  voi  fiete  fulla  fteiTa  Croce  croccfif- 
fa  col  voftro  Figlio , con  quello  folo  divario  > eh’  es- 
fo  vi  da  col  corpo  , ma  voi  col  cuore  adìlla . E quel- 
le piaghe  > che  nel  fuo  corpo  fono  fparfe  » tutte  fono 
nel  volito  cuore  unite  . Nel  volito  cuore  vi  fono  i 
fellemi , le  fpine  > i fchiaflì , le  piaghe , il  fiele  , e lan- 
cia , e chiodi . Oh  dolcidima  Signora  , perchè  fiete 
gita  a fagrilicarvi  per  noi  ? Furie'  non  era  baltevr)Ie 
la  Padione  del  Figlio,  che  adìcme  s’ abbia  a crocefig- 
g ere  la  Madre  ? UJoavìfftmum  cor  Amorii , come  Ce- 
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te  cambiato  in  cuor  di  dolori  ! Io  guardo , o Caris* 
(ima  Signora  il  cuor  voHro , e gi^  noi  veggo  più  cuo- 
re j ma  fiele  amaro  , mirra  > cd  affenzio  io  vi  trovo . 
O veramente  Maria , perchè  tutta  di  amarezze  ripie- 
na ! Che  facefte  ? perchè  il  vafo  della  Santità  avete 
fttto  vafo  di  penalità  ? Uai  trìpudìi , & amoris  fecifU 
vgi  contumelìtc  , horrorit , 0 còarijftma  Domina  , 

ferchè  non  vi  reftafte  folitaria  nella  volita  cella  ? 

erchè  venire  al  Calvario  ? Non  era  già  vollro  collu- 
me , o adorabile  Signora  > correre  a sì  fatti  fpctta- 
coli . Perchè  dunque  non  vi  trattenne  la  verginal  ve. 
recondia?  Perchè  non  vi  trattenne  1’  orrore  del  mis- 
fatto ? La  bruttezza  del  luogo  ? La  moltitudine  de 
volgo  ?La  frequenza  delle  armi  ? Quella  caterva  d’ 
indemoniati  ? Ma  tutte  quelle  cofe  voi  non  ponde- 
rane , o mia  Signora  , perchè  il  vollro  cuore  per  T 
immenfa  vollra  doglia  era  alienato  da  voi  . Voi  non 
eravate  più  in  voi>  ma  nella  afflizione  > nella  morte 
del  vollro  Unigenito  dolcillìmo  Gesù  . Aon  tnìm 
ccnfiierabat  vulgus  , fcd  vulnuì  ; non  pre/Jaram,  fei 
fixuram  : non  horrortm  , fcd  Ihorem  . Deh  , vi  pre- 
go > amantidìma  Signora,  tornate  al  vollro  prillino 
luogo  , affinché  colla  perdita  del  Pallore  non  abbia- 
mo a perdere  ancor  voi . Heu  , heu  nobìs  orphanU, 
turano  tempore  utreque  prh  amar  regimine}  Vanobii 
mi  ferii , qui  in  bac  ìacrymarum  vaile  relliam  privi  ad 
un  punto  di  tutti  e due  i nollri  conforti  ! Ritornate 
almen  voi  ,o  Signora;  non  ci  lafciate  defolati  in  tan- 
ta miferia  . Ma  io  credo  , che  voi  non  potete  afcol- 
tarc  le  mie  parole,  perchè  tutto  il  vollro  cuore  è oc- 
cupato dalla  amariffima  Paflìone  del  volito  Figlio  . 
Vi  prego  almeno  , o dolcillìma  Signora , che  il  vo- 
-llro  cuore  da  ogni  parte  piagato  accoppiate  al  mio 
cuore  ; acciocché  così  adìeme  con  voi  poffa  Tempre 
dolermi  della  Padìone  del  vollro  benedetto  Figliuo- 
lo . A cui  fia  onore, e gloria  per  tutti  i fecoli.  Amen* 

PUNTO  S E C ONDO. 

Ponderate , quanto  elTer  dovette  intenfo  il  do- 
lor di  Maria  , allorché,  inalberata  la  Croce,  vide 
pendente,  e pendente  da  chiodi,  e chiodi  pailati 
per  parti  cosi  lenfitive,  uno,  che  amava  qual  fuo  uni- 
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, co  Figlio,  e Dio.  Vide  allora  quella  fronte,  che 
prima  così  dolcemente  fplendeva  , tutta  coperta  dal- 
le fpine , e però  forata  profondamente  dalle  punto- 
re  (ino  a vedere  con  quede  trapalato  il  ciglio  da 
parte  a parte  . Frons  ilio  prité!  imtnenfe  rutilans  ful- 
gore, mcdò  ex  foramìntbui  , & puniiuris  andiaue 
piena,  cruori:  fUìlanie:  guttas  emittit . S.Bcnav.  Med. 

Vide  quelle  gl. ancie  divine  tutte  tinte  di  livi- 
dura, ed  irrigate  dal  Sangue,  che  dalle  trafitture  del- 
k fpine  fcorreva;  Corona  fpìnea  capiti  ejus  arSifftmè 
ifnpofita  , qua  ad  medium  fronti:  defcendebat , plurì. 
mi:  riv':  Sanguini:  ex  aculei:  infixì:  decurrentibu: . S. 
Brig.  Uh.  cap.  70.  Che  dolore  al  vedere!  capelli 
tutti  ammalTati  a gruppi  pel  Sangue , con  cui  eran 
congelati  ?, Che  Ipafimo  fentir  dovea  , allorché  ve- 
deva il  fuo  dolcifiimo  Figlio , per  la  fierezza  del  tor- 
mento divincolarli  leggiermente  fu  Ila  Croce,  e non 
poterlo  alquanto  follevare  ? Ma  quanto  più  di  poi , 
allorché  vide  , che  il  fuo  benedetto  Figliuolo  colla 
lingua,  e colle  labra fece  quel  moto,  che  natural- 
mente far  fogliono  coloro  , che  dagrandJITirpa  fete 
fono  oppreffi  ? E quando  infine  di  poi  lo  fenti  già» 
che  non  potendo  tener  più  celato  quell'altiflimo  tor- 
mento , che  gli  dava  la  fua  ardentiflìma  fete , eoa 
voce  lamantevole,e  volto  mcfto  fé  fentir,  cheavea 
lete  ? Ed  ella  vederli  impotente  a poterlo  rifiorare  , 
oh  che  dolore  1 oh  che  fpafimo  ! Mi  ricordo  aver 
udito  di  una  Madre,  acuielTendo  venuta  la  novel- 
la , che  un  Figlio,  il  quale  trovavafi  per  certi  affari 
in  altra  Citta , affalito  da  una  febbre  ardente,  in  po- 
chi giorni  era  morto  ; quello , che  la  rendeva  incon- 
folaòile,  fi  che  fpelTo  clagerava,  fi  era  il  penfare  , 
che  nella  sua  infermità  non  vi  fata  (iato  , chi  lo  fol- 
levaffe  con  qualche  (or(o  di  acqua.  E la  Vergine, 
eh’ é deftinata  dalla  divina  Giuiiizia  a vedere  cogli 
occhi  propri  un  Figlio  oppreffo  da  sì  ardente  fete  , 
che  , avendo  egli  taciuto  tolerando  tanti  afpri  tor- 
menti, tacer  non  potea  per  quello  alpriflìmo,  che 
gli  dava  la  fete  , non  avere  una  tazza  di  acqua  per 
rifiorarlo  ? Dovette  allora  con  un  moto  naturale  voi- 
tarfi  attorno  per  vedere,  fe  poteva  da  altri  impetra- 
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re  qualche  refrigerio  all’  amato  luo  Bene  ; ma  con 
fuo  graviamo  dolore  olfervare,  che , in  vece  di  riito. 
IO  t sii  danno  una  difeuftofiflìma  bevanda  • Oh  che 
fpada  per  il  cuore  di  Maria  ! Vedere  tanto  affetato 
un  Tiglio,  per  cui  follcvare  avrebbe  mille  volte  fpre- 
muto  il  fangue  del  fuo  cuore  iteffo,  e poi  in  vece 
di  riitoro  , vederlo  vieppiù  tormcnuto.  Sapeva  ben 
ella  , che  con  tutti  i condannati  ufavafi  quella  pietà, 
che  anche  in  oggi  fi  ufa  di  follevarli  ne’  loro  tor- 
menti con  dolci , c generofe  bevande , e poi  vedeva 
folamente  al  fuo  Tigliuolo  non  ularfi  quella  pietà, 
che  con  tutti  s’ufava.  Vedete  a quanto  gran  prez- 
zo, e da  quali  incliti  Perfonaggi  fi  è comperata  U 
foddisfazione  alla  divina  Giuliizia  per  le  voftre  go- 
lofità  ? Ponderate  inoltre  la  tolleranza  di  Maria  , al- 
lorché (entiva  colle  proprie  orecchie  rinfacciare  tanti 
delitti  al  fu®  amatiflimo  Figlio . Alloquentti  etiatM 
bomìnti  aìterum  ad  altcrum  audio  , qued  Ftliu:  meus 
fedi  furtum,  rapinam,  menda  cium  t & nullo  aìiodi- 
gnìorem  morte . S.Brig.  ììb.  i.  cap.is.  Ed  altri  an- 
cora avanzarfi  a rinfacciarne  la  Itefla  Madre:  Van- 
/jtfni/'ftre  ( dirdoveano)  ebe  avete  fatte  un  bel  Fi- 
gUo;  avete  iato  un  bel  frutte  ! Vedete,  con  che  fi  è 
dovuto  (oddisfore  a quella  vuRra  collera , e fuperbia 
ad  ogni  parolina  d’infulto  ? C^ando  farà  , che  vi  ri- 
folverete  ancor  voi  a foffrire  l’ingiurie , dapoichè  ve- 
dete, che  la  Reina  del  Mondo  ha  dovuto  foffrire  di 
effere  rinfacciata,  e creduta  Madre  d’ un  malhittore  , 
degno  del  più  infame  fupplicio  . 

DOCUMENTI. 

Compatite  a tanti  dolori  di  colei , che  quanto 
prima  dovrà  efierc  la  voftrapiù  amorevole  Av- 
vocata al  voffro  particolare  giudizio  . Pentitevi  del- 
le voffre  colpe , cagione  di  tanto  fpafimo  a chi  tanto 
yi  ama  . Proponete  di  recitare  in  pafi'ando  dinanzi 
a qualche  immagine  della  Vergine,  quelle  parole 
della  S.Chicfa  : Sauna  Mater,  mud  agat , Cruci fixi, 

fige  piagai  tordi  meo  valide  I Fati  ut  pcrtem  Cbrìfii 
mortem  , Fafmisfac  confortem,  ut  Ubi  complateam  . 
£ terminate  col  precedente  colloquio . 
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PUNTO  TERZO. 

Ponderate  lo  fpafitno  indicibile  di  Maria,  allor» 
chè  dopo  udito , che  lafciata  dal  Figlio  di  Dio, 
do  vea  virere  col  povero  Figlio  di  Zebedeo  ; c vitto, 
che  nemmeno  le  davano  le  povere  velli  del  Tuo  be- 
nedetto Figliuolo  , per  conlolarfi  almeno  colla  villa 
di  quelle  ; ma  elTer  cottretta  a vederfele  giuocare,  e 
dilacerare  da  mani  fcellerate  , quelle  vetti  che  erano 
ttate  lavorate  dalle  fue  famiflìme  mani  \ dopo  tutti 
quelli  dolori,  ecco  nuovo  motivo  di  affanno,  net 
vedere  gik  vicino  a morire  il  fuo  Figlio,  l'anima  Tua; 
dopo  averlo  offervato  con  ettremo  dolore  per  tre 
ore  continue  agonizar  iulla  Croce  , offcrvò , che  il 
corpo  dell'amabiliUlmo  fuo  figlio  già  cominciava  a di« 
venir  livido,  ecol  color  di  morte  in  quelle  parti,  che 
non  erano  affatto  coperte  dai  (angue  . Vidi  p$i  ( udi- 
telo dalla  bocca  itteiìa  di  Maria , che  lo  rivelò  a S. 
Brigida  lib.  4>  cap.7.)  che  le  sue  guance  erano  tutte 
attaccate  ai  denti.  Le  cofle  così  eftenuate , che  fi  po- 
tevano numerare  . Il  ventre , perché  già  tutti  consu- 
matigli umori,  eraft  attaccato  alti  reni , affottigliate 
le  narici  ; ed  cjjenio  già  il  cuor  vicino  a ffevt,atfi  per 
lo  spapmo  cresciuto  al  sommo , commìnciò  tutto  il  cor- 
po a tremare  . Allora  calato  il  mento  sopra  del  petto^ 
colia  bocca  leggiermente  aperta,  tome  già  era  spirando^ 
ttficchi  potevanfi  commodamente  vedere  la  lingua , e i 
denti  tutti  insaguinati , jpirò , Igitur  ore  aperto,fic  uei 
jam  expiraverat , lingua , dentes , C*  sanguis  in  ere  ab 
aspictentihus  vìderì  poter  ani  \ iy  otuli  fiemiclaufi  deor- 
fum  ver  fi  erant , S.  Brig.  lib.^.  tap.  70.  Or  qui  fer- 
matevi a ponderare , qual  farà  (lato  il  dolor  di  Ma- 
ria al  vedere  con  quelli  legni  funetti  tramontare  all’ 
occafo  il  Sole  di  tutta  la  Tua  chiarezza,  tutto  il  fuo 
bene  . Spetto  lì  volgeva  al  fuo  Figlio  ; Figlio  dolcis- 
fimo  (diceva,  fecondo  che  contempla S.  Bonaventu- 
ra Stim.  Div,  Amor,  cap,  4.  ) Figjio  dolciffimo , come 
vi  vedo  così  flentatamente  morire  ? Ah  ! quanto  mi  rie- 
sce grave  jepararmi  da  voi,  mio  dolcìjfimo  Figlio  ! Chi 
mai  più  mi  darà  sollievo  ? Da  chi  più  (pero  soccorso  ? 
Deh , dolciffimo  Figlio , conducetevi  con  voi  la  voPra 
ajjlitta  Madre  , Ma  quantopiù  crebbe  il  Tuo  dolore. 
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allorché  vide,  che  collo  fpirarc  del  fuo  amato  FigHo 
non  era  morta  la  crudeltà  de’  nernici  ; c che  con  fe- 
rina crudeltà  fi  avanzarono  ad  incrudelire  contro 
del  lacerato  cadavere , dandogli  una  ws'i  crudel  lan- 
data  nel  petto , che  quafi  giunfe  a paffarlo  dall  altra 
carte  ^ e da  poca  tintura  di  fangue  > che  vide  in  ci- 
]na  afferro  crudele , ben  fi  awidde  , che  avea  toc- 
cato il  cuore  del  tuo  Figlio,  giacche  avendo  verfato 
tutto  il  fangue , non  altrove , che  nel  cuore  , eran- 
vene  rimafte  poche  Hille.5. Brig.  ììl>.^.cap.io.Fa 
miracolo  ( cosi  diffe  ella  Iteffa  a S.  Brigida  ) c&e  a quel 
crudeMmo  fpettacoìo  io  non  morti  di  dolore . Ibidem . 
Quanto  più  crebbe  poi  la  lua  doglia , allorché  cro- 
Mfiflb . e morto  il  fuo  bene  , parendole  mille  anni 
di  prefto  levarlo  da  quelle  braccia  dure  di  Croce  , c 
ftringerlo  fra  le  braccia  della  lua  ardentiffima  carità, 
non  vedeva  però  nè  iftrumenti , nè  perlone  ballanti 
per  deporlo  di  Croce?  Qiiindi  per  isfogare  in  qual- 
che maniera l'accefiflìmo  amorfuo,  andava  la  do- 
lentilfima  Madre,  e colle  mani  fi  sforfava  di  toccare 
almeno  i piedi  del  dolcklimo  fuo  Figlio.  Sunumjte- 
tìut  leuabat  manut , fi  dilem(fimum  pcffet  eonttngere 
Filium,  sed  pr<e  Cruth  altitudine  attingere  non  valtni^ 
in?enti  doloris  anguilla  de  finere  cogebatur . i.  Bonav^ 
Jifed.  Fas.Cbrifì.  Venuti  poi  per  divina  providenza 
Giufeppe,  e Nicodemo  a deporlo,  l’ amantillima 
Madre  tolto  che  già  calavanlo  dalla  Croce , per  ve- 
derfi  pretto  il  fuo  dilacerato  , e araatiflimo  Figlio  in 
in  leno,  fall  alcuni  gradini  della  fcala  per  ajutare  a 
deporlo , e per  prefto  abbracciarlo  , Cumque  appro- 
tìnquaret  ad  terranh  unut  eorum  tenuit  corput  per  ca- 
puf , aliut  per  pedes , ego  merò , quia  Mater  e^m,  te- 
puf  eum  per  medium . S-  Brig.  lib,  i.cap.  1 1.  Depolto 
finalmente  di  Croce,  ed  avutolo  infeno,  chi  mai 
potrebbe  narrarvi  il  dolore , cOn  cui  vedeva  , e toc- 
cava quelle  orrende  fquarciature  nel  tanto  fuo  amato 
Ficlio?  Non  sapeva  che  fare,  a qual  parte  prima 
accorrere  per  nettare  dal  fangue , e ftnngere  al  feno. 
Tutta  amorevole  , e tutta  altresì  dolente  di  elli  loN 
lecita  con  bianco  lino  a nettarlo  da  tanto  langue  . H 
palTando  fopra  quelle  diviniflime  membra  colla  ma- 
'no  a nettarlo  , venivalovcnte  a cafo  ad  immergere 
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le  fue  dita  o ne’  forami  del  capo , o nelle  piaghe  fat- 
te da'  chiodi  nella  Croce  , o dall'  apertura  della  lan- 
cia ( diceva  con  forte  sbalzo  del  cuore  )c5ir^r9- 
fondamcnte  vi  bau  ferito , c Figlio  ? Già  (ì  vedeva  il 
figlio  tutto  fparfo  dalle  lagrime  dellà  Madre;  e la 
Madre  tutta  intrifa  col  fangue  del  figlio . Voleva 
non  fìitare  lo  (guardo  in  quelle  fpietate  ferite  ; e l’a- 
more la  portava  fempre  a guardare  ciocché  tanto  nel 
guardare  l' affliggeva  . Ma  effendo  1*  ora  già  tarda  , 
e volendo  i Santi  Difcepoli  dare  a quel  Sagro  Corpo 
fepoltura , non  v’  era  però  chi  ardilTe  di  farnele  iflan- 
za , (apendo  certo,  che  avrebbero  chierto  di  feparare 
r anima  dal  di  lei  cuore  . Alla  perline  S.  Giovanni 
con  umile , e compallionevole  maniera  : Maria  (le 
dille  ( ì tempo  ormai  di  dare  tepoìtura  al  mio  Signore, 
e voflro  Figlio . Or  qui  sì , che  fe  aveffe  intefo  fepa- 
rarfi  1’  offa  tutte  dalle  loro  giunture  , provato  non 
avrebbe  tanto  dolore  . Pure  tutta  conforme  al  divi- 
no volere,  dopo  dati  gli  ultimi  teneriflìmi  abbracci 
al  fuo  amatiUìmo  Bene,  e comporte  le  fagre  membra, 
confentì  a fepellirlo  . Ma  con  tante  lagrime  , che  S- 
Teofilo  afferifce  avere  in  ultimo  verfate  lagrime  di 
fangue:  Flanxerat  tantum  Beata  Virgo  Maria  affli- 
geni Je  ut  etiam  lacrymK  tanguineee  monarìnt  <Jc, 

DOCUMENTI. 

DOpovifto  racerbiflimo  dolore  della  vortra  te- 
nerillìma  Madre,  efercitatevi  in  atti  di  compaf- 
fione , e pregatela  a darvela  più  intenta  , e più  tene- 
ra . Doletevi  di  tutto  cuore  di  avere  coi  vortri  pecca- 
ti concorfo  ad  addolorare  una  Vergine  cosi  riguar- 
devole in  ferteffa,  cosi  amorevole  per  voi , Propo- 
nete qualche  particolare  divozione  in  ricompenfa  al- 
la Vergine  Santillima.  Di  privarvi  almeno  d’alzar 
gl’occhi  a vedere  oggetti  pericolofi  per  amordi  Ma- 
ria , che  vide  uno  Ipettacolo  così  runerto . Dì  fare 
qualche  limofina  a (uo  riguardo,  affinché  vi  dia  una 
tenera  compaliione  a’  fuoi dolori,  fi  terminate  col 
feguente 
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c O L L O Q_U  I o. 

OVercine  Santiflìma  »o  Malia , o fatta  dal  volito 
mento  mare  di  grafie,  e djyenuta  per  colpa 
mia  mare  di  dolori  ! Mirate  , o miei  ‘ 

tati  affetti  de’  voffri  efecrabdi  sfoghi  • ^op»  »ol  a 

una  vita  d’infinito  valore  al  voftro  gmftiflimo  Giu- 
dice, avete  ricolmato  di  fomma  tnftezza  il  cuore 
della voftra tenerilFima  Avvocata.  O dolce  Avvoca- 
ta de’ peccatori , efaudite  , vi  fupplico,  in  quello 
punto  II  maflìmo  fra’ peccatori  ; io  vi  ho  “|ion«® 
colle  mie  colpe  un’ intenfilTimo  dolore;  fatemi  una 
Ticompenfa  tutta  propria  del  voftro 
mo  , ed  impetratemi  un  intenfiflimo  dolore  delle 
mie  colpe . Per  quell’  amore  , che  portate  al  voftro 
amatiflimo  Figlio , implorate  ^o^fta  grazia  a rolui 
appunto  , che  più  d’  ogni  altro  è con^rfo  a po 
in  croce . Voi  eia  vi  fiete  compromcffa  .per  la  vo- 
ftra  diletta  Gdtrude,  d'effere  Avvocata  de  pecca- 
tori, che  vogliono  emendarfi  ; io  fono  uno  * , , 

li.  Per  miaìniquita  ho  peccato,  ma  coll  ““ 

voftro  Figlio  ora  fon  rifoluto  di  emendarmi . P 

tratemi  adunque,  co!  merito  de  nero ’tut- 

dolore  perfettiflìmo  de’  mim  peccati  ; e p , 

to  animato  dall'  amore  di  Dio , il  c . 

non  baftaffea  conteftarmi  il  fuo  amo'c  colla 

te,  ha  voluto  ancora  dimoftrarlo  coll  emP 

amariffimo  fiele  il  voftro  dolciflimo  cuore. 

temi  una  volontà  così  rifoluta  a non 

prima  fopporti  ogni  altro  male , che  "’^'.P'". 

orribiliffim^o  del  peccato.  Impetratemi 

tutto  foave , e tutto  afsieme  trme  per  efegu.re  in  ut- 

tola  volontà  del  voftro  benedetto  F.gl.uolo.Quc 

fta  fia  la  mia  regola  in  vita  ; e quella  ^ 
eia  in  morte  . Amare  il  voftro  ^ 

ta  volontà  in  terra,  e venie  S efermamen- 
nel Cielo.come fommamente  deriderò,  e termamen 
?e  fpero  di  ouenere  per  la  voft«  ntcìceffione  c per 
i meriti  del  voftro  benedetto  Figlio;  a cui  col  Padre  , 
c collo  Spirito  Santo  Tempre  fia  lode,  e gloria  da  me, 
e da  tutte  le  creature,  & tn  letcrnura.  jKtn. 
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LEZIONE 

l’ OTTAVO  GIORNO 

Sulla  vita  di  S.  Martinìano . 

E Lia  è nobile  rifleflìone  d’ un  illuftre  Moderno , 
che  ilnoftro  amabile  Salvatore  con  tre  forti  di 
viventi  pratticò  i allorché  vivea  in  quella  valle  di 
pianto  : colle  fiere  > allorché  andò  al  deferto , erotque 
cumbeUiisi  ( Marci  cap.  r*  ) coi  demon; , allorché 
nello  fteffo  deferto acceffit tentatori  e cogli  uomini  s 
allorché  ufeito  dal  deferto  cominciò  a predicare  nell 
abitato:  exinde  aeptt predicare . {ibidem)  ke  fiere 
non  poterono , nè  vollero  fargli  male  : i demonj  vol- 
lero ; ma  non  poterono  : folamente  gli  uomini,  e 
poterono  , e vollero,  e gliel  fecero  . Cosi  parimen- 
te a tre  vigorofi  aflalti  dati  dal  Demonio  al  Signore 
nello  flelTo  deferto  , furono  baftevoli  tre  foh  (empii- 
ci detti  del  folo  libro  Deuteronomio  : Nonin  folo  pOm 
ne  vivit  homo  : Non  tentabh  Deum  tuum  : Dominutn 
Deum  tuum  adorabile  Ma  allorché  poi  full* affare  del- 
la donna  adultura  venne  tentato^ dagli  uomini , rr«- 
tamei  etm  ; in  tutta  1’  armeria  di  g?.  libri , eh’  erano 
allora  di  Sacra  Scrittura,  non  trovò  l’infinita  Sapien- 
za del  Verbo  armatura  baflevole  a rintuzzarli  ; fu  di 
meftiere  farne  una  nuova  di  propria  mano:  Dìptofuo 
fcrihebat  in  terra , ed  é l’unica  Scrittura,  che  fi  lappia 
aver  fatta  le  fue  divinlfllmedita.  Quanti  affalti  altre- 
sì diede  il  Demonio  a Giobbe  faldo,  c paziente, 
non  peccavìt  labììs  luis  .Appena  poi  venne  porto  sù  , 
e rtuzzicato  da  certi  fuoi  amici , che  incontanente  : 
aperìeni  os  saum  maledixit  àtei  fuo.  Va  : trova  pazien  < 
za . Cosi  peftilenti,  e fieri  nel  tentare  affai  più  de’  De- 
moni dell’  Inferno  fon  gli  uomini  del  Mondo  ! E pur 
taluni  fi  accompagnano  così  alla  cieca  con  ogni  Torta 
di  uomini?  Ora  io  vò  credere , che  in  quelli  fanti  efer- 
cizi  voi  vi  rifolverete  a lafciare  il  peccato  : ma  perché 
quello  non  balla , fenza  lafciar  1’  occalione , io  per 
farvi  viepiù  rifolvere  a quello,  ho  llabilito  trattenervi 
in  quello  giorno  colla  feguente  lezione , 

R4 


Digitized  by  Google 


II  Crìpano  occupato  . 

Sulle  cime  d’  un  monte  poco  lungi  dalla  Citta  di 
Cefarèa  in  Paleftina  ritiratori  a menar  vita  folitaria  un 
giovine  in  et'ad’  anni  i8t  di  volto  oltremodo  avve- 
nente] d’indole  tutta  angelica  ,edi  nome  Martinia- 
no  i era  ormai , dopo  alcuni  anni,  che  cola  fi  tratten- 
ne, arrivato  atanta virtit,  efantita,  che  quanti  alui 
ricorrevano  infermi , tapti  colla  defiata  fanità  fen  par- 
tivano . Non  era  minore  il  profitto,  che  riportavali 
dagl’  infermi  nell'  anima , per  la  grande  imprdlione, 
che  facevano  i faggi , e crilliani  difcorfi  d’ un  Orato- 
re; che  ciocche  predicava , tanto  efattamente  efegui- 
va . Fremeva  invidiofo  il  Demonio  al  vedere  una  vir- 
tù cosi  provetta  in  un  giovinetto  cosi  tenero . Quin- 
di no»  lapreidire  quante  arti , quante  tentazioni , ed 
interne  , ed  crternc  adoperava  per  farlo  rovinar  da 
quel  pollo  , o almeno  partir  da  quel  luogo.  Un  di  fra 
gli  altri,  mentre  il  Tanto  Romito  divotamente  falmeg. 

fp'ava , ecco  il  Demonio  in  forma  d’  un  orribile  ? e 
mifurato  dragone  apparendogli , dopo  var;  attenta- 
ti per  atterrirlo , e diltornarlo , fi  pofe  colle  branche 
ad  ifeavare  con  forza,  c preflezza  indicibile  il  terreno 
alle  fondamenta  del  Romitorio;  additando  con  quello 
di  volerlo  rovefeiare  a terra . Profegtiiva  tutto  quieto 
Martiniano  Kuoi  Salmi  ; e quelli  già  compiti:  qriìd 
frttfìra  ìabo^ai  ( gli  dille  ) infflix  ? le  tue  arti  mh  ini 
tpaventanc  ; ed  ho  meco  il  mio  Signor  Gciit  CriP.o,  che 
tale  a vìncere  tutte  le  tueìnjidie.  Mafroteouìici  pur  t 
che  ben  ti  fi  j , come  a tal  befiia  , ed  in  tal  sembianza  » 
un  sì  fatto  mefìiere  . A quello  fallofo  rimprovero  ar- 
rabiaio  il  Demonio  ; expeBa,  (gridò  ) <xpf fin  wf  , 
Martìniane  : aspettami  pur  un’  altra  volta , e vedremo 
se  gioverà  a faharti  quefio  tuo  commilitone . Saprò  ben 
io  trovar  V arte  di  jcacciartì  dalla  tua  cella , e frodarti 
dalla  tua  fperanza  . Ed  in  ciò  dire,  dileguandoli , 
portoin  ad  ordire  le  lue  trame  jed  uditene  il  come . 

PalTeggiavano  per  la  Citta  di  Cefarea  alcuni  nobi. 
li  difeorrendo  fra  loro  , e facendoli  meraviglia  del- 
la vita  tanto  auflera  , e divina , che  menavafi  da  Mar- 
tiniano ; quando  ecco  una  donnaccia  del  Mondo 
l^pinta  colà  dal  Demonio  ; e di  chi  vt  Bupite  ? ^diiT; 
interrompendo  con  licenza  di  fua  pari  i lor  difcorfi  ) 
che  maraviglia , che  non  rovini  chi  vive  così  lontano  dc^ 
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precipizi , e che  non  arda  il  fieno , qualar  ha  ù dinan- 
te la  fiamma  ? Fate , che  se  gli  accoìH  qua  lche  oggetto 
a dargli  una  spìnta  , e poi  vedrete  , 5’  ei  fi  muoia  ;ed 
a me  sola  da  r animo  di  svolgerlo  come  una  fronda. 
Queflo , ed  altro  dettoli  dalla  donna , la  conclufìone 
fu  di  volerne  venire  alla  prova  . Gita  adunque  di  ri* 
torno  a cafa  l’ empia  donna  , e toltili  di  dolTogli  ab* 
ti  pompoli  che  avea  , di  altri  vili,  e cencioli  veflilTi . 
Indi  ripofii  quei  viftoli  in  una  bifaccia  , se  la  caricò 
fullerpalle,  ed  alla  volta  del  Romitorio  avvioflì . Il 
Demonio  , intelligenza  motrice  di  tutta  la  macchi* 
na,  la  fe  giungere  eolìt  ad  un’  ora  e più  di  notte , con 
aria  ingombrata  da  furiolTimi  venti , e pioggie  .Ar- 
rivata picchiò  ; al  picchiare  accorfe  ad  una  fineilrella 
Martiniano;  e fcorgendo  elTere  una  donna  , come 
s’ avelie  offervato  il  Demonio  , fàttofi  il  legno  della 
Croce,  rapidamente  fe  ne  rientrò . Allora  con  lamen  « 
tevoli  voci  , e con  abbondevole  pianto  , che 
non  dovette  riufcirle  difficile  a trovarlo , cominciò 
caldamente  a raccomandarli  per  il  ricetto  la  donna  . 
Miferere  mei,  ( piangendo  gridava  ) Serve  veri  Dei  ; 
e non  lafciare  una  miserahìl  creatura  quella  noti  e qui 
fuori  a certifftma  cccafione  dlmorie ì 0 per  la  crudeltà 
delle  fiere,  0 pel  rigore  del  freddo  . lobo  smarritala 
Brada  , e non  saprei  piU  rimettermi  sul  mio  sentiero  . 
lo  sono  ancora  un’magìne  di  quel  Dio , cui  tanto  ane- 
late  servire . Frecor  ergo  te , venerande , (y  sanBe 
Pater,  ne  abomineris  meinfelici(ftmampeccatricem  ; e 
non  mi  lasciate  così  miseramente  mo  rire,  per  non  voler- 
mi , per  una  notte  fola , caritatevolmente  alloggiare  . 
Udiva  tutto  ciò  di  dentro  il  Romito  Martiniano,  e 
da  due  difcordi  pareri  agitato  , ab  me  miserum  ! ( fe- 
co  ItclTo  dieta  ) nunc  adeB prebatio  cordìs  mei  ! ora  è 
imminente  la  pr  uova  del  mio  cuore:  oio  ho  datrasgre. 
dire  un  precetto,  0 io  avrò  a mancar  di prcpofiio . Se  io 
la  ricetto  , ecco  in  gran  cimento  la  mia  anima  ; fe  io 
la  escludo , ecco  in  evidente  periglio  la  sua  vita . Domi- 
ne Jesu , ferva  me  in  bac  bora  , neirrideant  me  inimit 
ci  mei  ; protege  me  valida  manu  tua , queniam  es  be- 
nedìBus  in  fecula  . Con  quelle  , ed  altre  afpirazioni , 
inplorata  la  divina  allìlleaza  in  tanta  arrifehiata  , e 
perigliofa  occalione  , lirifoivcdi  raccoila.  Aperto 
R $ 
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dunque  r ufcio)  li  inttodulTe . Accefo  il  fuoco , e 
dategli  alcuni  datteri  : Donna  > ( le  difle  ) a me  non 
tonviene  Rar  in  queRa  ceìla  tcn  ejfo  voi  : asciugatevi 
pure , rìRoratevì , e dimani  ben  per  tempo  gite  pure  in 
paceper  levcRrefaccende.Ciò  detto  entroil'ene  in  un* 
altra  interiore  cameruccia , e (barrato  1’  ufcio  dietro 
di  fé,  cominciò  il  Tuo  folito  falmeggiare  , ed  altri 
divoti  efcrcizj  ; Tempre  però  con  grandifSmi  alTalti 
de!  tentatore  nemico  nell’ interno  ; ma  con  uguale 
valore  rigettati , e vinti . Or  mentre  il  Demonio  tra- 
vagliava per  trionfare  del  giovanetto  Romito  nell’ 
interiore  fortezza  del  cuore,  non  perdeva  tempo  la 
rea  donna  per  dirporfi  ad  un  più  forte  attacco  nelle 
porte  de’  fenlì . Dopo  rifloratafi  alquanto  col  (on< 
no,  ft  leva  fu , cava  dalle  bifaccieil  tuo  mondo  mu- 
liebre , e fe  ne  adorna , e vede  di  tutto  punto  . Sem- 
brava a Martiniano  di  tenere  una  fpina  nel  cuore  , 
per  ftu  che  tenea  quella  donna  in  cala  ; onde  per 
Tsbrigarfene  predo , appena  fu  giorno,  che  ratto  for« 
ti  fuori  della  Tua  cella  ad  ifpedire  1’  ofpite  pericolo- 
fa  al  fuo  cammino  . Stordi,  gelò  non  altrimenti  , 
che  fe  avelTe  trovato  un  orriditlimo  moftro  alla  vifta 
di  quel’  ornatissimo  obbietto . Che  però  tutto  atto- 
nito, e di  altissimo  orrore  ricolmo,  &c^qu<eaames 
tu  ? e eòi  fei  tu  ( le  difle  ) come  sei  qui  entrata  ? Vn- 
de  nam  hìc  diahoVscus  habitus  ? Non  fei  tu  queir  iRes- 
fOi  cf}'  io  jerfera  qui  ricettai  con  un  Jucido  pannoìino 
sui  capo , con  una  ruvida  fune  alla  cintola , con  una  la- 
reta  veRe  in  deffo , tutta  fcarmìgliata , lurida , e dijciu- 
iaì  Donde  dunque  fono  uf siti  tanti  vez%iy  santa  pom- 
pa y tanti  lifciì  A quedo,dopo  fpremuti  alcuni  fu- 
spiri  dal  cuore  , ed  affettata  qualche  verecondia  fui 
volto  , tutta  fvenevole  in  atto;  «e/j  ti  Rapire  Marti- 
nìano , ( rifpofe  ) quella  , che  qui  vedi  Ramane  , è co- 
lei Riffa  y che  ricettaRi  jerfera  . La  tua  rara  bellezm 
za  conefeiuta  da  me  fola  per  famoy  m*  ha  infinaate  que- 
Ro  Rrattagemma  per  venire  a capo  delle  mie  brame.  E 
thè  Rrano  frenejia  è' la  tua  y o graziofo gìivanetto  y di 
voler  così  oRìnatamente  cantanti  digiuni,  e rigidezze 
tRenuare , e feccare  affatto  il  belliffimo  fiore  della  tua 
giovinezza?  Indi  profeguendo  la fua  diabolica,  e 
vigore  fa  arringa,  nel  perfuadergli  lodato  matri«io- 
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nìale , ed  o per  perizia , che  ella  pofTedeflc  , o che 
il  Demonio  gtiel  (uggeriffe  > fi  awanzò  a far  la  dot- 
torefla , con  addurre  1'  autorità  dell’  Apofiolo  agli 
Ebrei  ij.  bonorabìle  connublum  & cubile  immacuia- 
tum  : che  tutti  i Profeti , e tutti  i Patriarchi  dell’  an- 
tica Legge  erano  fiati  ammogliati,  e furon  Santi. 

Aquefia  fraudolente  orazione  affai  più  veemente 
per  r eleganza  dell’  Oratrice , che  per  il  pefo  delle 
parole  , già  vacillante  , e mozzo  abbattuto  Martinia- 
no  ; lì  tutto  ( rifpofe  ) va  bene  ; ina  re  io  prende ffi  te 
in  ìfpofa,  dove  poi  condurti  ? come  poi  alimentarti , es- 
tendo io,  come  da  per  teHeffa  offervi , cotanto  pove- 
ro} Non  vi  caglia  di  que^o  foggiunfe  tutta  pronta» 
e iietala fcaltra  donna)  cioè  cafe,  e pojjeiftonì,  ed 
oro , e servì , da’  mali  tutti  da  quejlo  punto  io  faccio 
voi  padrone  pur  ebe  voi  da  queflo  punto  accettiate  me  in 
isposa . 

A quefi’ ultimo  affalto  abbotta  vieppiù  la  cofian- 
za  di  martiniano  : expefta  meparumper  ( le  diffe  ) as- 
pettatemi qui  alquanto , per  finché  io  vada  a vedere  ^ 
se  venga  alcuno  dì  coloro , che  sogliono  da  me  perterfi  la 
mattina  per  ricevere  la  mia  benedizione . Ufeito  fuori 
e falito  Jupra  excelsam  rupem  , guardava  da  tutte  le 
bande  per  vedere,  fe  veruno  alla  Tua  volta  veniffe. 
Ed  ecco  nel  mentre  egli  attento  rimira  la  terra , quel 
Dio , che  eF?  adjutor  in  opportunitatibus , Io  risguar. 
dò  amorevolmente  dal  Cielo  ; ed  al  lume  di  quella 
grazia  gli  fè  fcuoprire  1’  orrenda  ingratitudine  del 
fuo  cuore . Onde  tutto  da  quel  di  prima  mirabil- 
mente cambiato , ritorna  in  cella  , ove  1’  afpettava 
la  donna , e dato  di  piglio  ad  un  fascio  di  aride  legna 
vi  ci  appiccia  il  fuoco  . Quando  vide  già  invigorita 
la  fiamma  , levatifi  quegli  abiti , che  la  modefiia  gli 
conceffe  levarfì , vi  fi  gittò  in  mezzo  . Soffrì  coftan- 
te quell’  acerbiflìmofpafimo  ben  lunga  pezzame  veg* 
gendofigiàcon  tutto  il  corpo  Tparfo  di  crofie , di 
ptiliule,  e grondante  di  fangue  per  le  feottature  del 
fuoco , ne  ufei . Ufeito , e caduto  a terra  per  le  pia- 
ghe rilevate  , fopra  tutto  ne’  piedi , cominciò  , 
come  , per  giuoco,  ad  infultar  fe  fieffo  , così  : 
Suid  efi  Martiniane  ? Che  t'  è accaduto  , o Mar- 
tìniano  ì Tanto  duol  ti  cagiona  un  pi  di  fuoco  dipìnto  } 


39^  U Crpflìano  oceufrato* 

cr  che  farà  il  vero  nell'  Inferno  ? ‘tanto  ti  hanno  fpiatiu. 
to  pochi  momenti , che  farà  per  tutti  t secoli  ? Or  urla 
adeffo  » soffrì , che  ben  ti  fìà:  efe  ti  dà  1‘  animo  di  dui- 
rare  in  tanta  pena  , prenditi  pure  con  quella  donna  dia- 
letto. Equi  fpinto  di  nuovo  da  un  altro  eftro  della 
grazia,  levatofi  a grande  sento  da  terra , gittollì  un' 
altra  fiata  nel  fuoco  . Già  fi  vedevano  ornai  dalle  fue^ 
carni  abbruflolite  feorrere  rivi  di  fangue  j ed  in  qualj^ 
che  luogo  ancora,  confumata  la  carne  , apparir  l’ os- 
la  : allora  iifcito  dal  fuoco  , e diftefo  al  fuolo  tutto 
cfinanitOje  mezzo  morto,  aepit  cum  laeryjnis  exo- 
rare  Vominum  , Domine  Deus  rneus , elio  ptibi  propitì- 
uspropetcraljcnfummeum  adpeccatum  : e qyedore- 
p!icav-a  (ove'nte , c con  tanto  fervore  di  pentimento 
che  non  faprelte , qual  folle  piu  il  fangue , che  ufei- 
va  dalle  ferite,  o le  lagrime,  che  mandava  daglf. 
occhi.  , 

In  quello  punto  ladonna,  che  fin  dal  principio' 
avea  con  alta  maraviglia  «ecommozione  ammirato' 
Io  ftupendo  fpettacolo,  feorta  da  miglior  luce , e ce- 
dendo alla  fine  agl’  iterati , c vigorofi  impulfi  della- 
grazia,  ecco  tutta  ad  un  tratto  fi  cava  dal  capo  , c 
dal  feno  tanti  naftri , e tanti  vezzi , e li  gitta  difpet< 
tofa  nel  fuoco  . Indi  genuflelTa^  umilmente  a’  picdf 
grondanti  di  fangue  del  fanto  giovine  ; ignosce  (dis- 
fe  tutta  molle  di  fante  lagrime  ) ie««>Jre  servr 

Dei , qua  sum humilis  ptccatrix.  Cotanto  fetieramente 
punite  un  sol  peccate  oolutoì  ah  misera  dime!  che  do- 
vrdfario  per  tanti  peccati  comme(Jiì  Deh  \ Sermodl 
Dio  altìffimo , voi,  che  ben  sapete  le  varie  frodi  del 
Demonio  , condonate  a ma  .la  mia  perverjìtà  ; ed  im- 
petratemi dal  Signore  il  perdono  di  tante  altre  mie 
scelleratexze . Edio  fin  da  ora  vi  giuro  , di  non  voler 
piò  ritornare  alle  alle  mìe  paffete  laidezze  ',  anzi  nep- 
pure riveder  pìk  la  mia  casa  , o i miei  congiunti  : e spe- 
ro in  quel  Signore , qui  meretritem  sanavit , che  vo- 
glia ancora  sovvenir  me . Etea  hixc  dìcente , affidufi' 
manabant  Licrymte . 

Non  cosi  sbigottito  Nocchiero  in  mezzo  di  torbi- 
da procella  da  raggio  dì  luce  amica  fi  rinfranca  ,e 
calma  , come  il  buon  Romito  all’  udir  quelle  voci 
dolcilCme  di  cuor  pentito  ftà  le  fue  tormentofe  teior 
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pcfle  foUevofll  , e gioì . C^indi  tutto  da  lagrime  di 
tenerezza  inondato  : lì  Signore  ( rifpofe  ) perdoni  a 
te , come  io  pur  ti  perdono  , e come  bramo  io  fiejjo  , eòe 
mi  fia  perdonato  . Vattene  adunque  in  pace , e procura 
dìefeguire  quanto  poco  fa  promettevi . È dimandando- 
gli colei  1 ove  ritirar  fi  dovefle  : Vanne  ( foggiunfe 
Martiniano  ) Vanne  in  Gerofolima  ; e come  sarai  tu 
Betìeame  y dimanda  di  certa  tergine  per  nome  Vaolì- 
na  y che  ha  eretto  un  nobiì  Monifiero  ai  Signore  ; rac- 
contale tutto  ciò  j che  S fuccef[c  , ed  ella  /’  accoglierà  . 
Seguì  dipoi  più  alquanto  a lungo  ad  iltruirla  per  raf- 
fermarla nell’  intraprefa  fama  rifoluzione  ;e  ievato- 
fi  , febbene  con  grand  ifiimo  fuo  fpafimo , da  terra, 
la  provide  di  alcuni  datteri,  le  additò  il  fentiere  , 
che  tener  do  vea  , e con  abbondantillime  lagrime  di 
ambedue  in  nome  del  Signore  la  licenziò . Lafeiamo 
pecora  Martiniano . 

Dopo  il  cammino  di  più  miglia  fegnati  tutti  a pas* 
fi  di  lagrime  , e di  fofpiri , in  una  lera  e ben  tardi 
giunfe  la  nobii  penitente  in  Betelemme  ; ed  intro- 
mefla  dalla  Santa  Vergine  Paolina  , e udito  tutto  iJ 
fatto  per  ordine  , non  potrebbe  fpiegarfi  , quanto  fu 
grande  1’  allegrezza  del  fuo  cuore , e quante  grazie , 
e lodi  fi  diedero  a Dio  . L’ accettò  di  buon  grado  nef 
fuo  Monifiero , 1’  ammaefirò , le  fe  coraggio  , le  ri  - 
cordò pili  volte  la  fanta  perfieveranza  . Ma  non  fu 
molto  duopo  di  perfuafive , perocché  Zoe  ( che  co- 
sì cliiamavafi  la  fortunata  Penitente  ) intraprefe  un 
tenore  di  vita  così  rigorofa  e Tanta  , che  la  Santa  Ver- 
gine Paolina  , ebbe  più  volte  ad  infinuarle  di  rattem- 
perare tanto  fervore,  affinchè  potefle  più  a lungo 
patire  . Non  volle  mai  più  gufiar  vino , non  ogiio  » 
non  frutto  alcuno  , contenta  Tempre  di  folo  pane  , 
ed  acqua  ; e quello  una  volta  il  di , e fovente  anche 
ogni  due  di  : il  Tuo  letto  la  terra  ; il  Tuo  impiego  1* 
orazione',  e dopo  dodeci  anni  di  vita  sì  fatta , orna- 
ta in  prova  della  Tua  virtù  con  il  merito  di  far  mira- 
coli , fen  volò  al  Cielo  a godere  quel  Signore  , clic 
avea  così  altamente  offefo  , poi  cosi  nobiimcnte  fer- 
vito.  Matornianto  a Martiniano. 

Dopo  la  cura  tormentofa  di  ben  fette  meli  » gua- 
rite le  piaghe  cagionate  dal  fuoco,  coniip-ciòMaiti; 
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niano  a rimirar  troppo  di  mal  aniino  quelle  mura, 
in  cui  avea  una  volta  colla  fola  intenzione  offefo  il 
fuo  Oio . E temendo  in  oltre  in  queir  eremo  si  vi- 
cino all*  abitato  d’  un  qualche  novello  afTalto  , de- 
liberò di  partire . Precedute  adunque  lunghe , e fer. 
vorofe  raccomandazioni  al  Signore  , un  dì,  legna- 
to tutto  il  fuo  corpo  col  fegno  della  Croce  , dato 
un  addio  perfempre  a quell'  cremo  , avviofll  al  Ma- 
re . Mentre  colà  portavali  , ecco  il  Demonio  cor- 
rendogli innanzi  tutto  tripudiante  elcfaniò  » Vici , 
Martìnìane  , vici . Ed  in  che  hai  vìnto  ? ( rifoofe 
tutto  , fereno  in  fembiante  il  Santo  Giovane  ) mt 
tnim  nonperdidìfli  i & muUcrefì  faìva  . Indi  comin- 
ciato il  Salmo  , Exurgat  Deus , fegnì  tutio^  ficuro  il 
fuo  cammino  al  mare  .Quindi  arrivato  s’ imbattè 

Èer  divin  volere  in  un  pefeatore  molto  timorato  di 
)io . Dopo  falutatolo  amorevolntente , lo  richiefe , 
fe  vifoflein  quel  mare  una  qualche  Ifola  non  abita- 
ta da  veruno;  e dimandandogli  il  marina/o  della  ca- 
gione , terebè  vorrei  ( rifpofe  Martiniano)  viver 
lontano  da  ogni  commercio  di  uomini , per  vieppiù  in- 
ternarmi nelT  amicizia  di  Dio  ; e (opra  tutto  perave- 
re un  luogo  , ove  ninna  donna  mai  metta  piede . S"  egli 
è cosi  (foggiunfe  il  pefcatore)»o  fo  faperviyche  in  que- 
llo mare  ewì  uno  fcoglio piccolo  sì,  ma  molto  alto,  ed 
arri  do,  fu  di  cui  chi  vive  non  giugne  a piit  veder  terra, 
cotanto  è egli  addentro  al  mare  . Oh  cara  novella  ! 
( ripigliò  Martiniano  allora  ) ed  un  luogo  appunto  di 
tal  fona  è quello  , eh’  io  vò  cercando  . Voi  dite  be- 
ne (replicò  qaelV  altro)  ma  come  farcite  poi  pel  nu- 
trimento ? Sentite  : ( foggiunfe  il  Santo  ) farem  tra 
noi  quello  patto  ; Voi  a mt  darete  V alimento , ed  io 
per  voi  fard  orazione  . In  oltre , avendo  io  qualche 
perìzia  nel  lavoro  di  palme , fatemi  una  buona  provi- 
pone  di  quelle  ; io  ve  ne  fard  i caneflrl , e dalla  vendi- 
ta de’  caneliri , vi  potrete  rifare  di  ciocchi  andrà  fpe- 
fo  nel  pane,  che  farà  /’  unica  provipone  della  mia  men. 
fa  ,\\  pefeatore , che  già  elTendo  buono , era  mol- 
to inclinato  a far  bene , in  fentire  la  rifoluzione,  e 
la  vita,  che  tener  volea  Martiniano,  credendoli  di 
cooperare  al  profitto  di  un  gran  fervo  di  Dio  , nota 
folo  volentieri  condifeefe  , ma  fommaiuentc  invo- 
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gliollia  fecondarlo  . Gito  adunque  a far  larga  prò* 
vifione  di  palme  , di  pane  ,e  di  due  gran  vafi.di  ac* 
qua,  e riporto  il  tutto  in  barca,  s’  avviarono  per  lo 
fcoglio  . Quivi  fmontati , piacque  cotanto  a Marti* 
niano  il  fuo  nuovo  folitario  foggiorno  , che  tutto 
colmo  di  gioja  cominciò  a cantare  il  Salmo  : Ex» 
ptUavlDominum  ;II  quale  terminato  , licenziò  amo- 
revolmente il  marinaio  J ed  efibendofi  quelli  a vo* 
ler  portare  qualche  poco  di  legname  da<(ormare  una 
piccola  capannuola  ',nò  ( di(ie  Martiniano  )a  me 
hafla  la  carità  del  fola  pane  , ed  acqua  j tutto  iì  rcflo 
i li'  avanzo . Tre  volte  all’  anno  .veniva  il  divoto 
pefcatore  colla  provinone  di  palme  , pane  , ed  ac- 
qua; e riportandone  in  dietro  i già  lavorati  canc- 
rtri , e ftuore,  fene  tornava  tutto  lieto,  e tutto  edi- 
ficato a cala  . Vivea  cola  Martiniano  cfpofto  , quan- 
do non  altro  , ignudo  al  rigore  del  verno , all*  ardoi 
dell’  ertate,  colìcchè  ( dice  lo  Storico  ) /Etla  qui- 
ietu  torrehatur , aìffireverò  concrefcehat-,  ma  tanta 
confolazione  gli  piovea  il  Signore  nel  feno , c tanto 
piacere  provava  nel  vederli  in  luogo  tanto  fìcuro 
dagl’  iufulti  nemici , che  punto  nulla  tanto  patimen* 
toT’  infartidiva  . 

Malo fcellerato  Demonio,che (permettendofo  Id. 
dio  per  maggior  merito  del  Santo  ( tanto  arrabbia- 
tamente Io  perfeguitava  , ordì  così  bene  una  tela  , 
che  anche  in  queil*  orrido,  ed  alpeftre  fcoglio  gli  te- 
le un  aguato  niente  inferiore  al  primo;  ed  udite  in 
qual  maniera . 

Erano  già  trafcorfi  fei  anni , che  con  fommo  rigo- 
re , ma  con  maggiore  godimento , fu  quell*  inofpi- 
te  fcoglio  Martiniano  vivea;  quando  un  di  in  paflàn- 
do  qualche  miglio  lungi  dallo  fcoglio  una  nave , ec- 
co nel  più  bel  Tereno  del  temptk,  fufcitata  per  opera 
diabolica  un’  orrenda  temperta  , dopo  aver  tjualche 
tratto  combattuto  il  naviglio  , alla  fine  I’  inabiflà 
nell’  acque  , con  fommo  dolore  del  Santo  , che  il 
naufragio  oflervava  . Indi  a pocoofferva  Martinia- 
no , che  un  ingombro , come  d’ una  trave , dal  luo- 
go, ove  era  fommerfoii  naviglio,  fen  veniva  per 
retta  linea  allo  fcoglio  . Fattoli  più  vicino  s’  accorge 
non  eflerc  altrimcnte  una  trave  , ma  un  Uomo , che 
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folofcampato  dal  naufragio  veniva  fu  "d’  una  tavola 
contrafiando  col  mare  , e colla  morte  . Accor- 
tofi  di  ciò  Martiniano  , limolato  dalla  carità  por- 
toni all’orlo  dello  fcoglio  per  dargli  la  mano,  e 
trarlo  fuori,  fapendo  molto  bene,  che  per  l’altez- 
za del  greppo  non  mai  il  povero  naufragante  avria 
potuto  da  perfe  folo  falirvi.  Ed  ecco  che  cola  ar- 
rivato , in  vece  di  vedere  un  qualche  pelcatore,  o 
mercadante  , ritrova  eflere  una  naufragante  avve- 
nente Donzella  , e di  tale  afpetto  , che  come  dice 
lo  Àorico  S.  Simeone  , erat  Fucili  lon^e  formcfi:- 
tìma.  Qual  fi  reltaffe  Martiniano  all’ inafpettato, 
e periglioso  fpettacolo,  è più  agevole  ad  imma- 
ginarlo, che  a defcriverlo  ..  Mezzo  tra  crucciofo, 
e afflitto  , follevato  Io  fguardo  al  Cielo,  indiab- 
baffatolo  a terra  : «ìAÌ  ( (ofpirando  diceva)  -ote 

nthi  peccatori . Rmjus  atleti  met  cordis  probaito^  lon- 
gc  vravtor  quanprìtua  ! Abmiicro  dime  peccatore  \ 
Pi  bel  nuovo  mi  io-jratia  una  pruova  grave  affai  piU 
della  prima  . Stella  se  non  ricettavo  , no»  era  cosi 
certo , che  perire  ; quetla  se  non  soccorro  , egli  è tutta 
evidente  che  muore.  Ricettando  quella , potevo  shrU 
garmene  conispedirla  la  mattina,  onon  volendo par~ 
tir  ella,  potevo  partir  ie  ; sovvenendo  accflei  senza 
poter  licenziarla,  senza  poter  fuggir  io,  sarem  cosiret- 
ti  ad  albergare  affteme  due  meji,  ftnebè  il  pesatore  ven- 
ga qui  . Domine  Deus  meus  ( pofeia  (egui  ) in  quem 
speravi  ajuventute  mea , adjuva  me  in  hac  bora , (y 
previde , quod  etl  utile  animee  mete . 

Mentre  in  fuo  cuore  così  difeorrea  , e pregava 
Martiniano,  la  povera  naufragante  fanciulla  arriva- 
ta giii  allo  fcoglio  , con  quel  poco  di  lana  , che  l’era 
rimafla  dopo  tanto  (tento,  e timore,  eoa  maniera 
valevole  ad  intenerire  una  tigre  : Miserare  mei,{\z- 
mentevolmente  pregava  ) serve  Dei  Altiffimi',  porri- 
ge  inibì  mtnum,  (y  ne  finas  me  ìnfelicem  mergi  in  prò. 
fundum . Ah  ! per  carità  porgimi  la  mano  a levarmi; 
se  no , io  già  mi  sommergo,  ed  annego^  . 

Allora, come  in  fe  rivenuto  Martiniano, Hcrq'wo- 
que  ( diffe  ) eti  maligni  machinatio;at  revera  non  vin- 
ca propter  meum  propcffitum  . ^sefia  i pur  ella  una 
nuova  macbina  d’inferno:  confdo perà , che  andrà» 
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folliti  i fuoi  dìfe^nì . Ed  in  dir  quefto  fi  gitta  bocco- 
ne air  orlo  delio  fcoglio , e fporgendo  in  fuori  buo- 
na parte  del  fuo  bullo  chinato  > afferra  per  mano  la 
già  lemiviva  fanciulla,  e febbene  con  qualche  fatica, 
pure  gli  riefce  di  trarla  a falvamento  fui  lido . Appe- 
na trattala  fuori , fenza  nemmeno  raccorre  il  fiato  ; 
Jf,nis  ( le  diffe  ) cun polca  ncquaquam  bene  ccn'scnit  : 
I^cn  peprn  ege  tccum  fìmul  cjjc  : A me  ncn  è mica  fpc- 
diente  qui  abitare  con  e/fo  voi . Reflatevi  pur  voi  ed 

10  partirò  . Non  temete  : evviquì  bafì^ivcle provìfione 
di  pane  ,edi  acqua  per  due  mefi . Con  qucTta  provino- 
ne vi  ho  potuto  vìver  io , con  queYia  potrete  non  morir 
voi . A capo  a due  mefi  verrà  qui  un  diveto  pesatore 
per  recare  a me  la  foìita  provinone  ; con  quello  ifiefia 
cccafione  potrete  farvi  menare  a terra , e ricondurvi  a 
casa.  Addio  .Ciò  detto,foIlevando  non  men  la  men- 
te , che  le  pupille  al  Cielo,  dopo  una  breve  , ma  fer- 
vorofa  orazione  , ifpirato  da  Dio , fatto  fopra  di  fe  , 
c fopra  il  mare  il  fegno  della  fantilfima  Croce , vi 
lanciò  d’  un  fatto. 

Ed  ecco  al  primo  tocco  dell’  acque,  pronti  ac- 
corrono due  Delfini  , i,  quali  fottoponendo  il  lor 
dorfo  al  Santo , lenza  fefione  veruna  lo  conduUero 
a terra.  Qui  giunto,  dopo  ringraziato  vivamente 

11  Signore  dell'  opportuno,  e mirabii  foccorfo  , 
cominciò  tra  fe  fleflb  a difeorrere  cosi  r ^tid  fa- 
ci am  , nescio , Il  Demonio  non  mi  afficura  ne*  monti  , 
non  me  la  perdona  nel  mare  ; or  via , già  me  f inse- 
gna^ il  Signore  nel  l 'angelo , che  quando  fiam  persegui- 
toti in  una  Città , debba  fi  fuggire  nell’  altra  *s'  egli 
è cosi,  vivafi  adunque  fuggendo  • E ciò  detto  , come 
fe  avclT;  fempre  il  nemico  alle  fpalle , fenza  balto- 
ne  , lenza  tafea  , e fenza  veruna  fona  di  viati- 
co , diede  il  fegno  alla  fua  novella  maniera  di  vita 
col  tanto  famofo  Martiniane  fuge . Pellegrinando 
fempre  , e di  buon  paflb, qualora  la  naturai  efigen- 
za  lo  ricercava  del  rilloro,  egli  divertiva  all’ abita- 
to ; quivi  informatoli  chi  vi  foffe  timorato  di  Dio,  e 
caritatevole , apprelTo  quelf i alloggiava , c to  Ito  ap- 
pena il  iicceffario  follievo:  Dia  ( diceva)  Martinia- 

e congedatofi , fene  partiva.  Serbato  que- 
fto  tenor  di  vita  Tempre  mai  correndo,  fir  seipsum  fu- 
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f Um  due  anni  intieri  ; vifitate  di  fuga  in  tal  tempo 
cento  feffantaquattro  Città  , giunfc  finalmente  in 
Atene  . Il  Santo  Pellegrino  fatto  qui  avvi  fato  della 
fua  imminente  morte  > portolTi  in  Chiefa , e caden* 
do  fu  d’  una  di  quelle  predelle,  rivolto  a’circoftan- 
ti  : Ite  ( loro  difle  )&cUo  vocate  ad  me  vefìrum  Epu 
leepumi  Andate , e dite  alvo^ro  Vesceva,  che  prefìo 
venga  qui  dg  me  . In  fentire  gli  aftanti  una  sì  fatta  ri- 
chièfta  , e in  veggendolocon  quell*  abito  si  logo- 
ro , con  quel  corpo  si  macilente  , credendolb  un 
qualche  pazzo  , cominciarono  a farne  le  rifa . Iftava 
con  nuove  repliche  il  Santo,  e vieppiù  feongiurava- 
li  a chiamargli  il  loro  Vefeovo , onde  più  per  moti- 
vo di  recargli  una  tal  novità,  che  con  penfiere  di 
menarvelo  , andarono  dal  Vefeovo.  Ma  quelli,  a 
cui  il  Signore  già  molti  di  primarivelato  avea  dì 
mandargli  un  fuo  fervo  , quanto^vile  nell’  apparen- 
za degliabiti , tanto  eminente  nella  virtù,  quando 
fentir  ambafeiata , fubitaménte  ufeitodi  cala  por- 
toni al  Tempio . All’apparire  del  Vefeovo , non  po- 
tendo il  Santo  levarfi  in  piedi , collo  flendere  delle 
braccia,  e con  inchino  di  capo  cercava  dar  fegno 
del  fuo  animo  rifpettofo  verfo  il  fagro  Prelato . 
Maggiori  però  di  lunga  mano  furono  gli  atteftati 
del  V efeovo  verfo  del  Santo  ; ed  avendolo , dopo 
altre  cofe , pregato  del  fuo  padrocinio  , quando  fa- 
rebbe flato  nel  Cielo  , Benedic  ( umilmente  il  Santo 
foggiunfe  ) me  , venerande  Pater,  & ora  prò  me,  ut 
tnveniam  fiduciam,  dum  pBar  ante  terribile  tribunal 
CbriBi  . Ciò  detto  , follevando  divoto  le  pupille 
al  Cielo,  recitato  con  incomparabile  fiducia  il  Sal- 
mo ; In  te , Demine,  speravi  ; dopo  fegoato  col  fe- 
gno della  Croce  tutto  il  fuo  corpo  , Subridente  dui- 
citer  vultu  in  Domino  spiritum  emifit . 

Non  è qui  mio  penfiere  divifarvi  le  lagrime  di  te- 
nerezza , che  fi  fparfero  da  tanto  popolo  accorfo  al- 
la novità  del  divoto  (peltacolo  ; gli  onori , che  fe- 
cero a’  fuoi  funerali  ; i miracoli , che  fi  videro  per  i 
fuoi  meriti,*  dandomi  a credere  , che  farà  per  riuf- 
cire  di  maggior  foddisfazione  il  dare  per  compi- 
mento dell'  odierna  lezione  fpirituale  una  fomma- 
ria  contezza  di  ciò , che  a quella  fanciulla  lafciata 
fullo  fcoglio  avvenne. 
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Quefìa  > che  Potina  nomavafi  j partito  già  Marti- 
nianojcfulle  fpalle  de’ Delfini  a terra  condotto  , 
dal  riflette  re  a ciò  , che  era  avreniito  a fe  , e cioc- 
ché era  fucceflb  a Martiniano , paffando  a penfare  , 
quanto  eranmifere  le  condizioni  de*  fervi  del  mon- 
do, quanto  felici  quelle  de’ fervi  di  Dio , deliberò 
fin  d’ allora  di  cambiar  padrone,  e migliorare  par- 
tito . Rifloratafi  adunque  alquanto  col  pane  , ed 
acqua,  che  ritrovò  ripolta  in  una  cava  in  mezzo  del* 
la  ruf»e  , fi  diede  tutta  di  propofito  a raccomandarfi 
a Dio  per  la  fua  aflìftenza  in  tempo  di  tanto  bifo- 

gno , ed  in  una  rifoluzione  di  tanta  importanza  . 

iolriftoro  sì  Icario  pel  corpo  , ma  con  follievo  pur 
troppo  abbondante  nell’ anima  per  le  fue  i nceflantì 
orazioni,  due  mefi  continui  per  finché  rivenne  il 
pcfcatore,  fene  flette  efpofla  e notte,  e dì  all’ in- 
clemenza dell’ aria,  fenza  altra  verte  indoffo  , che 
quella  che  trovoflì  a forte , allorché  dalla  N^ve,  che 
già  periva  , lanciollì  fu  d’  una  tavola  in  mare  . Ma 
già  quel  pietofiflìmo  Iddio  , che  Tempre  é vicino  a 
coloro , che  in  verità  l’ invocano,  avendo  follecita- 
to il  gufto  con  quelle  poche  flille  di  godimento, che 
dar  fuole  per  caparra  a’ fervi  fuoi  in  terra  , 1’ avea 
refa  tutta  rifolutadi  piò  non  tornare  al  Mondo,  e 
tutta  invaghita  di  quella  vita  tanto  auflera , ma  tan- 
to ancora  più  dolce  . ^ 

Dopo  feorfi  due  mefi  tornò  puntualmente  il  pes- 
catore alla  rupe  ; ma  in  punto  già  di  sbarcarvi  , al 
vedere  , che  in  vece  d’  un  uomo  tutto  irfuto  , una 
donzella  tutta  vaghezza  vi  trovava,  credendo  eCTcr 
quella  una  larva  diabolica , fattoli  il  fegno  di  Cro- 
ce, voltò  tutto  sbigottito , e prefto  per  ritornar  in- 
dietro la  barca  . La  povera  fanciulla  , che  il  vide  , 
s’  avvisò  torto  del  motivo  della  fugajlaonde  con  una 
maniera  tutta  (upplfchevolc  , Ne  tìmeat  ( comin- 
ciò a gridare  ) netìmeai  , o frater;  io  fono  in  verità 
donna,  e fono  criWtana  . Deb  per  amore  del  noflro  Id‘ 
dio , accodatevi  pure , che  io  racconteromì , cometa 
fucceffo  così . 

Ma  vedendo , che  il  pefcatorc,  non  predando  fe- 
de al  fuo  dire,  profeguiva  a ritornare  indietro,  al- 
lora alzando  più  la  voce , e rinforzando  più  1’  ener- 
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già,  cominciò  a conteftare  , e giurare  in  nome  di 
Grido  di  non  effere  altrimenti  nn  qualche  fpettro  , 
ma  Criftiana  . Ver  Re%em  CbrìBum  ium  Chrtfìhna: 
veni,  venìprope  me  ,'i7  tìbì  ordine  narrabo,  quid 
ocrWfn’/:  Allora  rincorato  alquanto  il  Marinajo,  vol- 
tata la  prora,accottoflì  allo  fcoglio . Prima  di  fmon- 
fare  dimandolle  ^ ove  foffe  coluìjche  prima  fu  quel* 
la  rupe  abitava,  e come  era  poi  venuta  ella  ad  abi- 
tarvi ? Soddisfatto  a quello  con  raccontarle  tutto  per 
ordine  il  fucceffo,  ella  da  folla  riva  dello  fcoglio,  e 
il  Marinaio  dalla  fponda  della  fua  barchetta  , alla  fi- 
ne afllcurato  in  tutto  il  pefeatore  fmontò.  Or  vìa  , 
foggi  il  nk , io  era  qui  venuto  per  arrecare  la  solita 
povera  privì[iene  a Martìniano  ; wa  giacché  egli  è 
partito  , andranne  pure , non  temete  i io  vi  condurrò  et 
terra  • e , fe  vorrete , vi  farò  cemptgnia  jino  alla  vo- 
mirà CAttà  . 

A quella  amorevole  offerta  del  pefeatore  , deb 
( rifpofe  Potina  ) per  quanto  amore  voi  portate  a Cf- 
5« , non  mi  private  di  quefio  fcoglio , altrui  forse  ina- 
mabile , a me  si  caro  . Troppo  oramai  fon  persuasa  , e 
schiva  delle  lujinghe  del  mondale  pili  ancora  son  presa, 
ed  invaghita  dalle  dolcezze , che  provo  in  quefìa  rupe 
solitaria,  e romita  . Mentre  dalla  mìa  patria  erti  me- 
nata in  altra  Città  , ove  dimorava  colui,  j cui  io  era 
desinata  ìnìsposa.  Iddio  mi  ha  qui  mirabilmente  sal- 
vata; or  qui  son  risoluta  di  spendere  il  re  fio  della  mìa 
vita  caduca , per  afficurarmi  I eterna  -ter  quella  co- 
sa adunque , che  voi  avete  più  cara,  io  vi  scongiuro  ad 
usare  con  effo  meco  quella  carità,  che  usafie  con  Mar- 
tìniaao  . Age  ergo.rogo  te  , vade  in  civitatem  tuam, 
in  vece  di  palme , recate  a me  della  lana , per  guada- 
gnarmi coi  lavoro  di  quefìa  il  cibo  della  mia  mensa  . 
Afferetiam  tunicam  virilem  contcxtamex  pilis  , & 
pileum  ; Recatemi  ( dille  ) altresì  una  vefle  da  uomo 
fatta  a guisa  di  cilizio,  ed  un  cappello  : e se  potette 
menare  altresì  con  effo  voi  la  vofira  Moglie  , affinchè 
con  quella  io  meglio  mi  configli  eirca  il  lavoro  dell» 
lanai&L  ut  illame  quoque induat  virili habitu , & 
Oominus  Deus  meus  erit  tecum  cuntlis  diebus  vi* 
ta;  tuac . 

Con  quelle , ed  altre  belle  maniere  molle  talraeti- 
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t«  r animo  del  pefcatore , che  quelli  avvifandori  dì 
già  aver  per  le  mani  un*  anima  punto  nulla  inferio- 
re di  pregi  alla  prima,  aflicurata  la  fama  fanciulla 
di  tutta  la  Tua  efficacia  per  compiacerla , e di  tornar 
fra  due  giorni , tutto  lieto  partissi . Giunto  a cafa, 
e narrato  tutto  il  fucceffo  alla  moglie  , donna  altresì 
timorata  di  Dio , fi  diede  con  premura,  ed  amore  a 
provedere  tutto  ciò , che  era  d’  uopo  , ammannito 
il  tutto,  e pollo  in  barca  assieme  colla  moglie , giun- 
feroallo  Icoglio.  Appena  fmontati,  la  moglie  del 
pefcatore  veggendo  una  donzella  cosi  delicata  for- 
nita d’  un  animo  così  virile  , prollefa  umilmente  a 
terra  , volle  in  tutti  i conti  la  confolazione  di  baciar- 
le i piedi  ; e dopo  pochi  altri  complimenti,  Potina 
pregò  il  marinaio  che  rimontato  in  barca  fi  dilungas- 
te alquanto,  finché  coll’ ajuto  della  moglie  dilpo- 
gliata  degli  abiti  lecolarefchi,e  femminili,  della  nuo- 
va e penitente  divifa  fi  veftilTe.Scoltatori  abballanza il 
pefcatore , non  è credibile  , quante  dolci  lagrime  di 
tenerezza  vetiava  fulla  rupe  la  moglie  nella  pietosa 
funzione  ; e fopra  tutto  in  udire  le  divote  parole  , 
che  Potina  a cialcheduno  del  fiio  Tanto  cambiamento 
inleriva . Compito  il  tutto.  Demine,  (dille)  qui 
cxaudifìi  omnet  serva  tuts  a ueculo , exaudi  me  quoque 
peccatricem , (T  confuma  me  in  hoc  loco,  iy  bobitu 
nulla  affeSiam  ignominia . Confirma  cor  metim , (y  cor- 
pus meum  corrobora,  ut  tìbiJoH  flaceaw,  qui  esbe- 
nediiius  in Jacula  - Amen . Indi  fatto  cenno  al  pelca- 
fore  , che  venifie , e venuto  , ecco  ( lordilTe  ) que- 
lle mie  povere  veHi . prego  a serbarle  fer  mio  ricor- 

do . i*ur  troppo  emisero  il  donativo;  ma  per  quanto 
fia  poco  , egli  è molto  ,perchè  è tutto  . Se  maiavejfi  a 
dolermi  d’efier  ridotta  a liato  così  povero  , sarebbe  fo- 
lo  per  veder  mi  impotente  a ricompenjare  la  voìira  ca- 
rità. I^on  vi  rìncrefea  però  quella  mercede,  che  non 
riportate  da  me  interra,  ve  la  darà  piìt  abbondante  il 
Signore  nel  Cielo . 

Dopo  alcune  altre  parole  licenziati , con  non  po- 
co fentimento  di  tenerezza , dalla  Santa , vi  tornavan 
dipoi , con  non  minore  avidità  ogni  tre  mefi , a por- 
tarle I’  accordato  bilognevole  . Se  ne  flava  colà  la 
nobile  penitente;  tutto  il  fuo  ricovero  era  il  cappel- 


4o6  II  Criftiano  occupato . 

lo;  tutto  II  (uo  adot>bo  quella  ilpida  velie  ; e tutta 
la  lua  vivanda  acqua , e pane  : e quello  così  ntifura» 
to , e Icarso  , che  ogni  due  dì  una  fola  libra  di  pane 
con  un  folo  forfo  di  acqua  prendeva  . Dodici  volte  il 
giorno , e ventiquattro  la  notte  levavafi  all’orazio- 
ne; e pure  con  tanta  folitudine  , e rigidezza,  qua- 
li reali  intrattenimenti , e delizie  poflbn  mai  compa- 
rarfi  con  quelle  foavi  dolcezze  . che  l’ Altissimo  li- 
berale compenfatore  de’  nollri  miseri  fervig*  le  pio- 
veva nel  feno  ? Beata  autem  ( dice  lo  Storico  ) gìtri- 
pcthat  Ueum , iy  CMuìtabat.  Sempre  lodava  Iddio , c 
Tempre  giubilava . 

Ma  è tempo  ormai  di  vedere  ricoverato  nel  por- 
to il  dovizioso  naviglio  di  quella  bell'  anima . Ven- 
ticinque anni  avea  la  generofa  fanciulla,  allorché 
giunie  alla  rupe  ; e fei  anni  con  altri  Tei  mefi  vi  di- 
morò ; elTendoh  poi . giulla  il  collume  , portato  a • 
lo  fcoglio  il  pefcator  colla  moglie,  videro  chela 
Santa  in  vece  delia  pofitura  o in  piedi . o a federe  , 
come  fempre  la  trovavano  , oneltamente  diltefa  a 
terra  giaceva,  colle  mani  in  croce  fui  petto,  colla 
bocca  , e cogli  occhi  decentemente  ferrati , tutta  in 
fomma in  sembianza  più  tollo  di  dormiente,  anzi 
che  no.  Ma  in  vederle  dipoi  fui  volto  prima  così 
squallido,  e nero  dalla  penitenza,  e dal  fole,  un 
fiore  di  bellezza  tutto  fovraumano , e divino  ,avvi- 
fandolì  di  ciò , che  in  fatti  era,  arditi  fi  accollarono 
e fcolTela  alquanto  , li  avviddero , che  già  era  volata 
al  Cielo  ; e ( come  l’ illelTa  Santa  rivelò  dipoi  al  pes- 
catore ) eran  già  trafcorfi  due  mefi . Lafcio  a voi  pon- 
derare le  lagrime  di  tenerezza , e le  divote  rifleino- 
ni  de’  buoni  pefcatori  in  quel  punto  . Dopo  sfoga- 
to abbaltanza  il  pianto,  eia  ior  divozione  a sì  nobi- 
■ le  fpettacolo , prelela  con  tutta  decenza  , e. rispetto  , 
la  pofero  in  barca,  e la  condulTero  nella  citta  di  Ce- 
farea  . Qiiivi  fatto  noto  da’  pescatori  l’ eroico  tenoc 
di  vita  menato  dall’ inclita,  e gloriola  Santa,  con 
infinite  acclamazioni , e lagrime  del  popolo,  coll* 
intervento  dell’  iltelfo  Vefcovo  , venne , per  coman  - 
dodi  quelli  , con  molti  Inni  feflofì , e lumi , in  un 
decente,  ed  infigne luogo fepelliia  : Eam  bonetio  , 
& ìnjigaUoco ju(pt  iepelliri,È  tutti  concordemente 
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diedero  Iodi  a quel  Dio , a cui  fìa  onore  , e gloria 
per  tutti  i fecoli . Amen . £’*  S%  Simeone  Metafrat . 
»fuà  Sur,\\,Febr» 

OTTAVO  GIORNO. 

meditazione  I. 

Sulla  Crocefi^me  del  Signore . 

PUNTO  PRIMO. 

Ponderate , come  arrivato  il  noftro  amantidimo 
Signore  fui  Calvario  tutto  indebolito,  ellenua- 
to , e più  morto  , che  vivo  , temendo  i fuoi  infuria* 
ti  nemici,  che  non  efalalTe  io  spirito  prima , che  Io 
ponelTeroin  Croce,  tanto  conlumato  Io  vedevano  . 
il  diedero  con  tutta  diligenza , e fretta  ad  efeguire  il 
loro  fcellerato  difegno  . Appena  adunque  arrivati 
fui  Calvario,  lenza  fargli  neppure  raccorre  il  refpi> 
IO  , fe  gli  avventano  fuori  alla  vita , e con  petulan- 
za, e violenza  gli  levan  di  dolio  le  fue  famiflime  ve- 
fti  ; ed  ecco  con  quello  rinovarli  altra  volta  due  fuoi 
atrocidimi  tormenti  i l'uno  delle  fue  piaghe,  emen- 
do la  vede  già  pel  Sangue  congelato  attaccata  alle 
ferite,  col  levarcela  poi , e levarcela  con  tanta  vio- 
lenza, vennero  tutte  ad  inafprirfi  : £ allora  fu,  che 
( come  vogliono  alcuni  : Bruni  med.  ) la  fantilTi- 
mafua  Madre  dimoiata  dal  Tuo  teneriflìmo  amore  lì 
fe  largo  per  gire  ad  abbracciare  per  l’ultima  volta  vi- 
vo  il  luo  moribondo  Figliuolo  , e levandofi,  giac- 
ché altro  noir  aveva  , dal  fagro  capo  il  velo  lo  diede 
al  luo  dolcissimo  Figlio , per  ifeemare  in  patte  con 
effol’  altro  tormento,  che  vennero  à rinnovargli  col- 
lo fveliirlo  in  fui  Calvario . Mentre  così  nudo  tre- 
mante pel  freddo  , e per  la  gran  debolezza  fenc  da- 
va il  manfuetissimo  Gesù , tanto  bifognolo  di  ripo- 
farfi,  in  vece  di  tipofogli  viene  con  insolenza  co- 
mandato da  vilissimi  fgherri , chefìrovefei  fu  quel 
duro  Ietto  di  Croce , ed  egli  ubbidiente , e raffegna- 
to  volentieri  vi  fi  corica  ; e richiedo  della  mano , 
pronto  porge  la  delira  , manum(snk  meglio  farve- 
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Io  udire  dalla  bocca  iltelTa  della  fua  fantissima  Ma- 
dre ; Dh.Brig.lih.^  cap.  lO.pdBuìatui  ^ primo  dcx- 
teram  extcndU , & iodi  alia  maria  ad  reììquum  cor- 
na Crudi  non aitifigent,  diflenditur , Et  pedes  fimili- 
ter  ad  f sramina  iui  dìfienduntur , cancellatìquc , 
qaafi  infra  a Tibìii  difUnSi , duobui  clami  ad  Crucis 
tiipitem  per  solidatn  cs  ,ftcut  & manus  crani , conpgun- 
tur . Or  qui , per  concepirne  compassione,  figura- 
tevi  trovarvi  prefente  fui  Calvario  a quel  tanto  atro- 
ce fpettacolo  j e per  meglio  riufeirvi , figuratevi  di 
effer  voi  condannato , e che  vengavi  trapaflato  un 
piede  con  un  chiodo  ; immaginatevi  gik  di  vedere 
a'  voffri  piedi  un  carnefice,  che  addarti  fui  volito 
piede  il  chiodo  , già  alza  con  empito  il  martello  per 
ifcaricarvelo  fopra , e conficcarlo  . ..oh  Dio!  che 
freddo  fudore  vi  fi  fpargerebbe  per  tutto  ! che  affan- 
ni ! che  ambafeie  ! quanto  pagherete  per  non  fog- 
giacere  a tanto  fpafimo  ? Vi  contenterete  più  torto 
rii  morire  ,che  tollerar  untante  fpafimo? Certamen- 
te vi  fono  rtati  tanti  infelici , che  oppressi  dal  mal 
di  pietra  , più  tolto  s' hanno  eletto  di  morire,  che 
loggiacere  al  taglio  ; e pure  il  taglio  avea  a farli  con 
un  terrò  fottilissimo , da  mano  e perita  , e pietosa  . 
Or  quale  farà  fiato  Io  fpafimo  del  noltro  amabilissi- 
mo Signore , nel  fentirfi  non  folo  un  piede , ma  tut- 
ti e due  , ne  già  con  mano  pietofa , ma  tutta  adira- 
ta , ne  g:à  con  ferro  lottile  , che  poco  aprendo  , po- 
co addolori , ma  con  chiodi  sì  grossi , che  devean 
fofienere  un  uomo  ? e per  via  più  accrefcergli  lo  fpa- 
fimo srrviifi  per  ifiigazione  del  Demonio  di  chiodi 
Ipuntati  ? (come  dice  S.  Bonaventura)  oh  che  fpa- 
fimo ! Oh  che  fpafimo  fentirfi  un  ferro  fi  grofl'o  , cal- 
cato con  empito  così  dispietato  pafiare  a traverfo  de' 
piedi,  da  una  banda  all’  altra,per  tante  offa , cartilagi- 
ni, nervi,  ed  altre  parti  delicatissime;  ed  in  tempo,che 
feutiva  altresì  nelle  mani  fquarciate  , ed  in  tutto  il 
lacero  corpo  tanto  altro  fpafimo  ; in  un  corpo  poi  si 
delicato,  che  come  difie  a S.  Brigida  la  fiefia  (antis- 
lima  Madre , erateutis  fic  tenera  ,ut  nunquam  fiagel- 
laretur,  quìn  exiret  Sangainii  ! S. Brig.  Uh.  i.  cap.  io. 
tc  rinatevi  a ponderarlo  ; che  col  lume  ifiefio  della 
ragione  troverete  eflsr  purtroppo  vero  ciò,  che  fu 
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rivelato  a S.Tcrcfa  , cioè  , effere  (iato  lo  fpafimo  , 
che  foffrì  ne’  piedi  inchiodati  naggiofe  d’  ogni  al> 
tio  (uo  fparimo. 

DOCUMENTI. 

Compatite  di  tutto  cuore  ai  Figliuol  di  Dio 
tanto  per  voi  addolorato  . Dimandategli  per. 
dono  di  tanti  paflì  dati  per  offènderlo  . Fregatelo  « 
che  per  lo  merito  del  (uo  patimento  indirizei  i vo- 
ff ri  palli  a fare  la  fua  Tanta  legge;  e ditegli  più 
volte  col  Re  Davidde  : Gressus  meus  dirige ^ lecun* 
dutn  eloqaium  tuum . Riagraziatelo  d’aver  tanto  pa> 
tito,  e terminate  col  Tegnente 

COLLO  I o. 

S ignore  » voi , che  gik  vi  vantale  di  tirar  ogni 
coTa  a voi,quando  farefte  efaltato  fulla  Croce,  ti* 
rate  quella  miTera  anima  mia  , che  fornicata  efl  cum 
amatoribui  tnultii  . Tiratela  a voi  ne’  legami  della 
vofira  carità  , mollò  a compallione  della  Tua  mife- 
ria  . Oitnè  come  lon  viffuto  , o mio  Crocefiflb  Si- 
gnore 1 la  vnflra  dolorofa  Paflione , e la  fpìetata 
tragedia  del  Calvario  dovea  tenermi  Tempre  applr- 
cato  nell’  amarvi , e nel  compatirvi  ; Ma  io  feono- 
Icente,  ingratiflìmo  nemmeno  vi  ho  penfato . Quel» 
le  bocche  delle  voTlre  piagheparlano  con  accenti 
infuocati  d’amore  , ma  io  e Tordo  , e cicco  non  mi 
fon  curato  di  udirle  , enemmen  di  vederle  . Quan- 
to son  confuso!  quanto son  dolente  per  tanta  mia 
orribile  sconoscenza  ! Q^nfo  starebbe  bene  a na- 
scondersi nell’ inferno  un  mostro  d’ingratitudine 
^ggiore  assai  d’  ogni  Demonio  ! Deh  caro  mio 
Dio  lamore,  che  sempre  ardete,  accendetemi  una 
volta  del  vostro  soavissimo  putissimo  fuoco  d’ amo  • 
re  , aIGnchè  tutto  della  vostra  carità  acceso  altro  non 
pensi , non  ifperi,  e non  arai , se  non  che  voi , ama- 
bilissimo mio  Dio  . Ami  voi  con  vera  contrizione 
delle  mie  colpe , con  tenera  compassione  delle  vo- 
stre pene.  Voi  solo  abbia  nel  mio  cuore,  voi  nella 
mia  lingua  in  ogni  tempo , inogriiluogo  ami  voi, 
pensi  a voi,  operi  per  voi.  Per  voi  tanto  da  me  of- 
feso , e tanto  di  me  amante.  Per  il  merito  della  vo- 
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stra  Passione',  che  credo  infinita , perché  pafsione 
d’  un  vero  gómo  , e vero  Iddio , io  spero  ottenere 
questa  grazia  di  amare  voi  solo  , sperare  in  voi  so- 
lo, fervire  a voi  folo  nel  tempo,  e godere  voi  fo- 
lo  nell’eternità,  aflieme  col  vostro  eterno  Padre , e 
divin  Paracleto  , uno,  e trino  Iddio,  a cui  sia  ono- 
re , e gloria  , e virtù  dame  , e da  tutto  l’ universo  , 
tittitc , iy  ptf  omnta  létcula  • /4mcn , 

PUNTO  SECONDO. 

Ponderate  qualmente  inchiodato  il  nostro  Sal- 
vatore sulla  Croce , la  sollevano  in  alto , la- 
sciandola cadere  con  impeto  nella  fossa  scavata  j e 
con  ciò  vennero  a scuotersi  le  sue  santissime  mem- 
bra , e più  squarciarsi  le  sue  dolorosissime  piaghe  • 
Qui  fissatevi  anima  mia  a riflettere,  quanto  crebbe 
al  sommo  il  tormento  del  Crocefilfo  Signore , quan- 
do l’ inchiodarono  a terra , avea  sentito  spasimo  ; 
ma  pure  era  flato  diflefo,  e come  coricato  in  un  let- 
to , benché  si  dolorofo  ; col  sollevarlo  poi  in  alto 
venne  ad  accrescere  lo  spasimo , perchè  venne  a fla. 
re  appeso , ed  appeso  alle  sue  stesse  ferite  , e venne 
altresi  allo  spasimo  ad  accompagnarli  la  confufione 
colfarsi , cosi  innalzato,  esposto alla_  vista  di  tan- 
ta gente  di  tante  diverse  sorti , e quasi  tutte  fue  ne- 
miche . Oh  qual  confusione , qual  rofsqre  del  mo- 
destissimo , e gentilissimo  cuore  di  Gesù , allorché 
alzata  la  Croce  , si_  vidde  reso  oggetto  alla  ^ifia  di 
tanti  ignudo , dilacerato , crocefisso  con  janti  insul- 
ti • con  laute  fischiate  con  tanti  applausi  al  suo  ca- 
stigo ! Eccolo , eccolo  ( dicevano  ) tl  tualvagto  ; ec- 
co lo  scellerato  •,  Ecco  il  nostro  Rè , quegli,  cbevtn- 
ravasi  di  atterrare  il  nostro  Tempio;  ds  annullare  la 
vostra  legge . Scegli , thè  spacclavasi  Salvadore  degli 
altri,  ora  non  può  salvar  se  stesse.  Guardate , che 
iwpostort,  e Ci&f/a/iaris  ! Queste  ad  altre  orribili,  e 
insoffribili  derisioni , e bestemmie , che  si  accenna- 
no nel  santo  Vangelo,  al  benedetto  Signore  trapas- 
sato da  chiodi  nel  corpo  ; erano  tanti  «utifflin.  Ara- 

li,  che  gli  passavano  il  cuore.  Eppure  tutto  rasse- 

onato  al  divino  volere  ei  le  ascolta  , non  si  risente , 
e tace . Anzi  che  tutto  amore , e tenerezza  , non  pò- 
tendo  tante  .acque  di  fcclleratezze  smorzateli  fuo- 
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co  della  inelìabile  sua  carità  , in  vece  di  vendicarsi , 
come  con  un  sol  cenno  poteva , egli  entra  malleva- 
dore, e intercede,  e supplica  di  tutto  cuore  l’eter- 
no suo  Padre  a voler  perdonare  a quei  Suoi  siintol- 
^■■jbili  persecutori . È come  scordato  del  suoi  atro, 
cissimi  spasimi , tutto  s’impiega  a procurare  il  mag- 
gior bene  de’ suoi  mortalissimi  nemici . Oh  carità 
inesplicabile  ! oh  amore  incomprensibile  del  nostro 
dolcillìmo  Gesù  ! Che  dite  anima  mia  ? Avete  voi  ri- 
portato dai  vostro  prossimo  quello  , che  Gesù  ri- 
portò nella  vita , e nell’  onore  da’  suoi  nemici  ? So- 
no i vostri  nemici  più  obbligati  a voi  di  quello  , che 
fossero  i suoi  a Gesù  ? O forse  siete  voi  più  inno- 
cente , e più  nobile  di  Gesù  ? E dopo  meditato  un* 
essempio  cosi  illustre  di  perdono,  e di  amore  dato- 
vi  dal  vostro  L^islatore,  e Dio,  voi  vorrete  più 
risentirvi  delie  otfese  ? e allegare  motivi  di  giustizia 
alla  vendetta  ? 

DOCUMENTI. 

ARrossitevi  alla  vista  di  tanto  amorevole  Signo- 
re verso  degli  stessi  suoi  Crocefìssori.  Penti- 
tevi di  quante  volte  in  questo  suo  sì  speciale  precet- 
to , e illustre  esempio  di  perdonare  avete  mancato  . 
Proponete  di  eseguirlo  a tutto  potere  per  1’  avveni- 
re. Questo  è il  distintivo  della  legge  di  Gesù  Gri- 
llo da  tutte  le  altre  leggi  ; la  castità,  l’ubbidienza, 
digiuni , limosine , orazioni  si  trovano  , e con  qual- 
che esattezza , ne* miseri  acciecati  Idolatri,  Tur- 
chi, ed  altre  diaboliche  Sette,  l’amare  l’inimico 
non  già.  Ora  chi  nonsà,  che  ogni  Principe  ama 
sopra  tutto  veder  eseguita  quella  sua  legge  , che 
contradistingne  il  suo  dominio  da  tutti  gli  altri  ? Co- 
sì il  nostro  Iddio  sul  precetto  di  amar  1’ inimico. 
l'aUpiu  ( diceva  il  B.  Egidio  ) ed  è più  meritorio  ap- 
presso Iddio  il  perdonare  una  picchia  ofjesa , cAe  digiu- 
nar cento  sabhati , e farsi  cento  discipline;  e S.  Tere- 
sa nel  suo  Cammino  di  perfezione;  Fiù  {dite)  col 
perdonare  ingiurie , che  con  cent’  anni  di  penitenza , si 
Merita  . &sopra  tutto  poi  per  la  santa  Communio- 
ne  voi  non  potrete  portarvi  peggiore  ostacolo  per 
-farla  con  divozione,  e con  frutto,  quanto  Tacco 

S ^ 
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starvtci  col  cuore  alquanto  ulcerato  da  qualche  » 

cilmente  a deporrc  il  vostro  mal*  animo,  avvaietivi 
di  quella  riflessione , di  cui  un  J* 

valevasi  ; Da  qui  ( diceva  ) a cinquant  anni  non  1 1 
sarò  nè  io  , nè  il  mio  offensore  : ina  ben  vi  ®am  il 
castigo  del  mio  odio  , o il  premio  del  mio  amore , 
Terminate  col  colloquio  precedente , 

punto  terzo. 

• Ornate  a dare  un*  altra  occhiata  , e meg  >o  o*. 

. _ servare  l’ intensissimo  dolore  * 
cnore  sulla  Croce.  Egli  non  può 
un  gran  tormento  il  sentirsi  trapassare  da  chiodi  ma 
Ti!  niedi  • Darti  tanto  sensitive  > or  che  sara  flato 
d poi  to  stare  «speso  con  tutta  la  persona  da  quelle 

i,Ls=  dolorosi»  («">'■“  S- 

“Iri  sl!*eSp|Sgiln»  •' 

son  caduti  conunaiScudine 

gli  fosse  qualche  piede  addo^  Oh  Dio,  che  mi  fog- 
ge r'JnSraffipS  allo  spasimo,  agli  urli 

fitiffimi , che  farebbe  quello  fve^^ 

si  fonra  un  Diede  addolorato  dalla  podagra , accop 
p °f  dipoi  & sopra  dolore , eoi  ■o^ePP»'»' 
tanto  peVo  ! Ora  chi  noi  vede  , che  col  pa«am  da 
parte  a parte  con  chiodi  le  piante  , viene  « mise 

fi  piedi  l provarli  un  dolore  pui  «“'‘’°/„Stfo- 

fiera  podagra?  E nel  mentre  le  povere  P‘»utetro 

vanfi  addoforate  affai  più  , ^h®/f 

fentìivi  loprappore  il  peso  di  tutt  rhiodi  che 

con  tutto  il  corpo  appoggiato  sob^^^  ^h 

passano  per  le  mani , eppr*  P , ;__„csibile  a 

fi  .off  fS^SldlóTri"^^ 

frirlo!  Anima  mia,  avete n,ai  ponderaw^^^ 
sito  quello  alliflimo  Ipafimo  fofferto  dal  vostro 
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amaiitiflìmo  Gesù  ? Voi  avvezzo  a fentire  il  vostro 
Signore  eflcre  (lato  crocefiffo , non  vi  iarete  con  po- 
fatezza  fcrmaro  a ponderare  quel,  che  foffri  dopo 
crocefìlTo . Penfatevi  pertanto  adelTo  per  ammirare 
r infinito  amore  del  vostro  Iddio  , e dite  fra  voi  ; fe 
dopo  pafiatomi  un  chiodo  fpietato  quelli  piedi,  e 
già  tanto  addolorati  per  l’ acerba  ferita  fentendoli, 
avelli  poi  a llar  pendente,  ed  appoggiato  con  quei 
piedi  llelli  tanto  per  l’acerba  ferita  addolorati  che  fa- 
rebbe di  me  ? Qual  farebbe  lo  fpafimo  mio  ? E quale 
dunque  farà  (lato  il  fierilfimo  ^afimo  del  mio  croce- 
filTo  Signore,  fe  nel  mentre  lentivafì  tanto  acerba- 
mente  infierire  lo  fpafimo  ne’  piedi , e nelle  mani 
trapassate  da  chiodi , venne  poi  deflinato  a Ìlare 
con  tutto  il  peso  del  fuo  diviniflimo  Corpo  penden- 
te da ‘quelle  fteire  tanto  dolorofe  ferite  ? Oh  lospa- 
fimo  baflevole  a privar  di  vita,  per  così  dire,  un  uo- 
mo anche  di  bronzo  ! Ma,  oh  uomo  veramente  di 
bronzo  quello,  che  a tanto  fpafimo  del  fuo  Dio, 
indurito  non  piange  ! 

documenti. 

Compatite  di  vero  cuore  a tanto  spafimo  del 
Crocefiffo  Signore  . Desiderate , e pregatelo 
■ caldamente  a darvi  il  dono  di  questa  santa , e frutto- 
la compallìone  ai  fuoi  dolori . Pentitevi  di  avere  coi 
peccati  voflri , e maflime  delle  mani,  e de'  piedi 
cagionato  tanti  acutillìmi  dolori  ai  sagri  piedi,  e ms- 
ni  di  Gesù.  Promettetegli  in  ricompensa  di  misu- 
rare 1 voliti  palli , e fpenderli  tutti  secondo  il  suo 
Unto  volere  j e di  privare  le  vollre  mani  d'ogoi  di. 
letto , che  pofTa  andxe  da  lungi  indurvi  a cosa  di  of- 
fesa  di  Dio;  anche  da  quei  diletti,  che  senonson 
sensuali,  faran  senfibili.  Non  vi  sarà  colpa  nel  go- 
derli , ma  vi  è merito  nel  privarfene  ; come  toccare 
e baciare  bambini  in  fafee , cagnolini  cc.  Ringrazia- 
telo  vivamente  d’  aver  tanto  per  amor  vollro , e per 
meritarvi  il  perdono  de  vollri  peccati,  fofferto.  E 
fategli  per  1'  ultimo  il  Icguentc  . 

O C O L L O Q^U  I O. 

Amor  mio  Crocefisso,  e crocefiffo  per  amot 
mio,  quando  farà,  che  io  ancora  fiacrocefifc 


414  Crtjlìano  occupato  • 

fo  peramoT  voftro?  Quando  sarà,  che  io  ancora 
poffa  dir  coir  Apoftolo , che  il  Mondo  mi  si  rende 
odiofo,  come  odiofo  egli  è un  fcelleralo  ctocefiffo , e 
che  come  fcellerato  crocefilTo  io  sia  filmato  dal  mon> 
do  ? Spargete  dolciflimo  Signore , dalle  voftre  ma- 
ni, e piedi  trafitti  una  dilla  fola  del  voflro  prezio- 
fiflìmo  Sangue  fopra  quefto  duridimo  cuore  , c tut- 
to da  bici  potrà  . Egli  è pb  duro  d’  una  pietra; 
Mia  voi  ben  potete  da  quefte  pietre  zuicitart  fiUos 
Abrahét  : Egli  è freddo  piii  che  neve  ; ma  ben  lo  po- 
trete accender  voi , che  folo  a porre  dolce , c fanto 
fuoco  calade  in  terra . Egli  è tutto  arido  ; ma  bea  po- 
trà dar  dumi  di  acquevive , fé  gii  darete  una  dilla 
di  queir  acqua,  di  cuichi  beve  non  ha  più  sete  in 
eterno.  Pietofo  Samaritano,  ecco  I* infelice  piaga- 
to , curatelo  col  balsamo  del  vodro  Sangue,  infiam- 
matelo col  fuoco  del  vodro  amore  ; cosicché  non 
più  mi  diletti  altra  cofa  della  terra , ma  folamen- 
te  voi  vera  delizia  della  terra  , e del  Cielo  . Non 
Ila  più  quedo  cuore  così  freddo  verfo  un  Dio  tanto 
permeaccefo  di  amore.  Non  si  vegga  più  questa 
modruofa  ingratitudine  di  corrifpondere  con  tante 
offefe  achimiha  profufo  tante  grazie  . Datemi  pa- 
timenti , ma  afTidetemi  nei  tollerarli . Sì  mio  ama- 
bile Signore , eh’  io  vò  dendere  le  mani  alla  Croce , 
ed  affaticarmi  per  amor  vodro  fino  all’  ultimo  refpi- 
lò . Io  voglio  fervirvi , io  voglio  amarvi , e nel 
tempo  , c nell*  eternità . Cosi  fatto  l’ avelli  per  il  pas- 
fato.  O quanto  mi  duole  , e quanto  più  duolermi 
desidero  per  non  averlo  fatto  ! Ma  non  farà  cosi  in 
apprefib  . Io  prendo  un  chiodo  da’  vodri  sagratillì- 
mì  piedi,  e col  vodro  divinidìmo  Sangue  alla  pre- 
lenza  del  mio  Angelo  Cudode , de’ miei  Santi  Av- 
vocati, e di  Maria  vostra  Santilfima  Madre  scrivo 
lamia  proteda, ed  il  mio  giuramento  di  volere  fem- 

f»re  amare,  di  mai  più  volere  offendere  voi  mio  bcl- 
illìino  Spofo,  mio  amantilfimo  Padre  ; e mortifica- 
re le  mie  palTìoni , confagrare  i miei  pcnfieri , im- 

Eiegarlamia  vita  solo  per  fare  la  volontà  del  mio 
bo  , e Trino  Iddio , in  cui  credo  , e dalla  di  cui 
infinita  bontà  spero , e confido  di  riportare  le  gra- 
zie per  efeguire  quanto  prometto , e di  goderlo 
eternamente  nel  Paradifo  in  premio  di  avere  colla 
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fua  grazia  efeguitò  quanto  ho  promeiTo  . Amen  . 

Amen  • ' • ' 

♦ 

OTT  A V^O\  GIORNO. 

MEDITAZIONE  III. 

Sopra  It  paroìt  dette  dai  Sigfiore  falla  Croee . 

PUNTO  PRIMO. 

Figlio,  dopo  avermi  viflo  fulla.  Croce,  fermati 
adeflo  a vedermi,  ed  afcoltarmi.  La  Croce  fu 
la  cattedra,  ove  io  fpiegai  lezioni  le  più  amorevo- 
li e divine  : bada  adunque  fpelTo  al  tuo  amorevole 
Maeftro  fulla  fua  cattedra  , è poi  fii  certo  di  non  pro- 
varlo Giudice  fevero  fopra  il  fuo  tronojpondera  adun- 
que , come  inalzata  la  Croce*  io  mi  vidialTalito  da 
tutti  i mili  in  .ogni  parte  nello  fteffb  tempo . Qt,ian-. 
to  ti  piace  efleV  confolato  , e compatito  ne’  tuoi  pic- 
coli mali  ? ed  io  ne*  miei  atrociflìini  mali  mi  fenti- 
vo  rimproverato,  e beftemmiato.  Gli  occhi  dalla 

firefenza , e da’  gefti  oitraggiolì  de’  miei  nemici  ; 
'odorato  dalla  puzza  del  Calvario:  la  bocca  dall* 
amarezza  del  fiele  : le  viscere  dall'ardore  iutentiin» 
mo  dejla  fete:  la  memoria , e l'intelletto  dal  penfie-  . . ' 
re  dell’ umana  ingratitudine  : la  volontà  dai  difpia- 
cerealtilfimo,  che  recava  aH'eterno  mio  Padre  l’azio-  y. 
ne  orrenda  degli  uomini  : il  cuore  oppreffo  da  forte 
™3linconìa,  da  tedi,  da  afflizioni , alle  quali,  fe 
diedi  libertà  di  ftraziarmi  nella  mia  Paflione  , fulla 
Croce  dip  oi  crebbero  ai  fonimo  . In  tanta  altilfima 
angofeia , in  tanto  duro  patire  non  avevo  come  fol- 
levarmi  col  penfiere  - E quel  eh*  è più , non  potevo 
nè  pare  follevarmi  col  cambiar  luogo  in  quel  Ietto  di 
fieriflìmo  raarririo.  Se  fentendorai  al  fommo  infu- 
riatelo fpafimoDerltar  pendente  dall’ilteflc  ferite 
delle  mani , volevo  follevarmi  alquanto , dovevo 
per  forza  abbandonarmi,  ed  appoggiarmi  fu  i piedi; 
ed  ecco  nuovo,  e più  fiero  motivo  di  fpalimo . Se 
volevo  foftenermi  col  far  forza  nell’  abbaffarmi  colle 
reni  alla  Croce*  venivano  coninfofftibilet^ìì&ento 
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ad  internarfi  i nodi  , e rifalti  del  legno  nelle  fqaar- 
ciatu re  fatte  da’ flagelli.  Se  volevo  almeno  appog- 
giare il  languido  afflittissimo  capo  alla  Croce , per 
non  poteilo  più  foftenere  > venivano  a vieppiù  con- 
flccarfì  le  acute  fpine  nelle  mie  afflittiflìme  tempia . 
Senza  potere  adunque  follevarmi  un  momento  folo  , 
o col  cambiar  fìto  , o coll*  appoggiarmi  alquanto, 
tutto , addolorato  , e spalimante  nell*  anima , c nel 
corpo , mi  divincolavo  per  l’ acerbità  dello  rnafìmo 
colle  mie  divine  martoriate  membra  fulla  Croce, 
sol  quanto  può  muoverli , e divincolarli  un  infeli- 
ce , che  Aia  sulla  Croce , non  già  legato , ma  in- 
chiodato ; che  per  non  efacerbare,  e pai  fquarciare 
le  ferite  de’ chiodi , nonpuò  nemmeno  divincolar- 
fl , e contorcerfi  ; laonde  nemmeno  sfogare  co- 
si in  cpjalche  maniera  il  dolore  con  quel’  moto  natu- 
rale , che  per  la  veemenza  dello  fpalìmo  far  fl  fuole . 
Aliquandovero  ccnabatur  extenfiones  facere  in  Cruce 
fra  amarhudiae  nitfjia , quam  scntUbat,  ìnitnfi  dolo- 
rii  ocatìjpmi  • ( S.  Brig.  1.  7.  0 15.  ) Guarda , Figlio 
che  cufflolo  orribile  di  dolori  ho  io  in  un  tempo  iltes* 
lo  tollerato  per  te?  E tu  tanto  reftio  a rifolverti  di  pa- 
tire qualche  cosa  per  me?  E tanto  renitente  fe  non  a 
patire  per  me,  almeno  di.  non  più  godere  contro 
di  me? 

DOCUMENTI. 

PRoftatevi  a piedi  del  Crocefiffo  Signore , e con 
atti  di  compalRone  rifloratelo  fra  tanti  tormen- 
^ . Con  atti  di  dolore  de’  voftri  misfatti  alleggerite 
il  peso  de’  fuoi  dolori . Ringraziatelo  più  volte,  e 
chiedetegn  il  dono  di  fpelTo  ncordarvle  compatirlo 
fra’ suoi  affanni . Proponete  di  non  lagnarvi,  allor- 
ché vi  manca  qualche  foddisfazione  , malTìme  nelle 
rnalattie,  e dite  allora:  Il  mio  Gah  nella  iua  dolo- 
rfsisiimo  agonia  non  ebbe  •verun  follievo;  non  sarà  gran 
fatto,  che  a me  ne mencbì  quaUb"  uno , £ terminate 
col  feguente 

COLLO  Q^U  I O. 

OVero  Iddio  della  Maeflk  divenuto  per  me  ve- 
ro Uomo  di  dolori,  perchè  tutto  addolorato 
c tutto  addolorato , perchè  tutto  innamorato , quaa- 
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do  sark  che  io  ancora  m' innamori  di  voi,  e mi  zL 

on  <i»A*che  io  mi  fpo- 

/r  > e tutto  mi  trasformi  in  voi  * 

?hiÌ»ó  a P««e?  fe  un  mifero 

*1  ‘l“a*  ticMofcen-. 

za , ed  amore  da  me  non  riporterebbe  ? E fc  un  Re, 

te,  per  me  dalia  morte  falvatore  , quale  creatura 

orrendo  d inpratitudine,  fe  vedeffe,  che  io  non  con- 
I?®  'malaffetti,  /amia  vita  a chi 

3 w iP®*^  *”u  Sofferto , tanto  mi  avrebbe  araa- 
#>h-  ®.  giunto  a morire  per  me  viliflìmo 

Khiavo  . VOI  altissimo  Iddio,  che  create  , c mante- 

nfn,  -ft  V • IO  più  ingrato  dell»  ingratitu* 

dine  iltelTaDoiro  vivere  fenza  servire  a voif  fenza 
amarvoij^efenzaftruggermi  affatto  per  voi?E  quello, 
che  non  farebbe  capibife  ne’  cuori  delle  tigri  fteffe  , 
arrivare  a vivere,disguftare,c  vilipendere  voi.chetan- 
to  per  amor  mio  fofferto  avetePCome  non  mi  fi  spez* 
za  di  doglia  il  cuorePCome  alla  villa  di  tanto  incendio 
di  amore  poffo  ancor  io  reftar  di  ghiaccioP  Oh  il  mi- 
racolo diabolico  ! Ovunque  mi  volgo  altro  no*  veg- 
go, che  fiamme  dell*  amor  vollro,  e pure  non  foto 
non  mi  brucio  , ma  nè  pure  mi  fcaldo.  Signore  , se 
non  fon  degno  delle  purillìme  fiamme  del  vo/lro 
amore  . datemi  almeno  per  pietk  fiumi  di  lagrime 
per  doglia  di  non  amarvi . Quella , mio  Gesù  , fia 
lamia  vita,  o ardere  peramore,  ò piangere , per  non 
amarvi , come  dovrei . Quello  cuore  è così  freddo 
inhammatelp  colle  vampe  del  vollro  amore.  Quell* 
anima  è così  sozza , lavatela  colle  acque  del  mm  pi- 
anto . Ami  io  Tempre , c folamente  voi , come  ora 
vi  amo , e vi  preferifeo  ad  ogni  bene  del  Mondo  . 
i'ianga  io  folamente  per  non  avervi  amalo  , e per 
avervi  offefo . Stendete  sopra  le  piaghe  del  mio  fpiri- 
to  una  fola  vollra  mano  piagata,  al  di  cui  tocco  fi 
vedoii  fumare  i monti  ; e fi  vedrkancora  brugiare  la 
rupe  dura  di  quello  cuore  . Con  quei  piedi  trafitti , 
che  logliono  camminare  fopra  le  penne  de’  venti . 
calpeltarc  gli  alpidi , e ibafilischi,  premete  il  v:q. 

S ì 
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to  della  mia  vanita , e togliete  il  veleno  della  mia 
malizia  . Spargete , o Agnello  divino , (u  la  foglia 
di  c|ue(i’ anima  il  vodro  Sangue  purifllmo  , accioc* 
che  inorridito  lo  fpirito  fterminatore  non  abbia  piti 
il  peccato  a darle  morte  . A tal  fine  imploro  gli  ajii- 
ti  della  vodra  fantiUìma  grazia  ; e vi  offro  il  merito 
della  voffra  tormentofilfinia  Passione  . In  quella  io 
intendo  di  Tempre  appoggiare  la  mia  fperanza  , per- 
chè in  quella  difperare  m’ infegnala  mia  Fede  ,pet 
cui  férmamente  credo,  che  voi  fullaCroce  fiete  pure 
queir  eterno  Figlìuol  dì  Dio,  acuì  ia  unione  dello 
Spirito  Santo  io  intendo  dimandare  perdono , c foc- 
torfo  in  ogni  momento , e render  grazie , e bene- 
dizioni in  ogni  pmto , per  infinita  ftcculoruvi  facaJa  , 
^ixc.n . 


rUNTO  SECONDO'. 

Figlio,  pondera  in  appreffo,  come  benché  llrazfa- 
to  da  tanti  tormenti , pure  il  cuor  mio  effendo 
tutto  innamorato  per  te , veggendomi  già  in  punto 
a morire , volli  lafciarti  e'redc  ; e non  avendo  nep- 
pure un  cencio  delle  mie  velli , le  quali  già  mi  ve- 
devo con  fommo  mio  ludibrio  gìuocarfi , e divider* 
fi  fra  loro  da  miei  crocefiffori,  volli  lafciarti  quell' 
nnica  carissima  cola , che  io  aveva  nel  mondo,  la 
mìa  purissima  Madre  , per  tua  Madre,  ed  Avvoca- 
ta. Ma  non  potendo  da  fulla  Croce  adocchiarla, 
avendo  gikquafi  perduta  la  facoltà  di  vedere  , tra 
per  la  gran  debolezza  a cagione  di  tanto  fangue  vet- 
rato , e dolore  fofferto  , tra  per  il  fangue  illeffo  , che 
fcorrendo  dalle  trafitture  delie  fpine , tutti  mi  avea 
empiuto,  «coperto gli  occhi;  e non  potendo  ter- 
gerlo , ed  afciugarmi  per  tenere  le  mani  inchiodate , 
fai , che  feci  per  poterla  vedere  ? Mi  sforzai  quanto 

fiotei  con  quelle  forze,  che  Dolo  mi  fomminillrava 
'amor  del  tuo  bene,  a comprimere  le  ciglia  ; e tan- 
te volte  tornai  a comprimerle  per  ifpreraere,  c cavar 
fuori  dagli  occhi  il  fangue  , perfinchè  potei  pure  al* 
quanto  vederla . /Ifliéi  nonnifi  %an%uì\  tatui  viàcretur, 
Nec  ipfe  me  adfìantim  Crucividtre  potuU , nifi  saa~ 
guine  txprefio per  ciliorum  comprefiionem , Revel.  Q» 


Dmii-ìzcìJ!  , t .oogic 


Ott  avo  Giorno , 419 

clic  ftato  mifero  mi 
son  vifto  per  amor  tuo.  A non  aver  faco/tàeppur 
divedere,  per  aver  tutta  dal  fangue  occupata  la  vi- 
Ita  . Guarda , come  afpramente  ho  pagato  i debiti 
contratti  cogli  occhi  tuoi . 

9°P,?3,pS'’ata  a te  in  perfona  di  Giovanni  per 
Madre l iflefTa  mia  Madre,  ed  accrefeiuto  però  U 
mio  dolore  al  vedere  così  pallida,  e dolente  una 
Madre  tanto  da  me  riverita,  ed  amata,  mifentiial- 
tillimamente  anguftiare  da  un’  ardentifllma  fete,  e 
lapendo  già  ciocché  mi  avrebbero  per  riftoro  i miei 
nemici  apprettato,  ne  feci  motto.  l’refentatami  fu 
d una  canna  una  bevanda  d’  aceto  , dopo  guttata 
non  volli  beveria  . Volli  folamente  guttarla.per  tor- 
mentare  cosi  con  queU’amarezza  la  lingua  ; ma  non 
volli  beveria  per  non  follevare  con  quell’  umidita  le 
mie  aridillime  vifeere  . Guarda,  quanto  cari  colta* 
no  a me  i peccati  commefli  colla  tua  lingua,  e colla 
tua  golofitk.  Anche t più  grandi  malfattori  fi  fuol 
dare  qual^e  preziofo  liquore  per  follevar  li  miferi 
in  tanto  affanno  . Solo  per  me , non  che  liquor  pre- 
ziofo  , ma  nè  pure  un  forfo  di  vin  ordinario  ; nem- 
meno  un  pò  d’acqua , in  un’  arfura  cosiettrema , in 
una  fete,  che  è fiata  la  maggiore,  chefiafimai  fof- 
ferta,  OS  abbia  mai  a foffrire  nel  mondo  ! Se  tanta' 
fete  fi  fente  ad  ogni  tolleranza  di  fpafimo,  adocni 
mediocre  evacuazione  di  umori;  qual  feteardentis* 
rima  non  dovea  effer  la  mia,  mentre  oltre  del  tanto 
fangue  verfato  da  tutte  le  membra  nell’  Orto,  eranvi 
aggiunti  e ia  vigilia  della  notte  , e l’ inedia  del  gior- 
no,  e quei  gran  rivi,  che  verfai  alla  Colonna,  alla 
coronazione  di  Spine.alla  croce fillìone  fui  Calvario 
con  mtto  lo  fpafimo,  che  in  tanta  carneficina  foften* 
ni  ? E dopo  quella  falita  si  faticofa  fui  monte  ? Batti 
hpcr»  dall-  iftelTa  mi.  Madre,  eba  il  ,idc.  5,'e  S 

incavate,  col  nafo  tanto  ' 
allottigliato  , fui  vitto  ancora  col  ventre  attaccato  al* 
le  Ipalle  j^come  fe  affatto  non  avelli  avuto  vifeere  , 
perchè  affatto  già  non  avevo  più  ttilla  d’  umore. 

vetta  n(rò  attenuata  dìnutner ari  poter ant . l'tnter 

appltcatur.  s\ 

Brlg.llb^  (6p.  70.  Lingua  sanzuholenta  ^ (j  vtnicr 
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quafi  non  babcrct  visterà  . Eadem  ìih.t.  cap.ies.  Ohi  i 

che  fctc  fu  quella  ! Oh  che  fete  ardentiffima  ho  fof- 
ferto  per  amor  tuo,  fcnza riftoro  ! E tu  ancora  tan* 
to  alieno-  daf  mortificare  la  tua  gola , e la  tua  lingua 
per  amor  d’  un  amante  sì  appaffionato  . Fi- 
glio ,,  ricom.penfami  una  volta , e riltorami  fra  tant^ 
arfura , con  un  faldo  propofito , fe  non  di  privarti- 
di  ciocché  ti  piace , almeno  di  non  gullat  più  cioc-  ] 

chè  difpiace  a me ! 

documenti. 

RIfforate  quefta  volta  la  fete  penofifllma  del  vo- 
(Iro  appaflìonatoSignore  con  qaatuo  attùPrimo» 
dicompaflìone  al  fuo  fommo  patimento  . Secondo^ 
di  ringraziamento  per  il  fuo  tanto  patire  . Terzo  di 
pentimento  de’^voftri  vietati  piaceri  prefi  o nel  man- 
giare , o nel  favellare  . Quarto  di  propofito  di  noa 
volerlo  più  in  ciò  difguftare  . E dopo  pregatolo, 
caldamente  a farvelo  efeguire  ,^terminatecolcoHo- 
quio  precedente .. 

PUNTO  TE  R Z O- 

Flglio  „ fermatevi  per  ultimo  a ponderare  quelle 
parole  da  me  détte  in  fulla  Croce . Consumatum 
ifl  : diin  cosi,  perchè  allora  feorrendo  tutta  la  mia. 
vita,  là  vidi  impiegata  tutta  giulta  il  volere  deireter- 
no  mio  lhidre.  Vedevo  già  terminato  tutto  il  mio. 
patimento  di  fame,  fete,  ftanchezza,  povertà,  ora- 
zioni , prediche  , e digiuni  . Vedevo  terminata  Fa. 
mia  grande  imprefi  di  morire  per  la  falute  del  mon- 
do , compita  r ubbidienza  al  mio  Padre . Soddisfate 
to  a tatto  , tutto  terminato,  tutto  perfezionato:  dis- 
fi ; Consumatvm  efl . Cosi  dirai  ancor  tu  con  un  dol- 
ce gaudio  del  tuo  cuore  al  tempo  di  tua  morte,  fe 
ti  darai  al  mio  fervizio  : Consumatum  efJ  ► E' finito 
r finito  ììmìo  travafUo  nel  refiHere,  e [operare  le  ten- 
tazioni’, ofinìto  il  patimento  neìl^'ufarf  quelle  peniten- 
ze : nel  privarmi  di  epuelle  liete  , tna  periooloje  conver- 
fazioni',  nell'' aHenermi da^quei  allettanti , mapecca- 
tninofi piaceri  I nel  perseverare , quantunque  così  de- 
solato , nelF  orazioni  . Son finiti  i patimenti  tutti  , e 
sono  già  in  prò  fiimo  tutti  i godimenti  tenta  fine.  Non 
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iaran  pìh  croci  sempreavrd  da  gioire . Le  mie  miic- 
rie  sono  aìjtne,fra  poco  entrerò  in  quella  beata  città  di 
piaceri . In  breve  vedrò  la  mia  eterna^  e felicifpma  pa- 
tria, contatti  quei  beìììffimi,  e carifftmi  concittadi' 
ni . Sat  funeri , sat  lacrjmìs , sat  f f?  datum  doleribus . 
Repoftta  efl  mihi  corona  Jufìitia . O Figlio , (e  ci 
penfaflì , che  grande  fortuna  , che  grande  gioja  fara 
ri  poter  dire  così  ! E ps''  h contrario  dipoi , quale 
fventura,  quale  penolrfllma  angofeianon  farà  , (e 
profeguendo  nel  tenore  di  vita  tiepida , c rilafciata, 
arrivi  cosi  alla  morte  ? Consumstum  eiì  ( dirai  ancor 
tu  allora  ) . E’  finito  il  bel  tempo  ; ed  è venuto  il  tem- 
po della  mia  eternità  . Le  erapole , le  vendette  ,le pra- 
tiche , i piaceri  tutti  sen  finiti , i giorni  mìei  sonpafja- 
ti  , le  mìe  idee  sono  svanite,  la  vita  è al  suo  termine . 
'tutto  i finito  , tutto  è paffuto,  quanto  ho  goduto , e non 
tornerà  pih  ; sono  già  in  punto  d’  entrare  nella  casa 
mia  , nella  casa  della  grande  eternità , Da  qui  appoco 
tomincerò  a soffrire  tormenti,  che  non  ban  chi  li  pa- 
reggi. E non  avranno  mai,  e poi  mai  a finire , Oh  fé 
ci  penfaHì,  oh  fe  ci  penfafll  I che  ftrette,  che  ambas- 
ce rtraziaraniio  il  tuo  cuore , allorché  dirai  purerfe- 
co  è pur  finita  la  mia  vita  dolce , e darò  principio  ad 
una  vita  amariffima , che  mai  fi  vedrà  finita}  Ora  che 
rifolvi  ? Sta  pur*  anche  in  tua  elezwne  una  di  quelle 
sì  diverfe  , e importantillime  forti . Verri»  pure  un 
giorno  , verri»,  in  cui  avrai  a dire  : Confumatum  efl: 
Tatto  è finito . Evvi  qui  qualche  dubbio?  Hai  alme- 
no qualche  lieve fperanaa,  che  non  abbia  certamen- 
te,e preftamentea  vederfial  fine  queftatua  vita  tut- 
ta agiata , e deliziofa?  E perchè  dunque  non  ti  rifol- 
vi una  volta  a darti  ad  una  almeno  mediocre  divo- 
zione , fenza  pin  cadere  in  quei  trafcorfi , che  tanto" 
mi  offendono,  a fine  di  poter  cosi  dire  con  tuo  in- 
timo , e fantocompiacimento  , come  difs’  io . Cen^ 
fumatum  rff . E gfà  finito  quel  mìo  patimento  deliavi- 
ta divota:  e preilo  comincerà  per  mai  finire  la  gioj» 
indicibile  della  vita  Beata. 

DOCUMENTT. 

Doletevi  cordialmente  di  avere  cosi  iniquamen- 
te menata  fin’  ora  la  voltra  vita  .Offeritevi  al 
Signore  di  fpenderla  in  fuo  ferr izio  „ c bcneplacita 
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nell’  avvenire.  Proponete  di  avere  fpelTo  nella  men* 
te  quel  rf? ) che  fìdira  da’ peccatori , l 

e da’  giufli , ma  con  tanto  funefto , e rimarchevole  ! 

divario . Pregatelo  della  Tua  afllftcnza  per  efeguirlo  > ^ 

e terminate  col  feguente 

COLLO  C^U  I O. 

Signor  mio  CrocefìlTo  ^ da  cui  viene  tutto  ciocché  ^ 

è buono  ,e  perfetto]  e che  cosi  perfettamente  i 

confu malie  il facrifìzio  della  volita  vita  divina,- ah 
quando  farà , eh’ io  meni  cosi  quella  mia  mifera  vi*  | 

ta  ? Deh  amabiliHìmo  mio  Dio  , dal  cui  dono  provie- 
ne l*  efer  da’ vostri  servi  degnamente , e lodevolmente 
servito  , degnatevi  alTìlIermi  cosi  forte  colla  volita 
grazia,  che  io  Tempre  degnamente  , e perpetuamen- 
te vi  ferva.  Concedetemi,ch’io  faccia  compitamen- 
te la  volira  Tanta  volontà  . Ch'  io  impieghi  tutti  i 
miei  giorni  in  darvi  guflo,  tutti  i miei  penfieri  al  vo* 

Uro  patire , e tutti  i miei  amori  alla  volira  bontà  . 

Quanto  vorrei  pur  io  poter  dire  , quando  fra  poco 
vedrommi  moribondo  in  ietto  comumatum  e^  •.  ho 
colla  grazia  divina  secondata  la  divina  volontà  . Ma, 
fe  vos  non  mi  porgete  la  mano  , io  non  pofTo  dare 
un  fol  palTo  . Voi  io  vedete , quanto  fon  miferabile; 
ogni  piccola  tentazione  mi  atterra , ogni  lieve  piace- 
te mi  vince . Non  v’ è cuore  piu  debole,  creatura 
più  mirerà  di  me . Donatemi  adunque  per  il  merito  - 
della  voftra  vita  sì  compitamente  fagrificata  , dona- 
temi una  grazia  grande , un  ajuto  efficace  .Trionfa- 
te una  volta,  per  Telo  eccedo  della  volita  bontà, della 
duriffima  oflinatezzadi  quello  cuore  .Scuotete  tan- 
ta mia  tiepidezza , accendete  col  fuoco  del  volito 
amore  quella  aggiacciata  anima  mia,  affinchè  folle- 
vata  da  un  sì  bel  fuoco  voli  nella  via  de’  voliti  fanti 
precetti  ; giunga  al  monte  della  perfezione  , e palH 
per  ultimo  al  regno  della  gloria  . love  ne  feongiu- 
lo  per  quell’amore,  che  vi  collrinfea  venire  dai 
Cielo,e foggettarvi  a tante  ignominie,e  patimenti  . 

Non  ho,  che  darvi;  vi  offro  l’ilteda  volita  vita  d’in- 
finito valore , e pel  merito  di  quella,  degnatevi  di 
emendare , e perfezionare  la  vita  mia , come  arden- 
temente delidero  di  eleguire,  e fermamente  ipeto  di 
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ottenere  da  quella  infinita  bontà, la  quale  credo  tan- 
to di  me  amante  , che  s*  è indotta  fino  a voler  mori- 
re per  n:e.  Oh  benedetta  infinite  volte  tanta  voltra 
incoinpàrabil  bontà  ! Oh  maledetta  eternamente  la 
mia  malizia  , eh’  ha  ardito  oltraggiare  tanto  incom. 
prenfibile  amore  ! Mai^iù Signor  mio,  mai  più  una 
ingratitudine  cosi  enorme . Prima  morire , che  più 
cadere  in  voftra  difgrazia  . Cosi  potefii  cancellare 
co!  fangue  mio  le  macchie  pafTate  , come  intendo 
sfuggire  col  voftro  ajuto  ogni  colpa  nell’  avvenire  , 
per  non  difgultare  voi  mia  grande  mifericordia,dol- 
cifiima  mia  Iperanza,  e mia  lempiterna  beatitudine  , 
Amen . Amen. 

ESAME’peR  L’OTTAVO  GIORNO. 

Sopra  la  tanta  Mejfa, 

PRimo  . Efaminatevi,  fe  trafeurate  qualche  gior- 
no di  afcoltare  la  Tanta  MelTa,  fotto  pretelio  di 
affari  domeffici , Potrefte  aver  più  affari  di  quelli  , 
che  ha  un  monarca  ancor  vivente,  che  numera  fotto 
il  Tuo  dominio  molti  Regni?  e pure  ogni  giorno  due 
MelTe  almeno  afcolta  . Vi  fon  degli  autori,  che  di- 
cono , che  perfinchè  fi  afcolta  la  fama  Meflà  , non 
s’ invecchia  . Se  fia  vero,  io  noi  fo  ; fo  bene  però  > 
che  pel  tempo  che  fi  dà  nell’  afcoltare  la  Tanta  Meila, 
fc  non  fi  va  indietro  neh’  età,  alcerto  non  fi  va  in- 
dietro neHe facoltà  . UnaContefla,  altresì  vivente, 
con  tutto  che , come  vedova , debba  portare  il  pefo 
tutto  della  fua  numerofa  famiglia , pure  ogni  matti- 
na afcolta  cinque  MclTe  : Ed  i Tuoi  affari  van  così  be- 
ne , che  ogni  anno  manda  qualche  migliaio  di  feudi 
a porre  ne’  banchi  di  Roma . Il  pio  Re  d*  Inghilter- 
ra Arrigo  Ill.yfwva/is  dtebus  irti  Mi£as  eum  nota  au- 
4ire  sòlebat,  (y  pìurei  audìre  cupiens  tprivattm  cele- 
hrantìbut  affiduè  afftflcbat:  E però  premiato  dal  Si- 
gnore  anche  temporalmente  coll’ aver  tenuto  il  Re- 
gno cinquantafei  anni . ( Matteo  de  Faris  /jìil,  Angl- 
pag,m.6^9.) 

Secon^.  Efaminatevi,  fe  fiete  iflruito  di  quell’ 
aliiffimo  miltero  , che  fi  contiene  nella  Tanta  MelTa  . 
Nella  Meda  non  folamente  fi  fa  la  rapprefentanza  >e 
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jnemorla  di  quel  , che  un  di  fì  fece  in  fulla  Croce  ; 
ma  (i  fa  quella  ftefìa  cofa  , che  un  di  fulla  Croce  fi  fe- 
ce . Nel  di  del  Tanto  Natale  rapprefenta  la  Tanta  Ghie- 
fa  la  nafcita  del  Signore  > ma  non  gik  ^ che  il  Signo- 
re in  quel  giorno  nafca  . Nel  di  dell'  ATcenfìone , e 
di  FentecoUe  fi  rapprefenta  dalla  Chiefa  la  falita  del 
Signore  al  Cielo , la  venuta  dello  Spirito  Santo  in  ter- 
ra ; ma  non  gih  > che  in  quel  giorno , o il  Signore  fa- 
aa  al  Cielo  , o lo  Spirito  Santo  vifibilmente  cali  in 
terra  ; e cosi  voi  difcorrete  degli  altri  Milterj  di  no- 
ffra  tanta  Fede  ; ma  non  già  cosi  del  niiltero  della 
Tanta  MelTa , perocché  in  quella  non  fi  fa  una  fem- 
plice  rapprefentanza  della  crocefillìone  fui  Calvario, 
ma  fi  fa  lo  fteffo  facrificio  incruenteniente , che  un 
di  fecefi  cruento  fui  Calvario  . Quello  (telTo  corpo , 
fangue , e tutto  Gesù  Crifto , che  fi  offerì  allora  fui 
Calvario  , fi  offre  or  nella  Meifa . Ofias  ( dice  la  Spo- 
fa  dello  Spirito  Santo  fanta  Chiefa  ,Orez. 

Don.  Peni.  ) redtmpionìs  cxercetur  ; extrce- 
tur,  fi  fa  , fi  pratica  quello  fteffo  fagrificio  , che  fi 
operò  fulla  Croce  . Vna  cnim  ( il  Sagrofanto  Conci- 
lio di  Trento  . StjJ.  az.  cap.  a.  ) eademqut  etl  bdfiia, 
iàemquc  nane  offtrent  Sacerdotum  minìlìerio  , qui  fé- 
ìpfum  fune  in  crucm  obtaìU  ,foìa  offerendì  rottone  di- 
verja.  Ora  ftante  quefta  cattolica  verità , efaminatevù 

Terzo  , fe  affiftete  alla  fanta  Meffa  con  quefto  pen- 
fiere,  cioè  di  afiìftere  ali'ìfteffo  fagrificio  del  Calva- 
rio . Quefto  era  il  penfiere,  in  cui  fi  attuavano  nei 
porta  rfi  ad  afcoltare  la  Santa  Meifa  tutti  i Santi , per- 
chè ben  perfuafi  di  quefta  Cattolica  verità  . Propo- 
nete ancor  voi  attuarvi  cosi  nell’ avviarvi  ad  afcolta- 
re la  Meifa,  e dire  polatamentc  fra  voi  : le adejfo va- 
do ad  ajfttlere  a quella  fleffa  mevtoranda  , e fantijjim» 
funzione , che  un  giorno  fi  fece  in  fui  Calvario . 

Quarto . Elaminatevi , come  vi  portate  nelPalIi- 
fiere  alla  fanti  Meifa  , circa  la  decenza  , e modeftia 
degli  abiti . Per  non  addurvi  due  de’  piìi  riguarde- 
voli  Monarchi  ancor  viventi,  t quali  lempre  ( qua- 
lora qualche  particolare  pubblica  fefiività  loro  non 
I o vieti  ) in  abito  nero  , piuttofto  da  divoti  Ecclefia- 
ftici,  che  da  fecolari  Monarchi,  allìftono  alla  Tanta 
Meffa , io  vorrei , che  vi  fpecchiafte  nell’  Inipetado- 
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re  TeòJofio  il  giovane  > il  quale  , allorché  fi  porta- 
va alla  fanta  Meffa  , deponeva  il  fuo  Scettro  reale  , e 
il  reale  fuo  Diadema  > tutto  il  fuo  feguito , e treno, 
fino  la  guardia  del  proprio  corpo  , e tutto  in  porta- 
mento dimeffo  , non  che  pofitivo  fi  portava  ad  afli- 
Itere  al  fagro  Altare . Se  nel  giorno  memorando  del- 
la morte  del  Signore  vi  forte  imbattuto  a vedere  la 
Maddalena  ,chefulle  moffedi  portarfi  al  Calvario, 
dinanzi  al  fuo  Configliere  ctirtallo  fiata  fe  ne  forte  a 
pulirfi , ed  ornarfi  con  vezzi , e pompe  giuda  il  fuo 
antico , ed  iniquo  coftume  , cofa  mai  avrerte  detto  ? 
E cofa  volete , che  io  dica  di  voi  , fe  portandovi  alla 
Meffa  , cioè  a quella  rtcffa  funzione , a cui  un  dì  por- 
torti  la  Maddalena  , tuttavia  commettcrte  ciocché 
tanto  avrerte  biafimato,  commeffo  dalla  Maddalena. 

Quinto  . Efaminatevi  , come  vi  portate  circa  la 
comportezza  di  corpo  ,cioè,  fe  fiete_  ancor  voi  di 
coloro , che  fani , e robufti  per  fcrvigio  del  corpo, 
fono  poi  così  deboli  , ed  infermicci  per  l’ intereflc 
deir  anima  , che  non  poffono  afcoltare  una  Meda 
tutta  intiera  fempre  in  ginocchio}  ma  torto  fi  levano 
' in  piè  : Peggio  poi  > fe  vi  prendere  confidenza  di 
taluni  , diafcoltarla  buona  parte  fedendo  : epeffi- 
mo , fe  vi  avanzafie  a cicalarvi  colla  lingua , c gira- 
re in  ronda  coi  guardo  : ed  avvezzo  già  a fare  tnille 
profondifllme  riverenze  agli  idoli  della  terra , vi  de- 
gnarte  appena  chinare  il  capo  all’  elevazione  del  di- 
viniffimo  Sagramento  . Oh  il  grande  affronto  , che 
fi  fa  a Dio  ! oh  la  gran  perdita  , che  fate  anche  nel 
tempo  del  maggior  guadagno  ! Se  gli  Angeli  a noi 
Cuftodi  , ficcome  han  da  Dio  la  comniiflione  di 
curtodirci  , cosi  averterò  ordine  di  parlarci  , io  cre- 
do fermamente  , che  non  potendo  più  ftar  laidi  alle 
morte  nel  vedere  tanto  abominevole  irriverenza»  E 
come  ! ( griderebbero  ) voi  vUìIfmi  vermi  di  terra  ofa- 
te  ilare  con  tanta  immodeflia  alla  prefenza^  di  quelF 
/iltare,  dinanzi  a erti  noi  tatti  /ingeli  a voi  CfSodiy 
e i Serafini  iileffi  proflrati  a terra  profondamente 
adoriamo  ?S.  Metilde  vide  una  volta  fopra  il  capo  di 
tutti  coloro,  che  con  erto  lei  afcoltavan  la  Meffa, 
una  lampada  accefa  : ma  con  querto' divario  , che 
taluni  r aveano  di  oro  finiflìmo , con  un  belliffinio 
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lume  , che  dava  un  loaviflimo  odore  , altri  di  piom» 
bo  con  lume  fmorto  > e altri  di  ferro  arrugginito  , c 
nero  , con  lume  non  folo fmorto  , ma  puzzolente  . 
E dimandata  al  Signore  la  cagione  di  quella  diverti- 
ta , le  venne  rifpoltoj  che  proveniva  dalla  diverfita 
della  divozione,  e modeltia , con  cui  vi  afliftevano  ; 
chi  con  tutta  divozione , e decenza  ,l’ avea  d'oro; 
chi  meno  divoto,  di  piombo;  e chi  indevoto,  ed 
ìmmodelto,  di  ferro , con  lume  fmorto , e fetente  . 
Ora  quella  vilione  elfer  dovrebbe  il  vollro  fuegliari- 
no  per  aflillere  con  tutta  proprietà  ad  un  miltero  si 
fagrofanto  , dicendo  fovente  a voi  per  richiamarvi 
alla  divozione  nell'  afcoltare  la  fanta  Meda  : 
lampada  adeffo  Urrà  fui  capo , d' oro  , o pur  di  ferro . 
tf^ttaì  lume  rendo  aieffo  al  mio  Sip,nore  , tutto  vivo , 
ed  edorofo  , o tutto  (morto , e pefiilente  ? 

Ma  perchè,  alla  frale  di  S. f rancefeo  di  Salesla 
divozion  della  Meda  fra  tutte  le  divozioni  è,  come 
il  Sole  fra  le  (Ielle , contentatevi , che  io  per  eccitar* 
vi  a maggior  divozione  verfo  un  miftero  di  tanta  di- 
vozione , ve  ne  parli  alquanto , giacché  mi  viene  co- 
si bene  al  taglio  : edendo  quella  una  materia  di  tanta 
importanza,  che  il  fagrofanto  Concilio  di  Tren> 
to  {fèff.  aa.  ) comanda  a tutti  i Predicatori , e Vefeo- 
vi  , che  non  lafcino  d*  iilruire  i loro  popoli  fu  que- 
llo, acciocché  tutti  conofeano  il  gran  teforo  , che 
Gesù  Grillo  ha  lafciato  nella  Meda, e ne  cavino  frutto. 

Due  fonoi  motivi , per  cui  i Crifliani  fi  rendono 
cosi  fvogliati  di  alcoltare  la  S.  Meda  , e cosi  irrive- 
renti poi  qualor  1’  afcoltano.  11  primo  fi  è , perché 
fi  credono,  eh’  eflì  non  fieno , che  (empiici  aflillen- 
ti  al  divin  Sagrifizio , e che  elTendo  foto  il  Sacerdote, 
che  fagrifica  , il  folo  Sacerdote  da  obbligato  ad  efe- 

Euirlo  con  proprietà . Catello  é un  manilèllo  errore . 

a Tanta  MelTa  , è Sagrifizio  , ed  é Sagramento  : in 
quanto  è Sagramento  fi  fa  dal  lolo  Sacerdote  : ma  in 
quanto  è Sagrifizio , vi  hanno  qualche  parte  tutti  gli 
alianti , che  han  volontà  di  ofierirlo.  E noi  fentite 
voi  ancora  dal  Sacerdote,  allorché  rivolto  al  popo- 
lo , dice  ; Orate , Fratres , ut  meum , ac  veflrum  Sa- 
crificìum  acctptabile  fiat  ? E net  Canone  dipoi 
forma  quella  preghiera  : Et  omnium  ^circumflanti- 
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tim  1 prò  qu'thui  tìhì  offtrmui  , vel  qui  tihì  cffcrunt 
(Irc.epertuUiquefti  circolami , peri  quali  io  offro, 
ed  i quali  meco  offrono  quello  Sagrifizio  : Eie  voi 
ftarete  attenti  alla  Melfa,  fentirete,  che  il  Sacerdote 
chiama  il  Sagrifizio  nofìrum , e non  già  mio  jdice, 
tjjcrimus , c non  o§ero  : ortmm , e non  oro  : in  plura- 
le cogli  altri , non  già  in  ringoiare  da  per  fe  folo. 
Edappena  confagrato,  dice:  Vnic  (J  Mimores  Do- 
mine , noi  fervi  lui , fed  plebei  tua  ; cfferìmui  ; io 
con  tutto  quello  ptmolo  offro  ec.  E che  altro  poi 
vuol  dire  quello  fpéno  voltarli  del  Sacerdote  , e col^ 
Dominili  vobìfcum  augurare  la  grazia  del  Signore  ne 
fuoi  afcoltanti , fe  non  che  renderli  cosi  vieppiù  dif- 
pofii , e degni  ad  offrire  con  elfo  lui  qual  tremendo , 
ed  auguflilììmo  Sagrifizio?  ’tetui  eonventui  Fideìi- 
um , ( dicono!  Teologi)  qui  cum  Sacerdote  adfìat , 
tum  Sacerdote  facrlficat  : {Guirricui  ferm.  de  t urif.  ) 
Addiviene  in  quello  , ciocché  addiverrebbe,  fe  una 
Citta  per  un  riguardevole  fuo  cittadino  fpedillc  un 
ricco  prefente  al  fuo  Principe  ; in  tal  calo  , folo  quel 
cittadino  parlerebbe  , e prefenterebbe  al  Principe  , 
ma  tutti  gli  abitanti  concorrebbero  a fare  il  donativo. 
Cosi  nella  fanta  Meffa , folo  il  Sacerdote  parla  , e prc- 
fenta  , ma  tutti  gli  alianti  concorrono  a prefentare  . 
Ed  ella  è (lata  quella  una  amorevole  procedura  del 
noflro  amantilfimo  Signore,  il  quale  ficcome  ha  vo- 
luto communicare  a no!  tutti  i fuoi  beni , cosi  ha  vo- 
luto communicarci  ancora  i fuoi  ulBzj  ì e perchè  uno 
de’  fuoi  uffizi  è di  effere  Sacerdote  : Tu  ei  Sacerdoi  in 
eeternum  ; però  ha  voluto  , che  tutti  i fum  Fedeli  in- 
differentemente, e uomini , e donne  foffero  nel  bat- 
jefimo ordinati  ,come  tanti  Sacerdoti,  in  quanto  al 
potergli  offerire  quell’unico  diviniffimo  Sagn.izia 
della  noflra  fantiffima  Legge  : e già  lo  dice  S.  Gio- 
vanni , che  tutt’  i Beati  indifferentemente , e ucrmini, 
e donne  lodano  Iddio  per  averli  fatti  in  tal  fentimeii- 
to  Sacerdoti  : FeeifU  noi  , Deo  noflro  Sacerdotei  - 
Apoc.  I.  Sia  pertanto  vero  , com’  è veriffimo , e di 
fede , che  il  folo  Sacerdote  ha  il  carattere  , e la  pode- 
(la  di  confecrare  , e perciò  egli  folo  è il  vero  , e prin- 
cipale offerente  del  Sacrifizio  : E|  però  vero  altresì , 
che  i Fedeli  affilienti  fono  invitati  auch’  elfi  ad  uinru 
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alle  azioni  del  Sacerdote , e (eco  lui  con  volontà , ed 
affetto  offerire  all’  eterno  Padre  l’ Agnello  immaco- 
lato . Or  quella  eller  dovrebbe  la  vollra  rifleflionc  per 
eccitarvi  ad  alliftere  con  modcftia  > cd  attenzione  al- 
la Tanta  Meffa  : penfare , che  voi  non  liete  fempltci 
affilienti  all’  altrui  Sacrifizio , ma  che  voi  ancora  liete 
gH  offerenti  d*  un  tal  Sagrifizio  . E però  fate  ancor 
voi  1*  atto  d’ intenzione  di  offerirlo . Oh  di  quanto 
bene  fi  faran  privati  taluni  per  non  avervi  affifllto  co- 
sì ! Può  effere,  che  l’ ignoranza  a taluni  ferva  di  fcu- 
fa  , ma  può  effere  ancora  , che  no , e che  per  diletto 
di  così  poco , come  fi  è un  atto  d*  intenzione  di  offe- 
rire quel  Sagrifizio , fianfi  di  tanta  utilità  privati . 

Il  fecondo  motivo  fi  è,  perchè  non  fanno , quanto 
gran  bene  poffono  guadagnare  coll’  affillere  alla  (an- 
ta Meffa.  Se  voi  avelie  avuta  la  forte  di  trovarvi  col- 
le Marie  a piè  della  Croce  nel  d)  memorando  delta 
nollra  Redenzione  i quanta  fperanza  non  avrelte 
conceputa  di  falvarvi  dal  folo  vedervi  prefcelto  ad 
affillere  al  Sagrifizio  del  volito  Salvatore  ? e fe  dipoi 
avelie  altresi  ottenuta  la  forte  di  ra  ccorre  in  nobil  va- 
io alcune  poche  Itille  del  divin  Sangue  , che  fcorre- 
va  dalle  ferite  del  Signore,  quanto  allora  la  vollra 
fperanza  di  falvarvi  farebbefi  accrefciuta , avendo  in 
mano  un  pegno  sì  inellimabile  per  offerirlo  all’  eter- 
no Padre  in  conto  de’  proprj  peccati  ? Ecco,  avrelle 
potuto  dire , ecco , o eterno  Padre , alcune  Itille  del 
Sangue  del  volito  Figlio  . Io  ho  peccati  lenza  nume, 
ro , ma  una  fola  ftilla  di  quello  Sangue  non  è di  me- 
rito fenzafine?  or  quello  io  vi  offro  inifconto,e 
facciam  pace . Tanto  avrelle  potuto  dire , fe  avelie 
affillitoal  Calvario,  tanto  ugualmente  dir  potete  af- 
fillendo  alla  fanta  Meffa  : giacché  lo  flelTo  Corpo , Io 
flefio  Sangue  , il  medefimo  Figliuol  di  Dio  , che  lì 
offerì  un  tempo  fulla  Croce  , fi  offre  giornalmente 
fuir  Altare.  E il  Signore,  affiUeiido voi  alla  fanta 
Meffa,  tutto  vel  dona  per  avvalervene  a volito  van- 
taggio , offerendolo  a lui  : Partmlui  tnìm  datai  rB 
nohti  . Ifa.  c.  j.  Prendilo  ( diffe  la  Santiffima  Ver- 
gine alla  Ven.  Francefca  Farnefe  ) prendilo  , eh’  è 
roba  tua  ; fappiatene  prevalere . Badate  adunque  , 
qual  fia  la  forte , che  avete  affiffendo  alla  (anta  Mef- 
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fa>  cioè  dipotei  fare  all’  Altiflìmoun  donativo d* 
infinito  valore , di  onorarlo  , quanto  è onorabile  > 
cioè  con  un  onore  infinito  ; giacché  Crifto  ifteflo  nel. 
la  Santiflima  Eucariftia  onora  , e adora  la  Santiflima 
Trinità , e le  dà  una  fodJisfazione  non  folo  uguale» 
ma  infinitamente  fuperiore  a tutti  i debiti  degli  uo- 
mini, e peri  peccati  commelfi , e per  i benefizi  rice- 
vuti ; coficchè  fe  il  Signore  in  vece  di  v^far  tanto 
Sangue  , e foftir  tante  pene  in  fui  Calvario  , avcfle 
voluto,  che  fi  offeriffe  una  Meffa  del  più  vile  , ed 
Indegno  Sacerdote  quella  fola  MelTa  farebbe^  nata 
foddisfazione  fopraccedente  alla  divinaGiuflizia  per 
I debiti  di  mille  Mondi , non  che  d un  folo  : fenza 
effervi  bifogno  di  foddisfare  colla  fua  Paflione  , e 
Worte . 

Efaminatevi , fe  nell’  afcoltar  la  (anta  Meffa  prati- 
cate quei'tre  cfercizj  , che  al  parere  » e configho  de 
Santi  praticare  fi  debbono . 

Il  primo  efercizio  fi  è di  andare  col  voltro  cuore 
facendo  1’  offerta  di  quel  Sagrifizio,  offerendolo, 
primo  a lode  ,€  gloria  dell’  infinita  MaeffàdiDio 
( vìie  Cardinaìtm  Bina  ) • Secondo  , in  ifeonto  de 
voffri  peccati . ( D.  ’tbo.  ) de'  peccati  de’  voftri  pa- 
renti , dell’  anime  del  Purgatorio  , e di  tutto  il  mon- 
do , così  ricercando  la  carità  . Perocché  1 Euca- 
riftia , in  quanto  è Sagramento  giova  folamentc  a 
chi  lo  riceve , ma  in  quanto  poi  è Sagrifizio  nella  fan* 
ta  Meffa  , giova  a voi , ed  a tutti  coloro , per  cui  ap- 
plicar lo  vorrete  . Terzo  , per  impetrar  qualche  gra- 
zia . Quarto  , per  ringraziarle)  de’  benefizi  ricevuti  ; 
non  folo  da  voi,  ma  anche  in  ringraziamento  de 
benefizi  fatti  alla  SS.  Uipanitàdel  Salvadore  , fonte , 
ed  origine  di  tutto  il  noftro  bene  • S.  Terefa  quanto 
fi  ftudiava  nel  ringraziare  la  SS.  Trinità  per  i bene- 
fizi fatti  alla  SS.  Umanità  del  Verbo  ? In  ringrazia- 
mento inoltre  de’  benefizi  fatti  alla  beata  Vergine , 
all’  Angelo  voftro  Cuftode  , a’  Santi  avvocati , e a 
tutto  il  Mondo . , , . ’ 

II  fecondo  efercizio  , che  far  fi  dee  afcoltando  la 
Santa  Meffa, egli  fi  è il  fecondare  la  volontà  avuta 
dal  Signore  nell*  iftitu Ire  queffo  diviniflirno  Sagra*, 
mento , cioè  affine  ci  ricordaflimo  di  quanto  ha  pa- 
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tito  perno!  : tìtcc {lac.  c.  ti.  quotiescumque fece- 
riiìsj  in  meimemoriam  facieth,  ^cotiescamque  (id 
Cor.  I.  1 1.)  maniucai^iiis pancK  hunc  , morttm  Uo- 
mini annmtiabith.  11  meditare  la  Pallìone  del  Signo* 
re  è flato  il  libro , ove  han  Ietto  giornalmente  tutti 
1 Santi  , ed  cffer  dovrebbe  il  pane  quotidiano  dell’ 
anime  noftre  jjiacchè  (come  diffe  il  Signore  ad  un 
fuo  &ZXXO  igieni quaft  per  perduto  quel  porno  » in 
cui , per  quanto  abbi  fatte  di  bene , tu  non  mi  avrai 
però  compatito  , e ringraziato  almeno  una  volta  dì 
quanto  ho  patito  per  amor  tuo  «Ma  le  vi  è tempo  > 
in  cui  fia  più  propria  una  tal  Meditazione  »egli  è 
certamente  nella  lauta Meffa,  ove  fi  rinova,  (ebbe- 
ne incruentemente  , la  llefla  funzion  del  Calvario  . 
E però  la  fama  Cbiefa  ha  voluto,  che  non  folo  tut- 
te le  azioni  del  Sacerdote,  maleltefle  vefli  lacerdo* 
tali  ferv'ilTcrodi'legnopcr  richiamare  il  cuore  de’Fe- 
deli  alla  meditazione  della  Paflìone.  L’ Amitto  fui 
capo  ferve  per  ricordarfi  di  quel  lurido  cenco,  con 
cui  coprirono  gli  occhi  al  nollro  iddio  nell’atrio  . 
il  Camice  è.ticordo  di  quella  vefte  bianca  , con  cui 
da  Erode  fu  fchernito  ,qual  pazzo,  quegli  eh’  èl’ 
iltcffa  Sapienza  . Il  Manipolo  , Cingolo,  e Stola,  ri- 
cordan  le  funi,  con  cui  alle  mani , cintola,  e gola 
venne  per  amor  no/lro  legato  il  noftro  Iddio . La 
Pianeta  è legno  di  quello  Itraccio  di  porpora  , con 
cui,  qual  Ke  da  burla,  venne  da’  foldati  veHito,  fic- 
come  nel  Padre  Rodriquez  (Tren.H-cap.is-  ) ed 
intant’  altri  Autori  veder  potrete.  Ora  dalla  villa 
delle  vefli , e azioni  del  Sacerdote,  qualor  ogni  altro 
mezzo  vi  manchi , potrete  eccitare  la  voftra  divo- 
zione a meditar  la  Paflìone,  e Morte  di  Gesù  Ctifio, 
ed  efercitarvi  in  atti  di  compaflione , di  ringrazia- 
mento al  fuo  patire  , di  pentimento  de’ voftri  pec- 
cati, cagione  del  fuo  patire,  di  offerta,  di  amore  , 
ed  altri , che  Iddio  v’  ifpirerà . 

llterzò  cfercizio  fi  è il  fare  in  quel  tempo  la  Com- 
munione  fpirituale  . La  Communionc  fpirituale  non 
è altro  , che  una  Communione,che  fi  fa  coll’affet- 
to, e delldcrio  fi  fa  allora  quando  voi  ,afTiftendo 
alla  fama  Meffa  , farete  tutto  quello,  che  far  dovreb- 
bcQ , fe  in  rsalta  avelie  a cqmmunicaivi  s cioè,  pre* 
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mettere  l’ cfame  di  coicienza,  l’ atto  di  contrizione, 
gli  atti  di  amore  , di  umiltà , di  preghiere  , e fimili, 
che  far  fi  fogliono  per  communicarfì  ; ed  allorché 
dipoi  il  Sacerdote  realmente  fe  ne  ciba  , voi  con  un 
atto  di  defidcrio  dovete  riporre  Gesù  nel  voftro 
cuore  ; cioè  defiderare  di  comniunicarvi , e riceve- 
re cosi  il  veltro  Signore  , e dargli  gulto  . Indi,  co- 
me fe  già  communicato  vi  folle,  adorarlo,  ringra- 
ziarlo , e fargli  tutti  quegli  atti , che  dopo  realm^te 
communicato  far  dovrefie  . E'  cosi  utile  quella  ma- 
niera di  Communione  fpirituale  ,chepuò  produrre 
quellle  grazie  iltelTc.che  la  Comiftunione  fagramen- 
tale  produce  , anzi  più  ancora . Imperocché , febbe- 
ne  la  Communione  lagramentale,  cioè  quando  real- 
mente ricevete  la  lagra  Particola,  di  fua  natura  è di 
maggior  frutto,  perchè  eflèndoSagramento,  ha  la 
virtù  fx  opfre  operata tuttavia  può  un’  anima  con 
tanta  umiltà  , amore,  divozione , e diligente  appa- 
recchio fare  la  fua  Communione  Ipirituale,  che  me- 
riti maggior  grazia  di  quello  , che  merita  un’altra  , 
la  quale  fi  communichi  all'  Altare  fagramentalmen- 
te , ma  non  già  con  tanta  buona  dilpofizione , ed 
apparecchio  . Oltre  di  quello  la  Communione  Ipiri- 
tuale  ha  un  altro  altilllmo  vantaggio  fopra  la  Com- 
munione lagramentale  ; e fi  è , che  la  Communione 
fagramentale  non  può  farli , che  una  volta  il  giorno; 
cperònorr  più  che  una  volta  fola  iJ'dipote%  cori 
tanto  telerò  arricchirvi  : Ma  la  Communione  fpiri. 
tuale  puòfarfitante  volte , quante  Mefl'e  afcoltate  i 
ed  anche  fuori  della  fanta  MelTa  ; e mattina  , c fera, 
e giorno,  e notte,  ed  in  Chiefa,ed  in  cala,  quante 
volte  farete,  comedi  fopra  vi  ho  divifato,  tante  vol- 
te voi  farete  la  Communione  fpirituale  ; e tante  voj. 
te  di  fommo  merito  ad  arricchirvi  verrete.  Ora  qua- 
le feufa  per  quella  Torta  di  Communione  ? Qual 
occafione  addurrete  del  non  prevalervi  di  tanto  be- 
ne? Potrete  allegare  , che  noi, fate,  per  non  eflér 
tenuto  chiettino?  Per  non  avere  il  comraodo  di  feap- 
pardicafa,  di  tanto  incommodare  i ConfelTori,  e 
SagrellaniPAvrcbbe  a collarvi  altroché  in  uncanton- 
cinodiChiefa,  o anche  di  cala  fare,  quanto  vi  ho 
accennato  ? 
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Ora  con  una  di  q.ué(le  tre  maniere  deve  fpender- 
fi  il  tempo,  che  s' impicca  nell’ afcoltare  la  fanu 
MelTa,  cioè,  o facendo  1*  offerta  delSagrificio,  o 
meditando  la  Paflìone,  o facendo  laCommunionc 
fpirituale  . Avvertite  pero , che  qualora  voleftc  pas- 
(are  quel  tempo , o col  meditar  la  Paflione,  o col  fa* 
re  la  Communione  tpiritualc  , Tempre  però  dovrete 
iralalciare  un  tantino  quell’  eferdzio  , per  fare  bre- 
vemente r offerta  del  Sagrifizio,  e poi  ripigliarlo  di 
nuovo  ; maflìme  nel  tempo  della  Conlagrazione  ; 
perchè  allora  effenzialmente  ( dicono  commune- 
mente  i Teologi  ha  forzi , e ragion  di  Sagrifizio  . E 
per  infervorarvi  vieppiù  alla  divozione  della  (anta 
Meffa  , tenete  a mente  ciocché  i 1 Signore  rivelò  a S. 
Metilde;  cioè,  quante  Melfe  afcolterete  divotamen* 
te  in  vita  , tanti  Santi  avrete  aflìlienti  al  punto  della 
morte  . 

NONO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  I. 

Cesti  Crccifisso  tffer  dee  il  tiofìro  esempio  da  imitare  : 
il  rtoflro  libro  da  leggere  : il  noflro  oggetto 
da  amare , 

PUNTO  PRIMO. 

Ponderate  primo , come  due  fono  flati  i motivi , 
per c,ui il  Signore  ha  voluto  tanto  patire,  cioè 
pernoltra  falute  , epernoflro  efempio  . Del  primo 
li  dice  nel  fimbolo  : quipropternos  bomines , prò- 
pter  noflram  salutem  descendit  de  ceelis  : del  fecondo 
lo  dice  r Apoflolo  Pietro  p.  c.  2.  Cbriflus  paffus  efì 
pronobit , vobisrelinquens  exemplum , ut  sequamini 
vefligh  ejoi . Non  vilufingate,  non  fiate  voi  pari- 
mente del  numero  di  quei  fciocchi  folennifiimi , che 
menando  una  vita  tutta  delizie  , ferbano  altresì  tutta 
la  fperanza  di  falvarfi  , e per  confeguenza  di  comprar* 
fi  il  Paradifo , fenza  sborfare  quella  moneta  de’  pati* 
menti , con  cui  fc  1’  han  comprato  non  folo  tutti  i fer- 
vi i ma  anche  lo  ff  elfo  padrone  : ^os pr/eschit  ( udì- 
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te  la  legge  generale  dell*  Apoftolo  ) (y  pr^defUnavit 
(Oiifermet  fieri  imaginis  Fìlii  sui , quei , che  previde  do- 
ver effere  conformi  all’  imagine  del  tuo  figlio , tutto 
patimenti,  e dolori  , quelli  folamcnte  predeftinò. 
Ora  efaminatevi  un  poco  fe  avete  qualche  fomiglian- 
za  almeno  col  voftro  originale  J affinchè  lia  fondata 
la  vollra  fperanza  di  affieme  con  eflb  lui  godere  .■  Gesù 
Grido  in  morte  nudo,  in  vita  abiti  poveri , evili;  e 
voi  quanta  fpefa , quanta  foMecitudine  , c pel  nume» 
fo,  e per  la  quaiitk  de*  vodri  abiti  ? Ma.il  noffre  B*- 
to  , ìa  noflra  condizione  ricerca  quello  sfoggio  , quella 
roba  , e. quella  ‘moda  . S.  Francefea  Romana , 5.  Eli- 
fabett^  d' Ungheria , e tante  altre  nobili  Donne  } il 
comeS.  Elzeario,  il  Fe  S.  Ludovico,  e tanti  altri  ri* 
guardrvoli  perfonaggi  usavano  vedi  femplici , pove- 
re , ed  anche  rattoppate  ; e pure  non  Icemavano  , an- 
zi crefeevano  in  pregio , e dima  - Gesù  Cristo  dà  dil- 
la Croce  per  ubbidire  al  fuo  Padre  J e voi  quale  ubbi- 
dienza alle  Leggi  di  Dio , e di  coloro , che  vi  govei* 
nano  in  luogo  di  Dio  ? Non  avrebbe  gik  a codarvi  fan- 
gue , e morte  1’  ubbidienza  a quel  Precetto,  che  voi 
Ipefl’o  trafgredite , e pure  non  volete  rilòlvervi  ad  ub- 
bidire ; e tuttavia  fperate  poi  di  godere-  Gesù  Grido 
dalla  fua  Croce  perdona  a’fuoi nemici,  anzi  li  scusa: 
ignosce , quia  siesciunt.  A’ nemici,  che  l’aveancon- 
fìccato  sì  dolorofamente  fulla  Croce , che  gli  avean 

firima  tolto  così  iniquamente  l’onore  ; e nemici  vili* 
illìmi , tanto  beneficati  j che  allora  appunto  lo  rim- 
proveravano, ne  facevano  feda,  e con  motti  piccan- 
tiffimi , con  fifehiate  , ed  atti  ingiuriosissimi  l’ inful- 
tavano  alla  prefenza  di  tanta  gente  : E voi  quale  fo- 
miglianza  col  vodro  Prototipo  in  quella  virtù  di  per- 
donare a chi  vi  offende  ; virtù  cosi  altamente  coman- 
data , e poi  sì  nobilmente  praticata  dal  vodro  Iddio  ? 
Avrete  qui  un  gran  campo  da  confbndervi,c  da  emen- 
darvi; pensateci  seriamente . Gesù  in  tutta  la  vita, 
e affai  pili  fulla  Croce  oppreffbda  quei  tormenti , che 
seco  porta  una  gran  povertà  , ed  un  gran  zelo  j fred- 
do, caldo,  fame  , sete,  danchezze  , calunnie,  per- 
secuzioni, piaghe,  spalimi  interni,,  ed  edemi , e mor- 
te in  Croce.  £ in  voi  qual*  è la  Croce  sopportata, 
quale  la  pallìone  dell’  animo  abbattuta , qùale  la  par* 
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te  dii  copo  mortificata?  Ove  sono i digiuni, orazio» 
ni,  dilcipline,  ed  altre  penitenze?  Anzi  quale  quel- 
la delizia,  quel  piacere,  ed  anche  de’vieiati,  che 
non  accordate  facilmente  al  vortro  appetito  ? E pure 
sperate  di  salvarvi  ? oh  il  diabolico  inganno  ! oh  la 
temeraria  prefunzione!  Sbpt pr/CicivU;  & pradifUna - 
vitconformcx  fieri  sui.  Ed  eirendoqueato 

articolo  di  Fede,  trovarsi  poi  un  fedele,  che  speri 
l’eterna  gloria  , senza  conformarfi  al  Divin  Figliuo- 
lo.  ora  acciecato  dal  Demonio , c dalla  pafllone  non 
vedete  l’altilfimo  disordine  della  volita  folle  presun- 
zione, ma  quando  poi  la  vedrete  al  lume  di  candela 
benedetta,  allorché  vi  daranno  a baciare  il  Crocefis- 
so , oh  che  amarle  inutili  pentimenti!  Quanto  sark 
**  difperarvi , veggendovi  tanto  difurme 
dal  voltro  esemplare  ! Risolvete  adunque  per  tempo, 
ed  allìcuratevi  peri’  eternit^, 

DOCUMENTI. 

Confondetevi , e pentitevi  alla  villa  del  vollro  Si- 
gnor CrocefilTo  attorniato  da  tanti  patimenti , e 
di  VOI  vilTuto  con  tante  commodità,  c piaceri.  Di- 
mandategli perdono  della  vita  passata.  Proponete  di 
conformarla  a lui  almeno  in  parte  nefl’awcnire . Non 
vi  lufingate , torno  a replicarlo , lenza  patimenti  non 
v’  è speranza  di  salute . Se  la  voltra  delicatezza  non 
vuole  patimenti  efterni , fatevi  una  croce  interiore  di 
frequenti  atti  di  compalTione  ai  patimenti  del  vollro 
Idd  io , e di  dolore  de’  vostri  peccati , Per  eccitarvi  a 
quella  fanta  risoluzione,  servitevi  di  quel  documen- 
to , che  diede  ad  un  traviato  il  Venerabil  Pietro  Fabro 
compagno  di  S.  Ignazio,  cioè,  riguardando 
spello  il  CrocefilTo , dite  a voi  stello  ; Grillo  ignudo , 
ed  io  con  tanti  abiti  ! Grillo  in  tanti  patimenti,  ed 
jo  in  tanti  piaceri  ! Grillo  in  tanta  fete  , ed  io  in  tanti 
gulti  di  gola  cc. , dimandategli  grazia  di  eseguirlo  ; e 
terminate  col  seguente 

C O L L O Q,  U 1 O 

E Geo  a*  vollri  divini  Piedi,  aniabililfimo  mio  Ge- 
sù , una  misera  creatura  creata  da  voi  a volita 
immagine , e fatta  da  fé  Refia  più  orrida  d’ un  Demo  • 
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nio.  Voi  colle  parole,  e più  coll’  opere  mi 'avete  in- 
hnuato,  eh*  io  debba  farmi  fomigliante  a voi  nella 
povcrtik,  nell’  ubbidienza,  nella  pazienza , nell’  umM- 
tà,  e ne’ patimenti  ; ed  io  non  cerco,  che  commo* 
dità , che  piaceri , tutto  risentito  ad  ogni  menoma 
offesa , e tuttq  inteso  alle  vanità . Oh  Signore , quan- 
to vi  sono  diffomigliantei  Oliando  sarà,  che  io  m*  ab- 
bia d' affomigliare  a Voi  ? Ricordateri , amantidìmo 
mio  Bene,  delle  voflre  antiche  misericordie.  Non 
mi  trattate  secondo!  miei  peccati.  Aiutatemi,  mio 
Dio,  e per  gloria  del  voftro  santo  Nome  liberatemi  . 
Le  mie  infermità  fono  moltiplicate  fopra  i capelli  del 
mio'capoj  sono  jgià immerso  nel  piu  profondo;  la 
tempestami  ha  già  sommerso  . Ma  voi,  che  domi- 
nate alla  potestà  del  mare , comandate  ai  venti  delle 
miepaflìoni,  dia  fatta  una  tranquillità.  Acciocché 
in  pace  in  voi  (telTo  mi  ripofi , dopo  aver  voi  in  me 
fleffo  copiato  . Già  lo  diceffe , che  quando  farefte 
efaitato  lulia  Croce , tutto  a voi  aviefte  tirato  ; e già 
tiraste  (ino  i Ladri  più  iniqui , tirate  adunque  anche 
me  più  iniquo  d’ogni  ladro  ; tiratemi  co'  legami  del- 
la voffra  carità.  Accendete  una  volta  per  tempre  in 
qneRo  mio  mifero  cuore  le  vostre  santidime  fiamme  . 
fate  eh'  io  tutto  mi  adopri  per  amore , tutto  mi  con- 
fumi d’  amore,  afomiglianza  di  voi,  che  tutto  ope- 
raste , etutto  viconsumafteper  amor  mio.  Questo 
cuore  troppo  è duro,  ma  all?  roftra  morte  non  si 
fpezzarono  isadi  ancor  più  duri  ? Quclt’ anima  pet 
le  fue  piaghe  troppo  è puzzolente  ma  nella  voftra 
morte  non  (ì  viddero  ubbidienti  i fepolcri  ancor  piu 
fetidi?  Io  non  ho  merito  per  il  voftro  amore,  mai 
meriti  voflri  non  li  avete  per  voltra  bontà  donati  a me? 
A riguardo  dunque  d’ untai  merito  datemi  il  voftro 
amore  • Se  non  merito  io  d’  aniatvi , meritate  ben  voi 
d’  edere  amato  , c madìme  da  me , che  tanto  voi  ave- 
te amato,  e fopportato . Benedetto  qucfto  voftro  bel- 
lidinio  Amore  . Vi  benedicano  penne  tutti  gli  Ange- 
li, e tutti  i Santi  : Come  intendo,  ^dcfideio  , e (pe- 
ro di  far  io  in  tutto  il  tempo  della  mia  vita , e per  tut- 
ta r eternità . • 
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PUNTO  SECONDO. 

Ponderate  fecondo > cheGeiù  CrocefiiTo  e(Tef 
^ dee  il  noftro  libro  da  leggere,  per  efercitarri  in 

J|aei  quattro  efercizi  * cbe  vi  hanno  praticato  tutti  i 
noi  fervi . Primo  d’ inimicare  le  lue  virtà . Secon* 
do  di  ringraziamento  d’  aver  egli  tanto  patito . Ter- 
zo di  compassione  de’  fuoi  dolori . Quarto  di  dolo- 
re de*  voliti  peccati , cagione  del  fuo  patire  . Que- 
fto  è ftato  i’  esercizio  principale  di  tutti  i Santi , e da 

3uell'  efercizio  riconolcono  la  lor  Santità . Oiman- 
ato  S.  Bonaventura  da  S.  Tomaflb  : da  qual  libro 
cavalTe  fuori  ^uei  fuoi  divoti  penlìeri  , quei  fuoi  co* 
bei  concetti  ? ^efio  ( rifpofe  il  Santo  , additan- 
do r immagine  del  CroccBflb)  è‘  U mìo  ìih-o . E il 
tuo  e mio  Patriarca  conligliato  una  volta  da’  suoi 
Difcepoli  a ferii  leggere  qualche  liuto  fpirituale  per 
confortare  così , e risvegliare  Io  fpirito , giacché 
egli  divenuto  cieco  per  il  troppo  piangere , legger 
non  poteva  ; Pigìi  ( rifpofe  ) io  ntììibro  iella  Pas-- 
fono  del  mìoUgnore  trovo  tanto  da  ìeggtre,tbe  rivivet- 
ffino  al  giorno  del  Giudizio , tempre  mt  ne  avanzareb- 
èe,Goì\  voi,  inleggendole  vite  de*  Santi , trova- 
rete , che  hanno  praticato  tutti  i Santi  il  medefìmo. 
Il  Signore  a varj  fuoi  fervi  bramosi  dì  fapere,  quale 
efercizio  avrebbe  più  a grado , ha  rivelato  efler  quel- 
lo di  medicare  la  fua  Pallìone  : così  dilTe  al  giovinet- 
to S.  Edmondo  , poi  Arcivefcovo  di  Conturberì 
( allo  fcrivere  di  S.  Vincenzo  Ferrerie . e di  S.  An- 
tonino Arcivefcovo  di  Firenze.  (Surios  tom.6.) 
Cosi  difle  a un  altro  fuo  divoto  fervo , allo  fcrivere 
del  Cartufiano  ( Landulpbut  Cartai,  in  Uita  CbrilU  ) 
A Santa  Gelirude  ; quante  volte  (dilTe  il  Signore  ) un 
Grigliano  mi  rimira  Crotefijfo  con  quaìcbe  atto  ditom- 
pa^one , tante  volte , tome  ton  baliaao  prezioto , re- 
frigera le  mie  plaghe  , e tante  volte  viene  P anima  sua 
rimirata  da  met  e cosi  parimente  dille  a S.  Metilde 
^Bhfius  Moniì.  Spir,  (T  inPita  S.  Metild.  ìib.u 
eap,  8.  ) Alla  fanta  Penitente  Maria  Maddalena  ( Sji- 
vefler  in  Rosa  aurea  ) appena  entrata  nella  grotta  di 
Marfiglia , il  Signore  inviò  per  mezzo  di  S.  Michele 
Arcangelo  una  Croce  » che  pose  alla  bocca  delia  fpe- 
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lonca  ^ con  ordinarle  > che  la  di  lei  occupazione  el^ 
fcr  doveva  meditare  la  fua  Paffione , e cosi  fece  per 
lofpaziodi  trentadue  anni,  che  ivi  topravilTe , co- 
me ella  ftelTa  rivelò . £ a chi  altro  ha  fatto  il  Signo- 
re l’onore  piu  eccello,  chepolTa  fàrfi  in  quello  mon- 
do , di  partecipare  le  fue  piaghe  ai  corpo , e gl’  illru- 
menti  della  fua  paflìone  al  cuore , fe  non  a coloro , 
eh'  erano  più  frequenti , e più  divoti  in  quello  fin- 
to efercizio?£  dimandatogli  un  di  da  S.  Metilde,  qual 
cosa  più  aggradilTe  nell’ anime,  rifpofe  , eie  {im- 
pieghino a meditare  quanto  io  ho  patito  per  loro  ( in 
ftit.  Uhm  I.  cap.  ) Ora  efaminatevi  un  poco , co- 
me fiate  voi  sù  quello  efercizio  di  tanto  piacere  a 
Dio,  e di  tanto  profitto  all' anime  noflre?  Badate 
bene,  non  v’ingannate.  Quella  è la  via  del  Cielo: 

tatire,  e compatire . Questa  è la  legge  preferitta, 
egge  giultillima , e foaviflima . Non  volete  voi](  dif- 
fe  il  S'gnore  ad  un  fuo  fervo  ) tanto  patire ^ e morire 
per  amor  mio}  almeno  trattenetevi  ipe£o  a ringrazi- 
armi tea  compatirmi  d'  effere  io  morto  per  amor  vo-  * 
Uro.  Si  tamen  compatimur  {efclama  I' /ipt^olo  id 
Rom.t.)  ut  etconglorificemur, 

DOCUMENTI. 

Avrete  pure  ben  impiegato  il  tempo,  e fitto 
con  gran  frutto  la  prefente  meditazione  fe  ne 
partirete  con  un  faldo  propolito  di  frequentare  la 
meditazione  della  Passione.  Proponetelo  adunque 
più  volte , dimandate  ajuto  per  efeguirlo,  e perdo- 
no di  non  averlo  fiuto . Non  fiate  voi  dello  fciocco 
fentimento  di  alcuni , che  lì  credono  elTere  una  tal 
meditazione  sol  propria  di  anime  buone  : Non  i 
(dicono  i Maellri  di  fpirito : yide  inter  eeeterot S* 
Francilcum  Salefium  in  ìntrodunionem  ad  vitam  devo- 
tam  t Rodtiquez  part.  a.  traA.  7.  cap.  4.  ) per  i toH 
perfetti , tanche  per  iprincipianti . S.  Margherita  da 
Cortona  dal  principio  di  fua  converlione  line  all’ ul- 
timo di  fua  vita  , aopo  date  tre  o quatti’  ore  al  fon- 
ne  • fi  levava , e principiando  dal  primo  millero , vi 
ficea  i fuoi  atti  di  compassione , di  ringraziamenti 
di  dolore  de'  fuoi  peccati  e propoliti  d’ inmitare  le 
viltà  dclSignorc  » iadi  paflàva  colla  maniera 
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all»  alito  mittero  , e co  sì  lo  accompagnava  fino  alfa 
fepoltura . Qtiefto  era  il  fuo  (Indio  per  tutto  il  relfo 
della  notte,  e per  la  maggior  parte  del  dì;  e quello  fu 

f>er  tutta  la  fua  viu  di  venti  anni, che  fopravilTe  dopo  fa 
ua  conrerfione.  Quefta  maniera  di  meditare  o tut> 
ti , o boona  parte  de»mi(lcr)  della  Passione  è mira- 
bilissima per  quelle  perfone.che  fono  (bggettc  alle  di- 
frazioni , ed  aridità , perchè  lo  (ìefs’  ordine  de’  mì- 
fteij  , e la  varietà  della  materia  fervirà  per  darvi  i( 
filo,  c per  tenervi  attento  alla  meditazione  . Potrete 
in  tal  maniera  parimente,  ficcome  per  tuttii  Mifte- 
r;  della  fua  Passione , feorrere  così  per  tutte  le  parti 
del  fuo  (antissimo  Corpo  . Cominciate  dai  piedi,  e 
dopo  fatta  una  breve  ponderazione  lui  gran  tormen- 
to, cioè , di  dar  con  un  chiodo  trapalTato  ne’  piedi , 
edarvi  poi  appoggiato  di  fopta,  fate  un  attodi  coni- 
passione  , di  ringraziamento , di  dolore  di  quelle 
iniquità,  a cui  avete' fatto  fervi re  i vodri  piedi,  e 
di  propofito  di  non  portarvi  in  quei  luoghi  , ove  of- 
•fendede  Iddio  ; a^mngendovi  un  Adoramuste 
CérifJc  iSt  c.  un  Gloria  Patri  un  hdato  ogni  momcnta 
it  Santissimo  Sagramfnto;  un  Requiem  Kternam  all» 
Anime  benedette  del  Purgatorio  : Indi  palTate  coll» 
ideffa  maniera  alle  ginocchia , epoialle  fue  fantis- 
fime  membra  , tutte  degne  di  adorazioni , é di  rin- 
graziamenti T e tude  tormentate  nella  fua  Passione  j 
cfinitealli  fuoi  fantissimi  capelli,  che  con  tanto  do- 
lore , e fcherno  gli  furono  drappati,  efporcati  nel- 
la fua  Passione:  oh  che  facilissima  , ed  utilissima 
Orazione  farebbe  queda  per  voi  fé  massime  dopo  la 
fanta  Communione  confiderare  parte  per  parte  di 
quel  divinissimo  Corpo,  che  accoglie'.c  in  feno, 
praticando  qiTell»efercizio , che  vi  ho  divisato  r per- 
chè’allora  ogni  atto  di  quegli  accennati  farebbe  ador- 
nato di  più  col  merito  della  lede , con  coi  credere- 
fte  di  tener  dentro  di  voi  quelle  membra  Tantissime  , 
che  andrede  oflèqniando . Queda  maniera  di  tratte- 
nerli , come  ho  detto',  foprai  midetjdella  Passio- 
nejC  sopra  le  membra  del  Signore,  era  l’orinario, 
g ^0j^tinuo  impiego  della  ideflk  fua  Santissima  Ma- 
dre in  tutti  quei  quindici  anni , che  fopravisse  al  fuo 
Saatisainio  Figlio  {^Agrtda  par.  5.  8-  top.  io-  ) 
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2gg'.“"gfndo  fra  gli  altri,  ad  og'ii  piaga , membro, 
o niittero  , tante  genuflessioni , che , come  dissi , ar- 
rivavano a joo.  genuflessioni  il  giorno.  Terminate 
col  far  voi  ora  perla  prima  volta  ciocché  vi  ho  qui 
infìnuato;  e penfate  con  atti  divoti  o fopra  tutti  ì 
mifterj  della  fua  Passione , o fopra  tutte  le  membra 
del  fuo  corpo  e farete  un  molto  fruttuofo  Colloquio; 
c fissatevi  bene  in  mente  ciocché  il  Signore  iftesso 
difle  a S.  Mctilde  : Non  vi  è ctifa , chi  più  infiammi  la 
meniti  quanto  la  continua  meditazione  della  mìa  Pai  ■ 
fione . In  Vita.  lib.  a.  cap,  20, 

PUNTO  TERZO. 

GEsù  Crocefiflb  effer  dee  I’  oggetto  del  noftro 
amore  . Per  apprendere  più  vivamente  quella 
verità,  fcrviamopi  di  quella  nobile  (ìmulazioiie , di 
cui  fervivafi  S.  Gio:  Criloftomo  fu  quello  punto . Se 
nel  mentre  (diceva)  io  me  ne  llefsi  in  piazza  a di- 
vertirmi , afcoltassi , che  nell’  Imperiale  Configlio 
forte  già  decretata  la  fentenza  di  morte  contro  dì  me  • 
per  qualche  mio  grave  delitto  già  fcoperto  , ed  in- 
di fenlifsi , che  lo  lleflb  figlio  del  Regnante,  per  li- 
berar me  dal  morire  , fi  folT-  elibito  alfa  morte,  e 
già  forte  morto,  ed  ioartbluto  ; farebbe  mai  possi- 
bile , eh’  io  volessi  profegiiire  a divertirmi  ; e non 
più  torto  , abbandonato  ogni  mio  divertimento , 
correre  tutto  lagrime  di  tenerezza  agli  occhi , tutto 
fentimenti  di  amore  nel  cuore  a baciare  il  cadavere 
del  mio  eflmio  liberatore  , a ringraziarlo,  olTequi- 
' irlo,  benedirlo,  ed  allora,  ed  in  tutto  il  corlodi 
mia  vita  ? Qiiando  mai  potrebbe  partir  dalla  mente 
la  memoria  d’  un  sì  gran  benefizio  ? Quando  mai 
fmorfarfi  nel  cuore  i affetto  a si  gran  benefattore? 
Ora  tutto  ciò, che  fi  è figurato.d*  un  figlio  di  Monarca 
terrcno.non  l'ha  fatto  in  verità  Teterno  Figi  uol  d’un 
Dio  per  voi  ? Non  era  contro  di  voi  per  il  vollro  pec- 
cato emanata  già  nel  divino  confelio  la  fentenza  di 
morte,  e morteeterna  ? Non  fi  è in  verità  efibito 
Gesù  Grillo  alla  morte , e morte  così  infame  , e si 
crudele  per  liberarvene  ? Ecceflò  di  amore , quanto 
inverefimile,  altrettanto  tutto  verità  ! T raiiii/f  que- 
flotta  quql  motivo , che  tanto  innamorava  di  Gesù 
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il  fuo  Apofh>Io  Galat.  a.  ) Tradidit  uitittìfpum  prt 
mt  ! Ed  in  fitti  non  ve  ne  ha  liberato  , meritando- 
vi colla  Tua  morte  il  perdono  di  morte  etertu  a voi 
dovuta  dopo  il  peccato  originale?  E dovuta  poi  tan- 
te volte  dopo  tanti  peccati  attuali  ? £ dopo  un  sì  ra* 
ro  benefizio  voi  potete  vivere  fenza  amare  un  si 
grande  benefattore»  che  avendovi  liberato  da  un 
tormentOkche  mai  avrebbe  virto  Enervi  ha  per  confe- 
guenza  conferito  un  infinito  benefizio?  Ok 
kcfrribili  ! ( efclama  qui  S.  Agofiino  ) L’ infinita 
inaefikd’  un  Dio  arriva  a morire  perla  fommami- 
feria  dell*  uomo  ; e con  tutto  ciò  non  ottiene , cioc- 
ché tanto  é giufio  ottenerli , di  elTer  corrifpofio,  non 
gik  con  ugual  tolleranza  di  morte»  ma  solo  con  un 
semplice  lentiraento  <T  amore  ; Qlianto  dovran  re- 
nare fiupiti  gli  Angeli?  (^anto  scandalizzati  eli 
(lessi  Demoni , al  vedere  un  uomo  non  amare  il  tuo 
Dio , che  per  lui  ha  verfato  tutto  il  (uo  Sangue  y 
mentre  farebbe  baflevole  ad  accendere  un  tenerissi- 
•mo  amore  negli  Aefli  loro  animi  inviperiti,  fe  per 
essi  ne  svelte  verfato  una  dilla  fola  ? Con  qual  oc- 
chio di  fieriflimo  (degno  noA  vedrà  il  Signore  quella 
lì  orribile  vodra  ingratitudine?  lo  dopo  tanti  altri 
infiniti  lenefizj  ion  fiunto  a morire  per  l*  Uomo  » e 
V Vomo  non  antor  fi  ri/ohe  aJ  amarmi}  Avete  mai 
feriamente  penfato  a queda  propofizione  : lo  non 
amo  un  Dio,  che  per  troppo  amarmi  è morto?  Oh 
r ingratitudine  più  che  retina  f giacché  fi  è vido  , 
e tutto  dì  li  vede  riconofeerfi  i benefit)  dalle  fiere 
ancor  piàfelvaffiie,non  che  fol  dalle  dimediche;  e 
voi  dopo  tanti  nievantissimi  benefizi  dal  vodro  Id- 
dio ricevuti  , lo  vedete  morire  di  vantaggio  per  vo- 
(irò  amore  , e pure  non  vi  movete  ad  amarlo  ? O 
miracolo  veramente  diabolico  ! Bomìnem  ( ne  trafe- 
cola Gulietmo  Parigino  } tot  in  te  prò  divinis  benefi- 
tiìi  congeBii  carbonibut , miraculo  diaboiUo  non  arde- 
re IX) f rifui  borribiìe  ! o cor  ,}am  non  tor,  sed^aeieiì 

DOCUM  ENTI. 

Doletevi  fortemente  d’ avere  cosi  ingratamente 
cortifpodo  a tanto  amore  del  vodro  Iddio  . 
Proponete  di  corrifpondete  in  avvenire;  e per  ciò  fa. 
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te  t meditate  Tpeflo  la  Tua  fantiflSmat  ed  acetbìflima 
Paflìone . Proponete  di  dire  > qualor  fiilàte  Io  sguar- 
do all’ immagine  del  Crocefiiro:  Eeeo  là  un  Dio  mora- 
te per  mie  amore . Dimandategli  grazia  di  fervi  for- 
temente innamorare  di  lui . Proponete  di  chiedere 
ciò  fpelTo  ; anzi  di  non  chiedergli  altro  ; perché  nell’ 
amore  confiile  la  nollra  perfezione  ; e però  fatevi 
famigliare  voftra  Giaculatoria  quelle  parole  diS.Tgna- 
zio  : Amoremtuum  eum  fui  grafia  mihi  conce dat , & 
ihe$  stm  sath  * nec  aìiud  ultra poico  ; Terminate  col 
fegueme 

COLLO  I O. 

Quanto  liete  colmo  d’amore  * o Spofo  amantis- 
fifflo  delle  anime  noflre , quanto  liete  colmo 
aiamore!  Avea  ragione  il  voltro  caro  Bonaventura 
nel  dire»  che  per  troppo  amarmi,  pare,  che  abbia* 
te  in  odio  voi  fteflb  ; avendo  gih  dato  voi  Iteflb  ad 
lina  morte  si  vituperofa , e sì  cruda  per  noftro  amo* 
fe.  Voi  dunque  liete  arrivato  a morire  per  amor  mio^ 
oh  amore  fenza  efempio  ! ed  io  fono  arrivato  a vive* 
re  fenza  amar  voi  ? oh  ingratitudine  senza  pari  ! E 
come  poi  dovrò  chiamare  la  mia  ingratitudine,  es- 
fendo  giunto  non  folo  a vivere  fenza  amarvi , ma 
con  tanto  orrendemente  offendervi?  Oh  miaeftrema 
confolione  ! Ho  fetto  miferamente  a gara  con  voi  : e 
ad  una  infinita  bontk  ho  corrifpofto  con  unainfiniu 
feonofeenza.  Deh  amabililfimo  Signore  , per  quel 
mare  infinito  del  voftro  amore  io  vi  prego,  e feon- 
giuro  a darmi  un  fiume  di  lagrime  per  dolore  d’avet 
cosììngratilfimamente  corrifpollo  a tanto  amore . Fa- 
te, eh' io  compensi  con  unintenfo,  ed  incelTante 
dolore  le  orribili  mancanze  dell’ amor  mio.  (^an* 
to  mi  rincrefee  quanto  mi  duole  d’avere  con  manie- 
ra così  feonofeente  le  finezze  inaudite  dell*  amor  vd- 
ftro  contracambiato  ! Ma  non  farà  così  certo  per  l'av- 
venire, non sark  così.  Io  vi  prometto  colla  voflra 
grazia  di  voler  confagrare  al  voftro  fervizio,  ed  al  vo- 
ffro amore  quello  poco  di  vita,  che  mi  avanza  . 
Scordatevi , o Dio,  vi  fupplico , del  paflàto  i deliffa 
juvenfatit  mtfi t ifr  igaerantiat  meai  ne  memiaeris:  li- 
vitemi  col  voftsQ  Sangue  , aifincbi  mondo  poffa  tf- 
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fcrc  , f degno  di  ricevere  qucfta  preziofiflimo , e fo- 
fpiratinimo  balfamodell’^amorvoftro  . E’  duraque- 
(fomio  cuore  r toccatelo  con  uno  de’ voftrisantifli- 
mi  .chiodi , e Cubito  fi  ammonirà . E’  gelato  ; acco- 
iiatelo  a queir  ardentiflìma  fornace  del  volito  pet* 
lo^  e torto  s’ accenderà  . Accendete  prcfto,  Cro- 
cefrffoamor  mio,  quello  gelato  mio  cuore  . Non 
mi  fate  pi»  elferc  ingrato  , non  mi  fate  più  fofpirare 
quelle  dolciflime  fiamme delP  amor  volito . Attacca- 
temi una  volta  per  Tempre  quel  belIilTimo fuoco-,  che 
venillea  mettere  in  terra.  Fate,  ch’ancotio,  come 
tanti  vortri  ferri , mi  fenta  tutto  avvampare  da  que- 
llo foavillTmo  fuoco,  cofic?hà  non  penfi  che  a voi , 
non  operi , chepervoi  , o unico , e bellilfimo  ihna~ 
morato  di  quella  mifcra  anima  mia  . Datemi,  eterno 
amore,  datemi  1’ amor voltro.-  Io  ve  fo  chiedo  pet 
quanto  amore  portate  al  voftro  eterno  Padre . Eter- 
no Padre,  datemefo  per  quell’  amore  infinito  , che 
portate  al  vortro  figlio.  Divino  Spirito  , date  voi  a 
quella  infedele  vortra  Spola  l’amor  voftro,  perquell 
Imorc  , che  portate  al  Padre  , ed  al  Figlio  . Praila 
ieata  Trinità!  „ conceJf  fmpUxVnitas  r che  a glori» 
del  voftro  nome  , ardere  nell’  amor  voftro  pe^awar 
ite  , (X  ferpetìnt . Amen .. 

lezione 

pta  II  nono  «lOKKOv 

Sulìa  tiio  dì  Sm  MaUo  . 

SEmprè  fono  dannevoli  i lupi  ; non  mai  tanto  pe- 
rò.quanto  aIlora,che  li  vedono  con  pelle  di  peco- 
re.Così  che  riescono  parimente  nocevoli  i lupi  delle 
tenebre  iiife  mali  ; non  mai  però  tanto , quanto  allor. 
chè  fi  trasformano  in  Angeli  di  lu«e*  fempr» 
da  temerfi  le  tentazioni  ; ma  affai  più  » allorchè  vcti- 

!;ono  fottoif  velo  speciofo  di  bene . Da  un  nemico- 
velato  ognuno  agevolmente  fi  ripara  j- ma  da  un  tra- 
ditore maligno  oh  quanto  pochi  fi  fcanfano . 

Vò  credere,  che  in  voi  gli  efercizj  produrrano 
quell’  effetto , che  fogliono  regolarmente  produrre 
cioà  una  fama  converfione  t e che  il  Demonio  invi» 
diofo  del^ftro  bene  abbia  a muovere  ogni  p ictraper 
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impedirla  : ma  perchè  vedrii  di  poco  profiuare  con 
affa  Iti  palcfi , verri  agli  aguati  nafcoiti:  che  però 
all*  erta  fu  quello  affare  di  tanto  rilievo e circa  le 
ispirazioni,  che  vi  verranno  per  le  rifoluzioni,  che 
fi  han  da  prendere , efaminate  bene,  fe  (ia  lupo  con 
divifa  d agnello,  anovit  in  sua»  Per  accertarvi  in 
quello  punto  non  date  paflb  lenza  prima  configrar- 
VI  co!  voHro  fpirituale  Direttore  ; e non  vi  partite 
da  fooi  configli , per  feguitare  la  vollra  ifpirazione . 
Vifetvaperfaiolala  vita  di  S.  Malco  Monaco,  de- 
fcritta  dal  Dottor  maflìmo  S.  Girolamo , che  la  nar- 
ra in  latino.  ( Epìfi,  ij.)  In  Maronia  piccolo  Caflel< 
k) della  Siria,  poco  lungi  dalla  Città  d*  Antiochia  , 
Genitori  conndini  si,  ma  comodi,  nacque  S.  Mal- 
to . Effendo  unico,  volevafi  da'  Genitori  appoggia* 
re  fu  quel  folo  rampollo  tutta  la  poffeflìone  de’  loro 
beni , e tutta  la  propagazione  di  lor  famiglia  col  vin- 
colo  del  fanco  Matrimonio;  ma  il  Tanto  Giovine  in- 
vaghito oltremodo  della  virtò  bellillìma  della  puri- 
tà, Tempre  mai  rìTpondeva  di  nò , e che  avea  già  de* 
liberato  di  farli  Monaco . ^lansh  Pater  minìs , quan- 
iìs  water  hìanditìU prosequuti  sunt,  ut pudkitìaw  pro~ 
éeret  ! Quanto  fi  adopralTero  i Genitori , e con  carez- 
ze» e con  minacce  a line  di  piegarlo  al  giogo  matri- 
moniale, fi  può  agevolmente  congetturare  da  que- 
llo , che  per  isfuggire  tanti  molelli  alTalti , determi- 
nò di  partir  dalla  Patria.  PreTa  adunque  Teco  una 
piccola  provifione , quanto  folo  ballar  potelTe  a non 
morir  dalla  fame  nel  cammino,  nafcoflamente  fug- 
gitene . E non  potendo,  come  avrebbe  voluto , in- 
drizzarfi  all»  Oriente  a cagion  delle  fpelTe  guardie  . 
che  vi  erano  da  quel  Iato  per  la  guerra , che  si  faceva 
coIlaPerfia,  fi  tenne  all» Occidente . Dopo  cammi- 
nate molte  giornate  , e Dopofbffcrte  non  poche  fa- 
tiche , giunTe  finalmente  al  Romitorio  di  Calcide  , 
fituato  tra  Imma  , ed  Ella  , ove  fattala  fuppfica , ed 
ammeflb  air  abito  monacale,  dielfi  con  tal  fervore 
alle  aufleritk,  ed  all»  orazione,  che  Malco  fopra 
tutti  veniva,  per  il  merito  della  fua  virtft,  amato, 
ed  ammirato  nel  monillero  , in  quello  tenore  di  vi- 
ta tutta  Tanta , fenza  punto  deviare,  o rimettere  dal 
coaceputo  fervore,  viffc  molti , e molti  anni:  quao- 
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do  ecco  il  Demonio  invidiofo  di  tanto  bene  > T aflàle 
con  quella  raaniera  spunto  di  tentazioni  , di  cui 
noi  qui  favelliamo  : Teneva  egli  certe  notizie  » es» 
fergib  motto  il  Padre»  e che  la  Vedova  Madrefì  ren* 
de  va  inconfolabile  non  tanto  perla  morte  del  marito» 
quanto  per  non  fapete  in  tanta  angofcia , fe  neppus 
fullè  vivo.il  fuo  unico  Figlio  . Parve  adunque  a Mal> 
co  atto  dì  criltiana  pietà  gite  a conlòiare  in  tanta  af> 
flizione  la  Madre  e con  quella  occalìone  venduto 
qualche  podere»  impiegate  il  prezzo  in  (ovvenr* 
mento  de*  poveri  »e  del  Moniftero«  Dopo  rumina* 
ta  lunga  pezza  quella  rifoluzione;  alla  perfine  sem- 
brandogli tutta  licura»  e Tanta  »,  deliina  di  mandarla 
ad  cfFetto . Portali  però,  a dimandarne  licenza  alIT 
Abbate.  Clamare ctefU Abbai {àxcW  Santo  Dotto- 
re ) diaboli  ejje  tentati enem  > (T  sub  beneiiée  rei  oecafio- 
ne  la/ere  antiqui  befiis  infidias  : 1’  Abate  » che  quantev 
avea  di  tenerezza  per  la  faiute  di  Malco  y altrettanto^ 
ai'ca  d^ accorgimento  pel  le  tentazioni  del  Demo-  - 
DÌO  » comincio  ad  ifgridado  > con  aflerire  elTer  quel» 
la  perìgliofiflìma  tentazione»  e quel  eh’ è- peg^'o» 
fòtto  fembiante  di  carità  ; che  quello  era , un  torna- 
re al  vomito , e dopo  polla  la  manoall’  aratro , vo- 
ler guardare  addietro,  che  con  fomigltanti  tentazio- 
ni cran  tlmalli  ingannati  non  pochi  Mònaci  » anzr 
fi  medefimi  nollri  Progenitori  ; e che  non  per 
ìfmoverlo  da  quel  fuo  pericolofo  difegno  ? Giunse 
fino  ad  insinocchiarfegli-ai  piedi  » e con  le  lagrime- 
agli  occhiTcongiurarlo»  che  noa  voleffe  abbando- 
nare il  fuo  Abate  » e porre  a repentaglio  la  Tua  faiu- 
te. Ma  P incauto  Mako  dandofi  a credere,  che  I*  Aba- 
te così  favelIalTe , affinchè  egli  non  perdesse  Malco  » 
non  già,  affinchè  Malco  non  fi  perdere,  putansiìlum' 
non  meam  seìatem  » sed  suum  solatktm-  quttrere , olli- 
nato  nel  fuo  parere  , volle  vincerla  con  voler  parti- 
re ; vici  moniterem  metun  fefjima  viBoria'.  Congeda- 
toli adunque  Malco  da’  Tuoi  Religiofi  compagni» 
venne  da  quelli  acconpagnato  lino  alla  pona  del  Ro- 
mitorio, come  s’ acconpagnano  /morti  alPwlo  del- 
la fepoltura  ; quafi funus  efferrent  : e nel  dargli  l’Aba- 
te Pultimoaimio;^  (glidiffc  piangendo)  veg~ 

fpi»tt»  ofiJàa , il  marto  iti  Dtmnie  ; io  non  vi 
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iUcutere  le  tue  rapom  i non  vo  ammettere  le  tue  urne  t 
f solo  ti  dico  : agnello , che  va  ramingo  lun^  dal 
tuo  ovile,  i più  etpofh  ai  morjì  del  1^9 . 

Coloro , che  da  ElTa  debbono  pailare  a Berèa  > do» 
▼andò  tranfitare  per  una  solitaria  bofcaglia , infe- 
(iata  lempre  mai  da* Saraceni  ladroni,  non  ofano 
mai  di  palfarvi  foli  ; ma  afpettando , che  molti  al- 
tri paifeggieri  abbiano  a tenere  T ilteffo  cammino  , 
fi  unifcono  in  corpo,  guanto  più  fi  può  numero» 
fo , come  anche  in  oggi  fi  ufa  , e chiamiam  Carava» 
ne  ; ed  in  tal  guìfa  rovente  rintuzzano  ^za  con  for- 
za . Cosi  pur  anche  Malto  : afpeuò , che  fi  formaf» 
fe  la  Caravana,  e quella  formata  non  più»  che  di 
fettanta  perfonc , varie  di  (eflo , e di  età , avvioflì  • 
Appena  ebbe  pollo  piede  nella  temuta  boscaglia, 
ed  ecco  sboccar  fuora  trup»pa  numerofa  di  ladri  (,Crf- 
»itis , vittatHfue  capitiùus , hxos  arcus  vibrantet^ 
ifaliììia  longa portahant  J i quali  , uccifi  pochi  paflèg- 
gieri , che  tentarono  di  refidere , fecero  tutti  gli  al* 
tri  miferamente  prigionieri  . Venuti  i ladri  alU  di- 
vifion  deila  preda  , Malco  alOeme  con  una  Donna 
della  Caravana , toccarono  in  forte  ad  uno  de'  più 
riguardevoli  fra  quella  infiime  marmaglia  di  alTalÉ- 
ni.  Podi  adunque  dal  ladro  fu  d*un  camelo,  Mal* 
co  da  una  banda  delia  bedia  , e la  Donna  dall'  altra  » 
con  pofitora  piuttodo  di  fofpefi  ,che  di  fedenti  ipett^ 
dentei  pctìm , quam  (edenUì , avviolfi  alla  fua  capan- 
na; e dopo  alcune  miglia  fenrpre  con  timore  di  pre- 
cipitare , perchè  sempre  per  un  fentiere  di  precipizi» 
finalmente  vi  giunfcro  : e giunti  furono  codretti 
alla  prima  (giuda  la  codumanza  di  quei  barbati  ^ge» 
nuflèllì  a terra,  con  la  faccia  fulla  polvere  inchinare 
b moglie  , e i figli  dei  ladro  lor  padrone . Non  fa 
duopo  qu'r  a Maìco  di  dudiar  troppo  per  riavenie 
maniere  da  moriificarfi  : carni  mezzo  aude  » pane 
tutto  mu&  , acqua  affatto  putrida,  e , fè  non  altro» 
un  clinra  così  bruciato , che  ni M aliud  preeter  puden- 
da velari  patiebatur.  Parve  non  pertanto  a Maico 
t»n  affatto  da  piangerli  la  fua  fveniura;  tanto  più» 
cbedellinato  allacudodia  d'un  branco  di  pecore  » 
effendocon  qued’  occafione  tutto  il  dì  lontano  dai- 
convcrlazione  dc£^i  aomini  » arc4  tutto  U coraod» 
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da  fWneere  vie  più  l’ amicizia  con  Dio . Sembrava 
a Fui  di  'avere  avuta  qualche  fomiglianza  col  Patriarca 
Giacobbe  : eli  fowcniva  del  Santo  legislatore  Mo- 
sè , i quali  ancor  effi  in  bcrcwo  quondam  fuertpafif 
ras  : orava  continuamente , recitava  Salm  i , che  avca 
«ik imparati  nel  Moniftero:  che  pm?  Or  rSj/ ( di- 
ce va  egli  fteffo  ) me  capthUai  mea  . Era  f chiavo  te , 
pta  pur  dolce  rimchami  la  tchìavìth  : t ringravavie 
il  Signore,  che  quella  perfezione  , che  mi  tarebbe  rìu- 
uita  tanto  malagevole , pervenuto  alla  patria , trg 
eonpunti  ; mi  riu(civa  coti  facile  , confinato  in  una  he- 

scaglia  fra'  Ladri  - ' _ 

Ma  oh  quanto  poco  ( efeiama  qui  il  Santo  Dottore  ) 

è da  confidare  nelìetrefue  del  demonio  (Tquammuh 
tipliees , & inelfabilet  ! Avea  Mal- 

co  imparato  dall’ Apollolo agli Efcfiy. , chea  Pa- 
droni  terreni  dcefi  fedelmente 
Monarca  celefic  ; onde  con  tanta  fedeltà, diligcn- 
7a  t ed  affetto  fcrviva  al  fuo  padrone  » che  quelli  : e 
per  vieppiù  aflìcurarfi  di  non  perdere  un  tal  fervitore 
e per  ricompenfare  la  fua  buona  lervitit,  nel  ritorno 
dal  palturartria  greggia  una  fera , gli  d.ffe  , col  fup- 
poffodi  fargN  una  grazia , di  volergli  aflegn^eun* 
fpofa  > c che  farebbe  fiata  quella  Donna  iltena  latta 
fchiava  con  effo  lui . Smarrì  fortemente  a tal  propo- 
fta  il  caffo  Giovine;  pure  avvalorato  dalla  grazia» 
francamente , ma  con  bel  garbo  nf^pofe  , che  alla 
profellionetenutadalui  fra’Criffiani  non  era  lecito 
in  conto  alcuno  di  prender  moglie,  retto  altamente 

forprefo  a quella  nuova  , ed  a lui  ignota  rifpolta  il 
ladrone  ; onde  dopo  alcune  altre  richiede  , veggen- 
do  , che  nullb  profittava  , tutto  intplacabile , e fie- 
ro cavata  fuori  la  fua  feimitarra  , Evaginato  eeptteum 
f etere  gladio  : minacciando  di  volerlo  allot  allora 
privare  di  vita  , feinquef  punto  fteffo  non  impalma- 
va la  donna.  E il  minacciò  con  manierasi  rifoluta  , 
che  nifi  eonfeiiim  hracbìa  tendens , mulierem  prteoccu, 
pallet,  iììico  tamfiinem  fudìjjet . Accettata  adunque 
U conferva  in  ifpofa . vicn  eofttetto  a mcnarfcla  nel- 
la fua  mezzo  diraputa  fpeloncar  io  conduccndo  a!- 
tresi , come  pronuba  di  sì  odiofo  matrimonio , una 
fiù  odiofa  triftezza  . Già  cominciava  c ptu  tenebto- 
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r»y  e più  ìntempdHva  del  folito  a fpuatarela  notte^ 
fcorgendo  altresì  inrminente  il  Tuo  periglio,  dirada- 
le  allora  le  ofcarità  della  Tua  mente,  venne  a com** 
prendere  i danni  della  Tua  condotta 
Oh  allora  sì  , che  gli  fovvenne  delle  parole  deir 
Abate  . Allora  fi  accorfe  dell'  inganno  del  Demo» 
Hi«,  e lenti  la  Ina  Ichiavitù;  onde  tutto  fparlo  di 
pianto,  tutto  loprafiàtto da’  finpulti,  appena  lalcia* 
la  lulla  foglia  della  lua  fpelonca  la  fpola,  che  ratto 
ritiratoli  in  un  cantone,  epofiofi  tutto  proltrato.al 
luolo,  bucànt  (tottò  inconiblabitedicea  ) wrtrr/err 
•vatuì  sum  ! /f  quefìo  adanqttc  miiero  fon  ritcrbato  ? 

quefìo  i miei  peccati  mi  han  condotto  ? che  mentre  già 
comincia  a fpargerfi  di  canizie  ti  capo , dì  Vergine , di- 
vengo sposo  ? Che  mi  giova  aver  abbandonato , e mìei 
parenti  t e mie  robbe  ,/e  ( infelice  I or  son  coflretto  a 
fare , ciocchi  per  non  fare  io  ìasc'tai,  e robbe , e paren- 
ti ? Quid  agimiis  anima  ? 4h  che  facciamo  anima  mia? 
Vogliam  vincere , o perire  ? Aspettiamo  il  soccorso  dal 
Cielo  t t>cel  daremo  csn  quefìo  ferro  ? Si,  sì  y vibra 
in  te  fìeffa  il  coltello  ; ella  è più  da  temer  fi  la  morte  dell’ 
anima  , che  del  corpo  - Habet,.  He  fervala  pudicitia 
martyrium  imm . Vanta  anche  la  caflità  ojfervataiì 
suo  martìrio . Giaccia  pure  insepolto  un  tefìimonio  del 
saio  Criflo  fra  gli  orroridi  quefT  Eremo',  io  fìeffo  sarò' 
per  me  è carnefice , e martire  ; Siejatus  eduttit  Jn  te- 
nebrìs  quoque  micantem  gladiuta..  Cosi  dille  r e cava* 
to  fuori  il  coltello , rivolta  verfo  il  Tuo  petto  la  pun* 
ta , ed  alzato  in  aito  ih  atto  di  ferirli  il  braccio  : Valfy 
ìnquit,  infeliM  mulier  ; habeto  me  martyrem  po- 
tìus , quam  marìtum  , Addio  , ed  addio  per  sem- 
pre /venturata  donzella  ..  Sii  contenta  d’ avermi piut- 
tcflo  martire,  che  marita- 

La  Donna,  che  a Maico nulla  cedea  nell’  affanno, 
perchè  tutta  lo  fomigliava  nel  propofito , quando 
vide  dall’  altro  canto  del  tugurio  rinaprefa  micidia- 
le, a cui  il  novello  fuo  fpofo  accingevafi , correndo 
precipitofa  a trattenere  ilgiàcadcnte  colpo  rnorta- 
le;  Aht  che  fai?  (tutt2  sbigottita,  e molle  di  pian- 
to gli  d ifle  ) vuoi  tu  dunque  comperare  la  tua  morte  a 
spese  della  mia  vita?  Chi  potrà  mai  persuadere  a’ na- 
iri  barbari  padroni  y che  non  t’  abbialo  ucciso,  per 
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sottrarmi  da  un  legame,  per  cui  pur  troppo  ho  date  ctla» 
re  le  riprueve  del  mio  dispiacere?  I:idi  inginocchiata- 
fi  a’di  lui  piedi , precorte  perJesum  Cbtifium , (Tper 
ittjus  boréi  neceffitatem  aJJuro , di  non  volerti  ucciderei 
c fe  pure  vuoi  ammazzarti  svena  me  prima  in  me  pri- 
mum  verte  mucronem  ; vibra  prima  in  qutBo  seno  il 
eeìpo  fatale , e così  pìuttdflo  spofianci . Anche  se  tu  w- 
'Jejji  t io  morrei  piò  prefio , eòe  per  perdere  il  bel  pre- 
dio di  purità . Perebì  dunque  vuoi  morire  per  non 
artìrti  meco  > qualora  per  non  unirmi  teeo  io  sarei  dl~ 
fpofia  a morire  ? Habeto  <pe  ergo  conjugem  pudici- 
tìm.  Si  magia  anime  copulam  amato,  quam  corpo- 
ria  . ateettami  in  ispofa } ma  paghi  delia  unione  aelP 
anima  i nulla  ti  taglia  della  topaia  dP  corpi , ti  crf 
dane  pure  i nefiri  padroni  per  marito  ; ma  ti  vegga  Ce- 
sò qual  mio  fratello . b erranno  agevolmente  a credere 
Il  nefiro  torporal  matrimonio , ove  giungano  adofferva- 
re  il  nofiro  cerdial  amore.  Tu  a dormire  in  un  tanto 
di  quefio  tugurio , io  nell'  altre  ; con  santo  inganno  lu- 
fngktremoìnofirì  padroni,  faìvtrem  noli  e piastre- 
ma  a Dio . 

Parve  a Malco  di  riforgere  da  morte  a vita  a si  fit- 
ta novella  ; e videfì  tolta  o^ni  forza  a ferirli  , pine- 
chè  dal  braccio  della  moglie , dall'  eltafi  della  me- 
raviglia nell'  ifcHoprire  di  quanto  accorgimento , e 
▼irtà  giva  fornita  unadoena , ch’ei  credeva  del  balTo 
volgo , e di  più  bafia  virtù . Onde  rimelTo  il  ferro 
nel  fodero , e «;ambiato  penlìere  nel  cuore , applau- 
de alla  nobii  rifoluzione  della  Spofai;  l’ accetta  da 
quel  punto  per (orella, e piucebè  forella  la  prezza, 
ed  ama  ; fen^remai  diligente  però  ( per  quanto  veni- 
vagli  permeilo^  di  sfuggir  di  vederla , tiwens  in  paté 
perdere,  quedtn  preciso  fervaverat . 

Padarono  lunga  pezza  in  quella  si  bella , e pelle- 
grina maniera  di  matrimonio  : refi  vieppiù  amabili 
a’ lor  padroni  dopo  le  nozze,  perchè  piùficuridi 
non  perderli  dopo  il  fiippollo  legame  : Giungeva  a 
tal  legno  la  ficurezza  de'  padroni , che  accordavano 
di  buon  grado  a Malco  lodarsene  meli  intieri  a 
pallurar  la  greggia  in  quella  folitudine  , fenzamat 
tornare  al  tugurio  la  fera  ; nulla  temendo,  che  avef- 
ie  afuggir  lo  Ipofo,  qualóra  aveano  a cala  la  moglie» 
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e moglie , che  vedevano  cotanto  amata . Un  giorno 
adunque , mentre  a pafturar  la  greggia  trovavali  f 
portogli  r occhio  a vedere  un  formicaio;  e fapendo 
aver  Dio  cdnfigliato  per  bocca  del  Savio,  di  portar- 
ci dalle  formiche  per  apprendere  la  Sapienza , volle 
a bella  poffa  fermarvi  lo  fguardo  per  ricavarne  qual- 
che documento  ; e veggendo , che  ftrtbant  aìléC  one- 
ra majora , quam  corpora  ; aìU  gtrtbant  bumum  de 
foveh  , & aquarum  meatut  aggeribut  etedudebant . //- 
ventura  byemit  memoret , ne  madtfaUa  bumut  in 
berbam  bordea  vertere! , iììata  umina  pracìde- 
tanti  baluUu  celeri  carperà  defunga  deporta  bant  t 
Idque  magìs  mtrum  tfì , fi  quam  vidiffent  sub  fasce , ^ 
anere  concìdiffe  suppofitis  bumerss  adjuvabant . Da  que- 
llo mirabil  hftema , con  cui  vivean  le  formiche  nel 
formicaio , palTando  a riflettere  alla  nobile  maniera 
tenuta  da’  Monaci  ne!  Moni(tero,nè  gli  fì  venne  pian 
piano  ad  (svegliare  nel  cuore  un  acceliflimo  delio  di 
tornare  al  Convento . £ (iccome  ai  grandi  incendi  t 
venti  avverfi  fervono  a vieppiù  avvalorare  le  fiam- 
me, cosiaccrefceva  i limoli  alle  fue  brame  l’ iltefla 
• difficoltà , che  feorseva  ad  efeguirle . 

In  quanto  a fé  , la  fuga  era  tutta  agevole  , e pia- 
tta-Arrivando  a flar  meli,  fenza  far  ritorno  a*  fuoi 
padroni,  poteva  avvanzar  meli  di  cammina  fenza  dai 
fentore  di  Tua  fuga.  La  difficoltà,  folo  era  nel  trafu- 
gare con  eflo  lui  la  Moglie;  perchè  amandola  d’ un 
pudico , ma  tenero  amore , troppo  gli  pelava  abban- 
donarla in  tanta  mellizia , ed  in  maggior  periglio  « 
Menarla  con  eflb  fecoeraun  voler  Icuoprire  la  loc 
fuga  fino  dal  primo  futuro  mattino,  in  cui  non  avreb- 
bero villo  compjirire  la  ferva  i oltre  della  gran  diffi- 
coltà, che  vedeva  nel  condurre  una  donna  per  ifira- 
de  cosi  disafiroh; , e con  paflb  cosi  affrettato . Altro 
adunque  non  potendo  , con  mellilfimo  pianto,  e con 
dolenti  fofpiri  feguiva  a deplorare  altamente  la  Tua 
paffata  fortuna , e la  lua  prefente  difgrazia  . i 
Non  era  così  lieve  la  tempella  nel  cuore  , che  noa 
n’additaffe  le  nuvole  al  volto  . Onde  appena  ritor- 
nato all' albergo  la  fera,  che  amorevole  fi  fe  a di- 
mandamele il  motivo  la  moglie.  Dopo  qualche  re- 
nitenza , alla  perfine  fchiettamente  gliel  palesò- 
Reltò  alquanto  penficiola  la  nobil  donna  i indi  tut- 
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ta  franca)  ecoraggiofa.  Se  tanto  ewì  a 

caro  far  ritorno  al  Mottiflero  , andiane  pure  con  Die 
io  non  temo  arrìlchiar  la  mia  vita  > ove  fi  tratti  dios- 
ficurare  la  nofìra  falute . Anche  a me pefa  qrrfla  vi- 
ta senza  Sapramenti , e senza  partecipale  ne’  Miseri 
dì  nofìra  Fede.  Sarà  dilappevoìe  il nofìro  cammino  ; 
ma  pur  troppo  sono  avvezza  ai  disapj  per  la  noHra 
fcbiavìtU  . E‘  troppe  evidente  il  perìglio  i ma  ci  sot- 
trarremo 0 d'  una  maniera  , o dell*  altra  a tanti  peri- 
ili . Indi,  jugisusurro  , divifata  folto  voce  ( per 
tema  di  non  effer’  intefi  la  maniera  di  fuggire , rac- 
comandarono con  più  frequenti , e più  fervorofe 
preghiere  la  condotta  al  Signore  . _ 

Il  di  vegente  inoltratoli  Malco  in  una  parte  pia 
rimota  di  quel  deferto  col  fuo  gregge,  e dato  di  pi- 
glio a due  Arieti,  che  aveafra  gli  altri  di  Itupenda 
grandezza,  e fcannateli , ne  formò  dalle  pelli 'due 
-otri , c delle  carni  ne  apparecchiò  quanto  ne  gli  par- 
ve ballante  a fervire  nel  viaggio , Tornato  la  fera  * 
e cenato  in  cafa  de’  padroni , s’  avviò  giufta  il  folito 
colla  fua  fpofa  al  fuo  tugurio  . Dopo  trattenuti  al- 
quanto in  orazione , credendo  già  addormentati  i 
lor  padroni,  alla  fuga  tacitamente,  mapreltamen- 
te  li  acci n fero . PalTati  per  quel  luogo,  ove  sapea 
aver  ripolle  le  carni,  e gli  otri,  e poìtifili  lui  doflb, 
più  tolto  correndo,  che  camminando  ,giunfero  do- 
po  fatte  dicci  miglia  ad  un  fiume  • Qui  riempiti  gli 
otri  di  vento,  e legati  fólto  il  petto , e le  carni  fulle 
spalle  , fi  buttarono  a nuoto  nel  fiume  per  tragittar- 
lo: inflatis  i censcenfisque  utrìbus,  aquis  nos  credi- 
mas  paulatìm  pedihus  subremìgantes . Ebbero  quello 
accorgimento,  che  per  togliere  a’ padroni , che  gl’ 
inleguilTero,  la  continua imprelfione  di  lor  pedate, 
non  lì  portarono  nella  riva  direttamente  oppofla  a 
quella,  ove  eranlì  gittati  a nuoto;  ma  facendoli  leg- 
germente menare  a seconda  dal  fiume  , lì  tennero 
molto  in  giù , e pofero  piede  in  una  riva  molto  lon- 
tana, ediverfa.  In  quello  tragitto  però  le  carni 
parte  cadute  nel  fiume  , parte  bagnate , li  avvidde- 
ro , che  la  provinone  di  dieci  g'prn>  era  rimalla  folo 
perire*  Tuttavia  confidati  nell’ a juto  dej  Ciclo,  e 

bevuto  piucchù  a fàzietkben  confapcvoli  del  paese 
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sfornito  di  acque  , che  loro  conveniva  paffare  , ri- 
prefcro  frcttolofi  il  cammino  . Ma  per  quanto  foffe 
veloce  il  moto  del  piede  > Tempre  eran  più  veloci  i 
paipiri  del  cuore . Ad  ogni  cespuglio , che  vedeva- 
no > e aJ  ogni  fuflurro , che  udivano  , sembrava  lo- 
ro di  avere  già  addoffo  1’  adirato  padrone  . Cam- 
minavano , ma  per  afllcurarri  dall'  infidie  de’  ladri 
e per  ifcanfarc  gli  ardori  dei  Sole  , pur  di  notte  , che 
di  giórno,  e più  rifguardando  addietro  a vedere, 
s’ erano  infeguiti  , che  rimirando  avanti  a badare 
alla  firada  ,che  fi  faceva.  Dopo  tre  giorni  di  fatico- 
fo,  e paorofo  viaggio,  ecco  rivolti  addietro,  veg- 
gono , fcben  molto  da  lungi , due  uomini  fopra 
due  cameli  portarli  verlo  di  loro  con  veloce  cammi- 
no . Subito  il  cuor  prefago  avvifolli  efler  quegli  il  lor 
inferocito  padrone  , che  alle  orme  di  lor  piante  ìnr- 
prelTe  in  quel  terreno  arenofo  , teneva  loro  dietro 
per  vendicare  colia  lor  morte  il  fallo  della  lor  fuga  . 
Quai  fi  fblTero  i ribrezzi  del  loro  cuore  in  quel  pun- 
to , è cofa  più  da  immaginarli  , che  da  ciprimerfi  , 
Senza  fpeme  di  fcampo,  pure  affrettano  piucchk 
mai  il  paflb  per  «scampare  . Dopo  oualche  tratto  di 
cammino,  Icorgoao  a delira  della  Itrada  una  nfeuri 
fpelonca:  in  quella  fenza  altro  pensare  t’ intrudo- 
no; m»  perchè  sapevano,  che  «dragoni,  vipere, 
ed  altri  velenofi  animali , per  isfoggire  gli  ardori  del 
Sole , sogliono  nel  più  cupo  delle  spelonche  acco- 
vacchiarfi  ; affinchè  per  ifeampare  una  mortedub- 
bia, non  fi aveffero  ad  esporre  aduna  certa,  febben 
Vedevano,  che  lalpclonca  giva  molto  addentro  ,pn- 
re non  veliero  molto  innoltrarfi:  ma  trovata  al  pri- 
mo ingreflo  della  caverna  , come  una  nicchia  a fini- 
lira  , ivi  tutto  palpiti , e batticuore  fi  pofero  : Or  qui 
( difie  Malco  ) fe  Iddìo  soccorre  i mtferi  , rìnvcrrem 
la  (alute  '.se  non  cara  de*  peccatori , avremo  il  sepol- 
cro , dopo  qualche  fpazio  di  memoria  in  quell'  an- 
tro fempremai  paurofi , e ondeggianti  fra  la  fpeme , 
e il  timore  , ecco  fentonoalla  per  fine  il  cafpellro 
de' cameli;  e dall’  ofeurit'a  della  caverna  , veggo- 
no , che  ; fmontatoii  padrone  > mandali  Tuo  fervo 
a cavarli  fuori , ed  egli  s foderata  la  fpada  rellarfene 
tutto  ininaccevele  , e fiero  ad  alpettarli  alla  bocca 
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dell’antro  per  ifvenarH.O/&*»/w  ( efclamava  l’iftea- 
fo  Malco  nel  raccontarlo  ) gravhr  expeSata , quam 
tlÌ0ta  mori  ! Xurtat  cum  timore , (F  labore  lìngua  bai- 
butit  iy  quaji  > elamantt  Domino , mutire  non  audeo  • 
Entrato  il  ferro  , come  addiviene  a chi  dall’  aere  lu>  . 
minofo  palTa  a luogo  ofeuro , sebben  quali  lì  toccaa> 
fe  col  piede  nel  palTarvi  dinanzi  > pure  non  gli  os- 
fervò . Inoltrato  adunque  addentro,  ofTervavano  i 
fiiggitìri , che  il  fervo  volge  vali  or  qui,  or  Ik  per 
vederli  j e non  ancora  veggendoli,  cominciò  a gri- 
dare : exUe  farciferi  : exite  morituri  : quid  itati:  ? 

moramini  ì Dominai  adtil,  & vocat  • l'ia  Ja  fuo- 
ri ittllerati,  via  al  macello  , ebe  più  tardate  a icoprir^ 
vi , te  le  voftre  orme  vi  han  già  [coperto  ? Appena  il 
fervo  aveva  quelle  finite , ed  ecco  dal  più  cupo  fon- 
do deir  antro  (ortire  fuori  una  leonelTa  feroce , la 
quale  addentato  il  fervo  , ed  in  un’attimo  ftrozza- 
tolo  tutto  grondante  di  fangue  al  fuo  covile  fel  por> 
ta . Vavetto  miter  ( dicea  egli  ftelTo  nel  raccontarlo 
a S.  Girolamo  ) etiam  rtferent  ; io  tremo  tolo  a nar- 
rarvelo  : et  Jì  tota  mente  securui,  tota  tamen  torpore 
perborreuo  . E fe  tanto  tremava  nel  raccontarlo  • 
peniate  poi  nel  vederlo  ! In  quello  mentre  il  padro- 
ne , che  afpettava  all’  ufeio , scorgendo  tanta  dimo- 
ta, avviloffi  derivare , che  due  ncilmente  facelTero 
refillenza  adunfolo;  onde  lasciati  alla  porta  i ca- 
rnei! , entrò  egli  ancora  nella  caverna  : e per  lo^ 
(le^o  motivo  (opra  accennato  palTando , davanti  ai 
fuggitivi  fenza  vederli , cominciò  innoltrato  a gri- 
dar , che  ulcilfero . Ed  ecco  di  bel  nuovo  ufeita  in 
mèzzo  la  leonelTa , e lanciatafi  alla  vita  del  padrone  » 
ne  fece  quello  feempio  iftelTo,  che  avea  fatto  del 
fervo . irta  bone , quid  tane  terrori:  nobis , quidgau- 
.dii  fuii  ? Si  vedevano  liberati  gik  da  un  periglio , ma 
fi  vedevano  incorfi  in  un  altro  ; tenendo  per  certo , 
che  la  leonelTa  non  avelTe  a far  miglior  partito  ai  fiig- 

f itivi  di  quello,  che  accordato  avea  a’  persecutori  . 
tavano  di  punto  in  punto  afpettando , che  la  leo- 
nella  alla  lor  volta  s’ indrizzalTe  : non  muoverli, 
non  zittire,  e quali  dilli,  neppur  refpirare  fu  il  lor 
configlio , per  non  dar  indizio  alla  fiera  della  loro 
pcrmaacnza  colà , Vedeva  ta  volto  la  Ipola , e fcoi- 
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gendola  così  pallida , e fvenuta , e fmorta , temeva  \ 
che  col  cadere  a terra  fcmiviva,  aveffequel  rumore 
a richiamare  la  leoneffa  alla  lor  morte . Ma  chi  po- 
trebbe dipoi  ipieeare  , qual  Gfbffe  il  loro  raccapric* 
j ^orrore»  allorché fentendo  gi^  (muoverfi  la 
Iconeuaf viddero , che  verfolorfì  portava?  Sareb> 
bonc^ allora  fci«a  fallo  rimalti  cftinti  dallo  fpavento, 
anzi  che  dalla  fiera  > fc  non  che  fempremai  (entivano 
linfrancarfi  Io  fpirito  da  quell’  aura  foave  di  ficurez» 
sa,  che  Ibmminiltrava loro  la  coicienza  .a  cagione 
dcllaferbatacaltitk.  ® 

Ma  qui  piacque  al  Signore  di  porre  il  fine  a tanti 
aftanni , e travagli  de’  fervi  fuoi.  Conciofuchè  vide- 
ro f che  la  leonefia  non  gih  fi  portava  contro  di  Io* 
ro  ; ma  avendo  col  fuo  naturale  accorgimento , co- 
sì difponendolu  Iddio , giudicato  , che  non  fiaflero 
pift  bene  ivi  i fuoi  figli , eflendo  gih  feoperta  la  fua 
tana  , dopo  già  uccifi  quei  due  ribaldi , apprebenm 
tHordicut  tatuici,  afferrando  leggiermente  colla  boc- 
ca ad  un  per  voltai  fuoi  leoncini,  trafportavJi al- 
trove fuori  della  fpelonca , paffando,  e ripalfando 
con  tale  occafione  dinanzi  a'  fuggitivi  fenza  lor  no- 
cumento , ma  non  fenza  lor  raccapriccio  . 

Trafportati  dalla  Lionella  i fuoi  Leoncini , tutto- 
ché fcorgell'e  Malco , che  più  non  tornava , non  pe« 
IO  arrifehiavafi  a partire  , temendo  fempre  d' incon- 
trare la  belva . Stettero  però  tutto  quei  dì  per  mag- 
gior fìcurczza  nascosi  ; ma  poi  verlo  fera  fatteli  co- 
wggio , fortirono  fuori , trovati  nell’  uic-.r^  i due  ca- 
meli,  (qua  ob/iimkm  wlocitatem  drsmtJarioivo- 
tant  ) e qualche  provifion  da  mangiare  . Non  po- 
trebbe fpiegarfi  con  quanta  fretta , e giubilo  , mon  - 
fativi  fu  , profeguirono  il  loro  viaggio . Dopo  di- 
lungati abbafianza  da  quella  ferale  Ipclouca,  veg- 
gendofi  ormai  lontani  dal  perìglio  e lentenaofi  tor- 
mentati dalla  fame , con  infiniti  ringraziamenti  al 
Signore,  lietamente  cibaronfi , e prefo  maggior  fol- 
' lievo  dopo  tanti  (tenti  col  Tonno,  il  mattino  a buon* 
ora  fi  rimefero  in  viaggio  . Dopo  dieci  giornate  per 
quelle  contrade  deierte , alla  perfine  giunlero  in 
paefe  de'  Cri/tiani , dove  venduti Sabino  Govcr*  • 
tutore  delia  Mefopotamia  i due  Catneli,  portoflì 
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Malco  al  fuo  antico  Moniftcro.  Trovò  già  morto 
quel  luo  fanto  affettuofo  Abate.  Riaffunfc  nondi- 
meno li  fuo  Monacale  iflituto,  collocata  prima  la 
fpofa  in  un  ricovero.di  fagrc  Vergini:  amandola  lem- 
pre  , come  sorella , non  maij)ero  dandole  confiden- 
za di  sorella  . E mentre  in  quello  santidìmo  tenor 
di  vita  sene  viveano  , giunse  in  quellyiarti  S.  Giro- 
lamo , il  quale  di  lor  parlando  ne  scrifte , che  icm- 
bravano  un  altro  S.  Zaccaria , ed  un*  altra  S.  Elisa- 
betta  , senonchè  non  vieta  in  mezzo  un  altroS. 
Giovanni  BattUta.  Or  ecco  le  pericololllfime  conse- 
guenze delle  non  bene  avvisate  risoluzioni . E’  ve- 
ro , che  Malco  ne  sortì  con  onore  : ma  non  tutti 
hanno  il  merito  eccelso  di  Malco  per  riportartte  un* 
afliltenza  sj  speciale  da  Dio  . Che  però  di  bel  nuovo 
v'  inculco:  non  partite  dal  sentimento  del  voltro 
ConfefTore  nelle  voltre  risoluzioni»  oltredalla  lun- 
ga consulta  con  Dio  mediante  1’  orazione  • £ nelle 
cose  di  poco  momento  prendete  il  santo  coflumedi 
quella  nobile  sposa  , e Vergine  S.  Caterina  figlia  di 
S.  Brigida  » cioè  dì  non  intraprenderla  senza  prima 
aver  implorato  il  Divino  soccorso  con  un*  /ive 
Maria  • 

NONO  GIORNO. 

meditazione  II, 

Vtììa  Gloria  del  Faradi/o. 

PUNTO  PRIMO. 

COnfiderate,  che  le  vi  darete  a fervire  al  Signo- 
re, e colla  vofira  penitenza  fodisfarete  intiera, 
mente  alla  divina  giufiizia,  appena  ulcir'a  dal  voltro 
corpo  r anima  voitra,che  fubitamente  verrà  da  Dio 
inveltita  coi  lume  di  gloria,  col  belliflimo  monile 
della  beatitudine  . Ed  oh,  che  bellezza  voi  fcuopri- 
rete  allora  in  voi  ftedì,  che  meraviglia  ! che  incanto  ! 
Se  un  uomo  ( dice  S.Bernardino  da  Siena)  arrivalTe 
a vedere  la  bellezza,  che  adorna  un  anima  beata, 
egli  certamente  cadrebue  in  un  gravillìmo  errore; 
perchè  ciedeiebbe , che  Iddio  non  fia  più  bello . E 
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aaeir  altra  Serafìna  pur  da  Siena  > Caterina  i trovan- 
oR  fpelTo  ({upita  , e fopra  penRere  > e nnn  (apendo 
capire» come  un  Dio  così  grande  avelTe  voluto for« 
frire  tormenti  sì  fieri  per  rifcattare  creature  si  vili  ; al 
/vedere  , che  fece  dipoi  un  dì  un’  anima  , allorché 
fciolta  dal  corpo  fen  volava  gloriola  al  Cielo;  alla 
villa  > dico  di  tanta  eccedìva  bellezza  » rapita  in  una 
eltafì  dolcilTìma  per  lungo  tratto , ed  in  fine  in  fe  rin- 
venuta , rivolta  all’  imagine  del  Croccfiflb , che  avea 
accanto  ; Signore  ( gli  difle,  ed  appena  per  la  giojt 
poteva  articolar  le  parole  ) Signore  > ora  più  non  mi 
fiupilco  , eòe  avete  tanto  patito  t e [opportato  per  amo- 
re deir  anime , dapoichè  elleno  fono  tosi  vaghe , co%\ 
belle , e si  presuole . E forfè , che  la  ragione  noi  pcr- 
fuade  ? quanto  fu  bella  una  Lucrezia , un*  Eletta  » e 
tant’  altre  decantate  dalle  Storie  ? E pure  eran  que- 
lle bellezze  deftinatead  ardere  eternamente  nel  fuo- 
co , Or  che  farà  di  ^elle  bellezze  prefceltc  a fplen» 
dete  fenza  fine  nel  Cielo?  Se  ha  create  tante  belle 
creature  per  ornamento  di  quella  valle  di  pianto» 
che  farà  poi  di  quei  fembianti , che  vorrà  per  delizie 
di  quella  patria  de*  godimenti  ? Quello  era  I’  argo- 
mento fortiflìino , che  faceva  S.  Agoltino , qualor  s’  • 
imbatteva  a riandare  qualche  delizia  di  quello  mife- 
ro  Mondo  . Si  Jic  ( diceva  ) in  carcere , juìd  erit  in 
palatio}  T^nto  bella  Rachele  dellinata  in  ilpofaa 
Giacobbe  ; or  che  farà  dell’  anime  , che  faranno  Ipo- 
ie  dello  llelTo  Dio  di  Giacobbe  ? Crea  volti  così  bel- 
li > e pur  lono  dellinati  tutti  a marcir  ne’  fepolcri  ci- 
bo de' vermi:  Orche  farà  di  quei  perfonaggi , che 
avranno  ad  elTere  commenfali  degli  Angeli  alla  fua  - 
divina  prefenza?  che  avranno  eternamente  ad  elTet 
trattati , quai  tuoi  caridimi  figli  ? Or  quella  bellezza 
degna  di  Ilare  eternamente  davaati  agli  occhi  di  Dio 
autore  d’  ogni  bellezza  , è quello  , che  voi  avete  , e 
vedrete  in  voi  lleRì  dal  punto  di  volita  morte  per 
proleguire  a vederla , e poflcderla  per  tutti  i fecoli  ; 
c fenipre  con  nuovo,  e alto  volito  compiacimento. 
E voi  ( o pazzia , che  non  ha  pari  ! ) per  non  privar- 
vi di  quel  vile  momentaneo  piacere , che  godete  nel- 
la voltra  vita  feorretta  » non  vi  curate  di  porvi  ad  evi. 
dente  periglio  di  perdere  una  forte  cotanto  invidia- 
bile ? 


45(5  n Cripano  occupato . 

documenti.  _ 

DBteftate  la  voftra  fomma  cecità , poichi  affeN 
tando  cotanto , e tanto  defiderando  di  riufcire 
viltofo  , o di  aver  fortito  un  bello  alpctto  , niente  poi 
vi  sfbraate  per  ottenere  una  bellezza  si  pellegrina.ed 
immortale.  Doletevi  di  avere  colle  colpe  dementata 
qucita  sì  rara  bellezza , che  il  Signore  perfua  infini- 
ta bontà  aveavi  dato  infin  dal  battefimo-  Proponete 
far  di  tutto  per  arrivarvi,  per  conformarvi  così  al  vo- 
ler di  Dio  , che  ardentemente  brama  di  darvtla.  Pre- 
gatelo per  il  merito  della  fua  paflionead  affiftervi  per 
acquiltarla;  promettendogli  in  ricompenfa  di  mo^ 
tificarvi , e di  non  mirare  bellezze  create  , che  vi  pof- 
fono  porre  in  periglio  di  perdere  per  tutta  una  eter- 
nità una  bellezza  ineffabile  , ed  immarcefcibile  . 
Terminate  col  feguente 

COLLO  Q^U  IO. 

Signor  mio  Gesù  Crifto , ecco  ai  voftri  divini  pie. 

di  una  ingratilfima  creatura  fatta  da  voi  per  fede- 
re con  i Principi  del  volito  popolo  , e ledere  nel  fo- 
glio della  gloria  ; ma  poi  fatta  da  fe  Iteffa  tutta  (omi- 
gliantea  pm  fiolidi  giumenti,  e però  degna  di  ardere 
Mi  più  orribili  demonj.E  pure  la  voltra  infinita  bontà 
mi  na  perdonato  quello  gran  fililo  . Oh  quanto  vi 
fono  obbligato  ! Quanto  vorrei  dolermi  per  aver  di» 
fubbidito  a chi  tanto  fono  tenuto  ! Quanto  vorrei 
tempre  fetvire , ed  amare  chi  tanto  mi  ha  teneramen- 
te amato!  O pietofiflìmo  mio  Signore  Gesù  Criflo , 
che  avanzate  ogn’  altro  amante  , io  non  polTo  nep- 
pur  peniate  con  quanto  amore  mi  amalle  , e cortefe- 
inente , e liberalmente  ; giacché , quantunque  in  tan- 
te diverfe  maniere  io  vi  abbia  offefo,  né  mai  ceflato 
dal  peccare,  voi  tutta  via  diflìmulafte  le  colpe  mie  , 
Anzi , come  pecorella  errante  , mi  cercafte  per  por- 
mi folle  voltre  fagrate  Spalle  con  quell’ incompten- 
fibile  amore  , con  cui  tutto  ciò  che  facelle  amate . 
Grazie  adunque  rendo  a voi , ed  al  volito  immenfo 
amore  ; e con  umile  cuore  vi  prego  a non  privarmi 
dell’amor  volito;  ma  che  fempre  liameco  .miajuti, 
c mi  difenda  da  ogni  pericolo  e di  anima , e di  corpo; 


ir-»*  . ' 


^cr  il  Nono  Giorno*  45:7 

acciocché  vivendo  qui  giufia  il  voflro  beneplacito  ^ 
a voi  Tempre  ferva,  voi  inceffantemente  ami,  cofic- 
chi  arrivi  finalmente  al  voftro  fempiterno  amore  . O 
manfuetiffimo  Signor  mio  Gesù,  io  Tono  quel  per- 
verfiflìmo  peccatore , il  quale  abbandonato  voi,  nel- 
le coTe  tranfitorie,  e caduche  ha  poTto  l’ amore  del 
cuor  Tuo  ; e ciocché  lungamente  confervar  non  pote- 
va , con  tutta  la  Tua  mente  ha  amato . Aiutatemi 
adunque  , o piillìmo  Signor  mio,  anjator forte , ed 
indrizzate  il  mio  cuore  , affinché  ami  voi  , e vi  ria- 
mi ; difpregiando  tutte  le  cofe  mondane,  e come  co- 
fe  inutili,  e nocive  affatto  1’  abbandoni.  Abbia  in 
odio  il  peccato  >del  paffato  Tempre  mi  dolga  ;e  fod- 
disfaccia  condegnamente  colla  virtù  dell'  amore. 
Da’  peccati  futuri  mi  fcanfì  ; acciocché  fervendo  a 
voi  con  un  amor  fincero , e continuo , mi  guadagni 
finalmente  il  voftro  immortale  amore  per  infinitit 
J/ecuìorttm  facula  , Amen , 

PUNTO  secondo. 

Tornate  di  nuovo  a dare  un’  altra  occhiata  col 
penfiere  alla  bellezza , che  avrà  l’ anima  voftra, 
fe  morrete  in  grazia  del  Signore  . Favellando  un  di 
Il  Signore  con  S.  Brigida  : Se  voi  ( le  diffe)  arrivafìe 
in  carne  mortale  a vedere  la  bellezza  nn  anima  già 
glorificata  , non  farebbe  mai  pofibile  vederla  , e non 
morir  per  la  gioia,  e vi  fentirefìe  fubitamente  tutto  dif- 
far  fi  in  pezzi  il  voflro  corpo  per  F acceffivo  piacere 
nell*  ojfervare  tanta  ecceffiva  bellezza.  Per  averne  pe- 
rò un  miglior  faggio , fate  cosi  : Fate  conto  , che 
tutto  r odio  , che  contro  Iddio  covano  tutti  i dan- 
nati , adunar  fi  poteffe  nel  cuore  d’  un  dannato  folo  ; 
e che  in  quello  fi  moltiplicaffe  tante  volte , quanti  dal 
principio  del  Mondo  fin  ora  fon  corfi  momenti  , e 
tono  prodotti  penfieri . Oh  il  mare  va(U(fimo,ed 
amariÓìmo  di  odio  , e di  fdegno , che  farebbe  contro 
Dio  il  cuore  di  quel  mifero  dannato  ! £ pure  chi  noi 
fa  dalla  Teologia  ! fe  a quel  cuore  cotanto  inviperi- 
to contro  Dio  fi  degnaflc  Iddio  di  moltrare  per  un 
punto  folo  un  fol  raggio  della  fua  ineffabile  infinita 
nellezza , la  vi/ta  fola  di  quel  fol  raggio  di  fua  bel- 
lezza farebbe  piucché  baftcvole  in  quel  mifero  dan- 
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nato  a cambiare  in  un  mare  di  dolcmìmo  amore  tut« 
to  queir  abìlTo  di  fieriflìmo  fdegno  ; cambiare  in  al» 
trettanto  giubilo  tutto  il  fuo  atroce  tormento , e far- 
lo innamorare  di  Dio  più  fortemente  dì  qualunque 
Santo  , che  fu  di  Dio  innamorato  in  quello  Mondo, 
perchè  farebbe  un  amore  prodotto  dalla  vifione  , e 
non  dalla  Fede . E qui  notate  di  paflaggio , e pondo* 
rate  la  dolciilima  gioja , che  dovrà  cagionare  la  viltà 
di  tutto  il  lume  infinito  della  divina  bellezza  > dapol- 
ché  cagionarebbe  effetti  così  Itupendi  la  villa  d^  un 
raggio  folo , Ora  tornando  a noi  ; quello  raggio  del- 
la bellezza  divina  è quello , che  dovrà  adornar  l’ ani- 
ma vollra , fé  vi  falvate  . Ciocebè  ( dice  S.  Tommafo 
con  tutti  i Teologi  ( i in  Dio  per  ejfenza  , farà  per 
partecipazione  neir  anima  .Ed  a quella  verità 
appoggiati  afferifeono  , che  le  Iddio  dal  principio 
dei  Mondo  fin  oggi  applicato  fi  foffe  a creare  fem- 
bianti  uno  dell’altro  Tempre  più  bello  : Oh  che  rara 
incoraparabil  bellezza  avrebbero  quei  volti  , che 
crearebbe  in  quell’  oggi  ! Quali  Giuditte , e Berfa- 
bee , e Racheli  fi  potrebbero  con  quella  bellezza 
uguagliare  ? E pur  la  bellezza  incomparabile , che  fi 
troverebbe  ne*  volti,  che  crearebbe  in  quell*  oggi, 
non  fono  , che  ombra  ofeura,  a paragone  della  bel- 
lezza , che  avrà  l’ anima  vollra  , le  dandovi  a Dio, 
voi  morrete  in  grazia  di  Dio  . E voi  ancora  efitate  ? 
ancora  refillete? E per  un  fogno  di  vita,  che  vi  rella 
a menare  nella  vana  lervitù  del  Mondo  , volete  por- 
vi a manifello  periglio  di  perdervi  una  tanto  eccella , 
incomparabile  > divina  bellezza? 

DOCUMENTI. 

Ringraziate  il  Signore  d’ avervi  creato  per  un  fine 
cosi  alto  . Doletevi  d’  aver  finora  corrifpollo  sì 
malamente  alla  fua  amantilfima  volontà , ed  imbrat- 
tata con  tante  fozzure  un*  anima  creata  da  Dio  per 
tanta  bellezza  . Proponete  tf  averne  cura  maggiore 
peri'  avvenire,e  di  mai  più  lordarla  . Proponete  di 
dire , allorché  farete  in  vollra  cala  ; Qui  , le  mnojo 
in  grazia  del  mio  Signore , avrò  da  vedere  quell’  ani- 
ma adorna  d'  una  bellezza , che  mai  limile  fi  vide , o 
li  vedrà  nel  Mondo , unz  bellezza , che  dovrà  ed'er 
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degna  di  (lare  eternamente  fottogli  occhi  di  Dio, 
non  gik  come  ferva , e cortegiana  di  tanto  Monarca , 
ma  come  dilettifllma  figlia  di  tanto  bellifllmo  Padre . 
ec.  Raffermate  qucffo  propofito , che  potrebbe  gio> 
varvi  moltifiìino , fé  1’  efeguirete  di  quando  in  quan> 
do  in  voiira  camera  . Cominciate  da  oggi  , e ter- 
minate col  Colloquio  precedente  . 

PUNTO  TERZO. 

Ponderate  terzo,  come  al  primo  fcuoprir,  che 
farete  in  tanta  bellezza , tutto  di  voi  (ledo  inva- 
ghito , ed  edatico , in  una  eflafi  dolciliìma  ne  ri- 
marrete . Se  non  che  da  quel  vodro  amabile  letargo , 
farà  duopo  , che  pur  vi  fvegliate , allorché  richiama- 
ti farete  da  un’  altra  novella , e più  pellegrina  bellez- 
za deir  Angelo  vodro  Cudode  , che  in  quel  punto 
a voi  fi  fcuoprirà . Oh  voi  mille  volte  avventurato  fé 
giugnerete  a falvarvi  ! Sin  dal  recinto  di  vodra  cafa , 
fin  ^1  primo  punto  dopo  la  voflramorte  avrete  a co- 
minciare a vedere  per  mai  più  lafciardi  vederla  negli 
Angeli  una  bellezza . Bellezza  ! Penfatel  voi . Una 
comparra,e  fol  di  fuga  ne  fu  conceffa  alSantoMartire 
Valeriano,  e quella  fola  fuggitiva  apparenza  fu  vale- 
vole a didaccarlo  dall’idolatria  ed  attaccarlo  sì  for- 
temente alla  Santa  Fede  , che  vi  fparfe  indi  a poco  , 
e fangue , e vita  . Una  femplice  vifìòne  ne  fa  per- 
meffa  ad  una  S.  Caterina  da  Siena  , ad  una  S.  Mar- 
gherita da  Cortona,  ed  a tante  altre  anime  buone  in 

f|uedo  mondo;  e pure  rapite  dal  dolciflìmo  e purif- 
imo  piacere  delle  Angeliche  (embianze,  fi  drugge- 
vano  per  la  gioja  , languivano  , ufcivano  fuori  de’ 
fenfi , e poco  men  che  per  dolcezza  eccelli  va  non  mo- 
rivano . E pure  è certo , che  i Santi  in  queda  vita  non 
vedevano  gli  Angeli , fe  non  lotto  quelle  corporali 
fembianze,  che  per  addattarfi  alla  debole  capacità 
de’  nodri  fcnfi  alfumevano  . Or  che  farà,  quando 

f)oi  li  vedrete  nella  propria  fpiritual,ed  effenziale  bel- 
ezza  ? Nè  crediate  , che  farà  foto  il  vodro  Angelo 
Cudode  r oggetto  de’  vodri  fguardi  : perocché , fic- 
come  fe  voi  morrete  in  peccato  , non  farà  folo  a 
Rrafcinarviair  Interno  il  vodro  tentatore  Demonio; 
ma  verranno  da  quedi  invitate  altre  truppe  diDemo- 
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nj  per  rendere  più  ignominiofa  la  volerà  Caduta 
all’ Inferno  ; così  fe  voi  morrete  ingrazia  non  fa- 
rk  folo  a guidarvi  al  Cielo  1’  Angelo  vonroCufto- 
de  ma  faran  da  quelli  invitate  altre  fcbiere  dì  An- 
geli per  rendere  piùgloriofa  la  voftra  falita  al  Pa- 
Tadifo  ; cosi  richiedendo  e la  loro  caritk  eccefliva 
con  ^ni  anima  beata  , e il  decoro  del  primo 
ìngreflo  alla  gloria  d’  una  Spofa  novella  di  Gesù 
CrìHo  . Ma  qui  sì  che  farebbe  opportuna  un'An- 
gelica eloquenza  per  divìfarvi  il  giubilo  immen- 
lo  , la  gioja  infinita  , che  dovravvi  inondare  nel 
feno,  allorché  appena  Xpirato  , volgendovi  attor- 
no , vedrete  la  voflra  fianza  tutta  ripiena , e sft- 
villante  di  Perfonaggi  cosi  maeftofi , di  bellezze  co- 
sì pellegrine.  E fra  queflì , come  generale  ricevito- 
re deir  anime  giufle  , voi  vedrete  altresì  il  glorio- 
fii1ìmo,e  belliilìmo  Arcangelo  S. Michele  .Oh  quan- 
to farà  iàcile , che  voi  allora  tutto  da  dolcillima  me- 
raviglia forprefo , credendo  effer  quegli  il  vodro  Id- 
dio , vorrete  umile , c dìvoto  prodrarvi  a’  suoi  pie- 
di, riverirlo,  adorarlo!  Manò(^\\  dirà  amabile, 
e dolce  in  sembiante)  ffd:  ca^tt  nefeceris:  confer- 
901  tuoi  fum . Io  non  sono  il  voHro  Iddio  : fono  un 
semplice  vofiro  compagno  , 9cflro  fratello  . /iltro 
abijjo  di  aliiffima , e dolciffma  bellezza  i quella , che 
vanta  quel  Vio  , cb*  or’  tr-a  comincierete  a godere  per 
non  lasciar  mot  più  dì  goderlo . Ed  in  cosi  dire,drin- 
gendovi  amorevole  al  seno,  daravvi  prima  egli  , e 
poi  tutti  a gara  il  dolce  , e santo  bacìo  di  eterna  pa- 
ce . Tutti  vi  (ì  affolleranno  affcttuofìflìmi  attorno  a 
carezzarvi,  e a farvi  plauso,  con  quell'amore,  e 
tenerezza,  che  potrete  inferire  voi  deffo,  dopo  aver 
riflettuto,  che  perla  grande  carità,  che  regna  fra 
tutti  i Beati , gode  tanto  ognuno  del  bene  dell’altro  , 
quanto  del  proprio.  E sopra  tutti  1’  Angelo  vodro 
Cudode*non  capendo  in  se  deffo  per  la  gioja  nel 
vederli  di  già  alScurata  la  spoglia  gloriosa  del  suo 
trionfo,  il  frutto  tanto  sospirato  delle  sue  fatiche, 
non  saprà  saziarli  di  carezzarvi , dringervi  al  seno, 
e darvi  benedizioni.  Oh  benedetta  (dirà  tutto  giu- 
bilo abbracciandovi)  oh  benedetto  mille  volte  tutt» 
la  mia  indufiria , e iiudio  nel  cufìodirvi , ed  iflradar- 
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vi  ; giacché  mi  ha  fruttali  una  gioia  sì  beììa , un 
vanto  sì  nobile  per  tutta  l’eternità  ! Óra  clij  rifolve- 
te?  Tutto  cioè  per  voi , fe  vi  emendate > col  farvi 
un  poco  di  forza  a fupcrare  quella  paflìone , che  vi 

firedomìna . Sin  dal  volito  letto  avrete  a vedere  bel* 
ezze  cosiefimie  , amici  cosi  teneri , ed  in  compa* 
gtiia  di  Perfonaggi  cosi  vaghi  in  fe  (lellì , cosi  amò. 
revoli  per  voi,  fpiccare  un  volo  tutto  lieto  pel  Pa- 
radifo  . Che  ollinatezza  è mai  la  volita  ? Non  vo- 
ler guadagnarvi  col  lieve  patimento  di  pochi  anni 
una  forte  felicidima , per  cui  farebbe  bene  impiega- 
ta la  penitenza  più  aufleta  di  mille  fecoli  ! 

DOCUMENTI. 

RIfvegliatevi  una  volta  dal  voftro  dannevole  le- 
targo j ed  aprendo  gli  occhi  a vedere , quanto 
gran  bene  vi  afpetta  , fe  vi  emendate,  rifolvete  di 
volere  ad  ogni  collo  emendarvi,  col  darvi  ad  una 
vita  fempre  amica  di  penitenza , e di  orazione  . Do- 
letevi di  tutto  cuore  di  avere  tante  volte  difgullato 
un  Dio , il  quale  vi  ha  creato  per  ammettervi  a tan- 
to onore  , e godimento . Proponete  di  peniate  fpes- 
Ih  a quello  lietiflìmo  fcuoprimento , ed  accoglienza 
degli  ùngeli  all’  anime  gialle  dopo  la  lor  morte  : e 
di  Ipeflo  , guardando  la  volita  Hanza,  dire  : qui  avrò 
da  vedere  un  di,  fe  mi  falvo,  I*  Angelo  mio  Cullo, 
de  , S.  Michele  Arcangelo , una  legione  di  Angeli . 
Qui  avrò  ad  edere  abbracciato, carezzato  da  Princi- 
pi cosimaellofi,  e cosi  amanti,  fe  mi  rifolvodi  non 
pili  cadere  in  peccato  . Prendete  una  più  tenera  , e 
più  attenta  divozione  all’  Angelo  volito  Guflode  . 
Attuatevi  fpeflb  nel  pendere  , e certezza  di  averlo 
prefente , ed  al  volito  deliro  lato . E però  sforzatevi 
a portarvi  con  quel  decoro , che  ad  un  Principe  si 
grande,  ad  un’  amico  si  tenero  riconviene  . San 
Giufeppe  da  Copertino  era  cosi  rifpettofo  verfo  1* 
Angelo  fuo  Cullode , che  mai  non  entrava  in  came- 
ra lenza  ritirarfi  alquanto  riverente  addietro,  per  dar 
luogo  al  fuo  Angelo, che  prima  entralTe.  La  miglior 
divozione  è di  affenerfi  dal  peccato  per  rifpetto  dell* 
Angelo  Cullode,  che  vi  afcolta,  e vede.  Fategli 
pertanto  il  feguente 


Digifeed  by  Coogle 


4(5*  Il  Crijlìarto  occupato . ■ 

COLLO  Q.U  I O. 

O Benedetto  Angelo  mio  Cufiode,  o guida  ama^ 
revole , e fedele  del  mio  pellegrinaggio  , ia 
dinanzi  a voi  genufleflb  vi  fupplicoa  non  guardare 
tanta  irriverenza  , ed  oltraggio , che  ho  tifato  alla 
voftra  puriflìma  prefenza  t con  tutte  quelle  colpe  * 
con  CUI  ingratiilimamente  ho  difguflato  il  voflro,  e 
mio  Signore;  ma  dimenticato , per  vollra  bontà,  di 
tanta  mia  arroganza,  impetrarmi  un  dolore,  che 
badi  a foJisfare  a’  miei  debiti.  Impetratemi  tanta 
grazia , che  arrivi  a darvitanto  piacere  colla  mia  vi* 
ta  divota  , quanto  vi  ho  recato  difpiacerc  colla  vita 
mia  rilafciata  . Quante  cofe  fconcie  , e laide  vi  ha 
latto  con  fommo  veltro  rammarico  afcoltare,  e ve- 
dere ! Oh  fomma  mia  sfacciataggine  I Ho  commes- 
so alla  prefenza  di  voi  mio  amantilfìmo  , e fantini- 
mo  amico  , cofe , che  avrei  avuto  ribrezzo  a com- 
metterle in  prefenza  d’ un  viliflìmo  fervo  . Quanto 
me  ne  duole  ! e quanto  più  dolermene  vorrei  ! Ot. 
tenetemi  voi  quelto  dolore  si  giufio , e si  defidera- 
to . Ottenetemi , che  io  feinpre  amaramente  mi  dol- 
ga d*  avere  cosi  bruttamente  tolto  il rifpetto  a voi, 
ed  al  noltro  Iddio  ; a quel  Dio,  che  fe  in  tutti  gli  al- 
tri benefìzi  mi  ha  trattato  da  figlio,  nell’  alTegnarmi 
poi,  come  per 3)0,  unsigranperfonaggio,  quale 
voi  fiete,mìha  trattato  da  figlio  nobile  . £d  un  Dio 
di  me  cosi  premurofo , ~ed  amante,  io  ho  potuto 
offendere  e sì  gravemente  j c sì  fpeflb  ! Oh  l’ infi- 
nita mia  feonofeenza,  ed. empietà!  Deh  fedclilli- 
ma  feorta  del  mio  efiglio , avvalorate  vieppiù  la  vo- 
itra  intercedìone,  affinché  fcancelli  colla  penitenza 
macchie  cosi  enormi , ed  orrende.  Impetratemi  un 
dono  dì  lagrime  per  puro  dolore  d’ aver  difgullata 
un  Diodi  tanta  bontà.  Un  fuoco  d'amore  cosi  in- 
tenfo , che  Tempre  m’ impieghi  in  amare,  e opera- 
re per  amor  nel  noftro  buon  Dio.  _Un’  amore  cosi 
tenace,  che  non  Io  fmuovaverun piacere  diquello 
fflifero  mondo.  Ma  che  fempre  aneli  aìpurillimi, 
ed  infiniti  piaceri  di  quella  Patria  beata  . Ottenete- 
mi un  donod’  Orazione  cosi  forte  , che  non  mai 
più  ha  laici , per  quanto  pure  la  Divina  Previdenza 
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voIefTe , eh’ io  la  fitecia  fenza  gufti  > eienriblle  di- 
vozione. Ma  che  allora  vieppiù  la  profieguai  e per. 
feveri . Sgombrate  dalla  mia  mente  tanti  fantafmi 
di  vane , e pericolofe  diilrazioni  : o almeno  , che 
nonfìanocon  mio  peccato.  Io  vi  chiedo  molto  i 
perchè  fon  certo , che  più  alTai  mi  amate  di  quello , 
eh’ io  ami  mefteiTo.  Non  badate  alla  mia  ingrata 
maniera  , con  cui  mi  porto  di  prefente  in  terra,  ma 
riflettete  a quel  fornmo  rifpetto,  ed  altilEmi  ringra- 
ziamenti , che  poi  vi  darò  nel  Cielo  per  tutta  l'eter> 
nità  ; come  fpero  certamente, ed  ardentemente  de<> 
fiderò  di  ottenere  colla  grazia  del  mio  Signore  , e 
coir  adiflenza  di  voi  mio  fedeliflìmo  Cuftode  , ed 
Avvocato.  Amen  < 

NONO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  III. 

Sieguc  la  Meditazione  dei  Paradifo  . 
PUNTOPRIMO. 

COnlìderate,  come  dopo  la  voflra  morte  (Te 
come  fi  è detto , morrete  dopo  aver  fcrvito  fe- 
delmente il  Signore)  veduti  già  con  volito  fommo 
godimento  quei  novelli,  ed  eterni  vofiri  compa- 
tridtti,  e stogato  alquanto  il  vicendevole  amore  in 
affettuofidiine , e doIcilTime  accoglienze  , vi  avvia- 
rete  con  si  nobile  compagnia  , e con  inefplicabile 
voftro  giubilo  al  Paradifo . Eh  oh  che  gruppi  di  me- 
raviglia , che  torrenti  di  gioja  in  quel  fortunato  viag- 
gio vi  afpettano  ? Spiccato  dalla  voftra  cafa  un  ra- 
pido, e rpeditiflìmo  volo,  in  pochi  momenti  di 
tempo,  fatti  già  da  laà.  mila  miglia  di  cammino, 
vi  troverete  al  Ciel  della  Lupa  . Ah!  Chi  mai  po- 
trebbe fpiegarvi  il  piacere , che  voi  troverete  In  quel 
tempo?  L’anima,  ch^ik  aggravata  dal  pefo  del 
corpo,  era  avvezza  a fomite  la  dura  necellìtà  di  non 
poterfi  follevare  a volo,  neppure  un  fol  paltò  da  ter. 
ra  penfatel  voi , quanto  efulterk  dipoi  nel  vederli 
adorna  di  una  tale  agilità  da  poter  fare  di  volo  lem* 
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pr<;  in  fu  follevandolì  tante  migliaja  di  miglia  , In 
■fpazio  cosi  corto  di  tempo!  Cofa  non  pagherebbe 
un  Monarcha  per  rinvenire  la  maniera  di  poterfi  le- 
vare qualche  miglio  folamente  a volo  in  aria  , ed 
olTervare  cosi  ad  un  tratto  una  gran  parte  di  mon- 
do; e appagare  la  tanto  innata  curiofìtà  di  fapereje 
vedere  tutto  intiero  il  corfo  de' fiumi,  lo  fporgi- 
mento  de’  monti  nel  mare  , i leni  del  mare  nella  ter- 
ra , la  diftanza  de’  luoghi , il  iito  delle  Citiìt , delle 
vaili , de’  monti?  Voi  avventurati , fé  arrivate  a fal- 
vatvi  ! Vedrete  in  quel  lletiflimo  viaggio , non  già 
una  parte  , ma  tutto  intiero  il  mondo  . £ febbcne 
lo  vedrete  in  tanta  diflanza,  lo  vedrete  però  sì  chia- 
ramente, come  fe  ogni  cofa  intimamente  prefente 
vi  folTc,  perchè  Io  vedrete  con  quel  lume  appunto, 
che  avravvigià  comu-nicatol’  Altìdiino.  0^1  quella 
(direte  allora  tutto  eftatico  dal  piacere ) è 
Roma  ; che  ma%mfic(ìiza  di  Tempj  ! ^elìa  è Tholt  ; 
tbt  delizie  di  giardini  ! Or  che  sarà  nel  Faradifo  ? Ec- 
co là  Venezia  : ecco  là  Firenze  : ^ella  è Genova  ! 
Come  Hanno  quafi  a livello  Madrid , Bizanzio  ! Oh 
tbevran  mormorio , che  fanno  quei  numeroji  abitanti 
in  Napoli , in  quel  Farigi  ! Guarda  , cane  fon  neri 
quei  popoli  nell'  Affrica  | come  ricco  quel  Fattelo  nelV 
jdt/terica  ! Oh  che  fiera  temptfla  agita  quei  naviganti 
in  quel  mare  \ che  Jangulnofo  combattimento  fi  fa  da 
quegli  eferciti  in  qufl  campai  Ecco^  come  pur  trop- 
po è vero , che  Bar  debbono  colle  notti  di  piu  me  fi  quei 
popoli  sotto  il  polo  ! come  fi  na/conde  tratto  tratto  il 
nilo  sotterra  ! ed  io  noi  credeva  , ed  ora  si  difiinta- 
mente  F ojjervo  . Oh  ! fffo  là  Gerufalemme  ? oh  ter- 
reno inafiiata.  col  fangue  del  mio  Bignore , io  fin  da 
qui  su  riverente  , ed  umile  ti  adoro . 0 mille  volte  t 
mille  benedetta  quella  mia  mortificazione  in  terra  , 
soverchiamente  ricompensata  anche  col  piacere , che 
provo  per  quel , che  vedo  da  queflo  Cielo  ì Cosi  voi 
allora , ed  eternamente  avrete  a benedire  , e chia- 
marvi contentifEmo  della  rifoluzione  pigliata  di 
darvi  ad  una  vita  fervorofa  - E per  non  (offrire  quel- 
la piccola  fatica  , che  dovrà  coflarvi  una  tal  vita  , 
vorrete  voi  porvi  ad  evidente  periglio  di  perdere  un 
godimento , ed  una  confolazione , che  tanto  avrc< 
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te  a benedire , e reputarvi  contento  d’aver  meritata? 

DOCUMENTI. 

RIfoIvetevi  di  emendare  tanto  voftro  difordines 
che  laddove  dagli  uomini  del  mondo  tanto  É 
fpende  > tanto  fi  foffre,  ed  a tanti  perigli  fi  efpon» 

Sjono  per  far  qualche  giro  , ed  ofiervar  qualche  co- 
adel  mondo;  voi  non  per  tanto  nulla  volete  in» 
commodarvi , e sforzarvi  per  fervire  un  Dio , che 
vi  promette  in  premio  la  villa  di  tutte  le  meraviglie 
del  mondo,  e poi  l’ iftefla  fiiavifione,  che  contie- 
ne un  mondo  di  meraviglie.  Doletevi  di  tatto  cuo- 
re d’ aver  offefo  un  Dio,  il  quale  vi  ha  promeffo  in 
ricompenfa  premio  così  immenfo  . Proponete  di 

Guardare  fpcffo  il  Cielo  per  innamorarvi  di  quella 
ellezze , e cosi  difiaccarvi  più  Facilmente  dalle  vili 
bellezze  della  terra;  ed  eccitate  il  voftro  defiderio  , 
come  già  faceva  S.  FranceFco  di  Sales  : cb  !F  di- 

ceva tutto  accelo  di  fanto  defiderio  ) bielle  Belle 
un  giorno  Baranno  sotto  a'  miei  piedi,  se  arrivo  a sal- 
varmi . Ringraziate  il  Signore  per  avervi  creato,  ed 
eletto  per  una  patria  così  felice . Pregatelo  inceffan- 
temente,  che  vi  afuti  colla  fua  Tanta  grazia  ad  ac- 
quiltarla , e chiudete  la  meditazione  coi  feguente 

COLLO  Q^UI  O. 

Signore  , (e  non  folte  fiato  voi  quegli,  che  mi  ha 
dato  1’  edere , e quegli  che  tuttora  mel  conser- 
va ; se  non  folte  fiato  VOI  quegli,  che  a tanti  altri 
benefizi , ed  attefiati  d’ amore  ha  aggiunto  ancora 
il  morire  per  me;  pure  foloper  avermi  apparecchia- 
to un  Paradiso  di  tutti  i beni  in  premio  della  mia 
servitù  , ed  amore  , io  sarei  fiato  un  inoltro  di  sco* 
nqscenza  nel  non  servivi , ed  amarvi . Or  come  , 
misero  me  ! dovrò  chiamarmi , dappoiché  ad  un 
sì  alto  premio,  avete  accoppiato  tanti  altri  altilTimi 
beneiizj,  ed  io  non  folo  non  v’ ho  servito,  ed  ama- 
to, ma  di  più  tanto  vi  ho  disgultato,  e vilipeso  ? 
Oh  cuor  mio  durissimo , con  quali  altri  allcttativi 
potrà  guadagnarti  il  tuo  Dio  ! Oh  mio  Dio  aman- 
tissimo , da  chi  altri  mai  avete  riportata  più  scono- 
scenza , e fitapazzi  ! O quanto  mi  rincresce  ; quan- 
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to  vorrei  tutto  (Iruggermi  di  dolore  per  tanta  mia 
enorme  ingratitudine  ! Quanto  vorrei  tutto  lique- 
farmi d’ amore  per  corrifpondenza  a tanta  voftra 
bontk  ! Signore , voi  ben  potete  fogaettarvi  ogni 
cuore,  quantunque  protervo , e ribclTe;  rendete- 
vi padrone  del  mio.  Prendete  pofleflo  dì  quello 
mio  ingratiflimo  cuore,  che  tutto  a voi  Io  coniagro, 
c dono . Non  torni  più  ad  attaccarli  a quei  piaceri, 
che  già  (ono  Ipariti  , come  un  ombra.  Si  rimetta 
tutto  in  voi,  che  (olo potete  beatificarlo  totalmen- 
te , ed  eternamente  . Rifvegliateirii  dalla  mia  mi- 
ferabilc  fonnolenza,  e pigrizia  nel  ben  fare  . Infer- 
voratemi , accendetemi  una  volta  colle  fiamme  del- 
la volita  dokilfima  , e defideratiflìma  carità.  Con- 
ducetemi a feguirc  il  volito  efempio  con  afifezionar* 
mi  al  patire  , alle  umiliazioni,  alla  catiiù  verfo  it 
prcflìmo , Colo  per  dar  guflo  a voi , ed  al  voUro  eter- 
no Genitore , il  quale  credo  ferinamente  regnare  ve- 
ro, e folo  Iddio  con  Voi,  e collo  Spirito  Santo.  In 
quella  Tanta  fede  io  intendo  di  voler  vivere  , e mo- 
rire; eprotellodinonacconrcntirea  quelle  fugge- 
llioni,  e dubbt,  che  mi  porrà  fopra  la  Tanta  Fede  it 
Demonio , maifime  al  tempo  di  mia  morte . Amen*. 

PUNTO  SECONDO.. 

Ponderate , qualmente  dopo  oilervate  là  bellez- 
ze, e meraviglie  della  terra , da  coi  partilfe  , 
verrete  richiamato  a maggiori  meraviglie,  e bellez- 
ze del  Cielo  della  Luna,  a cui  farete  giunto.  Che 
Hopore!  che  godimento  ! vedervi  vicino,  efler  già 
tutto  dapprelfo  a quel  nobii  Pianeta  ! Quella  Luna, 
che  voi  vedendo  da  terra  , riputalle  poco  più  gran- 
de d'un  piede  , trovarla  poi  di  circonferenza  più 
di  dieci  mila  miglia  f Che  lieta  Torte  ! Vedere  allo- 
ra, donde  provengono  quelle  Tue  macchie,  donde 
derivano  quelle  mutazioni  sì  TpelTe,  quegl’  inilulll 
sì  varjl  &pere,  Ttvifìano  quei  monti,  e quelle 
valli afferite  da'filofofi  ! Sapere,  qual  fia  la  foltan- 
za , che  la  compone  I Sapere  quegli  aeddenti , che 
P adornano  ! Ma  che  dico,  lapere  fol  quello , fe 
voi  allora  faprete,  quanto faperlì  può  non  lolo  da 
un  perito  Àllronomo  ma  quanto  fi  può  Tapeie  in 
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tutta  la  sfets  dello  fcibile  ! Quali  uomini  > ancor* 
chè  dottillìmi  > potranno  compararli  coll’  anima  vo* 
ftra , fe  vi  falvate  , ancorché  tblTe  del  pili  idiota 
contadino  ? Voi  faprete , quanto  mai  li,fcriiTe  in  tut* 
te  le  Storie  : ijuanto  mai  fi  Teppe  in  Mattematica,  in 
Medicina,  in  Teologia,  in  tutto . Coficcbè,  fe  Id- 
dio adelTo  fpedifle  dal  Cielo  l’ anima  della  più  ‘vile 
contadinella,  che  già  (ia  falva,  con  quel  folo  Cape- 
re , che  già  le  avrà  communicato  allieme  cogli  altri 
donativi,  in  premio  di  quella  debole  férvitù,  che 
le  preftò  in  vita  ; nè  i più  fcienziati  Tullj , e Platoni; 
nè  gl*  Arinoteli , e Galeni  ; nè  gli  ^uclidi , e Baldi; 
nè  i Girolami , e Bernardi  nelle  Iqro  particolari  prò* 
fellìoni  potrebbero  per  ombra  rifpondere,  e com- 
pararfi  con  quella  Villanella  beata  in  tutte  le  fcienze. 
Oh  Comma  noftra  pazzia , e cecità  ! Quanto  fi  (tu* 
dia , e li  (tenta  per  acquìltare  alcune  poche  notizie 
in  qualche  facoltà?  Quante  ore  della  notte  ! quan- 
ti giorni  al  tavolino  ? quanto  fi  travaglia  con  telos* 
copi  ! come  fi  ruda,aflìne  di  arrivare  a fcorgere  con 
qualche  probabilità,  ladiltanza,  la  grandezza  , il 
moto , la  qualità  de’  celelti  Pianeti  ! E per  arrivare 
a vederli  dapprelTo  ? a toccarli  colle  proprie  mani  ? 
Caperne  tutto  ciò  , che  può  Caperfene  ? c Capere  , 
quanto  mai  è fcibile  in  tutte  le  altre  fcienze,  con  una 
icienza  cosi  profonda , si  certa  , ed  in  verità  evi- 
dente non  li  farà  nulla?  Ah!  ben  ha  ragione  dillo* 
pirli , e lagnarG  il  glorioCo  S.  ProCpero , al  vedere , 
che  i Criffiani  facendo  tanto  , e tanto  (offrendo  per 
le  cofe  tranfìtorie  del  Mondo  , pre  Peo  tuo  vero  niì 
grande  , ve!  parum  facere  audent  ! 

DOCUMENTI. 

Confondetevi  umilmente  alla  preCenza  del  Si- 
gnore , di  effe  re  (inora  flato  voi  uno  di  cosi 
fatti  ciechi , e forfennati  Crilliani.  Doletevi  cordial- 
mente di  avere  tante  volte  diCgulfato  un  Dio,  il  qua- 
le vi  ha  creato  per  ornarvi  d’  un  Capere , che  dovrà 
effere  conveniente  ad  un’  anima , che  già  è Spofa 
deH’illeffa  infinita  Sapienza*  Doletevi  (opra tutto 
di  aver  malamente  impiegato  anche  quel  ftpere,  che 
avete  acquillato  in  queffo  mondo  . Proponetene 
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r emenda  , ccm  proporre  d’ impiegarlo  in  fuo  fervi* 
zio  » predicando  > .infegnando  la  dottrina  criflianft 
agli  ignoranti , dando  buoni  confìeli  ai  dubbiofi  ec. 
I^ngtaziatelo,  della  fuabontk  nell  eleggervi  ad  un 

Siremio  cosi  riguardevole.  Pregatelo  del  fuo  fanto 
occorfo  per  fecondare  la  fua  fanta  volontà . £ ter» 
minate  col  precedente  Colloquio^.. 

PUNTO  TERZO.. 

COnfiderate  , come  dopo  varcato  il  Cielo  della 
Luna:  con  gli  altri  due  Cieli  fuperiori  imme- 
diatamente alla  Luna,  deMi  di  Mercurio,  e di  Ve- 
nete , vi  vedrete  giù , ( dopo  un  viaggio , o per  me- 
glio dire  un  volo  di  quattro  miglioni  di  miglia  r 
lenza  ombra  alcuna  di  ftanchezza  ( o di  noja  ) arri- 
vati al  Cielo  dcl  Sole  , Oh  che  felicità'!  che  fortu- 
na  Ivi  fono  flati  (allo  fcrivere  di  Plutarco  ) di  coloro 
che  per  vedete  dapprelfo  anclie  una  volta  il  Sole, 
coTicchà  potnto  ne  avellerò  chiaramente  mifurar  I2 
grandezza , offervare  limolo,  le  proprietà,  lafo- 
Itanza  . non  fi  farebbero  curati  di  reftarne  divam- 
pati da’  raggi  - Voi  dunque  avventurati  ! Se  vi  falvar 
rete,  fenza  punto  temere  d’un  tal  periglio,  anzi  nem- 
meno foffrite  un  lieve  abbaglio<lall'  eccelTtvo  fplen- 
dore,  potrete  a voflro  bell?  agio  offervarlo,  toccar- 
lo, ed  accertarvi , quanto  fia  pur  troppo  vera  la  fua 
fmi furata  grandezza,  cento  leffantafei  volte  mag- 
giore di  tutta  la  terra , al  fentimento  di  tutti  i più  ac- 
creditati Mattematici . Accertarvi  inoltre  di  queHa 
fna  flupenda  velocità  nel  corto , coficchè  in  un  ora 
fola  compie  il  cammino  di  fette  millioni  ottocento 
ottantotto  mila  miglia,  e più  ; E ben  vero  però , che 
tutte  quells  meraviglie,  che  da  voi  fi  vedrannonel 
Cielo  dei  Sole , cefferanno  di  parervi  meraviglie-., 
doppo  che  fatti  col  voftro  rapido  volo , ed  ange- 
lico accompagnamento  altri  4J4-  niila  millioni , c 
più  di  miglia,  ed  oltrepaffati  iaquefk)  mentre  gli  al- 
tri  Cicli  fuperiori  al  Ciel  delSole^orreie  il  pie  fiirab 
mente  nel  pirmaraento,  o fia  Ciclo  uellato.  Oc 
qui  sì  ché  converrà  trafecolarc  per  lo  fnipore  , e 
giubilare  per  allegrezza  nel  vedere  tanta  vafta  po- 
tenza del  voftto  Iddio , c concepite  » come  perfo^ 
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te  congettura, cofa  vedrete  nel  Cielo  Empireo,  fe 
tanto  evvi  da  ammirare  anche  nel  Cielo  iellato, 
eh*  altro  in  fine  non  è , che  fondamento  di  quella 
beata  magione . Che  meraviglia!  che  godimento! 
già  al  vedere  quelle  Stelle,  che  voi  tante  volte  of> 
lérvando  da  terra,  appena  fcuoprilte  col  guardo , e 
rovente  vi  sfuggivano  dalla  villa , come  fon  quelle, 
che  chiamano  della  fella  grandezza  e pure  fono  sì 
fmifurate,e  valle,  che  conterrebbono  tutta  la  macchi* 
na  della  terra  ben  64.  volte!  £ quelle  dipoi , che  fo- 
no nella  prima  grandezza  conterrebono  tutta  la  ter- 
ra cinquemila  trecento  cinquantacinque  volte  1 Qual’ 
altro  piacere  nell’ olle rvare  quelle  Stelle  polle  nell’ 
equinoziale , elTere  di  moto  si  veloce  , che  in  un  ora 
facciano  il  corfo  di  duemila  duecento  lettantaquat- 
tro  milioni,  e più  di  miglia  . Oh  le  vaghe,  e pel- 
legrine meraviglie  create  dal  nollro  Iddio  ; e folo  da 
godetfi  da  coloro,  che  (i  danno  a fetvjre  Iddio  ! 
Avea  ragione  il  Tanto  penitente  Oavidde  di  tanto  fo* 
fpirar  di  vedere  quelle  opere  lli^endc  : viàtho  calai 
tuoi  , opera  digitorum  tuorum  . E voi , che  tanto  fie- 
le folleciti , perolTervare  qualche  miferq  meraviglia 
di  quello  mondo , nulla  vi  commovete,  e fvogliato 
affatto  vi  molirate  per  meraviglie  sì  eccelse  del 
Cielo? 

DOCUMENTI. 

Fidatevi  bene  a mente  quelli  meravigliofì  effetti 
della  onnipotenza  divina , per  fervirvene  poi  nel 
dolervi  de*  voftri  peccati , e riflettere  di  quale  ller- 
minato  potere  vada  fornito  quel  divino  Monarca, 
che  voi  per  vani  e momentanei  piaceri  vi  mettete 
lotto i piedi,  peccando..  Doletevene  adeffo di  tut- 
to cuore.  Proponete  l’emenda  con  qualche  cofa  par- 
ticolare , giulla  il  vollro  bilogno . Proponete  di  av- 
valervi (peffo  della  confiderazione  di  unte  meravi- 
glie ne’  Cieli , per  fervirvene  poi , come  per  fcalino, 
ad  infervorarvi  nel  defiderio  di  vedere  nel  Cielo 
Empireo  il  Signore , eh’ è il  vero  defiderio  Criltiano 
meritorio  , e Tanto  . Pregatelo  ìnllantemènte  della 
fua  grazia  per  elegnire  un  tal  ptopofito,  ed  ottene- 
re un  tale  intento  : e chiudete  col  feguentc  . 
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COLLO  Q.U  I O. 

OR  quale  de’  due  mici  gravifliimi  difordini  do-  ^ 
vrò  prima  deplorar  quefia  volta,  mioamabi- 
lilTimo  , e pazientilltmo  Signore?  La  mia  si  enorme 
temerità  d’  aver  offeso  voi , che  avendo  creale  tan- 
te ftupende  cofe , tuttavia  non  fono , che  un  meno- 
mo effetto  del  volito  infinito  potere  : o pure  la  mia 
sì  cieca  fblfia  d' avere  per  viliflìmi  piaceri  della  terra 
vilipefo  piaceri  cosi  eccelfivi  in  quei  cieli,  che  pure 
in  fine  non  sono  , che  una  menoma  patte  di  quel 
premio,  che  mi  riferba  il  volito  infinito  amore? 

Oh  mille  volte  maledetta  la  mia  temerità  , eh’  ha 
ofato  vilipendere  un  Signore  così  potente!  Oh  fos- 
fi  prima  mille  volte  morto , che  lirapazzare  un  Dio 
così  amante  !Deh  dolcilfimo  mio  Signore, per  quell' 
amore  appunto,  che  vi  ha  indotto  a far  tanto  per 
me , e tollerar  tanto  da  me  , per  quello  io  illante- 
mente  vi  prego , e vi  feongiuro  a perdonarmi  tanta 
mia  (Scelleratezza , ed  empietà  ; darmi  grazia  , che 
io  fempre  me  ne  dolga,  e pianga  ; che  io  altrettan- 
to fedelmente  vi  ferva , e vi  compiaccia , quanto  in* 
gratifiìmamente  vi  ho  difgullato  , e vilipefo  ; che 
mortifichi  tanto  quella  mia  maledetta  palfionc  di  N. 

N. , quanto  1'  ho  foddisfatta  ; e che  tanto  colla  vq- 
lira  grazia  penfi  a voi , ed  ami  voi , quanto  per  mia 
malizia  non  vi  ho  nè  amato,  nè  penfato.  Oh  mio 
Dio,  Dio  tutto  amore,  giacche  tanto  m’amate, 
fate,  che  una  volta  io  cominci  per  non  mai  maifi- 
.nire  d’ amarvi.  Accendete  ormai  le  voftre  fantilfi- 
me  fiamme  in  quello  indegnillimo  mio  cuore , co- 
ficchè  tutto  fi  occupi,  e fi  llrugga  in  amar  voi,  e 
operare  per  voi . Stringete  le  mie  vagabonde  poten- 
ze colle  beate  catene  della  voltra  carità,  amnenè  mai 
più  non  vadano  lontane  dal  voflro  amore . Alletu- 
te  i miei  fenfi  ribelli,  acciochè  mai  più  non  prenda- 
no altro  diletto  che  in  voi , e per  voi . Fatemi  tutto 
ftruggere  , e fpafimare  di  amore  ; Fatemi  vivere 
con  amore , e morire  per  amore  ; Datemi  quello 
volito  fantillimo  amore,  che  tanto  giova  a me , e 
tanto  piace  a voi . Quello  cuore  si  lordo  fc  n’  è rea* 
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duto  affatto  indegno;  verfatevoi  una  fola  (lilla  del 
voliro  Sangue  divino  « e diverrà  piit  che  degno.  In 
quello  vodro  preziofìflìino  Sangue  io  appoggio  la 
mialperanzadi  riportare  il  vodroputidtmo amore» 
con  cui  meritare  il  vodro  bellidimo  Paradifo , a cui 
con  tutta  la  mia  anfietk  io  fofpiro  : Stando  veniam  > 
& ttpparebo  ante  faciem  Dei  ? £ con  tutta  la  mia  pre- 
mura vi  chiedo  : Advenìat , advenìat  regnum  tuum, 
Qiiel  regno  > ove  credo,  che  voi  regnate  vero  Dio 
col  Padre , e collo  Spirito  Santo,  a cui  da  me,  c da 
tutti  t popoli , e lingue  (la  data  kmpxt  BencdiUìo  , 
(y  cluHtas , (5’fapientia , & grattarum  oìdio , bonor* 
& virivi , (3- fórtitudo , in  ueculafieculorum*  Amen* 

ESAME  PER  I L NONO  GIORN  O. 

Sulla  maniera , con  cui  paffate  i giorni  feilhi. 

PRimo . Efaminatevi , te  ne’  giorni  feltivi  vT 
avanzate  a fare  opere  fervili ..  Per  vedere,  quan- 
to difpiaccia  a Dio  quedo^  peccato  , bada  offervare, 
con  quanto  rigore  voleva  digli  Ebrei  Podervan za  di 
quello  Precetta.  Noaerapermeffo  in  tal  dì,  nem- 
meno di  mietere  ; faccenda  alle  volte  tanto  necelTa* 
ria:  Ceffo  bis  me  ter  e . (£xod.j4.  ) Non  (i  poteva 
accendere  il  fuoco  per  cuocere  le  vivande  , ma  il 
tutto  alledir  fi  dovea  il  giorno  innanzi . Non  fi  po- 
teva (pendere  un  (olo  quattrino  per  la  compera  di 
che  fi  folle  mifera  bagatella  . Una  volta  (ola  fu  tro- 
vato un  uomo  in  dì  fedivo  levar  da  tena  alcuni  falci 
di  legna  ; riferita  1’  accula  al  Santo  Profèta  Mosè  , 
quelli  fi  conlìglia  col  Signore  : E il  Signore  ? Morte 
moriatur  homo  itle  , lapidìbus  opprimat  eum  emnls 
multitudo  ( Num.  15.  ) Era  in  fomma  cosi  grande  il 
rigore , con  cui  dal  Popolo  di  Dio  veniva  offervato 
ouedo  divino  Precetto,  che  per  non  commettere 
ratto  fervile  di  por  mano  alP  armi  per  difènderli 
nclPoccalione  di  venir  affatiti  da*  lor  nemici  in  dì 
fedivo,  a guifa d'^innoceiui  agnellini  fi  facevano 
piuttodo  (ventre  . Tanto  che  le  nazioni  idolatre 
confirranticol  popolo  di  Dio,  che  gik  eranogiunte 
a fcoprire  quello  (acro  rito  inviolabile  dell’  Ebra- 
itmo , afpettavano  a bella  polla  di  affaliili  in  giutnu 
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fedivo  1 per  edere  cosi  ficuri  di  farne  un  macello  > 
Tenza  tema  d’ incontrare  nè  pure  una  menoma  dife- 
fa . Ed  in  fatti , com’  è fcritto  nel  facro  Libro  de’ 
Maccabei , per  non  commettere  in  un  d»  fedivo  1'  at« 
to  fervile  di  occuparli  a chiudere  certa  porta , fe  ne 
fecero  più  di  mille  ammazzare  . Ora  quale  di  que- 
dc  olTervanze  ardue  , e dure  pretende  ora  da  noi  il 
nodro  Iddio  ? Si  permette  ora  di  accendere  il  fuoco 
in  dì  fedivo , d‘  impugnare  l’ armi  ( cum  moderami- 
nc  ìncuìpatéc  r«re/<e)per  difenderfi  da’  nemici , di  a- 
prire  nel  dopo  pranzo  le  botteghe  fpettanti  al  vitto, 
ed  altro  , fecondo  che  ha  dabilitola  Chiefa  , ch’è 
pia  Madre , e difereta  ne’fuoi  precetti.  Ma  poi  fen- 
zabifogno,  per  cofe  vane  , darfi  alle  opere  fervili 
ne’  giorni  di  feda  , fia  per  fe  , fia  per  altri , fia  con 
interelTe,  ofenza,  non  può  mai  tollerarfi.  Ed  è 
pur  anche  fcandalofa  la  liberth , che  prendono  al- 
cuni di  lavorare  nei  di  fedivi  per  la  ragione  di  non 
idare  in  ozio;  comefe,  non  lavorando,  avelie  il 
Gridano  secondo  lo  fpirito  di  Dio,  edellaChiefz 
a paffare  oziofamentc  la  giornata  di  feda . 

Secondo . Efaminatevi,  se  nel  giorno  di  feda  fate 
travagliare  i vodri  figli,fervi,  e garzoni . T^on  facits 
(udite  rideflb  divino  Legislatore  . Exod.  ic.  ) cmae 
cptti  itrviìc  in  iahhato,ntque  tu,neque filini  tuui,n(que 
anciììa  tua , ncque  jumtntum  tuum  ; ^i  per  aìium 
facit , per  :eìpfum  facere  videtur  : Grida  la  ^«86* 

( /.  Ita  autem  ) Non  vi  iufìngate  adunque  di  olVer- 
vare  le  fede , fe  occupati  voi  in  tai  dì  in  opere  di 
pietà,  volete  dipoi  la  vodra  famiglia  impiegata  in 
opere  fervili . PJeque  tu , ncque  aneilìa  tua . 

Terzo  . Efaminatevi,  fe  tenete  il  giorno  fedivo, 
come  un  giorno  di  ricreazione , e divertimene 
( come  già  tanti  lo  tengono  ) e contento  della  fola 
tanta  MelTa,  tutto  il  redo  dipoi  a darli  bel  tempo 
fi  l^pende  » La  fanta  Meda  è una  delle  opere  da  fard, 
1 ma  non  è 1’  unica  da  fàrfi  per  fantificare  le  Fede . Si 
fantifica  la  feda  ( S.  Temmafo  t.  a.  qua  fi.  m.  ) al- 
lorché fi  fpende  in  ollèquìo  del  Signore . 11  Signore 
non  ha  voluto  le  fede  per  accordare  una  quiete  ozio- 
fa  al  corpo  ; ma  bensì  per  ifpenderle  e meritarli  l’c- 
teriio  ripofo  dell' anima  • Prendetevi  pure  (dice  S. 
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Gregorio  ) in  di  feftivo  la  voflra  lecita  , e crifliana 
ricreazione  ; fi  rallenti  un  po  T arco  a fine  di  ripi- 
gliare pili  vigorofe  le  forze  per  le  folite  iàticheinon 
mai  però  fi  rallenti  tanto,  che  non  abbia  a tirar  più  . 
Altro  egli  è prendere  un  poco  di  divertimento  in  di 
feflivo , ed  altro  è l' afpettare  il  di  feltivo,  come  un 
giorno  di  divertimento  ; 

Quatto.  Efaminatevi,  fe contaminate  il  giorno 
di  fella  con  opere  peccaminofe . Perqueito  indegno 
trafcorlo  ufato  da  un  Agoftino  peccatore,  ne  venne 
dipoi  atrocemente  caftigato  Agoftino  penitente  . 
( ConfejJ.  Uh.  j.  tap.  $.)  Leggete  il  Vefeovo  Bellua- 
cenfe  . ( Uh.  2.  cap.^i.  ) il  Surio  ( Pìt.  Sanfi.  /iu- 
gufi.  ) S.  Bonaventura , S.  Gregorio  Turonenfe  {Uh. 
1.  dcglor.  Mart.}  e il  Baronie  ( j»».  jyj.)  e trove- 
rete caftighi  orrendi,  e funeftiffimi  dati  dal  Signore 
a quegli  uomini , a quelle  donne  , che  lavoravano 
il  di  feftivo  . Or  fe  tanto  il  Signore  fi  fdegna  in  tal 
giorno  per  le  opere  in  fe  indifferenti , raccogliete  da 
per  voi  fteffo , qual  fark  il  fuo  fdegno  per  le  azioni 
in  fe  peccaminole . 

Quinto . Efaminatevi , fe , come  già  fi  fa  da  tan* 
ti , al’pettate  il  di  feftivo  appoftatamente  per  ifpen- 
derloin  azioni  peccaminofe  , in  quei  bagordi  cosi 
difotdinati,  in  quei  corteggi  cosi  pcricolofi,  in  quei 
giuochi  cosi  arrifchiati , in  balli,  commedie  , maf- 
chere,  o altro  fomigliante  improprio  divertimento. 
La  perdita  fatta  una  volta  dalla  gran  Vergine , e Ma. 
dre  Maria  del  divinfuo  Figlio  in  di  feftivo  , fu  mi- 
fiero  (dice  Ugon  Cardinale  in  Mat.)  di  quello,  che 
poi  giornalmente  avea  a fuccedere  tra  Griftiani,  i 
quali  nel  g iorno  fanto  appunto , quando  più  dovreb- 
bono  unirli  con  Dio  , allora  con  maggiori  iniquità  fe 
ne  dilungano.  Empietà  maggiore  di  quella  degli 
ftefli  Giudei , i quali , fe  vollero  oltraggiare  il  Si- 
gnore , almeno  ebbero  riguardo  a non  farlo  in  di  fe- 
(tivo  : Aioti  in  cUefeBo  : e fe  in  fine  lo  croccfill'ero  , 
non  vollero  però  , che  pendefl'e  dalla  Croce  nel  gior- 
no fanto , ne  penderent  corpora  in  dìe  sahhati . 

Sedo , Efaminato  il  male  , efaminate  il  bene  • Se 
vi  trattenete  in  tal  giorno  ben  a lungo  in  orazione  . 
Gli  antichi  Griftiani  fi  occupavano  talmente  in  ora- 
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Zione  nel  dì  fedivo , che  denominando  tal  giorn(9 
dal  fuo  principale  impiego,  il  porno  di  Orazioni  lo 
chiamavano.  Collantino  Magno,  lo  chiamava,  il 
giorno  dilla  mia  Orazione,  e chi  lo  voleva  in  tal  gior- 
no , s*  era  nell’  ora  del  riflorarlì  col  cibo,  poteva 
trovarlo  a palazzo , in  tutto  il  relio  dipoi  bifognava 
andare  in Chiefa . Mi  direte,  che  le  faccende  del- 
la profeflìone  , gli  affari  della  cala  non  ve  il  confen- 
tono  . Gli  affari  della  cafa  impedirvi  l’ orazione  an- 
che ne*  di  fcitivi  ? Avea  il  Santo  Bernardo  perintefo, 
che  il  Sommo  PonteRce  Eugenio  III.  già  fuo  difee- 
polo,  veniva  tal  volta  dalle  cure  del  Pontificato  im- 
pedito di  fare  la  lolita  orazione  del  giorno , come 
avea  apprefo  nel  Moniflero.  S.  Bernardo  ebbe  a ma- 
le quella  neceffìth,  e gravemente  operò  e fcrille  « 
onde  il  Sommo  Pontefice,  lenza  mancare  ai  dove- 
ri del  Pontificato  folle  libero  all'  elercizio  della  con- 
fueta  giornale  orazione  . £ che  fono  mai  le  faccen- 
de di  volita  cala,  rilpetto  alle  cure  gravilTime  e im- 
portantilTimedel  Capo  di  tutta  la  Chiefa  ? Peniate 
voi  adunque,  le  mai  poffa  tollerarli , che  per  bada- 
re agli  affari  di  vollracala  abbiate  a lalciare  l’orazio. 
ne  anche  in  dì  feliivo  ? Affari  di  cala  ! Ma  ne  potre- 
He  aver  più,  che  il  famofo  Condottierc  dell’Ebre- 
ìlmoGioluè?  Dovea  quelli  aver  la  cura  politica, 
bellica,  ed  economica  d^un  popolo,  che  de'  foli 
atti  all’  armi  non  facevano  meno  di  leicento  mila 
uomini;  e pure  il  Signore  confegnandogli  il  Libro 
delle  Leggi , gl*  impofe , che  in  quello  meditaffe 
giorno,  e notte . Ed  un  S.  Francefo  Borgia , il  quale 
anche  allora  che  vivea  da  Cavallerizzo  maggiore  nel- 
la Corte  fioritilllma  di  Carlo  V.  pure  fpendeva  ogni 
dì  cinque  ore  in  orazione.  E tanti  e tanti  altri  ancora 
viventi  con  maggiori  occupazioni  di  voi;e  pure  coll’ 
orazione  ogni  giorno . Non  è , che  non  fi  può,  è che 
non  fi  vuole.  Ora  le  voltre  ragioni  vi  paiono  buone  ; 
ma  allorché  poi  le  vedrete  al  lume  della  candela  be- 
nedetta , quanto  vi  parranno  ingiufte  , e frivole  ! 

Settimo . Elaminatevi , le  tralalciate  1'  orazione 
in  tempo  d’ aridità . Quello  è difetto  fpettante  alla 
volontà  ; ed  anche  per  quella  militano  tutte  quelle 
ragioni,  che  abbiam  detto  delle  diffrazioni,  Se 
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( Ferd.de  Cafl.i.par  ìib.i.  eap.  6. 6ì?l.  Ord.  Pr/ed.) 
fi  legge  un  gafligo  fpaventole  i che  riportò  in  pub- 
blicò un  Religioso , che  dopo  molti  anni  d’  orazio- 
ne con  aridità , ardì  di  malamente  lagnartene . S. Ca- 
terina da  Siena  ( Blos.  Men.  Spirti,  c.  4.  ) trovando- 
fi  da  qualche  tempo  fenza  poterfi  introdurre  nell* 
orazione  , tutta  arida,  e fecca,  , e con  moltidìme  , 
bruttillimc  tentazioni  del  Demonio  , appena  fentì 
nafeere  nel  cuore  un  penfierc  di  lagnarfi  di  quel  trat- 
tamento , che  subito  contro  fe  ftella  tantamente  adi- 
rata ; T”»  ( dilfe  ) vilUiima  peccatrice  non  meriti  veru- 
na consolazione , e corrispondenza . Come  ì ti  sdegni 
di  vivere  in  tenebre  anche  per  tutto  la  vita , qualora 
ti  è risparmiato  à'  ejjervi  per  tutta  P eternità  ? Io  non 
mi  son  data  al  mio  Signore  per  godere  in  quello  mondo» 
ma  bensì  nell'  altro . Levati  dunque , eprofeguifei  con 
fedeltà  i tuoi  eserciz] . Qtiella  è la  maniera  da  tenerli 
da  VOI  in  fomigliante  incontro.E  per  vieppiù  deter- 
minarvici,  notate i fini  tutti  amorevoli,  e fanti, 
per  cui  Iddìo  ufa  una  si  fatta  procedura  , cioè  : 

Primo.  Afiine  di  purgarvi  con  quello,  peraltro 
fenfibiliflìmc  purgatorio  dalla  Teorìa  contratta  per  le 
colpe  paflate . 

Secondo  . Per  prefervarvi  dalle  colpe  future . Sa 
molto  bene  il  Signore  , che  non  ellendo  da  per 
noi , che  viliflìmi  uccelli  palullri , fubito  che  poi 
colla  Tua  grazia  ci  vediamo  alquanto  follevati  in  al- 
to , patiamo  capogirli , e roviniamo  nel  baratro  del- 
la fuperbia , vanità , ecc.  e però  col  mezzo  delle 
aridità  , come  al  cieco  col  fango , così  a noi  apre 
gli  occhi  per  farci  conofeere  la  terra  della  propria 
miferia . Anche  all’  Apollolo , mentre  davagli gran- 
di rivelazioni , affinchè  non  l'invanilTe,  in  lui  per- 
raife  una  importuna  tentazione  , per  richiamarlo  co- 
sì alla  cognizione  della  propria  fiacchezza  . 

Terzo.  Sopra  tutto  per  darvi  così  campo  di  acqui- 
ftar  maggior  merito  col  produrre  atti  di  maggior 
purità  . Non  è già  gran  prodezza  d’  un  Piloto  gui- 
dar la  nave,  allorché  Ipirava  il  vento  a favore;  me 
bensì  quando  il  vento  è contrario,  e il  mare  è in  tem- 
pefla . Così  parimente  : Non  è gran  fatto  trattener^ 
nell’  orazione  , allorché  Iddio  congufli  accarezza, 
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ina  bensì  allorché  fi  nafconde  , e metto  in  fecco . 
In  quelle  orazioni  così  dolci  noi  meritiamo  alTai  me* 
no  ; e più  vili  ammirala  clemenza  , e liberalità  di 
Dio,  che  lo  lludio e r impegno  del  noflro  libero 
volere  ; mentre  l'anima  nell’  affluenza  dei  lumi , e 
delle  confolazioni , che  le  fono  geniali , confacili- 
tk  lì  trafporta , e lì  unifce  con  amore  a Dio . Uno- 
flro  merito  è maggiore , quando  lì  opera  con  puritk 
di  amore  , di  fede,  e di  pazienza.  Orala  carità  nel- 
lo Aato  prefente  non  è quafì  mai  pura  nelle  carezze , 
nè  la  fede  nella  luce  , nè  la  pazienza  nei  diletti . 
L’  uomo  facilmente  fa  credere  quel , che  intende  ; 
fperare  quel  che  può  avere  , e amare  quel  che  piace. 
Ma  allorché  Iddio  nelle  aridità  Q nafconde , e 1’  ani* 
ma  pur  vi  crede  ; molira  di  non  curarli  di  tei , ed  el- 
la pur  vi  fpera  : le  dà  amarezze , ed  ella  pur  1'  ama , 
eliegue  a fervirlo  ; oh  quelli  sì  che  fono  atti  molti 
eroici , e in  tutto  putì  lenza  mescolanza  di  baffo  in- 
re fl'e.j^d^crr;  ( fon  parole  delSignore  a S.  Geltrude 
lib.  j.  c.  i8.  ) Tu  fai  orazit  nt , quantunque  non /en- 
ti divozione  alcuna,  allora  tu  trevi  a me  a Jpefe 
tue. 

Or  ecco  quanto  è meritoria  quell’  orazione , che 
voi falfamente  credete  di  poco,  oninn  merito.  Si 
efercitano  le  virtii,  ma  con  tutta  purità,  ed  in  gra- 
do eroico . £ quella  orazione , che  voi  volete  pur 
fare  , quantunque  così  arida , e lecca , non  è già  lo- 
to un  ìncenfo  j ma  un  timiama  di  odore  aliai  piti  de- 
licato , e lino  ; non  è una  vittima , è un  olocaufìo  , 
che  tutto  fi  confuma  perla  gloria  di  Dio  , lenza 
che  vi  relU  qualche  cola  perla  terra  balla  del  pro- 
prio appetito  ; non  è folamente  orazione , ma  ora- 
zione aflieme  c penitenza , e penitenza  la  piò  meri- 
toria , perchè  elercizio  in  vero  il  più  penale  , come 
col  fante  Abate  Agatone  tengono  tutti  i milfici . 

Umiliatevi  adunque  lettola  potente  mano  del  Si- 
gnore in  tale  incontro,  col  dirgli,  come  diceva 
S.  Catterina  da  Siena  : O pure  : Vere  peccavi , (y  ut 
dignus  eram , non  recepì  : Mie.  2.  Foco , Signore , an- 
zi niente  è quefìo  trattaménto  a*  miei  peccati , Domi- 
ne, defecit  spiritus  meut  r aruit , tanquamtefla , vir- 
tù: mea  X vivifica  me  lecundum  vtràum  tuum  , Pater, 
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jipofpbile  efl , &c.  Replicate  quanto  più  potete  qua* 
tii  atti , e poi  liate  certo  certiflimo  d aver  fatta  un* 
orazione  la  più  alta  e meritoria  > che  far  fì  pofla  . 
Aiutatevi  coll’  attuarvi , che  Iddio  vi  fta  vedendo  , 
e coll’  ufcire  tratto  tratto  in  parole  fenfibili,  come 
faceva  ( In  l'ita  top-  58.  f 60.  ) con  fuo  gran  gio- 
vamento I» Beata  Angela  da  Foligno,  punto  vi 
(bigottifca  il  vedere,  che  quelli  attf,  come  tutte 
ancor  l’ orazioni  voi  li  fate  languidi , e freddi , len- 
za quel  fervore  di  divozione  , con  cui  pare  a voi, 
chefir  fi  debbono.  La  divozione  è di  due  maniere; 
una  (ì  chiama  fenfibile,  ecunfiffeinquel  fentimen- 
to  di  tenerezza , e fervore  fenlibìle , con  cui  fi  fan- 
no le  cofe  di  Dio  ;e  quella  rifiede  nel  appetito  fen> 
fìtivo  , ed  è dono  tutto  di  Dio  , e non  dipende  da 
noi . Se  quella  il  Signore  ve  la  dà  , ricevetela  con 
armile  rendimento  di  grazie  ; fe  no,  non  occorre 
attriHarfi  : perocché  facendo  il  voOro  bene  fenza 

3 nel  godimento , eh*  c tutto  dono  di  Dio  ; voi  non 
emeritate  ; e farebbe  un  orrenda  bellemmia  il  di- 
re , che  Dio  voglia  aferivere  a vollro  demerito  la 
mancanza  d’ una  condizione  , che  non  é in  vollra 
mano  i’  averla  . U altra  divozione  fi  dice  ragione- 
vole, eh’  è la  vera  divozione  , e confille  ( dice 
S.TommalTo  con  tutti  i Teologi)  in  quella  delibera- 
zione della  volontà  di  volere  fare  qualche  cofa  a glo- 
ria del  Signore;  e quella  rifiede  nella  volontà  su- 
periore , ed  è in  voltra  mano  l’averla , dipenden- 
do da  noi  il  volere , o non  volere  concorrere  a qual- 
che azione  • £ qualora  quefta  concorra  all’  atto  buo- 
no , Tempre  quell’  atto  e meritorio  ; febbene  , per- 
chè non  vi  concorre  parimente  la  divozione  fenfibi- 
le  , li  faccia  con  molta  languidezza . 

Per  chiarirvi  vieppiù  fu  quello  , ditemi,  fe  uno 
tentato  a peccare  acconfente  colla  Tua  deliberata  vo- 
lontà al  pt  ccato , febbene  non  fentiffe  poi  in  quello 
peccato  alcun  piacere , e diletto  fenfibile  , non  fi  di- 
ce però  eh’  egli  abbia  offefo  Iddio , e meritato  l’ In- 
ferno ? Or  così  parimente  a contrarlo  . Se  voi  ifpira- 
to  a far  1’  orazione  vi  acconfentite  colia  voltra  volon- 
tà ragionevole  a farla  , febben  dipoi  il  vollro  fenfi- 
tivo  appetito  fe  ne  relli  tutto  arido  ,e  lecco , fenza 
verun  fentimento  , e gullo  di  fenfibile  fervore , non 
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per  queflo  voi  lafciate  di  fare  un'  azion  graia  a Dio , 
e meritoria  del  Paradifo  . Non  fi  vieta  già  pregare  il 
Signore,  che  vi  doni  quefi*  altra  divozione  lenfibi- 
le  .purché  fia  regolato  il  fine,  la  maniera  del 
chiedere  : cioè  a fine  di  meglio  foltenere  la  voftra  de- 
bolezza nella  via  del  Signore,  c con  una  maniera 
tutta  umile  , moderata  , e raffegnata . Qualora  però 
vi  fentifte  oltremodo  diliurbato , ed  inquieto , o pei 
diffrazioni , o per  aridità  fi  può  ( StupoH  Comb.  Sp. 
( vendibile  dal  Barbìelliini , a Piazza  di  Minerva  ) 
allora  lalciar  i’  orazione , e porvi  a fare  qualche  altra 
cola  , [>er  finché  vi  tentiate  alquanto  nmelTo  ; ma 

fioi  fubito  ripigliar  l’ orazione , Non  mai  però  lalciar- 
a affatto,  ne  tampoco  fminuirla,  anzi  più  tolto ac- 
crefcerla;  e quello  ( dicono  i Santi  con  S.  Ignazio 
etere,  annotar,  ij.  ) é il  rimedio  più  giovevole  in 
tal  congiuntura , 

DECIMO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  I. 

Segue  la  meditazione  falla  gloria  del  Paradifo . 

PUNTO  PRIMO. 

COnfiderate , come  al  vedere,  che  fiirete  nel  Cie« 
lo  (ìellatotante  vaghe  meraviglie , e riflettendo, 
che  quei  Cieli  non  fono  che  rozzi  fondamenti  di 
quella  Reggia  divina , tutto  anelante , ed  infiamma- 
lo di  pretto  vagheggiare  le  mura  beate  di  quella  bel- 
litfima  voftra  patria  ,fefìinemus  (direte  tutto  anfiofo , 
e brillante  ) fefiinemus  ingredì  In  illam  fanSam  Chi- 
totem  , E già  dopo  fatti  altrettanti , e più  milioni  di 
miglia  di  quelli  che  vi  fono  dalia  terra  al  Firmamen- 
to , pafferete  dal  Firmamento  al  Cielo  Empireo . 
Ah  ! dov*  è qui  una  fovrumana  eloquenza  per  ifpie. 
garvi  in  parte  almeno  P ineffàbile, e incredibile  gioja, 
che  avrà  dolciflìmamcnte  a lopraffarvi  allora  ! 
Al  fentire  quell’  aura  foave  con  un  odore  di  Paradi- 
fo , che  tramanderanno  fin  da  lungi  quelle  mura  bea- 
te! Al  vedere  quello  fplendore  così  ecediìvo,  e tut- 
tavia così  grato  !...  All'  udite  quelle  dolcifllme 
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inufiche  di  Angeli  ! ...  Oh  Dio  ! Un  folo  Angelo  , 
in  fembianza  di  leggiadro  mufichetto  apparlo  al  Se- 
rafino d’  Afltfi  ,c  lattagli  udire  una  fola  dolce  arca- 
ta di  viola  , non  potendo  quelli  piu  follenere  il  tor« 
rente  eccclllvo  del  giubilo  % che  gl’  inondava  il  cuo- 
re, fvenne  alforbito  in  un’  ellafi  dolcifllnia  per  più 
ore  ; e ferviva  poi  a rillorarlo  da  ogni  fatica  al  folo 
raminentarlane  in  tutti  i fuoi  giorni  . Replicando 
fovente  ne’  fuoi  patimenti  r £*  /aato  il  bene  eh'  io  af-, 
petto  , (he  ogni  pena  tri  è diletto  . (^Sales  Introd.  Ut. 
Dh.  ) E fe  tanto  un  folo  Angelo  dk  per  ricompen- 
fa  ad  un  viatore , che  faranno  gli  Angeli  tutti  in  pre- 
mio ai  Beati?  Che  fark  poi , allorché  vi  vedrete  già 
prelTo  a quelle  mura  dell’  eterna,  e felice  Gerufalem- 
me  ? Allorché  ne  vedrete  dillintamente  la  preziofita 
sì  pellegrina  della  materia  ? La  vallità  sì  fmilurata 
deir  edificio  ? coficchè  febbene  i Beati  fon  tanti  mi- 
lioni , e milioni  ; pure  fe  Iddio  voleffe  acialcheduno 
de’  Beati  affegnare  la  lua  porzione  nel  Cielo , ognu- 
no ne  avrebbe  in  forte  piu  affai  di  quello , che  aobia 
di  terra  il  più  grande  Monarca  d’ Europa  : come  già , 
oltre  1’  autorità  . lo  convince  la  ragione  ìlleffa . 
Petocchè  s*  egli  dee  crederli  tanto  frailurato  , e vado 
il  Cielo  (Iellato  , contenendo  delle  , che  poffon  pure 
vedcrfi  in  didanza  di  tanti  milioni  di  miglia  ; e accer- 
chiando altri  Cieli , che  fono  di  tanta  derminata 
grandezza  ; che  farà  dipoi  della  vadità  del  Cielo 
Empireo, che  fovrada,e  contiene  tutto  il  Cielo  della- 
to,  e ’l  contiene  dopo  una  didanza  di  tanti  milioni 
di  miglia , quanti  ne  fono  dal  Cielo  dellato  al  Cielo 
Empireo  ?...  Che  fe  il  Signore  ha  conceduto , e 
concede  dominj  cosj  vadi , palagi  così  preziofi , de- 
lizie così  grandi  ai  Neroni , ai  Solimani , e a tutti  al- 
tri Monarchi  infedeli  , fuoi  nemici , che  vadità,  e 
preziofità  non  è da  crederli  , che  voglia  affegnare  ai 
Beati  fuoi  amici , anzi  amati,  come  fuoi  figli?  Oh 
Dio  ! ed  è polfibile  che  vediate  tutto  quedo  al  lume 
di  ragione , e di  fede , e viviate  di  poi , come  fe  fof- 
fero  tavole  d*  Efopo  ? E’  poflibile  , che  dovendo  far 
tutto  per  alGcurarvi  così  gran  ricompenfa  , voi  non 
vogliate  fare  neppure  quel  poco  che  per  guadagnar- 
la li  efigge  l . . . £ che  per  non  lafciare  le  melchine , 
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e Uanfitorie  foddisfazionì  della  terra,  vogliate  por- 
vi ad  evidente  periglio  di  perdere  delizie  si  grandi , 
ed  immortali  del  Cielo  ?...  Oh  cambio  , che  noi 
farebbe  il  pazzo  più  cieco,  e più  folennej  E vorrete, 
farlo  voi  da  Dio  Unto  illuminato  ? 

DOCUMENTI. 

Ringraziate  vivamente  il  Signore  , che  v’  abbia 
apparecchiato  un  foggiorno  cosi  felice.  Dole* 
tevi  fortemente  d’ aver  tante  volte  camminato  all’ op- 
poflo  della  fua  amantiflìma  volontà  , col  meritarvi 
l’ Inferno  peccando  . Proponete  di  fpeflo  penfare  a 
quegl’  iramenfi  , ed  eterni  godimenti,  per  accen- 
dervi così  il  deriderlo  di  goderlo  ; fulla  certezza  che 
a mifura  , che  crefce nell’ animala  brama  del  Paradi- 
fo,  s’avanza  altresì  1’  abborrimento  al  mondo . Ser- 
vitevi della  villa  del  Cielo , qualora  vogliate  ^e  una 
qualche  meditazione  del  Paradifo  . Tra  mille  che 

fiotrei  addurre  ,S.  Filippo  Neri  non  folo , allorché 
lava  in  S.  Girolamo  dì  Roma  , ma  anche  allorché^ 
pafsò  alla  Vallicella , volle  come  una  loggetta  in  alto 
feoperta  , coficchè  potelTe  agiatamente  vedere  il  Cie- 
lo j e ivi  ( dice  lo  Itorico  di  fua  Vita  } fe  ne  andava 
bene  Ipefìb  a fare  le  fue  più  dolci , e fruttuofe  medi- 
tazioni del  Paradifo.  Pregare  il  Signore  adarvìgra- 
ziadifpelTo  penfarvi , e giugnere  finalmente  a polTe- 
derlo . Terminate  col  gloriofo  Sant’  Agoltino  ( Sofp, 
pag,  IO.  e i6,  ) nel  feguenie 

COLLO  Q^U  IO. 

O Madre  mia  Gerufalemme,  Città  fanla  di  Dio , 
Spola  caridìma  di  Gesù  CriAo , il  cuor  mio  , e 
r anima  mia  fopra  modo  defidera  la  volita  bellezza. 
Voi  tutta  liete  bella , in  voi  non  v’  è macchia  alcuna 
...  Or  che  allegra  dimora  fotto  1’  ombra  di  Colui, 
ch’io  bramai,  il  cui  frutto  è dolciflìmo  al  mio  pala- 
to ?. . ■ Gloriola  Madre  mia  , colà  mi  darete  le  vo- 
Are  dolciflìme  mammelle  più  perfettamente , e con 
più  meravigliofa  abbondanza  mi  fazierete  in  tal  mo- 
do , che  mai  piti  non  avrò  fame  veruna  , nè  fete . . . 
Felice  fempre  1’  anima  mia,  in  tutti  i fecoli  beata  ,fe 
meriterà  vedere  la  volita  gloria  , la  volita  beatitudi- 
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ne , le  voftre  porte  , le  voftre  mura  , le  voflrc  molte 
abitazioni  ,ivo(tri  nobilifllmi  cittadini  , e il  volito 
fortiflimo  Re  , e bellilfimo  Signore  noltro  nella  lua 
Gloria  > e Macftà  ! ....  Ove  fx  canta  inceflabilmen- 
te  un  lieto , e dolcillìmo  Alleluja . ..Belliflìma  liete» 
efoave  nelle  voftre  delizie  , Madre  mia  Gerufalem- 
ine  : non  li  trova  in  voi  cofa  alcuna  di  quelle  > che 

Eatiainoin  quella  mifera  vita ...  OolcilTimo  »ama* 
ilillimo,  belliflimo  Gesù,  tiratemi  colasù,  dove  voi 
fiete , acciò  corra  dietro  1’  odore  de’  voflri  unguen- 
ti .. . Tirate  1*  afletata  bocca  dell*  anima  mia  alle 
fupreme  vene  della  voftra  eterna  fazietk  ....  Oh 
fontana  di  acque  vive  , concedete  a quella  alTetata 
anima  mia,  che  Tempre  viva  di  voi  : riempitela  del 
torrente  de’  vollri  diletti , acciocché  mi  fcordi  delle 
cofe  vane  , e terrene  , e folo  tenga  voi  Tempre  nella 
mia  memoria  ...  Datemi  il  volito  Spirito  Santo  fi- 
g^nilicato  in  quelle  acque  promefle  agli  afletati . 
Concedetemi , Signore  mio , eh’  io  con  ogni  cura  , e 
defiderio  cammini  vetfo  quel  luogo,  ove  crediamo, 
che  falille  quaranta  giorni  dopo  la  voftra  Rifurrezio- 
ne  ; acciocché  llia  folo  col  corpo  in  quella  prefente 
tniferia  j ma  col  penfierc,  e defiderio  lliain  voilolo: 
quivi  llia  il  mio  cuore  , ove  fiete  voi , che  fiete  il 
mio  defiderabile  , incomparabile  , ed  amabilillìmo 
teforo  . ..  Signore  mio  ricco  di  tutti  i beni  ,ecco 
Ho  qui  alla  volita  porta  ,.vi  prego  per  le  vifeere  del- 
la voftra  milericotdia , con  cui  ci  vifitalle  nal^cendo 
dall’  alto  aprite  a quello  mefehino , che  Ha  chiaman- 
do; dategli  la  mano  della  voftra  pietà;  comandate  - 
per  la  voftra  mifeticordia , che  entri  in  voi , fi  follen- 
ti  di  voi , che  liete  pane  , e vino  celefte  , col  quale 
fazio  , efoddisfatto , 0 ricuperate  le  forze , falga  in 
alto  , e da  quella  valle  di  lacrime  rapito  da’  fanti  de- 
fidcrj  voli  ai  regni  cclcfli  ...»  Vi  prego  , Signore , 
che  ilmiofpirito  prendale  penne,come  di  aquila, 
acciò  volando  non  fi  fianchi  s e voli  tanto , che  giun- 
ga fino  alla  bellezza  della  voftra  cafa , ed  al  luogo 
della  voftra  gloria , ove  è cola  ccrtillìma  , che  figo- 
dono  i veri  beni  » e tutti  i beni  ♦ Amen  * 
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PUNTO  SECONDO 

Ponderate  in  appreso  il  voltfo  immenfo  tripu- 
dio , allorché  , offervatogik  di  fuori  con  incre- 
dibile allegrezza  quel  belliflìmo  divino  foggiorno  , 
vedrete  dipoi  aprirfi  le  preziofiflime  , feliciffime  por- 
te del  Paradifo  per  elfervi  introdotto.. , Oh  , che 
fella , che  giubbilo  farete  al  primo  drizzar  lo  fgu  ar- 
do dentro  quella  Reggia  di  tutti  i piaceri  , e bellez- 
ze ! Al  pri  mo  poggiare  il  piede  lu  quella  foglia  bea- 
ta ! al  vedere  1’  ordine  , la  prcziofità , lo  (plendore 
dell’abitazione,  e la  vaghezza,  l’ornamento,  la 
maell'a  degli  abitanti  ! Ma  quanto  più  dipoi  al  vede- 
re queir  amorevolezza,  con  cui  tutti  quei  beati 
concittadini  fi  leveranno  per  venirvi  incontro  ? Quel- 
la tenerezza , con  cui  fi  gitteranno  ad  abbracciarvi , 
a farvi  applaufo  ? inferitelo,  come  già  vi  dilli,  da 
quella  , che  fra  di  loro  regna  perfettidìma , ardentif- 
fima  carità  , per  cui  godono  tanto  all*  arrivo  d*  ogni 
Beato,  quanto  goderanno  nell’  entrarvielfi  medelì- 
mi.  Saranno  i primi  a venirvi  incontro  i voltri ge- 
nitori, i voltri  figli , le  volfre  fpole,  forelle  , con- 
giunti , amici  più  ftretti , che  avelie  in  terra  j e che 
faranno  approdati  già  prima  di  voi  in  quel  porto 
d’ infiniti  godimenti.  Con  che  fella,  conqualgiub- 
bilo  vi  lltingeranno  al  leno  , vi  fi  affolleranno  attor- 
no ? Oh  benedetto  ( vi  diranno  ) 7uille  volte  il  noìlro 
bellifftmo  Iddio  ! ^ante  volte  ci  avete  fatto  temere 
di  perdervi  per  fempre , allorché  vi  (entivamo  attacca- 
to da  quella  paltone  \ Quante  volte  abbìtm  replicato 
più  calde  V ÌHanze  al  nofìro  Signore , affinchè  egli  re- 
plkajje  i foccorfi  a salvarvi  1 Lode  eterna  alla  fua  in- 
finita bontà  i che  pur  finalmente  vi  ha  jalvato,  Orve-^ 
nife  pure,  nofiro  dolci ffimo  comsnilitone  , a filar  qui 
sempre  con  noi;a  godere  con  noi  tutti  ì fanti  piaceri  im- 
maginabili, epoffibiliì  Ah  ! chi  varrebbe  ad  efpri- 
mere  la  voi'lra  gioja  in  quel  tempo?  Avete  voi  qual- 
che amato  congiunto  già  morto  ? Raffiguratelo  al- 
quanto coll’  idea  ! Cou  voi  non  pagherete  per  ve- 
derlo adeifo  improvvifamente  compatirvi  innanzi, 
miracolofamente  rifufeitato  ? Qual  farebbe  il  vollro 
godimento?  E pure  lo  riciipererefle  mortale,  come 
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prima  > t colla  certa  notizia  di  averlo , come  ptì« 
ma  dolorofamentc  a perdere  o colla  voltra,o  colla 
morte  fua  . E quando  poi  al  primo  porre  piede  in 
quella  porta  beata  vedrete  tatti  i voleri  cari  y che  fa'* 
ranfalvi,  e così  belli  e maeRoli  in  fé  (telH  : e così 
teneri , e affettuori  verfo  di  voi  ; ed  in  un  luogo  di 
tanta  pace,  e delizie,  colla  certezza  di  non  mai  più 
averli  a perdere  ? Ma  che  farli  di  poi  allorché  dopo 
ivoRri  piu  cari,  vi  vedrete  attorniati,  ed  abbrac- 
ciati , maflìme  da  quei  Santi  voflri  avvocati , a cui 
rendefte  qualche  particolare  olTequio?  Da  un  S.  An- 
tonio, da  una  Santa  Terefa , da  S.  Giu  Teppe  , da  S. 
Maddalena , e da  tutti  in  fomma  i Santi , ed  Angeli 
delFaradifo,  adorni  d*  una  maeflà , e bellezza,  al 
cui  confronto  non  c , che  larva  tenebrofa,  la  bellez- 
za  , che  più  abbia  fpiccato  in  quello  Mondo?  (^a- 
le  farà  dipoi  la  voltra  ineffabile  gioja , allorché , 
come  la  Luna  in  fra  le  {Ielle , cosi  fra  quelle  nume- 
Tofefchiere  di  Santi  voi  vedrete  sfolgorare  la  gran 
Madre  di  Dio,  venuta  ancor  Ella  ad  incontrarvi  , 
ed  accogliervi  con  una  tenerezza . Inferitelo  da  per 
voi  Reflì , dopo  che  avrete  riflettuto , che  quanto  la 
gran  Vergine  avanza  tutti  i Santi  nell’  amore,  che 
porta  a Dio,  tanto  pernecellaria  conneRìone  gli 
avanza  nell’ amore,  che  porta  ad  ognuno  de*  tuoi 
proRìmi  . Che  {farvi  qui  ad  ideare  d’ elfer  accolto 
con  quei  fentimenti  di  amore  , con  cui  una  madre 
accoglie  un  Tuo  dilettiRìmo  figlio  , allorché  fel  ve- 
de innanzi  dopo  un  lungo  viaggio  per  mare,  dalle 
cui  tempefle  avea  temuto  già  eflerfi  per  certo  fom- 
merfo  ? D’  altro  carato  fuperiore  é T amor  di  Maria 
verfo  del  menomo  de’  Beari  ; c però  d’ altro  rango 
più  eminente  faran  le  accoglienze , che  faravvi  in 
quel  punto . Andianne , dunque  dirà , eh’  io  fleffa 
vò  l’ onore  di  prefentarvi  al  Trono  del  mio  Figlio , 
e mio  Dio , E in  cosi  dire , qual  tenerìRìma  Madre 
carezzandovi,  vi  condurrà  per  la  mano  con  tutti  i 
Santi , e con  tutta  feda  al  Trono  dell’  altiRìmo  Id- 
dio . Oh  le  dolcezze  , oh  la  forte  felicifllma  da  go- 
devi da  chi  ferve  al  Signore  ! E voi  non  ancor  vi 
fcoteic  dal  veltro  profondo  letargo?  non  ancor  vi 
sbrigate  da  quelle  maledette  paflloni  ? Che  afpetta- 
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te  ? che  Iddio  con  un  miracolo  vi  Tpedifca  un  Ange- 
lo ad  avviCarvi , che  ormai  è tempo  da  sfangare  dal 
peccato  ? o che  voglia  fare  un  più  Urano  miracolo  > 
e condurvi  in  Paradilo  con  tutti  i veltri  peccati  ? 

DOCUMENTI. 

Concepite  pur  una  volta  una  ferma  rifoluzione 
di  far  tutto  , c patir  tutto  per  allicurarvi  una 
tanto  invidiabìl  fortuna  . Doletevi  amaramente 
d’aver  camminato  (in  ora  fempre  all’indietro  da  quel 
sentiere  , che  porta  a tanta  gloria.  Proponete  qual- 
che cofa  particolare  , fecondo  il  voltro  Tiifogno , e 
flato  > per  riufeire  in  unaimptefa  di  tanta  importan- 
za ; e Copra  tutto  di  dire  fovente  a voi  lleffo  così  : 
Occhi  miti , it  voi  vi  mortificate  per  non  vedere  le  bel- 
Uzze  della  Terra  > un  tempo  avrete  a vedere  la  sovra- 
umana  bellezza  della  Madre  dì  Dìo.Se  io  mi  privo  di 
quelle  pericolose  conversazioni , e pratiche  , un  porno 
poi  sarò  accolto , e accarezzato,  qual  suo  teneri  fimo 
Figlio , dalla  flefia  Madre  dì  Dio  , e dovrò  seguire  in 
sì  dolce,  e cara  conversazione  per  tutta  l'  eternità , 
Pregate  replicatamente  la  fantifllma  Vergine  a fean- 
farvi  da  tutte  cjuelle  occafioni , che  vi  polTono  met- 
tere in  tifico  d!  perdere  la  bellilfima  forte  di  godere 
eternamente  della  fua  altlfllnia  , fantitiìma  bellezza. 
E terminate  coi  precedciftc  colloquio . 

PUNTO  TERZO. 

COnfiderate  per  ultimo , quanto  opportuna- 
mente farete  fin  dal  primo  punto  dopo  la  vo- 
Rra  motte  ptoveduto  da  Dio  d’una  quafi  immenfa 
capacità  di  fentir  godimento  ; perocché  altrimente 
come  potrelle  capire  , e foHencrc  quel  mate  vaftif- 
fimo  di  piacere,  che  proverete,  allorché  giugne- 
rete  a vedere  l' inconiprefibile  bellezza  dell*  Umani- 
tà fagrofanta  di  Gesti  Grilto  ? Ma  che  poffo  mai  ac- 
cennarvi di  quella  eccelfilfima  divina  bellezza  ? Per 
concepirne  però  con  una  tal  quale  congettura  qual- 
che idea , faccianci  un  poco  a riandare  , quanto  fu 
bella  anche  in  carne  mortale  la  fua  fantiifima  Madre- 
Sentianlo  brevemente  dal  gloriofo  fanto  Martire 
Dionifio  Areopagita , eh’  ebbe  la  forte  di  vederla , 
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allorché  vivea  in  quello  Mondo . Fateor  ( fono  tut- 
te formali  parole  del  Santo  nella  Lettera  ,che  fcrilfe 
al  fuo  macino  Paolo  1’  Apoftolo  ) Fateor  cor  am  Deot 
non  crede  barn  > che  fuori  di  Dio  ottimo  Mafftmo  tro- 
var ft  potere , e vedere  quello , eh'  io  ho  trovato , e 
veduto  ) allorché  col  mezzo  di  Giovanni , io  fui  ìntro~ 
ditto  a vedere  quella  deifica  Fresenza  dell’  altiffima 
J/ergìne.  ( apud  Euteb.  Nieremb.  Jff,  ad  B.  V.  ) 
ttn  in  me  Jplendor  divìnus  circumfuljìt  exteriuj , & 
plenìui  irradiavh  interini , ut  nec  corpui  infeliìt , nec 
ipiritui potevano  ioHenere  la  corrente  iovrabbondante 
del  piacere  t Injelix  ego  nunc  t fune  vero  feliciffmm  ! 
Et  teHor  eum , qui  aderat  in  Fingine , Deum , nifi  tua 
preccepta  me  docuiffent . 'Dnum  iolvm  effe  Deum , hanc 
ego  Deum  effe  cerio  credidijjem  . E ficcome  chi  ha  pro- 
vato un  gran  piacere  , torna  poi  ad  ogni  fuo  colto  a 
gallarlo  di  nuovo,  cosi  il  Santo  Tempre  quando  gli 
erapermeflb,  intraprendeva  volentieri  il  lungo,  e 
faticolo  viaggio  da  Atene  a Gerofolima  per  rivedere 
la  gran  Madre  di  Dio , ed  infiammarfi  vieppiù  nell’ 
amor  di  Dio  colla  viltà  di  quella' divina  Bell.zza  . 
E fcrivendo  altresi  di  quello  Sogetto  al  fuo  maellro 
S.  Giovanni  Evangclilta  il  gloriofo  martire  S.  Igna- 
zio ( Epis.  I.  ) dice  , che  , da  che  la  vide , mai  più 
dipoi  in  tutta  lafuavita  non  potè  partirli  dal  cuo- 
re , e talmonte  fi  accefe  di  amore  per  Gesù  Grillo  , 
che  tutto  innamorato  di  prelto  vederlo  , diceva  lo- 
vcntc:  piantai  erit  pulcher  Jefus , Film  Dei,  & 
Fiìius  Marini  pianto  dunque  dovrai  ejfer  bello  , 0 
mio  Gtià,  Figlio  di  Dio , e d’ una  Madre  tanto  bella!.- 
E scrivendo  una  lettera  a’  Romani  ( D.Hleronyrr.'iut 
de  Script,  Eccl.  ) Ignii , dilTe  il  Santo  Martire  , ignit, 
crux , befìia , confratìio  effium , membrorum  divìfio, 
totius  corporii  contritio  , & tota  tormenta  diaboli  ve- 
fiiant  in  me , purché  arrivi  a vedere  il  mio  Gesù . Lo 
ftelTo  Apoltolo  Paolo  , la  prima  volta,  eh’ ebbe  la 
fortuna  di  vederla , ufeito  tutto  cHatico  dallo  llupo- 
re,  e unapurilllma  dolcezza  per  quell’ amabilis- 
fimo  fpcttacolo  : prima  ( dille  ) die  converfionh 

mete  fam  credidi , Jefum  verum  effe  Filium  Dei  ; nunc 
vero  divìnitatem  Filli  etiam  periivinam  Matrit  Fre- 
jentiam  agnoue . Ed  allo  fcrivere  di  Flavio  Dextro, 
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ed  altri  gravi  autori , non  foto  dall’Aria  > dalla  Gre- 
cia, e dalla  nodra  Italia  ; ma  dalle  Gallie,  e dalle 
Spagne  s’ avviavano  iCridiani  novelli  per  ammira- 
re queir  Opera  prodigiofa  dell’  Onnipotenza  di- 
vina. E fecondo  che  fi  trovavano,  chi  più,  chi 
meno  in  grazia  di  Dio  , fcuopriva  chi  piu , chi 
meno  di  bellezza  , c fentiva  più  omeno  di  fpiritua- 
le  dolcezza . Ognuno  peróne  fentiva  tanto,  che 
punto  dipoi  avean  dilEcoItà  di  fpargere  il  fangue, 
fpendere  la  vita  per  Gesù  Grido . Tanto  dopo  quel- 
la divina  vifione  fi  fentivano  naufeati  delle  dolcezze 
della  Terra , ed  invaghiti  di  quelle  del  Cielo  . Que- 
ftoè  il  nobile  effetto,  che  produceva  la  villa  della 
beltà  di  Maria  , anche  allorché  viatrice  in  terra  vi- 
vea  . Se  tale  adunque  , e tanta  era  la  bellezza  della 
fantilTima  Vergine  interra , che  farà  ora  quella,  che 
ha  nel  Cielo  ? ..  E fe  tale,  e tanta  è la  bellezza  di  Ma- 
ria , qual  mente  potrà  mai  ideare  , quanta  farà  quel- 
la dell’  umanità  fantidìma  del  Verbo , fuperiore  in- 
comparabilmente alla  bellezza,  quantunque  eccel- 
fillima , di  Maria  ? Q,uedacra  quella  riflelfione.,  da 
cui  moffo  S.  Ignazio  di  Lojola , tutto  innamorato  , 
e fpafimaiite  d’  amore  fofpirava  quel  punto  avven- 
turato , in  cui  cominciar  dovea  a godete  la  bellezza 
dell’  Umanità  facrofanta  di  Gesù . £ l’ ApoAolo  Pao< 
lo  con  Tanta  impazienza  anelando  a tanto  ineffabile, 
vaghiflimo  fpettacolo  : Capto  ( diceva  ) dijjolvì , & 
eum  Clrifìo . Una  mano  fola  di  quella  divina 
Umanità  venne  moftrata  in  vifione  a S.  Terefa  .E  dt 
quel  tempo  ( fon  parole  della  Santa  ) iì  Sole  mi  parve 
tempre  otturo,  etenebroto',  e mi  tembravano  tutti 
fcbeletri  di  morte  i volti  anche  piti  avvenenti  delle  crea- 
ture ...  E pure  non  abbiamo  fin  qui  toccato  neppur 
leggiermente  ciocche  propriamente  forma  il  godi- 
mento del  Paradilo  .Tutte  quelle  meraviglie,  e bel- 
lezze non  fono  che  femplici  creature  dal  noltro 
grande  Iddio  prodotte . Or  qual  abiffo  di  bellezza , 
e piacere  conterrà  in  fe  ffeffo , chi  tante  ne  ha  con- 
cedute ad  altri^  ...  Ah  ! fromereri  diceva  bene 
S.Agottìno  ) Fromereripotefi,  concuptfei poteB , di- 
gne  autem  explicarì  non  potefl.  E finché  ( cosi  rlfpofe 
S.  Toamiafo  alla  Tua  foiella , che  di  ciò  lo  richiefe  ) 
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non  arrivati  a vederlo , e goderlo  , non  mai  è peffihì- 
le . ih'  io  veìpoffa  spiegare , 0 che  voi  lo  posale  con  • 
tepire  ...  Ma  ria , hfeiam  da  parte  qucHio  mare  fen- 
za  lido  delia  bellezza  infinita  di  Dio  ; mettiani  foto , 
che  averte  a vedere , e godere  la  converfazione , la 
vtrta , l’  amorevolezza  di  tutte  quelle  bellillìme  : e 
meravigliofe  creature  accennale  di  foprajpare  a vot> 
che  per  arrivarvi  non  fìa  bene  fpefa  la  breve  fatica  , 
che  coftar  vi  dovrebbe  ? 

DOCUMENTI. 

VErgognatevi , e confeffatevi  a piè  del  Signore 
mille  volte  forfennato,  efeonofeenteperave- 
re  anteporto  a si  grande»  ed  eterno  piacere  quella 
vile  , eparteggera,  anzi  gih  partala  (Soddisfazione  , 
che  con  offela  del  Signore  vi  prenderte  . Proponete 
di  volere  ad  ogni  corto  guadagnane'  tanta  gloria  , e 
fecondare  cosi  1’  amorevole  brama  del  volfro  Iddio  , 
che  tanto  di  darvcla  defidera  ; e (opra  tutto  di  ecci- 
tarvi fpeffo  all’  amore  > e dertderio  col  guardare  so- 
vente il  Cielo  con  qualche  giaculatoria.  Nelle  dol- 
cezze delle  mufiche»  odori  , cibi»  efimili,  avver- 
tite a follevare  la  voltra  mente  , e dire  con  qualche 
defìderio  : ah  che  farà  poi  nel  Paradifo  ! ...  Allora 
chè  il  Demonio  , o la  paffione  vi  porrà  tedio  , c vi 
dilTuaderà  dalfcrvire  a Dio  , rifpondete(  come  ab 
lo  fcrivere  di  S.  Francefeo  di  Sales , rifpondeva 
S.  Francefeo  d’ Artifi  ) è tanto  il  bene  che  afpetto , che 
igni  pena  m’è  diletto  . . . Pregatelo  ad  aflìrtervi  in  ma- 
niera , che  portiate  arrivare  a tanta  , ed  eterna  felici- 
tà; e chiudete  la  Meditazione  col  fegusnte  colloquia 
di  S.  Agort'mo  : fofp.  17. 

COLLO  Q_U  I Q. 

DOlciffimo  , Amantiflimo  , Defiddratiffimo-, 
Bellillimo  , quando  vi  vedrò  ? Quando  com- 
parirò dinanzi  alla  vortra  faccia?  quando  mi  fazierò 
della  vortra  bellezza  quando  mi  caverete  da  quello 
carcere ofeuro  » e tenebroso»  acciò  confefli  > e lodi 
il  vortro  fantoNome  ? quandopalTerò  a quella  me- 
ravigliofa  » e bellirtima  Faccia  vortra  , ove  Tempre 
rifuona  voce  di  allegrezza,  e contento  ?. . . Beati  fo- 
no »o  Signore»  coìoro  che  abitano  nella  vortra  cai- 
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Fa  ; ne’  fecoli  de’  fecoli  vi  loderanno . . . Chi  mi 
dark  penne  > come  di  colomba  , per  volare  « e rip(a> 
farmi  ? Non  trovo  cofa  piu  dolce  j e più  foave , quan> 
to  che  dar  col  mio  Signore.  Datemi  > vi  prego  , pen- 
ne dì  contemplazione , delle  quali  vedito  > voli 
lafsù  ove  fìete . . . Sodenete  1*  anima  mia  colla  vodra 
dedra  , acciò  non  fi  precipiti  nella  profonda  > e te- 
nebrofa  valle.  ..Sodenete  il  mio  cuore  colla  mano, 
perchè  lenza  di  voi  non  lì  folleva  a quelle  cose  sì 
alte  . Colk  fpero  di  andare  , ove  regna  la  fomma  pa- 
ce, e la  perpetua  tranquilliik  . Tenete  , Signore , e 

{'overnate  lo  fpirito  mio;  (ia  fatta  in  lui  la  vodra  vo- 
omk . Si  accodi  a voi  folo  Creatore  di  tutte  le  co- 
fe,a  voisofpiri,a  voi  folo  attenda,  voi  solo  contempli, 
voi  ponga  dinanzi  agli  occhi  fuoi,voi  porti  fempre  nel 
cuore  o verone  fommo  Bene,e  Gaudio  fenza  hne.  Oh 
Guanto  è grande  , Signore,  la  moltitudine  delle  vo- 
itre  dolcezze  ! Quanto  è mirabile  lafoavitk  del  vo- 
vro  amore , con  cui  fi  perfezionano,  coloro  che  altra 
.cofa  non  amano , o penfano , che  voi  ! Oh  felice 
colui , la  cui  fperanza  è in  voi  folo  ! . . Signore , per 
quelle  falutifere  piaghe , che  patide  in  Croce  per  la 
nodra  falute , vi  prego  a ferire  qued’  anima  mia  pec- 
catrice, per  cui  vi  fiete  ancora  degnato  di  morire; 
e fagrifìcarla  con  una  infocata,  e potentidima  faetta 
della  vodra  eccedìva carità.. . Voi,  che  liete  faetta 
eletta  , e coltello  acutidìmo  , potente  a penetrare  il 
duro  scudo  d’ ogni  cuore  tralìggete  il  cuor  mio  colla 
saetta  del  vodro  amore,aeciò  l’ anima  mia  vi  dica ..  in 
fon  ferita  da  voi ..  e verd  giorno, e notte  dalla  sua  pia* 
gacopiofidìme  lacrime  .Ferite, vi  prego,  o Signore  , 
quedo  duridimo  cuor  mio  colla  pietosa,e  forte  mano 
del  vodro  amore , colla  vodra  potente  virtù  penetra- 
te nel  più  intimo  di  quello,  cofìcchène  cavi  abbon- 
dante acqua  dal  mio  capo  , e dagli  occhi  miei  una 
fontana  di  lacrime , che  continuamente  sgorghi  dal 
grande  affetto , e dal  gran  dcfio  della  vodra  bedidi- 
ma  vida  , acciocché  pianga  giorno  , e notte  , non 
ammettendo  in  queda  presente  vita  consolazione 
alcuna,  finché  meriti  vedere  nel  talamo  celede  il 
mio  diletto,  e belliffimo  sposo  Iddio,  e Signore 
mio.  E vedendo  cola  il  vodro  ammirabile,  ebsl- 
X S 
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liflinio  volto,  ripieno  d’ogni  dolcezza,  adori  umt* 
le  la  voftra  Maefìà  > e pieno  d' ineffabile  celeffe  con> 
tento  esclami  con  tutti  quei  > che  vi  amano , dicen* 
do ..  Già  vedo  ciocché  io  desiderava  ; già  tengo 
ciocché  sperava  ; poflicdo  già  il  mio  tesoro  ; peroc- 
ché fto  ne’  Cieli  apprcffo  al  mio  Signore,  il  quale 
mentre  io  era  in  terra  , con  tutte  le  mie  forze  amai  , 
con  tutta  la  carità  abbracciai , ed  al  quale  con  tutto 
r amore  mi  acccflai.  Il  medesimo' ora  lodo,  bene- 
dico, adoro  , che  vive  e regna  Iddio  per  tutti  i se- 
coli de’ secoli  Amen. 

LEZIONE 

PER  II.  decimo  GIORMO. 

Qualora  in  piccol  quadro  debbono  I pittori  dj- 
p'ingere  un  grande  efercito  , non  potendo  in 
' luogo  sì  fcarfo  tutti  intieramente  elporre 
perfonaggt  affai  numerofi,  han  per  coftume  diti- 
trarne  compitamente , ed  in  tutta  profpettiva  alcu- 
ni pochi , accennando  poi  folo  in  qualche  piccola 
parte  il  rimanente.  Laonde  dopo  quei  pochi  In  tut- 
ta prospettiva  dipinti , e dimoiti  non  fi  veggono  , 
che  le  tette  , d’ altri  le  lande , di  quelli  i piedi , di 
quei  le  fpade  : di  quà  un  buon  numero  di  cime  di 
bandiere , di  la  un  gran  numero  di  punte  di  alabar- 
de ; tutti  in  fomma  fono  nel  quadro  in  qualcha 
parte  accennati , febbene  pochiflirai  fiano  in  effo 
intieramente  efprefll . 

Or  cosi  conviene  praticarli  dame . Non  potendo 
(come pur  troppo  vorrei  ) nel  campo  angqtto  di 
quella  opera  fchierarvi  in  intiera  profpettiva  un 
efercito  numerofo  di  gloriofi  Eroi  del  Cielo,  dopo 
averne  tre  foli  intieramente  delineati , voglio  per 
ultimo  additarne  alcuni  altri  folamente  in  parte,  col 
rapportarvi  di  chi  un  fatto  , di  chi  un  detto  , affin- 
ché chi  con  una  parte  del  fuo  ,e  chi  coll'  altra  ferva 
di  freno  a moderare  i vottri  difetti , e di  ttimolo  ad 
imitare  le  loro  virtù.  Per  precedere  con  qualche 
ordinanza,  lo  farò  difeorrendo  di  alcune  più  effen- 
ziali  virtù , Diaff  pertanto  il  primato  a quella  , eh* 
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i il  fotìegno  di  tutte  le  altre^alla  virtù  dell’Orazione. 

II  gloriofo  S.  Francefco  d’ Affili  difcorreiido  dell’ 
altiffiina  utilità  dell’  orazione  > [tne  grafia  ( dilTe  ) 
cratiotìh  nullus  in  Dei  urvitio  fruVus [perori  poteri , 

E il  fuo  nobil  Figlio , e gran  Dottore  S.  Bonaven. 
tura  ; Montata  f Orazione  , ogni  co  fa  va  in  perdi- 
zione ( de  ProcelTu  Relig.cap.  7.) 

EP  orazione  aiì’ anima  (dice  S.  Agoftino ) rfsf- 
il  cito  al  corpo’,  corpo  , che  fi  priva  di  cibo  , 
tolto  farà  privo  di  anima;  ed  anima,  che  c fenza 
orazione  , sarà  lenza  Paradifo  . ( fegue  il 

Santo  Dottore  ) pud  venire  alla  via  della  salute , se 
da  Dio  non  i invitato  ; niuno  da  Dio  invitato , può  coo- 
perare alla  sua  salute,  se  da  Dio  non  è ajutato  ; e 
niuno  sarà  da  Dio  ajutato  , se  da  niuno  sarà  Iddio 
pregato  . EP  Y orazione  ( dice  il  fuo  inclito  figlio  S. 
Tommafo  da  Villanova  cap.  ii.  Vit. fu*)  all’  ani- 
ma , ciocchi  è il  cahr  naturale  allo  fìomaco  . Se  man- 
ca il  calor  naturale , il  tutto  è crudezze  , tutto  è 
malori,  e morte;  c fe  manca  l’orazione,  tutto  è 
tiepidezza,  tutto  è ordinariamente  peccato,  e dan- 
nazione : perocché  col)* orazione  (_dice  1’  addotto 
S.  Bonaventura  ) fi  acquifia  Y odio  al  peccato , Y amo- 
re alla  vìrtìi , il  dominio  della  paffione,  s’illumino 
V intelletto , s’ infiamma  la  volontà  : fB  initium  om- 
nìs  toni.  E già  faprete  l’affioma  cosi  ventilato  nel- 
la millica  Teologia  ; Tanto  un’  Anima  ha  di  perfe- 
zione, quanto  ha  £ orazione.  Poca  orazione  ? po- 
ca perfezione  : molta?  molta  : niente  ? niente  di 
perfezione  . Quella  è la  via  comune  ; quello  è,  che 
regolarmente  accade  . V’  é forfè  alcuno , che  non 
fappia  con  quella  gran  maeltra  di  fpirito  S.  Terefa 
di  Gesù  ',  e colla  feorta  di  tutti  i Santi  Padri  ( S.Tb. 
z.%. qu.il.  ort.  r.Damas.lih.  j.  Pìd.  cap.  2.4.  Atl- 
gufi.  Uh.  a.  de  Serm.  Dom.  cap.  ?•  Bafil.  in  Julitam 
mar-tjr.  Chrifiian.  homi).  J.  in  Genes.  Grcg.  lìb.s. 
Diel.cap.%.)  qualmente  tutte_  le  grazie , che  il  Si- 
gnore ha  deflinate  ab  eterno  di  conferire  ad  un’ani- 
ma, ha  flabilito  di  darle  mediante  la  virtù  dell  ora*' 
zione  ? E chiusa  quefia  porta  ( fon  formali  parole 
della  Santa)  fo  ner»  to  , qualY  altra  vi  fia  . Che  pe- 
rò dimandato  una  volta  il  Demonio  dal  Santo  Aba- 
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tc  Agatoiie  , qual’ era  quella  cofa , che  più  abboi>  v 
riva  Ile’ Servi  del  Signore,  prontamente  rifpofer 
r Orat-tone ..  E dimandato  dallo  ItelTo  Santo,  qua! 
era  l’  elercizio  più  penale , tifpofe , effer  /*  Orazio* 
ne  y perchè  quella  è la  più  combattuta,  e contratta- 
ta all-  uomo  dal  Den>onio  . Per  lo  fpazio  di  diciott’ 
anni  continui  la  refe  cosi  rincrefcevole  a S.  Terefa  y 
(,be  quante mite  (.dice  la  Santa  ) nedeva  Haìo  gena-  j 
jifjforìo , Tfede'va.iì  mo  Purgatorio . Ma  petchè  ben 
perita  nell’  arte  , tutto  che  la  facelTe  con  tanta  repu' 
gnanza,  e aridità,  pur  la  faceva  j il  Signore  pre- 
miandola fua  perfeveranza,  fece  dipoi  , che  in  ve- 
ce del  Purgatorio , vi  trovaflc  il  Paradifo  . Datevi 
adunque  a quello  utilifllmo  , e neceltàrio  efercizia 
dell’  orazione  , maffime.  dell’  orazion  mentale  . 

Non  fiate  voi  nell’  inganno  , pur  troppo  frequentei 
rii  coloro  , che  recitando  ogni  dì  tanti  Uffizj,  Ro- 
fari  , edakre  orazioni  vocali , fe  la  palTano  dipoi 
con  poca  , o niente  d’-  orazioa  mentale . Non  è già* 
che  io  difapprovi  la  vocale  Orazione  ; ma  quando 
quella  non  fia  di  obbligo*  miglior  cofa  Ila  Io  fce- 
marne  di  tante  pcrdar  luogo  alla  mentale . ^antt 
c più  perfetta  l’anima  dei  corpo,  tanto  ( dicono  i 
Maeltri  difpirito  ) i migliore T orazione  mentale  deh 
la  •occale.  Vincetc.coraggiofarMnte  ogni  repugnan. 
za , e pretello , che  vi  dilloclie  dall’  orazion  men- 
tale . Tutto  fino , e dannevohfllmo  inganno  del  De- 
monio : Sapendo  moltohene  (S.Tercfa  in  Vita 
ic  un’  Animoper leverà  in  lè  fatto  esercizio,  eiP  ké 
perduta  . Nè  punto  ve  ne  diltólgano  o le  dillrazio* 
niy  ol’ aridità  o ancor- le  cadute  in  peccato . Non 
lafciate  r orazione  y perchécollanti  nell'  orare  tuli- 
to  vincerete,  e vi.falvertte  . Cosi  vi  alTìcura  chi 
può  ben  alficurarvi.  ( S.  Terefa  in  Vita  ì Lasciare 
( dice  quella  gloriofa  Santa  ) P orazione  per  maggior 
umiltà,  è la  maggior  tentazione , che  fi  pcffa  avere  ,e  ' 

concai  fi  finisce  di  andare  in  perdizione  . L’ anima.,  ' 
che  persevera  nell'  esercizio  deli'  orazione , per  pec* 
coti , che  commetta , tentazioni,  e cadute  di  mille  ma- 
niere , che  opponga  il  Demonio  , finalmente  tengo  per 
terto , che  II  Signore  la  caverà  da’  perìcoli , e coniun- 
ri  a porta  di  salvezza  - | 
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Il  Beato  Egidio  richiedo  una  volta  dal  fuo  Dilce- 
polo  nomato  Graziano  , in  qual  maniera  avrebbe 
potuto  aflìcurare  la  fua  eterna  (alvezza  ? VeiX  gli  rif- 
pofe  il  Beato  ) noJ  potrete  mcj^ìo , che  coll  impiccar^ 
vi.  Turboin  a tal  rifpofta  il  DHccpolo  . Ma  il  Mae- 
ftro  torto  lo  tolfe  dal  dirturbo  col  dirgli  ; Siccome  chi 
i impiccato  Ha  col  corpo  folìevato  dalla  terra , e pure 
ila  rivolto  alla  terra  co!  capo  : coiìvoì per  accertare 
di  falvarvì,  sforz>atevi  a ilare  folìevato  dalla  terra 
coli'  orazione , e rivolto  alla  terra  coir  umiltà.  Efleu'- 
do  adunque  tanto  conneflè^  fra  loro  » tanto  giovevoli 
anoiquerte  due  virtù  , però  doppo  trattato  dell’ora- 

zione,tratteremo  alquanto  dell’  umiltà . _ 

Quell’  efcmplare  dell’  umiltà  S.  Francefeo  d AlTi- 
fi,  facendoci  rovente  fentire  , effer  egli  il  maggior 
peccatore  del  mondo  > un  fuo  Difcepolo  un  giorno 
gli  dilTc  : Come  potete , Padre  , dir  queilo  ,Jaha  la 
voiìra  cofcìenza  > e verità  ? Perchè  ( gli  rifpofe  il  San- 
to) fe  il  Signore  faceffe  a chi  che  Jìa  quelle  grazie , 
fa  a me , gli  corrifpohderebbe  affai  meglio  di  quel , che- 
face' io  .. 

S.  Lorenzo  Giurtiniano  paragonava  nobilmente 
r umiltà  ad  un  torrente  ; perche  ficcome  quello  nel; 
bel  tempo  della  Hate  cammina  baffo  , e piacevole  > c 
nel  torbido  inverno  tutto-  gonfio , c fpuniante  > cosi- 
ri  vero  umile  , nel  bel  tempo  delle  profperità  fi  porta 
placido  > e rim  erto  ; e nel  torbido  de  travagli , tutto 
magnanimo,  ed  eccello-  ... 

S.  Domenico  richiedo  , percht  più  volentierim- 
Garcaflbna , che  in  Tolofa  fi  trattcnefle  : Ferche  ( ril- 
pofe  il  Santo  ) in  Tolofa  fono  onorato  , ed  in  Corca)' 
fona  perfeguìtato  . S-  Francefeo  Borgia  dimandato 
da  un  Grande  di  Spagna  , come  potelfe  , malli  me 
nel  viaggiare  , (offerire  di  camminare  così  male  m 
arnefe  ,ed  effer  poi  ricevuto  cosV poveramente  • 
chè  io  ( gli  rifpofe  il  Santo  ) />er  la  cognizione- di  me 
fleffo,  credo  fermamente  di  non  meritare  altro,  che 
l!  inferno  ; laonde  ogni  cofa , che  mi  [ì  dia , quantunque 
difguilevole  , a.  me  pare  un  regalo  . Lo  rteffo  Santo 
alloggiando  in  certo  viaggio  in  una  irteffa  camera 
coliuo  Compagno  , quelli  , che  da  un  gran  catarro 
tjÈOvayafi  o^preflb , feguitò  buona  patte  della  noitca 
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fpurgare  il  fuo  catarro  fopra  del  Santo , credendo  che 
il  Santo  non  folTe  in  quel  (ito  . La  mattina  al  lume 
avvedutoli  dell’  errore  , inginocchiollì  a dimandar- 
gli perdono  . Ma  il  Santo  tutto  fereuo , e piacevole 
in  fembiante  ; /^on  occorre  (gli  difle  ) inquietarvi pun^ 
to  per  que^^o,  perchè  in  fatti  in  tutta  la  ÙanT,a  non  cre- 
do , che  vi  fta  luogo piìt  proprio  da  buttare  eferementì , 
quanto  la  mìa  perfona  . 

• Uno  però  de’  prodigi  più  belli , che  la  grazia  divi- 
na abbia  prodotto  in  quello  genere  di  virtù,  egli  è 
quello  , che  fi  legge  di  S.  Francefeo  di  Sales  . Vola- 
va già  la  fama  de’  gran  talenti , e fpirito , che  vantava 
quello  Santo  nel  predicare  ; e pervenuto  all’  orec- 
chio di  Arrigo  IV.  Re  di  Francia , quelli  tanto  s’ in- 
vogliò di  fentirlo , che  fpedi  apporta  una  onorevole 
ambafeiataad  invitarlo  a Parigi  . Per  ubbidire  a tan- 
to Monarca  portoflì  il  Sales  a Parigi , colle  comuni 
fperanze,  e prognollici  di  riportare  per  mezzo  di  tan- 
to Principe  la  Porpora  : e'I  Santo  illelTo  avea  fubo- 
dorato  effer  qualche  intenzione  nel  Re  di  arrellarlo 
in  Parigi  da  Arcivefeovo  . Su  quello  firtema  di  cofe 
arrivato  il  Santo  in  Parigi , accolto  con  onore , e Ili- 
' ma  dal  Re  » e dalia  Corte , e rtabilito  il  giorno  di  fali- 
re  fui  pulpito  , vi  fu  oltre  di  tutti  i principi  del  fan- 
gue  , tanto  concorfo  di  cavalieri , dame  ,e  letterati 
di  quella  valla  Citta  , che  il  Santo  non  potendo  in 
conto  veruno  portarli  fui  pulpito  per  mezzo  della 
Chiefa  tutta  piena,  e calcata  dagli  afcoltatori  , fu 
collretto  per  le  finertre  falir  di  fuori  colle  facle. Porto- 
li finalmente  fui  pulpito , quando  già  tutto  l’Udito- 
rio flava  coll'  ultima  anfietà , e colla  più  certa  fperan- 
za  di  fentire  un  difeorfo  fatto  con  quella  maeflria , e 
rapprefentato  con  quello  fpirito, che  tanto  anche  da- 
gli rteilì  eretici  celebrati  venivano,  il  Santo  per  dare 
una  mortificazione  più  viva  alla  paflìon  più  delicata , 
e per  precludere  la  rtrada  a’  grandi  onori , dopo  rac- 
contata femplicemente  , e freddamente  unaflorietta 
di  S.  Martino  , fe  ne  calò  . 

Per  conofeere  però  più  vivamente  il  pregio  dell’ 
umiltà  , balla  feorrer  folo  di  palTaggio  la  vita  della 
< Vergine  Santillima , la  quale , a guifa  appunto  d’ una 
«pianta  gentile,  che  quanto  più  di  frutti  è carica,  tan- 
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to  più  umile  i Tuoi  rami  alla  terra  inchina  > tutto  che 
il  vedefTe  arricchita  ili  tanti  doni  > e (antità  dall’  Al* 
tirtìmo , lempre  fi  teneva  fermamente  la  più  vile,  ed 
indegna  creatura . Coficchè  fmarrito  il  fuo  divino 
Piglinolo , allorché  portofil , gioita  il  folito , al  Tem- 
pio di  Gerofolima , ella  fé  ne  afflifTe  cotanto , doìentet 
quarebamus  te  , perchè  fi  dette  a credere,  che  ilPi- 

f'iio  fdegnato  di  più  coabitare  con  una  creatura  sivi- 
e , 1’  aveffe  già  abbandonata  . ( Marta  i'  Agredo 
MiF!.  Cit.p.  lìb.  5.  cap.  4.».  750.  ) E pure  ella  al- 
lora , anzi  dal  primo  iltante  della  Tua  immacolata 
Concezione , era  adorna  di  tanto  merito,  efantità, 
che  veniva  amata  dal  fuo  Iddio  , e fuo  figlio  affai  di 
più,  che  allìeme  i Santi  tutti,  che  vi  erano,  o effer 
dovevano  al  mondo  • ( Suarez.  j p-  T.  t,  Aug-  of  ud 
Suarez.  Certagena  . Anftìmdc  extei,  V.cap.  ^.Bo- 
nav.  in  Spec.  càp.  6.  Bernard,  fer.  j jr.  Vega , (T  alt  ) 
In  guifa  tale,  che  fe  Iddio  ( data  ipotefi  imponibile  ) 
fi  fofle  trovato  al  punto  di  perdere  un  di  due  , o la 
fola  fua  fantidìma  Madre , o tutti  i Santi  ; piultollo  lì 
farebbe  privato  di  tutti  aflìcmi  i Santi , che  dellafola 
{ua  fantifllma  Madre.  Cosi,  per  ifpiegare  la  preferen- 
za dell’ amore  di  Dio  verfo  fua  Madre, efemplifica 
il  P.  Segneri  . AI  fuo  fantiflimo  Spofo  Giufeppe  fem- 
pre  che  occorreva  favellargli , diceva  Spofo  , Signor 
mio . E allorché  poi  S.  Giufeppe , per  li  gran  patimen- 
ti , e molto  più  per  li  gran  voli  d’  amor  di  Dio,  cad- 
de  infermo , e nell  infermità  ve^nne  vifitato  col  regalo 
folito  de* più  cari  a Dio  , cioè  d’un  lungo,  e peno* 
fo  decubito  , la  fantillìma  Vergine  non  voleva  , fe 
non  che  in  ginocchio,  fomminiltrargliil  cibo.  ( Ea- 
dem  Agreda p.  a.  lìb.  %.  cap^  14.  ) Così  parimente  di- 
ceva a S.  Giovano  , e Signor  mo  : così  agli 

Apoffoli  tutti , Tempre  con  titolo  it  Signore , e a lei  di 
Serva  . Ma  che  dico  degli  Apoftoli?  Quante  volte 
di  quel  poco,  ch’avea  ,feceane  parte  a qualche  po- 
vero ? A queÙo  ( diceva  T umilillima  Vergine  ) Fra» 
fello , e Signore  mìo , fi  dee  qt/efla  cofa  , cbe  non  ba  ; 
ed  io  ì*  ho  y e non  la  merito . Indi  baciava  divotarnen* 
te  la  limofina  : e s’ era  fola,  baciava  anche  i piedi  del 
povero . ( Eadem  Agreda p.  i lìb.  i.cap.  i J.  ) E par- 
lando poi  di  fe  fleffa , non  avea  altri  titoli  bocca  , fe 
non  che;  ^tefìo  mijero  verme,  queFa  vilijjima polvere» 
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Delie  Virtù  della  CafUtà, 

IL  Beato  Ruggiero  discepolo  di  S.  Francefco,gff- 

lofìflimodelu  belliflìma  virtù  della  Caftit'a,  mai  ' 
non  volle  mirare  donna  veruna.  £ dimandato  più 
volte  del  perchè  di  tanta  cautela  ? Perchè  ( faviamen- 
te  rifpofe  ( quando  1’  uomo  fa  V obbligo  tuo  di  sfuggir 
y eccjfione , ancie  Iddio  fa  la  sua  parte , e lo  preser-  | 
va  dal  peccato . ( Boterò  detu  mem.  ) 

TommafodeKempis(/o«r.i./iffg.  176. Snella  vr«  * | 

ta  1 che  fcrive  dì  gerardo  Magno  , dice , che  quello 
gran  fervo  di  Dio  era  così  cautelato  dì  non  mirar  le 
donne  , che  dimandato  una  volta  dallo  flelTo  Kem> 
pis  , perchè  tanto  timore  ? Se potefR  ( gli  rifpofe  ) 
thiuderei  anche  l’  orecchie  per  non  udirle  . S.  Tom- 
mafo  richielto,  perchè  tanto  sfuggir  le  donne,  elTen» 
do  pure  nato  di  donna?  E per  quello  ( rifpofe  ) it 
fuggo  tutte  Poltre,  perchè  fon  nato  da  utsa  fola . S. 
Girolamo  al  firn  difcepolo  Ruftico  : Mulieres,  di- 
ceva , nomen  tuum  fciant  vultum  tuuta  nesciant . S. 
AgoBino  a chi  domandogli  , perchè  non  voleva  in 
conto  veruno  , che  veninein  tua  cafa  laforella,  ri- 
fpofe ; cum Jorore  mea  venient,  forores  mea  non 

sunt.  S.  Bernardo  alla  fua  forella , anima  di  molta 
virtù  ed  innocenza , diede  per  ricordo  de’  più  pre- 
mutoli ; Fuge  familiaritatem  cujuscumque  viri  etiam 
tonili . E però  diceva  molto  bene  un  gran  fervo  di 
Dio  appreffo  1’  Abate  Butero , che  circa  quefla  de> 

Hcata  virtù  fempre  occorre  di  effere  o Cefare , o nul- 
la . S.  Arfenioper  quietare  una  divota  Matrona  , 
s’ induiTe  a favellarci . Infine  del  difeorfo  lo  pregò 
quefla  , che  fi  ricordalTe  di  lei  nelle  fue  orazioni  : 

Anzi  io  ( prontamente»  e faviamenta  ijspofe  il  San- 
to {prederò  il  Signore,  che  di  voi  non  mi  ricordi  mai 
più  . 

Il  Cardinal  Baronlo  , che  da  chi  governò  la  fua 
anima  , vien  creduto  effer  morto  col  bellilfimo  pre- 
gio di  vergine , nell’  ultimo  di  fua  vita  difpofe  il  Si- 
gnore Iddio,  che  veniffe  fortemente  moleflato  con 
impure  tentazioni . S’ umiliava  il  buon  vecchio  in 
queir  attacco  ; e la  mattina  dipoi  ( ottimo  rimedio  ) 
per  maggior  fiu  con  fufionc , ed  umiliazione  lo  di- 
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ceva  a molti  de’  Religiofi  dabbene  da  lui  conofeiu- 
ti . Si  buttava  nel  boiler  dell’  alfalto  tutto  diflefo  a 
terra  a raccomandarfi  al  Signore  : ed  una  volta  fra 
le  altre  venutagli  alla  villa  una  cimice  , fatto  un  bel* 

10  sforzo , la  prefe , la  mallicò , e l’ inghiottì . Pu 
acqua,  che  fmorzò  il  fuoco.  {InfitìiSocìorumS, 
Philip,  Ncr.  ) 

Se  in  fomiglianti  pericolofì  affaltl  non  vi  da  l’ ani- 
mo di  praticare  un  qualche  atto  eroico,  nonlafciate 
però  di  portarvi  predo  col  penfiere  o all’  Inferno  , 
o al  fepolcro,  o alla  paflìone  del  Signore  ; invocate 

11  nome  di  Gesù,  e di  Maria  col  legno  della  Tanta 
Croce  ; ponetevi  nella  prefenza  di  Dio  , e del  vo- 
lito Angelo  Cudode  ; fate  1’  atto  contrario  * No  , 
Signore  , non  voglio , perchè  è ofFefa  vodra  , mio 
amatinimo  Padre,  e belliUìmo Spofo . 

Nè  v’  inquietate  al  vedere  , che  quell’  atto  contra» 
rio  alla  tentazione  pare , che  non  vi  venga  dal  cuo. 
re,  che  fra  tutto  languido,  e freddo,  e però  di 
niun  valore.  Perocché  in  noi,  (come  infegnano 
tutti  i Santi , e Dottori  ) vi  fono  due  appetiti  : Ap- 
petito fenfitvo , e appetito  ragionevole,  che  è la 
nodra  volontà  . Ora  quedi  due  appetiti  non  Tempre 
fon  d’accordo,*  ma  bene  fpelTo  ciocche  vuole  l’uno, 
r altro  rigetta  . Onde  1’  Apodolo  ( ai  Rem.  7.)  »»- 
dee  aìlam  ìtitm  in  miwhrit  mtìs  repugnantem  Ugi 
mentis  mea  : c qualora  così  fuccede  , Tempre  quell* 
atto  : che  li  pratica , riufeira  tutto  languido , e hac- 
co;  perchè  Tempre  più  languidamente  cammina  una 
barca , ciré  voga  ad  un  Tol  remo  : di  quello  che  fac- 
cia a due.  Venendo  adeflb  al  nodro  intento  , voi 
liete  tentato  ; cridianamente  dite  di  no  : Ma  vi  pa- 
re un  no  folo  col  labbro,  tanto  vi  par  languido  , s 
freddo  ; onde  poi  v’  inquietate  credendo  d’  aver 
peccato  : non  è vero . Quella  languidezza  , e fred- 
dezza proviene  dall’appetito;  fenfitivo  , il  quale 
perchè  opp  refTo  o dalla  pallone , o dalla  tentazione, 
non  vi  concorre;  ma  niente  importa,  che  all’atto 
buono  non  vi  concorra  l’appetito  Tenfitivo  , bada, 
che  vi  concorra  il  ragionevole , cioè  la  vodra  volon  - 
tà,  in  cui  conlide  il  nodro  merito.  Or  quante  vol- 
te (dice  S.  Francefeo  di  Sales  con  tutti  i Dottori) 
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voi  fate  1*  atto  contrario  alla  tentazione  , è fegiio , 
che  volete  farlo , perchè  fe  non  volefte , certo  noi  fa- 
rcite. Se  voi  concorrete  colla  voftra  volontà  all’  at- 
to contra  la  tentazione  > egli  è certo  , che  voi  non 
acconfentite  alla  tentazione,  e per  confeguenza  non 
peccate.  Un  certo  Giovine  romito  veniva  continua- 
mente infeliato  con  impuri  adalti  dal  Demonio  . 
Refifteva  pur  troppo  bene  il  giovine  romito,  ma 
appunto  perchè  giovine  , inefperto  nello  fpirito , 
davad  a credere  , che  tutte  quelle  Tozze  immagina- 
zioni, tutti  quei  movimenti  iniqui,  che  provava  , 
folTero  tanti  peccati . Laonde  : Che  faccio  quìi  ( dilTe 
un  giorno  .)  io  in  vece  di  affteurarmi  la  Joìute  eterna, 
m ia  rovino',vò  l’ a fciar  T abito  tornare  al  secolo,  ca> 
sarmi,e salvarmi.PìtvegUhene  però  prima  di  partire 
configliarfene  con  un  altro  vecchio  romito  poco  dal 
Tuo  romitorio  diflantc . Udita  dal  buon  Vecchio  la  ri- 
foluzione.e  il  motivo  del  Giovine:  ViteMii  (gli  diman- 
dò)ave/e  voi  mai  po?lo  in  eletto  quello,che  la  tentazio- 
ne vi  ha  [aderito  ? Uò  ( nfipofe  11  Giovine)  Avete  ah 
meno  ( il  Vecchio  foggiunie  ) avuto  piacere  di  quelm 
ììaffaltìl  Oh  Padre  ( ripigliò  il  Giovine  )piuttofio 
vorrei  lagnarle , che  averli  e sentire  quei  movimenti . 
Or  via  ( foggiunfe  il  Vecchio  ) tornate  pure  al  vofiro 
romitorio  di  buon  animo  , portatevi , come  fin  ora  vi 
fiete  portato e tutti  quei  peccati,  che  avete  ccmmeffi 
in  querce  tentazioni  così  fcflenute  , metteteli  pure  a 
conto  della  mia  coscienza , che  io  ne  renderò  conto  per 
voi.  Allora  illuminato  dal  Signore,  s’avvide  dell’ 
abbaglio,  che  prendeva,  nelnondifcernere  il  fcn- 
fo  dal  confenfo , tornò  al  fuo  eremo,  feguitò  a re- 
fiftere;  fantamente  viffe  , e più  fantamente  morì . 
L’avete  udito  ? Finché  la  padrona,  la  volontà  non 
confente  in  maniera  alcuna  , non  vi  è mai  peccato, 
efemprevi  farà  merito.  Ogni  volta  che  voi  ribut- 
tate una  tentazione  , Pòi  (fon  parole  del  Signore 
a S.  Metilde  lib.  i.  cap.n.  ) Mettete  una  gicja  hel- 
ìijfima  alla  mia  corona , e ne  levate  una  spina  • Af- 
finchè poTTa  dirfi  d’aver  ributtata  la  tentazione,  è 
bene  farci  l'atto  contrario  , ma  non  è già  di  necef- 
fìtà  ; baltando  solò,  che  fubito,  che  vi  avvertite  del 
cattivo  alTalto , voi  vi  sforziate  di  divertire  il  pen- 
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fiere  ad  altre  cofe,  anche  indifferenti  . Perchè  quel 
portarvi  a penfare  quella  cofa  indifferente  , voi  lo 
fate  per  non  fermarvi  a penfare  fu  quella  cofa  catti- 
va . E quelloj  che  fi  è detto  circa  le  tentazioni  col- 
tra la  fanta  purità  , s’ intende  anche  di  tutte  l' altre , 
Tentato  fopra  la  fanta  Fede,  lenza  fermarvi  delibe- 
ratamente a difcorrervi,  fubito  fate  l’ atto  contrario: 
A'ff  , Shnorcx  io  credo  tutto  qucììe  ^chfBoì  azete  al- 
ia Sunta  Chiesa  Cattolica  Romana  rivelato  j in  que- 
fìa  Fede , e per  quefla  Fede  intenda  morire  . Vi  fen- 
tite  ftimolato  all’  odio , o danno  contro  chi  vi  offe- 
fc  ( A'o  . Signore t non fta fatta  la  mia  volontà,  ma 
la  vaflra  santiffsma . Fate  a quella  creatura  tutto  quel 
bene , che  voglio  a me . Vi  parranno  però  tali  atti  in- 
lìpidi  affatto  , e niente  dal  cuore  , perchè  il  cuore  , 
oycT  appetito  fenfitivo  rifiedc  , opprelfo  dalla  paf- 
fione,  o dal  Demonio,  non  vi  concorre  ; ma  ba- 
lta , come  ho  detto , che  vi  concorra  la  volontà  ; e 
quella  fempre  vi  farà  in  quell’atto  contrario , il  qua- 
le fempre  che  voi  farete,  è , perchè  volete  farlo  : c 
così  facendo , voi  non  peccate . £ qualora  fiete  mo- 
ralmente certo  d’ elTervi  portato  cosi  , avendo  efer- 
eitato  un  atto  di  virtii , c non  già  commeflo  un  pec- 
cato, non  occorre  è men  confelTarvene  . A ri  ferva 
però  delle  tentazioni  contro  la  fanta  purità , le  qua- 
li febbene  ancor  elleno , qualoravoi  cosi  le  ributta- 
te , non  fon  peccati;  per  altri  degni  motivi  però 
( Scupoli  Comi).  Sp.)  è bene  palcfarle  al  Confeliore  . 
£ fe  liete  inquietato  da  fcrupoli  di  aver  si , o no  fat- 
to 1’  atto  contrario  alla  tentazione  , procurate  diar- 
io fcnfibilmente  con  dire  anche  con  voce  fenfibi- 
le,  e a voi  le  parole  deir  atto  contrario,  o col  bat- 
tervi il  petto,  o con  altro  legno  fenfibile;  che 
cosi  dipoi  vi  vorrà  una  grande  fciocchezza. a fofpet- 
tare  di  non  aver  praticato  , ciocché  avrete  fenfibil* 
mente  eleguito.  £ fe  mille  volte  il  di  tornale  la 
tentazione  , non  vi  sbigottite.  Il  cane{  dice  il  San- 
to di  Sales  apud  Epifc.Belay  Spir.  SanBi  Francifc.) 
ahbaja  ai  foreflieri , e tace  coi  domeiìici . Segue  il 
Demonio  ad  infeltarvi , perchè  vede,  che  voi  col 
ributtarlo  non  fiete  de’  fuoi . Mille  volte  il  di  torna 
a tentare  , mille  volte  il  di  tornate  voi  a ribattere  ; 
e mille  gioje  il  di  ( Scupoi,  Comb,  Sp-  ) porrà  fulla 
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corona  di  voftra  gloriai’ Angelo  Cuftode  . E per 
voftro  maggior  conforto  nelle  voftre  tentazioni , fra- 
no pure  di  qual  Torta  fi  vogliano , Tappiate  , che  il 
mio  Santo  Patriarca  faceva  poco  concetto  di  quelle 
anime  , che  non  fon  tentate  : £"  legno  ( diceva  ) chs 
Iddìo  non  ìt  fimo  buone  per  niente . La  tna%port 
(Kempis  in  Vita  Ghcrardi  Mag.  delle  tentazioni  i 
non  ejfer  tentato . 

Sulla  Pila  della  Povertà . 

SAN  Francefco  d’  AITifi  , che  fi  può  dire  Io  fpofo 
della  Povertà , giacché  la  prezzava , e coftuma- 
va  cotanto  , che  chiamava  la  Povertà  fua  fpofa , di- 
mandato una  volta  da’  fuoi  Difcepoli , quale  foffe  la 
llradapió  ficurapergirca  Dio?  Fratelli  ( rifpofe) 
ìa  Povertà,  Fratelli  , la  Povertà.  Vcrtiva  in  fotti 
così  poveramente , che  un  abito  folo  vilillimo  ufava 
ogni  ftagione  . Or  veggendoio  alcuni  nell’  inverno 
tremare  per  lo  freddo,  e dimandatogli,  come  po- 
teffe  quel  freddo  foffrire  ; Se  noi  ( diffe  il  Santo  ) del~ 
la  fiamma  del  divino  amore  ardessimo , facilmente  qae~ 
fio,  e più  rigido  freddo  [offriremmo . Un  giorno,  men- 
tre che  afcoltavaMcffa  nel  Duomo  di  Allìfi  mezzo 
nudo,  e tutto  tremante , un  fuo  Fratello  carnale 
tenendolo  per  un  pazzo,  mandò  per  un  fervidore 
con  ironìa  a dirgli,  fe  voleva  vendergli  dieci  foldi 
del  lue  {udore  ? Il  Santo  lenza  punto  commuoverfi: 
Dite  ( rispose  )al  mio  Fratello , che  volentieri  glie  lo 
venderti,  se  tutto  non  mel  trovassi  venduto  ad  un  Si- 
onore,  che  tutto  mel  pagherà  e preflo , e bene  . Era 
( soggiugne  dopo  quello  il  Boterò  , che  lo  rappor- 
ta^/e*  mem.  p.  g.  l.pag.  199-  ) era  S.  Francefco  di 
complessione  gentilissima , c d’ ingegno  oltremodo 
pronto  , c fpiritoso  ; come  molte  fue  rispofte  fede 
ne  fanno. 

Il  Beato  Saba  vifitando  alcuni  Moniflerj  de’  suoi 
Monaci  , c vcggendovi celle  molte  grandi,  efigno- 
rili , difle  quelle  (ensate  parole  ..^tam  tìmeo  , ne 
dum  terrena  dilatantur , ctelefiìa  anguflìentur  habita- 
culai  E trovando  altresì  S.Giovanni  : Gualb.  un 
suo  Moniftero  magnificamente  fabbricato,  voltan- 
do di  sdegno  le  spalle Non  fie  ( diffe  ) Patres  no- 
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Rri  ..  Non  ftc  Fatres  nofiri ..  Parole , di  cui  si  servì  in 
somigliante  congiuntura  S.  Lorenzo  Giufiiniani. 
Quefto  glorioso  Santo  , quantunque  nato  in  una  ca> 
sa  si  splendida , e pollo  in  una  dignità  così  riguar- 
devole , pure  era  tanto  invaghito  della  santa  pover- 
tà > che  nel  suo  letto  non  usava  altro  , che  due  pove- 
re coperte  fatte  dimoiti  cenci,  quasi  (dice  il  suo 
eloquentissimo  llorico  , e nepote  ) l'etere:  tioflri 
fcìamnas  appellant . Bernard.  Jufl . in  Vita . Ed  eflen- 
dogli  un  dì  da’  suoi  Religiosi  tutti  melli  portatala 
latrila  novella, che  per  incendio  s*  era  incenerito  af- 
fatto il  granaio , il  Santo  tutto  sereno  in  volto ..  Eja, 
Fila  ( diffe  ) quid  tnaìì  oFtum  eli  ? Nonne  pauptrta~ 
tem  vovinus  i BenediBus  Deus , qui  uos  voti  compotes 
. ejfefacit. 

Monfignor  Panigarola  considerata  la  gran  pover- 
tà, con  cui  vivea  S.  Carlo  Borromeo,  dir  folea, 
cAeil  Cardinale  non  fi  valeva  delle  sue  facoltà  pììt  di 
un  cane , che  fi  contenta  di  pane , acqua , e paglia  . Ac- 
cennando con  quello  la  maniera  tenuta  dal  Santo 
nel  vitto  di  solo  pane , ed  acqua  , e del  letto  di  so- 
la pa^ii . 

S.  Tommaso  di  Villanova  , quanto  profuso  coi 
poveri , altrettanto  parco  con  se  llelTo  , anche  Arci- 
vescovo  solca  colle  proprie  mani  rappezzarsi  le  sue 
povere  velli . £ ad  un  Cameriere  , che  gli  dilfe , 
nonelTer  quella  faCenda  da  Prelato  , potendo  con 
mezzo  reale  da  un  farro  effer  fervito  ^ Voi  ( gli  ri- 
fpofe  il  Santo  ) non  ben  l’intendete  perchè  il  mezzo 
reale  servirà  per  sollievo  ad  un  povera  ..  e quello  im. 
piego fervirà per  esercitare  la  mia  professione  j cioè  la 
povertà  , che  avea  profeflato  • Era  similmente  que- 
llo un  detto  ufato  dal  Santo.  Se  in  morte  mi  trove- 
ranno con  un  fola  reale  in  casa , non  Fa  io  seppellito  in- 
sagrato . E già  morì  così  povero , che  bisognò  tro- 
vargli nell’ ultima  infermità  uno  flramazzo  in  pre- 
ftito  da  quel  povero  illello,  a cui  egli  l’ avea  dato. 
ElTcndogli  un  giorno  portato  a tavola  un  pesce 
alquanto  buono  , dimandò,  quanto  coflava  , e ri- 
fpollogli,  che  collava  un  reale  , lenza  punto  toc- 
carlo , volle  , che  prello  fi  levafle,  col  foggiugne- 
re , che  i poveri  suoi  pari  non  mangiavano  pesci  di  tal 
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pnzr.0  , S.  Filippo  Neri  dir  solca  : guanto  verni 
ridurmi  a fiato  di  aver  hho^jto  d’an  mezzo  paolo  per 
comperarmi  da  vìvere  t cercarlo  per  ìimojina , e non 
ottenerla  ! A*  iuoi  Dilccpoli  aflegnati  al  Confcflìo- 
nale:  Trattate  ( dicea  ) la  coicienza  de’vofìri peniten- 
ti fino  al  fondo  , ma  non  ili  toccate  mai  la  borfa  . E 
altre  volte  ; Datemi  dieci  uomini  nemici  del  denaro , 
ed  io  mi  fido  di  convertire  con  quelli  tutto  il  mondo  - 
(In  Vita  lib.  i . cap.  15.) 

Della  povertà  del  Venerabile  Vincenzo  Caraffa 
e nel  vitto  , e nel  veltire  , c nella  camera  era  cosi 
grande,  e cosi  noto  ormai  il  rigore  , che  il  Prefet- 
to de’Padri  dell’Oratorio  in  Napoli,  qualor  vedeva 
un  qualche  fuo  fuddìto  non  contentarfi  di  quello, 
che  nel  vitto  , o veftito  la  Comunith  , gli  dava  per 
correggerlo  , e confonderlo:  Siete  voi  (gli  dkevz) 
da  più  che  il  Padre  Caraffa  ? Nella  fua  camera  ( Bar- 
tali  in  vita  ) un  letticello , che  appena  potea , fenza 
cadere , voltarvifi,  uno  fcanno  fenza  appoggio,  una 
figura  di  carta , e un  poco  de’più  vecchi , c difmefli 
libri  , che  vi  foffero  in  cafa;  coficchè  non  volle  mai 
avere  in  camera , quantunque  fpelTo  gli  bifognalfe- 
ro  , 1 opere  del  Toftato  , perchè  robba  di  prezzo . 
Portò  lungo  tempo  fui  petto  un  Crocefiffo  di  mate- 
ria, e lavoro  badi  (lìmo  ; ma  poi  riflettendo  , che 
ballava  averlo  nel  cuore,  per  maggiore  oflequio 
alla  povertà  , fé  ne  privò . 

Appena  creato  Cardinale  il  Baronio  , il  Sommo 
Pontefice  gli  fece  apparecchiare  in  maniera  conve- 
’ niente  a tal  dignità  un  appartamento  . Ma  il  buon 
Cardinale  , laiciato  da  parte  il  ricco  appartamento, 
fi  fece  fare  per  fuo  ufo  una  celletta  di  legno  , in  cui 
erano  un  letticello  povero , e ftretto  (^/rci  in  Vita  ) 
una  fedia  di  legno  ordinario , un  tavolino  con  un 
genuflcfforio , un  catino  di  rame,  una  lucerna  d’ot- 
tone col  fucile  per  accenderla,  ed  un  calamaio  di 
creta.  Sulla  perfona  dipoi  le  camice  'erano  di  tela 
di  facco , i fott’abiti  di  pelli  ordinarie  , le  fcarpe  , e 
pianelle  grofl'e , larghe,  e più  volte  rappezzate;  c 
quella  velie  Cardinalizia,  che  gli  fu  data  dal  Pon- 
tefice, quella,  quantunque  ih  fine  logora  aflai, 
volle  lenza  mai  rinnovarla  portare  fino  alla  morte . 
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E a chi  lo  riprendeva  di  una  tal  maniera  di  vefiire  : 
ì^on  (apcte  ( rifpondevail  pio  , e dotto  Cardinale  ) 
che  Ventrate  Eccle/ìafiic&e sono  de’foveri  di  Gesà  Cri- 
f?0? Per  vedere  però  la  Tanta  fua  povertà,  balta leg« 
gere  una  lettera  da  lui  ferma  al  Padre  Giovenale, 
che  Taveacon  lettere  ammonito  alla  pratica  della 
Tanta  povertà,  ^cd  paupertattm  suades  , optìme 
quidemfacis;  ttd feito  , me  ep  paupenìmutn . ^ted 
Ji  forte  previ  firn  moriturus , nuìlum  habtc,  quam  mtit 
reììnquom  hareditatem , niji  ipiaw  psnpertaiet»  j oc 
prepterea  nemìntrn  puto  fore  mìbi  hreredem , cum  de- 
teflentur  hanc  omnts  . Tu,  cum  venerii,  videbis, 
ridebilque,  iub porpureh  indumenti!  latcre pannomn. 

La  Beata  Margherita  di  Chantal , figlia  (pirituale 
primogenita  di  S.  prancefeo  di  Saks , datali  a Dio  , 
praticava  una  povertà  sì  rigorofa,  che  oltre  il  voler 
Tempre  le  velti  vili,  e rattoppate,  fino  il  velo  fui 
capo,  le  portava  altresì  con  un  malgarbo  , e (con- 
ciamente , per  mortiiìcarri  della  vana  compiacenza 
avuta  nel  vivere  attillato.  £d  alle  Tue  Biglie,  che 
fpelfo  fì  avanzavano  ad  alTefiarle  un  poco  le  veAi 
addollo  : Eh  lauiate  ( diceva  ) che  il  mìo  Spcjo  non 
fi  offende  d'uno  tal  moda,  anta  che  più  V ama  . 

Troppo  vi  vorrebbe  per  dirvi  qualche  cola  di  tan- 
ti rigori , che  per  amore  alla  Tanta  povertà  hanno  i 
Servi  del  Signore  efeguito.  Risolvetevi  a praticarla 
ancor  voi  giuda  le  vodre  polTe  . La  povertà  è la  pri- 
ma beatitudine  adegnata  dal  Signore  nel  Vangelo  . 
Se  fìcte  povero  , badate  bene , che  il  Signore  dice  , 
che  faran  beati  i poveri  di  fpirito,  cioè  poveri  in 
quanto  all’adetto,  e volontà,  che  però  fìccome  ri- 
porterà il  premio  promedb  ai  poveri  quelricco,che 
niente  attaccato  alle  Tue  ricchezze  , è pronto  a da- 
re , fe  il  Signore  ce  io  mettefl'e  , in  povertà  ; cosi 
non  riporterà  il  premio  della  povertà  quel  povero , 
che  nutre  una  voglia  acccTa  perle  ricchezze.  Se  poi 
fiete  ricco , tremate . E più  facile  ( fon  parole  dell’ 
eterna  Verità)  uif  camelo  poffare  per  la  cruna  d’ un 
ago , che  un  ricco  entrare  nel  Kegno  de  Cieli . E que- 
llo addiviene , perchè  non  Ti  fanno  TcrSbolo  di  ri> 
tenerfi  il  loro  fuperduo  ; mentre  il  fuperfluo  de’ ric- 
chi dee  fovvenire  alla  neculìtà  de’poverì  • Due  lor- 
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te  di  fuperfluo  può.avcre  un  ricco  ; fuperfluo  al 
mantenimento  della  fua  condizione  . Due  altresì 
fono  le  neceflita  de’ poveri  : Necelllta  grave  j ed  è 
quella > acni,  fé  non  fì  (occorre  > il  povero  mala- 
mente, e difficilmente  menerà  la  fua  vita  : Neceffi- 
ta  eflrema  , ed  è quella  , a cui  fe  non  fi  fovviene , il 

f)overo  certamente  , o probabilmente  pericola  neJ- 
a vita.  Ora  al  povero  che  trovafi  in  queda  neceflita 
eflrema , voi  liete  obbligato  a far  limolìna  di  ciò  eh’ 
c fuperfluoal  mantenimento  della  voflra  vita,  quan- 
tunque iblTe  neceflàrio  al  voflro  flato,  e condizione. 
Ed  al  povero , che  trovali  in  neceflita  grave  , liete 
ugualmente  obbligato  iub pracepto  di  farlimofina 
di  ciò,  che  è folo  fuperfluo  alla  voflra  condizione. 
£ però  diceva  pur  bene  S.  Lorenzo  Giufliniani:  I 
ricchi , fe  non  fan  ìimefina,  non  Ji  pojjono  {cìoua) 
non  fi  pojjono  falvare . 

£ fe  finalmente  uete  Religiofo,  io  non  ho  altro 
da  dirvi,  che  fpelTo  da’Religiolì  timorati  del  Signo- 
re ho  fentito  dire,  che  di  ninno  de’tre  Voti  elfi  più 
temevano,  che  della  fanta  Povertà  . Sì,  perche  è 
un  Voto  più  ovvio  a praticarfi  e nelle  velti,  e nel 
cibo  , ed  in  quanto  al  valore , ed  in  quanto  al  nu- 
mero ; nella  cella , nel  viaggiare , nel  donare  , e nel 
defiderio  : sì  anche  perchè  al  contrariò  degli  altri 
Voti  ha  un  certo  che  di  fpeciofo , perchè  del  figno- 
rile,  neltrafgrcdirfi . 

E mi  fono  vieppiù  confermato  ad  approvare  per 
giufto  queflo  fanto  timore  di  gir  dannato  per  tal 
Voto , dopo  che  nella  Vita  di  S . Maria  Maddalena 
de  Pazzi  (buccini  in  l'ita  cap^6^.)  ho  letto  la  fpaven- 
tofa  vinone , che  in  una  delle  fue  tante  eflafi  il  Si- 
gnore le  diede  ; Oh  quante  ( efclamò  tutta  atterrita 
dopo  aver  veduta  la  gran  turba  d’  anime  religiofe  , 
che  calavano  airinfcrno  ) Oh  quante  t oh  quante  ani- 
me religiofe  bruciano  nelC  Inferno pernon  aver  ojfer- 
vata  la  fanta  povertà  ! Oh  quanto  sarebbe  fiato  me- 
glio, che  quefie  anime  fojjero  fiate  al  secolo  , che  fatte 
Religiose , fenza  offervare  quello  che  con  voto  solenne 
hanno  a DlO  promejfo  ! Oh  povertà , oh  povertà  reli- 
giosa , quanto  poco  fei  conosciuta , ed  offervata  ! Oh  ! 
che  se  ella  fi  conoueffe , non  fi  terrebbono  le  celle  piene 
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i’oraamtntii  t ft  abborrlrebbt , comi  vcìena , te::<r 
denaro , e ipenderlo  fecondo  il  proprio  volere , e in  co~ 
se  tanto  ihdicevoli  allo  piato  Reliiiofo  ! 

Reftano  ancora  molte  altre  virtù  da  vederfi  , ma 
l’an^ultia  del  tempo  non  confente  nemmeno,  come 
dell  altre  , abbozzarle  inparte  .Non  vò  però  lafcia- 
re  di  dare  una  pennellata  fulla  virtù  importantiflìma 
della  fanta  ubbidienza;  Col  voto  (dice  S.Tommafo 
con  tutti  ì Teologi  ) della  povertà  doniamo  a Dìo  i 
neflri  beni  di  fortuna  ; eoi  voto  della  cofìità  gli  tagri- 
ficblamo  i piaceri  del  nofiro  corpo  ; ma  coll’  ubbidien- 
za gli  doniamo  la  gemma  piifprezio/à  , che  ppoffieda 
dall’uomo,  e cke  solalo  rende  tanto  superiore  alle  be- 
file.  Cioè  la  ragione , e la  libertà . 

Vale  più  ( diceva  S.  Francefco  ) levar  da  terra  un 
fidi  paglia  per  ubbidienza  t tbe  convertir  tutto  un 
mondo  per  proprio  caprìctlo . 

Il  Venerabile  P.  Vincenzio  Caraffa,  come  in  tut- 
4e  l’ altre , efattimmo  anche  nella  virtù  dell’  ubbi- 
dienza , fra  gli  altri  nobili  atteiiati  che  diede  in  que- 
llo , fu  che  mentre  una  volta  il  Fratei  Coadiutore  gli 
faceva  la  barba,  fonando  il  fegno  della  campana  , 
che  indicava  doverli  da  ogni  Rcligtofo  fare  il  (olito 
efame  di  cofcienza  della  mattina , fubitamente  1:- 
vofli  da  federe , ecosì  come  (lava  ( Bartol.  in  Vita 
lit.x.  cap^.^  colla  barba  mezzo  rafata  ritirollì  in  un 
canto  , ordinato  prima  al  Fratello  a ritirarfi  nell’  al- 
tro , a fare  il  loro  efame , e poi  compire  la  loro  fac- 
cenda : e ciò  con  grande  ediScazione , e meraviglia 
del  Fratello  , per  averlo  dipoi  ritrovato  tutto  divi- 
namente accefò  d’un  celefle  colore  fui  volto. 

Mentre  S.  Terefa  fi  tratteneva  in  una  dolciflìma 
vifione  corporale  del  Signore,  fonò  il  fegno  del 
Vefpro  . La  Santa  prontamente  , fenza  neppure 
trattenerfi  a licenziarli , s’avvIò  verfo  il  Coro.  Ri- 
tornata al  genuflefforio , trovò  il  celelte  Bambino, 
che  pumualmente  l’afpettava?  e nel  primo  arrivo 
le  diffe  ; lo  vi  bo  qui  aspettato  , perchè  voi  avete  ub- 
bidito i cbe  Je  voi  non  foHe partita  , sarei  partito  io , 

Troppo  vi  vorrebbe  a narrarvi  le  belle  meraviglie 
operate  da’Santi  per  l’olTervanza  di  quella  fanta  vir- 
tù • La  dilubbidiciiza  rovinò  il  mondo , l’ubbidien- 
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za  lo  rinnovò  ; e portò  tanta  gloria  allo  HelTo  Salva- 
tore del  mondo  : t'aSus  obcdiensttjque  ad  morttm  ì 
fropter  qued , & Deui  cxaltavit  iìluvi , (j*  doaavit  il~ 
lì  nomtn , quod  eli Jupcr  omne  nomtn . 

DECIMO  GIORNO. 

meditazione  II. 

Dell*  obbligo  i thè  abbiamo  di  amare  Iddio  per 
noflro  Amore  Sagramentato,  Morto,  etto- 
fìro  Glorificatore 

PUNTO  PRIMO. 

PER  conofeere  rineffabile  amore , che  ci  ha  mo* 

Itrato  Iddio  nell’  Eucariliia  , gioverà  molto 
ponderar  di  palTaggio  il  fuo  amore  palefatoci  nell’ 
Incarnazione  ; e per  conolcere  quello  , figuratevi 
un  gran  Re,  il  quale  (i  trovale  di  aver  alcuni  de* 
fuoi  vall'alli  fatti  fchiavi  da’barbari.  Ora  farebbe  mai 
capibile  nella  mente  di  quei  miferi  fchiavi  tanto  lira- 
na  prefunzione  , che  dimandar  volelTero a quel  Re  , 
che  fpedilTe  il  fuo  unico  , e dìlettillìmo  Piglio  a vi- 
vere, e morire  in  quella  mifera  fchiavitù,  per  cosi 
torre  loro  dalle  catene?...  Non  palTereboe  loro 
neppur  per  fogno  fi  firavagante  prefunzione . Or 
quella  prefunzione  , neppur  fognabile  dagli  uomi- 
ni, è llata  efeguitadaDio,  mandandoa  vivere , e 
morire  più  che  da  mifero  fchiavo  Tunico  fuo  ama. 
tiflìmo  Piglio , per  liberare  dalla  fchiavitù  fempiter- 
na  noi  tuoi  viliflìmi  fervi  ...  Oh  che  eccelli  ! 

Oh  che  meraviglie  di  amore  non  capibile 
in  altri,  che  nel  petto  di  un  Dio  d’amore  infinito! 

Ora,fe  non  può  dirfi  che  infinito  reccelTodeiramot 
di  Dio  neirarrivare  per  amor  dell’uomo  a farfi  uo- 
mo,come  poi  doVrà  chiamarli  quelI'eccelTo  d’amo- 
xe , che  l’ha  indotto  a farfi  cibo  dell*  uomo  ?. . Pi- 
gnratevi  qui  parimente  un  infermo  , per  cui  mante- 
nere in  vita  , e fanarc  dal  morbo  non  vi  folle  altro 
rmedio , che  prendere  più  volte  alcune  filile  di 
langue  principefeo  e reale  > quanto  farebbe  flrana 
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la  prefunzion  dell’infermo,  che  Io  prctendeflc  ?... 
Ma  quanto  più  ammirabile  l'ainore  del  Principe, 
che  ciò  efeguilTe?  Or  tutto  quello  ha  fatto  il  Signo- 
re neH’Eucarillia.  Ad  vulnera  noflra  defeendit . ìih 
già  una  volta  fola  , come  nell*  incarnarli , ma  quo- 
tidie  ( ne  gioiva  nel  penfarvi  S.  Agaiìino  ) quetUie 
immoìatur  ,(y  lumitur . NeU’Incarnazione  li  clpofe 
agli  (trapazzi  de'malvagi  per  pochi  anni;  nell’Eu- 
cariflia  per  tanti  fecoli  (ino  alla  confumazione  del 
mondo  ...  Sapeva  pure  gli  orribili  (Irapazzi , che 
far  doveano  del  suo  divinidimo  Corpo  i Maliardi , 
gli  Ebrei , gli  Eretici , che  aveano  a buttarlo  a frig- 
gere nelle  padelle , ad  e(Ter  divorato  da’cani,  e cal- 
peflato  coi  piedi... . Sapeva  pure  il  diabolico  di- 
fpregio , che  far  doveano  del  fuo  divinidimo  Corpo 
tanti  perverft  Criftiani,  che  l’aveano  a ricevere  in 
peccato  mortale  ...  Sapeva  in  i(pecie  la  tiepidezza, 
ed  indegnità,  con  cui  avea  a prenderft  da  voi . . . Ma 
che  dico  del  fituro  ? Vedeva  ciocché  macchinava- 
no gli  uomini  contro  di  lui  in  quel  tempo  (te(To  , 
Ch’Egli  (i  difponeva  a darli  per  cibo  degli  uomini: 
In  qua  nocte  tradebatur  . In  quella  notte  iflclTa , in 
cui  gli  nomini  trattavano  di  dar  la  morte  a Dio  , Id- 
dio fi  rìfolve  di  fard  Tempre  cibo  di  vita  all’uomo ... 
Oh  prodigio  d’amore  incomparabile,  ed  indicibi- 
le ! Ed  oh  durezza  parimente  incomparabile  , ed  in- 
dicibile quella  del  vodro  cuore,Te  non  fi  rifolve  una 
volta  a corri fpondere  con  amore  a quello  nobilidì. 
ino,  e ardentidìmo  amante! 

DOCUMENTI. 

Concepite  un  intimo  dolore  d’edervi  tante  volte 
indegnamente  comunicato.  Ed  un  efUcace  pro- 
polito di  mondar  meglio  la  vodra  cofeienza  . Of- 
fervate  , qual  (ia  quella  pafllone  , che  vi  rende  in- 
degno, e proponetene  l’emenda.  Avvezzatevi  a 
non  accodarvi  fenza  aver  prima  fatti  più  atti  di  con- 
trizione , di  amore  ; la  profedione  della  fede  in  ge- 
nerale , e la  rinnovazione  de’  voti , le  ne  avede  fat- 
ti • Procurate  di  eccitare  in  voi  un  gran  defidcrio ,, 
c una  santa  fame  di  quello  diviniiFimo  cibo:  e Te  noi 
sentite,  attuatevi  più  volte  nel  defidetarlo,  e cer- 

y a 
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cario  . II  Venerabile  Francefco  del  Bambino  Gesù 
contava  le  ore  , che  vi  tettavano  a comumcarU  con 
quella  anfieta,  con  cui  un  golofo  misura  il  tempo 
di  gire  a roenfa:  AdiBo  ( dir  folca)  vi  refla«o  auattr^ 
ore  : adejfo  ne  refian  due  : un'altra  ora  ,un^  f 
e poi  avrò  da  cibarmi  dei  mìo  Dio.  S.  Maria  Madda- 
lena de’ Fazzi  facendo  alle  volte  ittanze  al  Confei- 
fore , che  acceleraffe  la  Comunione  > e dicendole 
il  Confeffore  : PigUa , che  fretta  avete  ? 0 padre 
Óifpondcva  la  divotiflìraa  Verginella  ) tejapeìleìa 
fame  che  prove  !...  Non  vi  fate  vincere  da  qualche 
falfaumihaatralafciarc  la  frequenza  della  Comu- 
nione . E terminate  col  (egocnte  colloquio  del  di- 
voti  flimo  Cardinal  Bona . 


COLLO  Q^U  IO. 

O vi  amo , o mio  Signore  Gesti , mia  giocondi- 
e mio  ripofo  ; io  vi  amo , o sommo  > ed  uni- 
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co  mio  Bene , con  tutto  il  mio  cuore , con  tutta  Ja 
mia  mente  , con  tutta  l’anima  mia  . E fe  voi  vede- 
te,  che  in  queflo  io  manco,  almen  deriderò  di  a- 
marvicosi.  E fe  abbaftanza  quefto  non  defidero , 
almen  defidero  di  averne  molto  defiderio.  Accen- 
dete, o Signore,  col  vottro  fuoco  ardentiflimo  le 
vifeeremie:  e giacché  non  altroché  amore  da  me 
licercaic,  date  ciocché  comandate  , c comandate 
tutto  ciocché  volete .. . Che^  fe  voi  non  mi  darete 
il  volere , e il  perfezionare , io  al  certo  morrò  nella 
mia  infermità . Suoni  adunque  la  voce  vottMnell 
orecchie  mie;  quella  voce  dolciflima,  ed  efncacit- 
fima  r Pogìio  . Perocché  fe  vorrete  , ben  potete 
mondarmi , cd  ìlluminarniì  cd  al  grado  piu  fublime 
innalzarmi . E conforme yolette  patire,  e morire 
per  me;  così  parimente  vi  piaccia,  cheappaja  in 
me  il  frutto  della  voftra  paffione  , e volita  morte... 
Kieordatevi  della  voftra  parola  al  vottro  fervo  , in 
cui  mi  dette  fperanza.  Voi  già  I avete  detto  : Chi 
nanzta  la  mia  Carne,  e hee  t)  mio  Sangue  yfì  a in  me, 
ed  io  in  lui . Oh  dolcifsima  parola  ! io  in  voi , e voi 
in  me  ?...  Oh  quanto  amore  ! Voi  in  me  vlifsimo 
peccatore,  ed  io  in  voi  mio  Dio,  la  cui  Madia  é 
{ocoinprenfibile  ! Ah!  quello  folo  mi  e neceflano. 
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e qaeflo  fol  vi  domando,  vivere  in  voi , in  voi  quie- 
tarmi , e da  voi  non  mai  difunirmi . Oh  Felice  chi 
cerca  voi  ! più  felice  chi  vi  pofTiede,  e ièlicirsimo 
chi  in  quella  polTersione  perfevera , e muore  !... 
Oh  giorni  miei  infelici , che  si  bruttamente  ho  paf. 
fato  amando  la  vanità , e dilungandomi  da  voi  ! . . 
Ma  ora,  Signore, che  venire  in  quello  Mondo  per 
falvare  i peccatori , rifcattate  l’anima  mia  nella  loia 
fiducia  delle  vollre  mifericordie  refpirante  : levate 
da  me  tutti  gl’impedimenti  del  volito  amore.  Stia 
lungi  da  me  ogni  terrena  dilettazione  ; niente  più 
mi  gulti  ; niente  piu  mi  alletti  , che  voi . Vi- 
vete , e regnate  Tempre  in  me  , o Amatore  fe- 
delifsimo  dell’  anima  mia  ...  In  voi  fono  tut- 
ti i beni  . Io  già  fon  rifoluto  piuttoflo  tollerar  ogni 
male  , checeffar  più  d’amar  voi.  O Corpo  fagra- 
tifsimo , con  cinque  ferite  nobilmente  piagato , po- 
netevi , qual  fuggello  , fopra  del  mio  cuore  , e im- 
primetevi la  voAra  carità.  Segnateimiei  piedi,  af- 
finchè prema  i vefligj  voflri . Segnate  le  mie  mani , 
acciocché  Tempre  in  opere  buone  s’impieghino.  Se- 
gnate il  petto  , affinchè  pronunci  Tempre  atti  fer- 
ventillimi  di  vollro  amore . O Tangue  preziolìfsimo, 
che  lavate  ogni  uomo,  lavate  l’anima  mia:  e met- 
tetevi qual  TegnoTopra  il  mio  volto,  acciocché  niun 
altro  amatore  fuori  di  voi  io  ammetta ...  Oh  dol- 
cezza del  mio  cuore  ! Oh  vita  dell^nima  mia,  con- 
forme voi  nel  Padre,  e il  Padre  è in  voi,  così  io 
colla  V olirà  grazia  fia  uno  con  cflb  voi  per  amore , e 
volontà  : Miblquc  mundui  crucijìxus  fit,  fir  Cf»  w«»- 
de.Amen.  Àmen. 

PUNTO  SECONDO. 

COnlìderate  un  altro  più  forte  motivo  perrìToN 
vervi  ad  amare  il  Signore , e li  è , eh'  egli  è mor- 
to perrifeattar  voi  dall’  eterna  morte.  L’ avrete  più 
volte  udita , ma  vi  liete  mai  Teriamente  fermato  a pen- 
iate a quella  propofizione  : Vn  Di»  morto  per  me  f 
Quella  è Hata  la  meraviglia  di  tutti  gli  Angeli  , lo 
(lupore  di  tutti  i Tecoli  ; quello  è flato  il  motivo  , 
eh'  ha  indotto  ad  innamorarli  di  Dio  tante  anime 
buone  : e quello  tara  Te  vi  dannate , il  motivo  più  rab- 


5 1 o 11  Crìjiìano  occupato  . 

b;ofo  per  accrefcere  il  volito  fiero  tormento  nell*  In- 
ferno ; "Un  Dìo  ( direte  con  .fempiterno  furore  ) è ar- 
rivato a morire  per  mio  amore , per  farmi  il  capitale  a 
felvarmf,  ed  io  pur  ho  voluto  ofUnatamente  dannarrai  ? 
Se  non  per  ìjeanfor  me  da  sì  f/an  male,  almeno  per 
corrispondere  a sì  grande  amore  ^ io  dovea  tutto  confe. 
trarmi  a fervirlo , ed  amarlo  . Pur  non  V ho  fatto  . . . 
Quanto  vi  parta  firano  allora  il  voUro  difordine.l • 
Procurate  di  penfarvi  ora  fpeffo.per  ravvifarlo , ed  is- 
fuggirlojcol  richiamare  fpelTo  il  penfiere  a meditare, 
che  tofa  vuol  dire  : ’Un  Dìo  morto  per  amor  mìo , Se 
Iddio  avefle  fpefo  tutto  1’  oro  del  Mondo , anzi  tut- 
to il  Mondo  per  rifeattarvi  dalla  tirannia  del  Demo- 
nio ; Se  avefle  fagrificato  la  vita  di  tutti  gli  Angeli  per 
voi  ; oh  che  grande  ecceflb  di  amore  !...  oh  la  for- 
te gratitudine , che  vi  fveglierebbe  nel  cuore  ! E pu- 
re non  avrebbe  dato  nemmeno  la  millefima  parte  di 
quello  , che  ha  dato  col  dare  folamente  la  fua  vita  di 
prezzo  infinito  per  amor  voftro . E ben  dico  per 
amor  volito  ; giacché  per  volito  rifeatto  farebbe 
ballata  una  lolaflilla  del  Tuo  Sangue,  un  menomo 
patimento  del  fuo  corpo , un  folo  lofpiro,  o affetto 
del  fuo  cuore  ; tuttavia , perchè  cosi  facendo,  avreb- 
be fatto  abballanza  il  riscatto  , ma  non  palelato 
ballantemente  1’  amore , per  quello  ha  voluto  fog- 
gettarfi  a tante  ignominie , fpargere  tutto  il  fangue» 
tollerare  tanti  fpafimi,  e di  puro  fpafimo  morire, 
per  teflirnoniarvi  con  quello  l’ amor  fuo , eguada- 
gnarfi  il  volito  ....  (pianto  ha  fatto  il  Signore  per 
efler  amato  da  voi  !..  £ con  quanto  amore  1’  ha  fat- 
to ! Difeorreva  del  tempo  della  fua  pallìone  , come 
d’  un  giorno  di  nozze  . Ne  parlava  Ipeflb,  vi  fi  trat- 
teneva con  gullo , perchè  di  cofa  amata  . Nel  portar- 
fi  a Gerufalemme  a patire , i difcepoli  non  poteva- 
no tenergli  dietro  , tanto  egli  ftimolato  dall’  amore, 
affrettava  il  paflb . Sgridò  fortemente  Pietro  , quan- 
tunque diletto , perchè  volea  diifuadergli  il  morire . 
Chiamava  la  fua  amara  padrone  col  nome  di  Calice^ 
perchè  bevanda  troppo  faporofa  , avendo  a forbirlo 
per  volito  amore . Egli  Hello  li  portò  nel  Getfema- 
ni  luogo  fol ilario,  per  dar  più  comodo  ad  efler  cat- 
turate . E (emite  già  vicine  le  turbe  nemiche  , levolli 
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dall’  orazione  , andò  loro  incontro  a prevenire  1’ 
ignominia , e ’l  patimento ...  Nel  tempo  poi  delia 
pallìone  , fe  averte  potuto  offervare  la  dolcezza , e 
affetto  del  fuo  amantilfimo  cuore  > con  cui  fofferiva 
tanti  infulti , e tormenti  ! con  quanta  carità  li  giva 
offerendo  all'  eterno  fuo  Padre  inifconto  de’  vortri 
gran  debiti! franto  parzialmente  collo  fguatdodell* 
infinito  fuo  fapere  guardò  voi , e ’l  vortro  gran  bifo- 
gno  ? Oh  amore  valevole  aguadagnarfi  1’  affetto  de’ 
più  inviperiti  Demonj  ! E non  per  tanto  non  fi  gua- 
dagna ancor  P amor  vortro  ? Oh  ingratitudine  da 
caltìgarfi  coi  tormenti  più  atroci  di  quelli , che  (of- 
ferì mai  il  più  tormentato  Demonio . 

DOCUMENTI. 

OFferitevi  pm  volte  al  Signore  per  amarlo,  e pa- 
tire per  fuo  amore  in  tutta  la  vortra  vita . Dole- 
tevi fortemente  di  non  averlo  fatto  per  lo  paiTato.Pro- 
ponete  di  guardar  fovente  il  Croccfiflb  , e dire  in 
guardarlo:  Ecco  là  un  Dìo  morto  in  Croce  per  amor 
mio  . 11  Signore  diffe  a Santa  Gertrude  , che  quante 
volte  un’  anima  guarda  affettuofaraente  il  Crocefilìb, 
tante  volte  viene  rimirata  graziofamente  da  lui . Sa- 
rebbe affai  bene,  fe  a’  piedi  del  Crocefiffo  vi  fcriverte 
in  piccola  cartellina  cosi  : Jefui  Céritìus  amor  metti 
prò  me  crucifieets  r3.  Fate,che  fia  il  vortro  pane  quo. 
ridiano  il  meditar  la  pallìone  . lì  Demonio  (così  ri- 
velò r irteffa  Vergine  Santiflima  a Maria  d’  Agreda 
lib.  8.  cap.  IO.  ) dì^da  di  avere  a guadagnare  quell* 
anima , che  fi  occupa  in  meditarla  Pafflonel  non  paren- 
dogli veriftmiìe , che  Dio  voglia  permettere , che  fi  dan- 
ni chi  fi  trattiene  in  un  efercizio  di  tanto  Juo  piacere . 
Terminate  col  feguente 

COLLO  Q_U  I O. 

O Amantilfimo  mio  Redentore  Gesù  qual  mezzo 
potevate  ritrovare  più  vigorofo , e più  nobile 
per  moftrarmi  il  vortro  amore,  e cattivarvi  il  mio? 
Patire , e patir  tanto  ! Morire,  e morir  d’ una  mor-  i 
le  sì  vile , e sì  tormentofa  per  amor  mio  per  mia  fa- 
iute  ! Di  me  tanto  tempo  flato  vortro  nemico  ! . . Di 
me,  che  fapevàte  avervi  tanto  ini^amente  a eorrtf- 
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pendere  !...  Oh  Dio  tutto  amore  ! Oh  amore  de* 
gno  folo  del  mio  Dio  ! E per  foddisfare  un  vile  ino- 
mentoneo  capricciojper  piaceri, che  ora  fono  fvaniii, 
come  un  fogno , io  ho  potuto  difguftar  voi , c non 
amar  voi,  miaforoma,  ed  infinita  Amabilità  ? Ho 
potuto  vivere  fenza  amare  , chi  per  me  amare  è giun- 
to a morire  ?...  E non  mi  avete , come  ben  merita- 
vo , fubbiffalo  all’  Inferno?..  Oh  amore!  oh  amo- 
re ! E dopo  diinoftrazioni  SI  palefi  d*  amore,  iofe- 
guirò  a non  amarvi  ? Non  fia  mai  vero , mioamabi- 
liflimo  Redentore , non  fi  commetta  più  da  me  una 
tanto  mofiruofa , e diabolica  ingratitudine  col 
non  amare  un  Dio  arrivato  a morire  per  me  . . . Voi 
l’ avete  fatto  per  guadagnarvi  tutto  l' amor  mio , tut- 
to il  mio  cuore  : ecco  dolciflìmo  Signor  mio , eh’  io 
ve  r offerifeo  , vel  dono , e confagro  tutto ...  Io  mi 
vergogno  di  prefentare  una  cofa  si  vile , e si  fporca 
ad  un  tanto  nobile,  e poriflìmo  Signore  ; verfatevi 
fopra,  vifupplico,  una  (lilla  del  vofiro  preziofiflì- 
no  Sangue , e farà  tutto  bello , tutto  puro  c tutto  ac- 
cefo . Avete  a tante  anime  cambiato  il  cuore  -,  io  non 
ho  quello  merito , fatelo  per  li  meriti  voflri  ^ fatelo 
per  quanto  avete  patito  per  mio  amore  ; fatelo  per  le 
vifeere  della  vollra  mifericordia  ; e fatemi  innamorar 
di  voi , tutto  liquefarmi , tutto  accendermi  di  amo- 
re per  voi . Spogliatemi  d*  ogni  altro  attacco , toglie- 
temi  ogni  altro  amore , che  col  voftro  amore  non  fi 
accordi . Quella  fola  grazia  vi  chiedo , amai  voi , e 
voi  foto  : Vnam  Vm  . . . Cosi  fpero  ottenere  dalla 
vollra  M ifericordla  , dal  merito  della  vollra  Pafiìonc  > 
la  quale  credo  fermamente  effer  infinitamente  mag- 
g.iorc  de’  miei , quantunque  moltilfimo , e gravilìi- 
mi  peccati ...  De  quali  ora  di  tutto  cuore  ini  pento, 
e detelìo  , come  cofe  difpiacevoli  a voi,  mio  divino 
Redentore  j con  fermo  propofito  di  foggiacere  ad 
ogni  male,  privarmi  d'  ogni  bene , piuttollo,.  che 
tornar  più  a difgullarvi.  Amen  . 

PUNTO  TERZO. 

Ponderate  il  terzo  fottiflìmo  motivo , che  avete 
di  amar  Dio , cioè  pereffere  volito  glorifica- 
tóre . QusI  amore  non  fi  accenderebbe  nel  cuore 
d'un  vaSallo  a fentirfi  dalfuo padrone  farfi  un  tal 
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patto  : Dofo  che  mi  avrai  reta  fedeì  fervitb  per  tanti 
anni,  h mi  obbìho  di  ammetterti  alia  mia  menta , 
adottarti  per  mio  figlio,  e farti  ertde  del  mio  Regna, 

Ora  queÀ’  eccelTo  dibonth  tanto  lontano  da  trovar* 

G ne^  Monarchi  della  terra  > non  è di  Fede  che  ^ 
trova  nel  Monarca  della  Terra , e del  Cielo  ? Non 
tempo , che  vi  avanza , egli  s’ obbliga  di  ammet- 
tervi alla  Tua  Hefla  menta  , trattarvi  da  fuo  caridimo 
Figlio , e darvi  il  tuo  valHlIimo  Regno , e tutto  ciò 
eternamente  nella  gloria  del  Paradiso,  ma  qual  idea 
tenete  voi  di  questa  gloria, quai  gufti , quali  dolcez* 
ze  pcnfate  voi  godervi  ? Oflervatelo , come  per  lie-  _ 
ve  congettura  in  S.  Lorenzo,  che  fcherza  tutto  lie* 
to  tulle  roventi  graticole  ; in  Euttacchio  con  tua  mo* 
glie  , e figli  cantar  feftoG  dentro  un  toro  di  bronzo 
infocato  j nei  Vincenzi  tulle  eatatle  ; nelle  Appol- 
lonie  tu  de’  roghi  ; e in  tutta  la  tchiera  non  men  nu* 
merota , che  bella  de’  Martiri , feftoG , e giulivi  in 
mezzo  a*  tormenti  più  tpietati.  Eranpure  di  carne, 
eran  pur  fenfìtivi  . E pure  toiFerire  con  pazienza 
non  folo,  ma  con  tanta  allegrezza , con  tanto  giub< 
bilo  ! Perchè?  Non  per  altro  , fc  non  perchè  Iddio 
in  mezzo  a quei  tormenti  loro  infondeva  nel  cuore 
un  torto,  una  (lilla  fola  di  quei  godimenti,  che  tie- 
ne riterbati  a’  tuoi  Eletti  nella  uia  gloria . Benché 
qual  meraviglia  , che  una  (IHIa  di  Paradifo  baftaffe 
ad  addolcire  tutte  le  pene  de’  Martiri , fé  battereb- 
be ( dicono  con  AgoRino  tutti  i fanti  Padri)  per  ad- 
dolcire tutti  i tormenti  de*  dannati  ? Stimile  .voi.  al  t 
fentire  tanti  fervi , e terve  del  Signore  (tartene  col 
mangiare  una  volta  il  dì  ; e quefto  anche  tcarfo  ; e 
con  molto  lororincretcimento:  altri  pafTarferla  due, 
e tre , e quattro , ed  altri  anche  otto  giorni  fenza 
fona  veruna  di  cibo.  Ma  quale  (tupore,  qualorfì 
rifletta , che  tutte  quelle  beli’  anime  avcano  giìi  af- 
faporato  qualche  (lilla  di  quegli  ineffabili  godimen- 
ti , che  prgparavit  Deut  diligentibut  te  ? Il  diletta, 

( dice  colla  (perienza  S.  Terefa  ) che  V anima  teme  , 
allorché  Iddio  le  msnifefia  qualcuna  dt  Ile  tue  grandez- 
ze , è un  diletto  tanto  fuperiore  ad  ogni  altro  diletto  , 
che  in  quello  Mondo  fi  pojja  avere,  o intendere,  che 
con  ragione  fa  abbonire  ogni  diletto  di  quella  vita  • 
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I quali  tutti  affteme  non  fono  , che  ipazzature . Xi*ttS 
i diletti  terreni jit  fi  poteffero  goder  , non  iono , che  [chi- 
pzze  in  paragone  de'  diletti , e gufii , che  dà  Dio  an- 
che  in  quella  z-ita , iquaìì  neppur  cono  uno  loia  goccia 
di  quel  fi  urne  grandiffiMO , che  tiene  apparecchiato  nelC 
altra . ( In  Vita  ) Un  po  di  odore , di  dolcezza  nel 
palato,  o in  altro  fentimento,  che  fuole  concedere 
il  Signore  alle  anime  , che  date  da  fenno  a lui  fi  tro- 
vanò  già  nella  purgativa  del  fenfi> , fono  badevoli 
( dice  con  tutti  i Maeflri  di  fpirito  S.  Gio:  delia  Cro- 
ce ) a farle  Ilare  lunga  pezza  , come  incantate  nel 
gullare  quell’  ombra , per  cosi  dire , di  Paradifo  „ 
a far  loro  parere  , come  fchifezze  > ogni  faporita 
vivanda  , e come  fetore  , ogni  odore  , c piacere 
della  terra.  Quelle  anime  poi , che  già  fon  giunte 
allo  flato  felicifiimo  , detto  d’ unione , allorché 
fentono  uno  foto  di  quei,  che  chiamano iMiftici  , 
tocchi  icHanzIali , gufiano  una  ( dice  chi  lo  provò  ) 
delicatezza  di  diletto  impcffihìle  ad  esprìmerfi  con  pa- 
role’, nèh  vorrei  ragionarne,  acciò  non  fi  creda,  che 
non  è maggiore  di  quel , eh'  io  dice  ì non  ci  tono  zoca- 
boli  per  hpiegarìo  i e solo  V intende  chi  lo  prova  ; e 
con  un  colo  di  queflì  Iddio  ogni  debito  paga  . Cioè 
t'anima  fi  fentc  foddisfatta  per  tutte  quelle  gran 
pene,  tentazioni,  ed  affanni,  che  da  lei  fi  foffrono 
nella  purgazione palfi va  delfenfo,  dello  fpirito,  e 
deir  amore . S.Joan.  a Cruce  in  Fiamma  amorU  vivi 
pag.  mibl  19Z.S.  & in  ascensu  mant.  Carm.  Uh.  z. 
cap-  Jj.)  Ora  fe  Iddio  dona  tanto,  quando  folo 
vuol  darne  un  faggio  in  quello  efiglio , che  farà  poi 
quando  vorrà  ( come  dice  il  Re  Profeta)  inebriare  i 
fuoi  amici  con  tutta  la  piena  di  fue  infinite  dolcezze 
nella  fua  cafa?  E*  un  Dio  , che  dopo  avervi  fitto 
tanto  bene , e ve  ne  riserva  molto  più  per  tutta  l’ e. 
lernità,  non  ancora  fi  vede  da  voi  amato?  Se  Iddio 
vi  avelTe  creato  col  patto  di  fervirlo  , ed  amarlo  in 
tutta  la  voftra  vita , e poi  annientarvi  affatto  voleSe- 
in  fuo  olocauflo  nella  voftra  morte , pure  farebbe 
ragionevole  impiegare  la  ftella  vita  fervendo  , c 
^amando  un  Signore,che  data  ve  l’avrebbe,  e confer- 
vata  , e conlumarla  finalmente  in  olocaufto  dell 
ifteffo  padrone  ...  Ed  ora , che  dopo  avervi , e da* 
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ta>  econfervatalavita,  egli  vi  promette»  fé  l’ama* 
te  , in  premio  un’  eterna  vita  ripiena  di  godimenti 
inefplicabili , ed  infiniti,  voi  farete  così  cieco,  e sì 
ingrato  , che  rifolvervi  non  vogliate  ad  amarlo  ? ed 
amarlo  con  si  poco  (tento  ? e per  un  tempo  ancor  (i 
fcarfo  ? Oh  ingratitudine  moftruola  ! Ohinefplica* 
bile  cecità  ! 


DOCUMENTI. 

VErgognativi , e confondetevi  dinanzi  al  Signo* 
re  d’ aver  ufato  quefia  si  orrenda  ingratitudi- 
ne , e cecità.  Proponete  una  emenda  efattiifima 
nell’ avvenire.  Stabilitivi  1' ore , ed  i luoghi,  ove, 
e quando  vorrete  fare  atti  d’ amore  di  Dio;  v.  g.nel 
gire  dalia  cafaallaChlefa;  nell*  accoftarvi , e vede* 
re  il  SantifTìmo  Sagramento  ; prima  di  porvi  a letto 
e fimili . Collume  praticato,  fra  gli  altri , dal  Vene- 
rabile Vincenzo  Caraffa  . Dalla  cella  al  Coro  in  at- 
ti di  offerte;  dal  Coro  alla  Sagreltia  in  atti  di  umil- 
tà ; dalla  camera  al  Refettorio  in  atti  di  ringrazia- 
menti, così  nel  calar,  o montar  le  fcale , ecc.  Fate- 
lo ancora  voi , che  cosi  lo  fteffo  luogo  vi  fcrvirà  a 
ricordarvi,  e indurvi  a praticare  quegli  atti,  che 
avrete  ((abilito  di  fare  in  quell'azione , e per  ultimo 
terminate  col  fegucntc 

COLL  O dU 1 O 

OH  amore  degno  di  tutti  gli  amori  ! Ohamore , 
che  avanzate  ogn’  altro  amore  ! Ad  un  ver- 
me si  vile  , e si  iniquo , conceputo  nell’  iniquità , 
e crefciuto  nelle  colpe  , portar  tant’ amore;  chcfe 
vi  ferve  in  un  baleno  di  vita,  lo  volete  per  tutta 
r eternità  a parte  della  voftra  dolciffìma  mensa,  e 
delta  voftra  altiflìma  gloria  ! Di  quella  gloria,  che  è 
bafievole  a render  lieta , e beata  appieno.da  vofira 
infinita  capacità  d’ effer  beato  !..  A godere  quelle 
bellezze  ,e  dolcezze  che  ancorché  palefar  le  volefle 
fucceflìvamentea’  voftri  Eletti , pure  avreffe  in  ogni 
ora  per  tutti  i fecoli  eterni  a prefentar  loro  un  nuovo 
piacere,  e piacere  che  da  se  foto  farebbe  valevole  a 
renderli  foddisfatti.e  beati  per  tutta  refernità  ! ...  Or 
che  farà  averli  a goder  tutti 
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E per  piaceri,  thè  fono  svaniti , co.ti’  ombra , io> 
ho  tante  volte  barattati  qaefti  voflti  infiniti , e fem- 
piieini  pieceri  !■  . . Per  contentare  una  mia  mainar» 
passione  , io  ho  ardito  dtsgufiare  un  Dio  , uk' 
amante  lenza  termine , e fen»a  pari  ì . . Deh  mio- 
Dio  , aflifletemi  con  un  ajuto  efficace  di  voftra  gra» 
zia , affinchè  io  non  phi  commetta  una  ingratitudi* 
dine  cosi  enorme  : e più  non  faccia  un  cambio  cosi  ‘ 
deplorabile.  Illuminate  la  mia  cecità,  affinchè  io 
veda che  vuoi'  dire  perdere  per  vile momentaneo 
diletto  un  infinito  piacere  , c perderlo  per  Tempre .. 
Diflaccate  il  mio  cuore  da  ogni  affetto  terreno.  Fa- 
telo innamorare  ardentemente  di  voi,  mia  amabi* 
hflìrna  bellezza  , e puriflimo  piacere;  che  Tempre 
fofpiri  a voi , voidefideri , voi  ami ..  Come  ades- 
so bramo , ed  intendo  di  fare  in  tutti  refpiri  del  mio 
cuore  ,jn  tutte  le  battute  delle  arterie  ,in  tutti  i mo- 
menti del  tempo  , ed  in  tutti  i fecoli  dell’  eternità  t; 
Come  fpero  certamente  di  avere  a praticare  nella; 
gloria  del  Paradifo,  meritatami  dal  voffro  patire  ,, 
c promeffami  dal  vofho  amore.  Amen  . Amen . 

ESAME  PER  IL  DECIMO  GIORNO , 

Sulle  Oraùnì  Ciatulatorìe',. 

Supporto  primreramente , che  l’ Orazione  giaco* 
latoria  alt  ro  non  è fe  non  che  un  breve  innalza- 
mento del  nortro  cuore  a Dio  con  qualch’ atto  di 
pietà  e.  g.  un  Gloria  Patti,  un  aioromm  te  Cririe, 
un  atto  di  dolore  , e di  amore , di  preghiera , d’  uni- 
formità, e rimili  efaminate vi . 

Primo  ; Se  fapete  quanto  querta  Torta  d’orazione 
fìa  profittevole  , Sentitelo  da  quel  Maeflro  di  Tpirito 
cosi  accertato  come  Ti  èS.EranceTcodi  SalesrL’Urjtw- 
ne  ( Tono  formali  parole  del  Santo-nella  Ituroduzio- 
iie  alla  Vita  divota  p.  a*  cap.  ij.)  Giaculatoria  è 
quella , che  il  Grande  S,  Aufiino  tanto  sollecitamente 
configlia  aìU  dhota  donna  Proba  . /Ve//’  tsereìtào del 
ritiramento  del  n nflro  cuore , r dell*  Orazioni pacula- 
ierìe confine  h f,ranf  opera  della  noììra  dilezione» 
Si^efìo/aà  supplire  al  difetta  di  tutte  Poltre  Oreaio- 
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ni  ; ma  il  mancamento  di  luì  non  pud  quafi  effer  ripara’’ 
to  con  qualfivorjia  altro  mezzo  , Senza  quefia  non  fi 
pud  far  bene  la  vita  contemplativa , e non  fi  lapria  fa- 
re , te  non  male , V attiva . Senza  queilo  il  riposo  è un 
ozio  ,e  la  fatica  è un  faBidio  . E però  io  vi  scongiuro 
ad  abbracciarla  con  tutto  il  vofìra  cuore , senza  ab- 
bandonarlo mai . Or  fuppofta  altresi  queRa  si  gran* 
de  utilitk  dell’  Orazioni  giaculatorie  , efaminativi 
Secondo..  Se  u fate  fra  il  giorno  quella  sVproBttC' 
vole  Corta  d’  Orazione;  Se  avete  il  Canto  coftume 
difervirvi  del batter  dell’ ore,  come  d’on  richia- 
mo a qualche  atto  d’  amordi  Dio,  o d.i  compaflio- 
ne , o di  ringraziamento  alla  fua  Pallìone , col  ricor- 
darvi di  quelle  martellate  , che  fi  diedero  Copra  i 
Tuoi CantiiTimi piedi , e mani.  lobo  viCh)  perfone, 
che  in  tal’  occafione  fi  fcuoprono  il  capo,  per  farlo 
con  pili  decenza  . Se  nell’  ufeir  di  cafa , e rrell’  es- 
porvi a qualche  periglio, ed  opera  quantunque  pic- 
cola tifate  invocare r ajnto  del  Signore,  almeno  con 
wn  Deus  in  adfutorìum,  &e.  Se  nell’entrare  in  Ghie- 
fa  fate  un  atto  dì  pentimento  coC  richiamare  breve- 
mente alta  memoria  il  quando  v*^ entrerete  difCefo 
fui  cataletto  . Se  nel  prender  T acqua  Santa  vi  ecci- 
tate ad  un  atto  di  contrizione  , dopo  avere  breve- 
mente penfato  al  quando  vi  fark  da  aitri  gittata  in 
fulla  bara . Se  nel  vedere  il  Cielo,  fate  un  atto  di  de- 
fiderio  di  vedere  Iddio. Af  provare  qualche  follie ro, 
qualche  guadagno,o  altro  bene,  un  atto  di  ringrazia- 
mento al  datore  d’ogni  bene Al  vedere  il  fuoco,  al 
provare,©  vedere  aiKora altra  cofa  tormentofa,emo- 
fcrta  ,un  atto  di  contrizione,col  penfar  cosi  di  paffag- 
gio  a pueriOjChe  poi  fark  nell’Inf:rno;c  nell’  averve- 
ne  il  Signore  per  fua  bontà  tante  volte  fcampato  .. 
Al  ricordarvi  il  benefizio  della  Redenzione,  un’  at. 
to  di  ringraziamento,  col  Te  ergo  quasumus  » tuisfà- 
nmlis  subvtni , quos  pnetioso  Sanguine  redemiBi ..  Se 
nel  ricordarvi  del  benefizio  della  Santiflìma  Eucari» 
ftia,  o nel  vederla,  fate  quella  adorazione  di  tanto 
merito.,  vi  adoro,  o diviniffimo  Sagramento.,  in 
untone  di  quelle  adorazioni , che  vi  dettero  in  terra  , 
e ora  vi  danno  in  Cielb  tutti  i Beati  ; e Copra  tutto  in 
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unione  di  quelle  adorazioni»  con  cui  la  voflra  fan(i£> 
(ima Umanità  adorava,  e adora  la  voftra  fantillìma 
Divinltk. 

Terzo.  Efaminatevi , fe  avete  l’avvertenza  de* 
Santi , cioè  da  ogni  accidente  faperne  cavare  con 
qualche  giaculatoria  frutto  per  l’ anima  . S.  France* 
(co  d’  Afnri  fra  gli  altri  era  attentilTìmo  in  quello af, 
fare  . Vide  una  volta  un  agnello  (tarfene  tutto  man- 
fueto  in  mezzo  ad  un  branco  di  capri  infoienti  ../1b 
( diffe  con  un  tenero  compatimento)  così  fiordo- 
vca  tutto  mansueto  il  mìo  Sìf^nore  in  mezzo  dei  mani- 

f oìdi.  Vedeva  S.  Francefco  Borgia , allorché  Ceco- 
are  » (i  divertiva  alla  caccia  > che  i falconi  al  primo 
fifchio  tornavano  fui  pugnio  del  lor  Maellro..  Io  solo 
( diceva  cun  una  Tanta  confurione)  sono  duro,  e sor- 
do alle  chiamate  del  mio  Si?,nore  . Vide  S.  Francefco 
di  Salcs  alcune  vide  belle  in  vida»  ma^fenza  odore  : 
Così  ( con  umile  pentimento  ei  dilTe  ) cosìsono  i miei 
propofsti,  belli  a dire masenza  effetti . E fcorgendo 
alle  volte  qualche  prato  fiorito  r lo  so/e  (diceva  fo- 
fnirando)  «f/  giardino  della  Chiesa  son  pianta  senza 
fiori,  e senzì  frutti . Vedete  in  quante  piccole  còfe , 
lontane,  e quali  improprie!  Santi  fi  servivano  per 
ricavarne  quelle  utilillìme giaculatorie  Orazioni?  Or 
così  far  dovrete  voi.  Occorre  di  fentire  una  parola 
ingiuriofa  ( Or  via  , che  più  afidi  di  quello  sentì  pe  r 
amor  mio  il  mio  Sip^nore  .vtovut  qualche  travaglio  ? 
Signore,  fia fatta  la  voflra  fantìffsma  volontà.  Oh  il 

f'ran  guadagno  ( dice  S.  Terela  ) allorché  fiete  in  un 
etto  infermo,  oda  altra  tra  verità  oppreffojdi  quan- 
do in  quando  foHevare  lavodramenteai  Cielo  ,con 
un  atto  di  conformità  al  divino  volere  , con  quelle 
due  parole , che  formano  la  migliore  di  tutte  le  Ora- 
zioni : fiat  voluntas  tua  ! Oh  il  gran  guadagno  ? dice 
la  Santa)  con  poca  spesa  ! 

Cìuarto . Efaminatevi , fc  vi  fervlte  di  sì  fatte  gia- 
culatorie in  tempo  foprattuto  del  riftorarvi  col  ci- 
bo . Se  non  volete  allora  guadagnare  con  levare 
qualche  cibo  al  corpo  , fatelo  almeno  eoi  darlo  all' 
anima.  Vi  occorre  una  vivanda  non  fatta  giuda  il 
voUro  genio  ?>  con  un  atto  di  uniformità  , e di  pa- 
zienza ; /dltro  ( dite  ) thè  quefio  rifioro  ebbe  fulla 
Croce  , dopo  tonta  fete , e patimmo  , il  Sahadore  l 
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Trovate  per  contrario  qualche  cofa  guflevole?  OÌr 
Sonore  , noi  tante  foddiifatieni  a > ed  io  tanti 
dif^tSia  noi!  datemi  grazia  y cbepìùnonvi  (orrii- 
pondo  così . 

Qiiinto.  Efammatevr,  fc  le  ufate  rtell’  efercizio 
del  vo/tro  meftiere.  Cofa  mai  avrebbe  a coflarvi  , 
trlvagliando  in  quella  bottega  , lavorando  in  quel 
campo  , facendo  il  vedrò  dudio  , camminando  , e 
applicandovi  per  quelle  voftre  faccende  » follevar 
tratto  tratto  il  vodro  cuore  a Dio  con  qualche  atto 
di  amore , di  pentimento  , di  uniformità , di  lode, 
di  offerta,  di  preghiera,  e fomiglianti  ? Trattener- 
vi un  poco  in  quell’atto  , e poi  feguire  le  voitre 
faccette?  Quedo  farebbe  (diceS.  Erancefeo  di 
Sales)  un  fernrarfi  , maa  fomiglianza  di  quel  vian. 
dante,  che  fi  ferma  alquanto  per  ridorarfi.  Non 
perde  di  cammino,  ma  acquifta  maggior  lena  per 
più  gagliardemente  camminare  . E’ un  viaggiare 
(dicono i Santi)  come  quelli,  che  viaggiano  per 
rnareche  fe  ben  feggano  , o dormano,  Tempre  pe- 
rò avanzano  di  drada . Così  voi  ; febben  férmi  negli 
affari  del  corpo,  Tempre  però  con  quelle  giacula- 
torie farete  cammino  colPanima.- 

Appigliatcvi  adunque  con  tutto  fervore  all'  efer- 
cizio  d'  una  Orazione  , che  niente- cederebbe  di 
tempo,  odi  fatica;  ma  farebbevi  di  molta  utilità  , 
come  oltre  l*autorith  addotta  d’  un  sì  gran  Santo 

10  convìnce  altresì  la  ragione.  Perocché,  fe  voi 
dopo  accefo  il  fuoco  la  mattina,  andrete  dipoi  di 
quando  in  quando  aggiugnendovi qualche  legna, 
Tempre  che  vorrete  fcaldarvi , troverete  opportuno 

11  fuoco;  ma  fe  voi  dopo  averlo  accofo,  pafferete 
tutto  il  dì  fenza  fovrapporvi  legna  veruna  ; quando 
poi  bifogneravvt , o il  troverete  fmorzato  affatto, 
o ne  ircrvercte  stpoco  * che  avrete  a dentar  awito  a 
rimetterlo,  e riaccenderlo.  Cosi  nel  cafo  nodro. 
Se  voi  nel  fare  le  vodre  Orazioni,  afcoltare  la  tan- 
ta Melfa , o altro  divoto efercizio  la  mattina  , avre- 
te già  accefo  ne!  vodro  cuore  il  fuoco  delia  divozio- 
ne andandovi  poi  di  quando  in  quando  aggiugnen- 
do  qualche  nuova  legna  con  qualche  Orazione  gia- 
culatoria iempre  che  voi  vorrete  porvi  a qualche  du 
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voto  eferclzio , troverete  accefo  il  fuoco  della  di- 
vozione per  fiirlo  divotamente  . Ma  fé  voi  farete 
palTar  tutta  la  giornata  Tempre  intefi  alle  cure  della 
terra,  fenza  mai  porvi  qualche  legna  con  qualche 
buon  penfiere  , andrete  poi  la  fera  , o la  mattina 
vegnente  a dire  il  Rofatio , o altro  fenza  divozione, 
e direte  poi  al  Padre  fpirituale  ; Ak,  Padre  1 faccia 
le  mie  divozioni  te?apre  colla  mente  diflrateo,  tutta 
fredda , e dejolata  ! Ma  fe  avete  &tto  pallar  tanto 
tempo  fenza  aggiugnervi  qualche  legna , con  qual- 
che giaculatoria  , come  volete  trovar  vìvo,  e ba- 
ftante  il  fuoco  delia  divozione  perii  voftri  fpirituali 
bifogni  ? 

Oltre  di  quella  importantiflìma  utilità  di  man- 
tenere il  fuoco  della  divozione , hanno  le  Orazioni 
giaculatorie  il  proprio  merito , per  quel  che  fono 
in  fe  ftefle  . Trovandoli  in  Chiefa  un’  Anima  Tanta , 
vide  nel  Coro  di  Religioli  divoti  unagran  moltitu* 
dine  di  Angeli  tutti  intenti  a fcrivere  con  molta  cu- 
ra , e fretta  . Stimolata  dalla  curiofita,  oifpirata  da 
Dio,  perfuo,  c per  altrui  profitto,  volle  accoflar- 
fi  alle  botte  del  Coro  per  di  mandare , che  cofa  mai 
fcrivelfeto:  Scriviamo  (le  rifpofe  quell' Angelo  , 
che  pnma  trovò  alla  porta  del  Coro  ) tutti  gli  atti 
meritori  diqueHi  buoni  Religiofi  nel  recitar  che  fan- 
no il  divino  'Uffizio.  Ed  ognuno  di  noi  ha  la  cura  di 
scrivere  una  materia  particolare  ; altri  ha  cura  di 
sfrtaKre  gli  atti  di  amore  ì altri  di  contrizione  i altri 
di  ringraziamento  ; cM  di  preghiera , chi  d’ altro  ; ed 
so  ho  V incombenza  di  scrivere  tutti  gl'  inchini , che 
fanno  col  capo  al  Gloria  Patri  : ed  eccoli  qui  tutti  re- 
giflrati  nel  mio  libro  a caratteri  d*  oro . Oh  gli  effet- 
ti belli,  e proprj  d'  una  infinita  bontà  ! A caratteri 
d’  oro  fa  fcrivere  un  mifero  inchino  di  tella  , fatto 
per  amor  fuo  ; con  quali  adunque  preziofi'caratteri 
di  perle,  egioje  di -Paradifu  farà  regiflrare  un  atto 
di  carità,  di  dolore,  di  compafiionc,  e fimili?  K 
fenza  le  fiorie  umane , non  è egli  ancora  di  Fede 
divina?  N eque  capillus  de  capite  vcfU'o  perìbit  (dice 
il  Signorenei  Vangelo)  . Nemmeno  un’opera  y 
quantunque  menoma , figurata  in  un  capello  , pe- 
rirà, lenza  elTer  notata  z libro , e premiata  in  glo- 
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ria.  Ciò  ben  fapcvano  i Santi;  c peròun  S.  Patri- 
zio trecento  volte  il  dì , e dugento  la  notte  faceva 
umili  genufl eflìoni  al  Signore.  Cosi  di  S.  Frances- 
co Borgia  , cosi  di  tanti  altri  voi  leggerete.  Servi- 
tevene  voi  ancora;  mafllme  nei  tempo  di  ariditk:  ora 
con  un  verfetto  di  Davide  , ora  con  qualche  Lodai» 
H SS.  Sagramento  ; ora  con  genufteflioni  ( eflendo 
folo  ) con  inchini  di  capo  in  atto  di  adorazìone,con 
baciar  più  volte  divote  Immagini , come  nelle  fue 
aridità  faceva  S.  Maria  Maddalena  de’ Pazzi.  Cosi 
facendo,  o il  Signore  vi  toglierk , fé  lo  vedrà  fpe- 
diente  , I’  ariditk  ; o almeno  farete  certi  d'  aver 
palTato  frattuofamente  quel  tempo  , in  cui  con 
quelle  giaculatorie  vi  trattenere  . 

AVVERTIMENTI 

Per  mantenere  il  frano  de'  santi  Esercizj  . 

Siccome  poco,  o nulla  giova  al  giardiniere  l’aver 
polle  nel  fuo  giardino  le  piante,  fé  non  profie- 
gue  di  poi  a coltivarle,  e mantenerle  ; cosi  parimen- 
te poco,  o nulla  gioverà  a voi  l’aver  piantato  nel 
terreno  del  voftro  cuore  con  quelli  fanti  Efercizj  le 
belle  piante  delle  fante  Virtù , fe  poi  non  profegui- 
te  ad  alTiller  loro , e confervaric  . Or  io  porto  fer- 
ma opinione , che  voi  le  confcrverete , e accrefccre- 
te  ancora , fe  porrete  in  pratica  Tei  cofe  buone . Una 
in  ogni  ora  ; una  in  ogni  giorno  ; una  in  ogni  fetti- 
mana:  una  in  ogni  mefe  ; una  in  ogn*  anno  ; ed 
una  per  ogni  tempo . 

In  ogni  ora;  Procurate  a flar  preparato  a henm0‘ 
rire  ; e fe  mai  per  fomma  voftra  difgrazia  vi  feorge- 
fle  già  caduto  in  peccato  mortale , fubito  in  quell* 
ora  rimediate  a tanto  volfro  orrendillìmo  male  , 
coll’  atto  della  Contrizione  ; e poi  quanto  prima 
potrete , colla  confellìone . Creilo  ò un  rimedio  da 
praticarli  fempre  , ma  a’tempi  noliri  incui , come 
voi  (lelTo  avrete  udito,  la  morte  improwifa  fife  re- 
fa cosi  familiare  e si  frequente  , egli  è un  rimedio 
di  una  fomma,  ed  iniìnìta  importanza  . 

In  ogni  giorno  : /CJJegnarvi  una  competente  por. 
rione  di  tempo  per  V importante , ed  ufilijpmo  impiega 
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deir  0raT>fCtie  mentali . Avvertite  a noa  difpenfaf- 
vene  per  1’  occupazione  del  meftiere  » per  gli  affa- 
ri di  cafa  . Mai  non  farò  per  credere  > che  il  tem- 
po , che  daffi  al  culto  di  Dio  > poffa  recar 
pregiudizio  agl’ intereflì  dell’ uomo:  e credo  fer- 
mamente , chefe  con  tutti  i voftri  affati  non  trala- 
fcerete  1’  orazione  > pe  ’l  merito  dell’orazione  rie- 
fciranno  affai  meglio  i voHri  affari . Molto  meno  di- 
poi difmetterla  o per  debolezza  di  capo , o per  le 
dillrazioni,  aridità,  o altro  preteflo,  che  inventi 
il  Demonio,  Tenetevi  forte  a quello  fanto  Eferci- 
zio , e liete  allicurato  dallo  fteffo  Signore  nell’  Ec- 
clelìallico  di  aver  Tempre  in  mano  la  chiave  del  Fa- 
radifo . Affegnatevi  il  tempo  determinato  per  farla; 
e qualora  tutt’  altro  mancaffe  , almeno  nella  Tanta 
Meffa  , anima  ( dice  il  gran  Santo  di  Sales  ) della 
pietà  , cuore  della  divozione , l* orazione  (fegue  il 
Santo)  fatta  in  unione  diqueflo  divin  Sagrì  fido  ha 
una  forza  indidhile  . ( Inttod.Vit.  Divot.  part. 
cap.  14.  ) 

In  ogni  fettimana:  Confidarvi,  e Comunicarvi 
almeno  una  volta . Non  vi  diltolga  ( come  fan  tanti 
altri  ) da  quello  fommamente  utile  efercizio  il  ti- 
more di  far  facrilegio  per  non  fentirvi  dolore  . Se 
non  vi  duole  dei  peccati  prefenti,  perchè  leggieri , 
procurate  richiamarne  a memoria  qualcun  paffato  , 
die  per  effer  grave  facilmente  vi  cagionerà  dolore . 
E per  maggior  voflra  confolazione , c per  rimuove- 
re gli  fcrupoli , che  vi  trattengono  ad  accoftarvi 
fpeffo  a queffi  Santidìmi Sagramenti,  Tappiate  , che 
fe  , credendo  d’ effer  attrito , o contrito,  in  realtà 
però  voi  non  forte  tale  , ma  in  buona  fede  credefte 
d’ efferlo , voi  non  fate  facrilegio  ; ed  anche  fe  foT- 
fero  confellloni  di  peccati  mortali , vi  farebbe  tutto 
rimeffo  nella  Santa  Comunione  ; mentre  in  querto 
cafo  ( dice  S.  Tommafo  , apud.  Greg,  Aneti, ) il  Sa- 
gramento  dell'Eucarirtia  conferifce  la  prima  grazia , 
cioè  cancella  li  peccati  mortali, o perchè  incolpabil- 
mente dimenticati,  o perchè  febben  ricordati,  e 
confeffati , non  fe  n’  ebbe  quel  dolore , che  fi  ricer- 
cava , e*fi  credeva  in  buona  fede  diaverlo.  Nè  tam- 
poco vi  perfuada  di  non  aver  dolore  d’ un  peccato , 
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perchè  fentite  inclinazione  a quella  torta  ili  peccato, 
o anche  perchè  averte  una  probabile  previfione  di 
avervi  a ricadere  ; perchè  quarti  due  fono  atti  natu- 
rali, il  primo  dell’appetito  fenfitivo,  il  fecondo 
dell'  intelletto:  e ben  poffono  quarti  trovarli  in  uno, 
eh’ abbia  vero  dolore , e per  confeguenza  fia  vero 
penitente . Non  cosi  poi  fe  per  inclinazione  natura- 
le a tal  forca  di  peccato  , voi  averte  la  volontà  di  ri- 
cadérvi . II  defiderare  dipoi  d’  avere  un  gran  dole- 
re , è vero  , che  non  giova , ma  regolarmente  par- 
lando , chi  ha  defiderio  di  dolerli , è fegno-,  che  ha 
dolore  : ( Felich  Potefl.  Exam.  ) noi  fente  , perchè 
non  farà  un  dolor  fenfibile  : ma  però  avrà  il  dolore 
apprezzativo,  che  è quello,  che  lì  richiede , e balia. 
In  ogni  mefe:  Pare  un  porno  d’ eserziz]  ipìrituaH  , 
ton  ojjepnaroi  quel  giorno  determinato  , in  cui  •vorrete 
farli . Sarebbe  tutto  a propofito  una  Domenica  del 
mefe , qual  più  vi  aggrada  . Il  Sabbato  innanzi  la 
fera  fare  un  poco  di  preparazione  in  quella  maniera, 
cheli  diffeal  principio  di  quell’  opera,  che  farli 
dee  nella  fera  avanti  al  primo  dì  degli  Eferciz;  ; e la 
Domenica  feguente  fpenderla  in  quella  maniera  , 
che  fi  è detto  parimente  doverfi  fpenderc  una  gior- 
nata di  Efercizj  fpirituali  : cioè  quafi  tutta  in  Ora* 
zione  , Lezione  , Efame,  Confelfione,  Comunio. 
ne  , ed  altre  Divozioni,  che  avrete  crirtianamente 
in  cortume . Avvertite , che  la  materia  delle  medi- 
tazioni efler  dovrebbe  fopra  la  nortra  morte,  feor- 
rendo  a parte  a parte  tutto  quello,  che  avverrà  in 
quel  tempo;  l’avvifo  della  morte,  iSagramenti 
che  allor  vi  daranno  , 1’  agonia , la  morte  Itellà , e 
il  particolare  giudizio,  franto  avrete  a benedire 
eternamente  la  vortra  rifoluzione,  fe  vi  determine- 
rete a praticare  quell'  avvilo,  e vincere  coraggio- 
famente  tutti  quei  rincrefeimenti,  ed  intoppi,  che 
il  demonio  , e la  propria  pigrizia  vi  opporranno , 
affine  di  non  farvelo  efeguire  ! Se  un’  anima  dopo 
aver  già  accefa  la  lucerna  della  divozione  ne*  fanti 
Efercizj,  che  farà  almeno  una  volta  l’ anno , andrà 
poi  aggiugnendovi  nuovo  olio  con  un  giorno  sì  ben 
impiegato  in  ogni  mefe  ; io  ofo  di  aiTerire  , che  mi 
fembra  impolCbile,  che  polTa  mai  dannarfi . Pctoc- 
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chfc  o non  giugnerà  mai  affatto  a fmorzarfì  ; o Ce  pur 
vi  giunga , Tara  facile  a riaccenderfì  di  nuovo , e faU 
varfì . Io  fo  , che  alcune  intiere  Comunità  religio* 
fe  in  ifcritto  fi  fono  obbligate  col  Signore  ( fenza  ob* 
bligo  pero  di  peccato  veruno  ) oltre  di  fare  quattro 
volte  1’ anno  per  lo  fpazio  di  dieci  giorni  continui 
gli  Efercizj  fpirituali,  di  farli  parimente  in  un  gior- 
no di  Domenica  affegnata  in  ogni  mefe  , con  tanto 
frutto  > e con  tanta  riforma  de'  loro  coffumi , che 
fa  meraviglia . 

In  ogn’  anno:  Fare  ma  volta  almeno  Efercizj 
ff>irituaU . Vi  fono  tanti , e tante , che  11  fanno  quat*. 
tro  volte  r anno  ; primo  nella  Quarefima  ; fecon- 
do dall’  Afcenfionealla  Fentecoite»  terzo  nel  mefe 
di  Settembre;  e quarto  avanti  Natale.  Oranonfa^» 
rebbegran  fatto  , che  voi  li  faceffe  una  volta  almeno 
e di  centinaia  di  giorni , che  fpendete  in  ogn’  anno  • 
quali  tutti  per-gl'intereflì  vani  del  corpo  , ne  fpen- 
delle  dieci  almeno,  quali  tutti  per  l’affare  eterno 
dell'  anima  . Per  quanto  evvi  a cuore  I’  affare  eter- 
no dell’  anima , sforzatevi  a tutta  poffa  di  farli , che 
ve  ne  troverete  eternamente  soddisfatti,  e contenti. 
Non  vi  fate  a tralafciarli  al  vedere , che  con  tutti  gli 
Efercizj  fpirituali  voi  pur  fìete  queKdi  prima  colle 
medefime  prave  inclinazioni,  e miferie;  tutto  tie> 
pido,  o rilafciato,  e senza  verun  miglioramento . Fe- 
roccbè  liete  pur  troppo  divenuto  migliore , sebbene 
voi  noi  conoscete.In  quell’affalto  voi sarelte  caduto 
e vi  tratteneffe;  in  quell’  altro  vi  dovea  effere  pecca- 
to mortale , e favvi  folo  colpa  leggiera  j in  quell’  al- 
tro cadelle,  ma  tolto  poi  tornale  a Dio . Ora  que- 
llo , ed  altro  è tutto  frutto  di  quei  lumi  che  avelie , 
di  quelle  maìiime  crilliane , che  meditalle  , allorclìè 
faccfle  i fanti  Efercizj . Il  Padre  Gregorio  Areilza , 
avendo  per  molti  anni  avuta  la  cura  di  vifitare  molte 
Provincie  della  fanta  Religione  de*  Predicatori,  as- 
ferifce  nel  libro  fuo  ( Stimoli  alla Jolitadine  Uh.  1. 
eap.ii.)  che  per  quanto  pure  avelie  flrepitato  con 
ordini  , minacce  , ecallìghi  per  riformare  qualche 
fuo  Keligiofo  di  rilafciata  offervanza , tutto  era  Hato 
infruttuofo  ; perchè  tutte  quelle  fue  macchine  non 
erano  , eh’  efferibri  ; ed  a chi  è rilafciato  vi  vuolal- 
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(rO)  che  tornare  all*  orecchio  con  ordini , e con  mi- 
nacce . La  fcure  alla  radice  . Bifogna  cambiargli  il 
cuore  ; e per  cambiare  il  cuore , dice  > di  non  avere 
fperimentata  macchina  aflìem  più  dolce,  e più  vigo- 
rofa,  quanto  fargli  fare  gli  Efercizj  fpirituali , coi 
quali  non  folo  Religion  in  particolare,  ma  Comuni- 
tà intiere  vide  nobilmente  rifiorire  nell’  efatta  olTer- 
vanza  del  fuo  Tanto  Iftituto  : Nifi  in  intcrìoribus  for- 
tìjìcetur  homo  (dice  S.  Tommaio  in  Epilt.  ad  £pb. 
cap.  j.le£t.z.)  facUUer  ab  èoflc  fuperatur.Vteio  il  Si- 
gnore , che  a tutti  i Superiori  di  Ordini , e Padri  di 
famiglia  ifpiti  la  pratica  d’ un  tanto  potente  rimedio . 
Ed  oh  quale  cri/tiana , e Tanta  riforma  di  collumi  nell* 
anime  alla  lorcura  aflegnate  certamentervedrebbeTi  ! 
Se  non  avete  cura  d’  anime  altrui  awalctevsne  per 
la  propria . 

£ fìnalmentCjin  ogni  tempo  : Scandite  il  male  al 
principio,  allorché  ancora  è tenero  , allorché  non  Ta- 
rh  , che  colpa  leggiera  j anzi  nemmen  leggiera,  ma 
che  ben  potrete  vedere,  che  vi  porterh  al  grave,(e  lo 
fecondate  : come  Tono , portarvi  a fate,  o ammettere 
una  vifita , o almeno  filarvi  a guardare  per  (ola  cu- 
lioTit'a  perTonaa  voi  pericoloTa  ; un  penTiero  cattivo  ; 
lo  (Iringere  amicizia  coi  compagni , che  non  atten- 
dono alla  divozione  ; tralafciar  la  frequenza  de'  Sa- 
gramentt , e la  quotidiana  orazione;  Tcherzar  un  po- 
co con  equivoci  lui  lubrico,  non  per  fine  cattivo, 
ma  per  mera  vanith  ; portarfi  a quel  teatro , ecc.  que. 
flec  fomigliami  piccole  cole  Tono  quelle  , che  Tuole 
fempre  mai  pretendere  il  demonio  dalle  anime , che 
vivono  con  qualche  timor  di  Dio . Non  è già  così 
(ciocco , che  voglia  di  primo  lancio  cercare  un  atto 
deliberato  d’ infedeltà,  o diTperazionc  ; cercherà  lo- 
lamcnte  di  trattenervi  alquanto  a penTarc  fu  quei  dub- 
bi della  Tanta  Fede  , e Speranza , che  vi  vennero  in 
mente.  Non  vi  dirà  mai  alla  prima , che  cadiate  in 
una  Tporchezza , vorrà  Tolamente , che  vi  fermiate  a 
vedere , parlare , e penTare  on  poco  fu  quell’  ogget- 
to TenTuale  . In  fomma  non  troverete  mai , che  un* 
anima  (ia  caduta  in  colpa  grave,  che  prima  non  ab- 
bia condifcefo  alle  leggiere  . Sempre  (dice  S.  Bernar- 
do ; e chi  noi  dice  ? J cominciano  da  poco  quei,  che  fi 
trovano  in  grande , Anche  l'Iniquità,  come  la  per- 
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fezione,  fi  acquila  a paflo  a paffo  . Ntmo  rcptnteft 
ftimmai  : Niuno  irai  commife  un  grave  furto  , una 
gran  vendetta , fcnza  prima  avere  fpeffo  , e lunga- 
mento  alloggiato  nel  cuore  qualche  piccola  aviditii 
air  altrui  roba  ; qualche  leggìer  livoretto  all’  altrui 
perfona  ; e così  degli  altri  vizi  • ^ P^tò  parlava  col 
fuo  folito  foinmo  accorgimento  S.  GioiGrifoi^omo , 
allorché  predicando  ai  luu  popolo , giunfe  a dire  che 
nonfideeufar  tanta  cautela  nello  fcanfarei  grandi 
peccati , quanta  u'ar  fé  ne  dee  nello  tfnggire  i pic- 
coli . Perocché  ( ne  alTegna  la  ragione  il  Santo  ) ne’ 
peccati  grandi  l’ ilteffa  loro  gravezza  ce  il  fa  conofce- 
re , e cautelarci  ; ma  i leggieri  dcjides  noi  rcddunt , Ór 
nefligentia  ftoflra  cito  fiunt  txparvti  maxima,  E però 
air  erta  fu  quello  punto  d’ infinita  importanza . Cu- 
flodite  bene  le  finellre  de’  fenfi  > fe  volete  cfente  dal- 
le macchie  la  cala  dell’  anima . Una  fomma  attenzio- 
ne a curate  il  morbo  .quando  è ancor  nelle  prime 
(trade,  quando  fi  tratta  ancora  di  colpe  leggiere,  e 
fiate  ficuro , che  non  caderete  poi  nelle  gravi . ydl 
( imprimetevi  ben  nel  cuore  quell’ aureo  ri. 
cordo  del  mio  Santo  Patriarca  Francelco)fl9sf?i^e- 
ne  dargli  nemmeno  un  fol  capello  de'  aofìri  : perchè  (e 
noi  gli  daremo  del  noYìro  un  fol  capello  coll’  acconf  'en- 
tire  a qualche  co  fa  leggiera  , egli  poi  tanto  vi  aggiug^ne- 
rà  del  fuo  perfinchè  ne  formi  vna  gomena  ben  forte  da 
flraicinarci  ali’Jnferno.E  a quello  aureo  ricordo  uni. 
te  finalmente  anche  queli’altro  non  meno  llimabile,  - 
con  cui  il  gloriolo  Santo  mette  fine  aHa  Tua  regola  : 
Veluptai  brevi! , pana  perpetua  : 

Modica  pafjio  , gloria  infinita  . 
f ratrei , dum  trmpui  hahemui , operemur  bonum , 

E dopo  recitato  in  rendimento  di  grazie  il  Te  Deum 
lavdamui  terminate  il  tutto  colla  (eguente 

ORAZIONE  DI  S.  IGNAZIO. 

SVfcipe  ; Domine , univerfum  liberta  tem  me  am  ; ac~ 
cipe  memonam , vitelleRrm . & voluntatem  ; quid- 
quid  habeo  vei pcgideo,tu  mihi largiiui  ej;  id  libito^ 
tum  refiituo , ac  tua prorfui  v'Auntati  trado  gubernan- 
dum  ; amorem  tuifolum  cum  tua  gratia  mihi  dona , & 
àlvei  jum  fatii , nec  quìdquam  aliud  ultra  pofeo . Fer 
Chrmum  Dominum  noUrum  , /i  ven , 
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Vi  aJcmi  Libri  rcccntemtnte  usciti  da  Torch] 
del  BarbUUm  alla  Minerva  a fue  fpefe  . 

AKtoniano  Silvio  dell  Educazione  Crilijana  dp 
Figliuoli  libri  111.  fcritti  ad  illanza  diS. Car- 
lo Borromeo.  iz.Roma  178;. 

Atti  Apoftolici  tradotti  in  volgar  lingua  col  tefto  La- 
tino a Fronte,  c note  iz.  Roma  1771. 

BoFTuet  Jacopo  Benigno  della  Concupifeenza  iz, 

Roma  177^. 

Colloqui  dolci  ed  affettuofi  con  Gesù  S^ramentato 
iz.  Roma  1770.  1 , 

Divotidìmo  Efcrcizio  Qiiotidiano  da  farli  in  memo- 
ria della  Paflìone  di  noltro  Signor  Gesù  Grillo  per 
l’Anime  del  Purgatorio  ellratte  dalle  Opere  de’ 

PP.  Segala  , Granata,  e Blofio  iz.  Roma  1787. 

Elementi  di  Storia , Edizione  acctefeiuta  della  Geo- 
grafia ili.  to.  8.  Roma  1790. 

Efercizio  di  Brevi  ed  affettuofe  Meditazioni  fopra 
la  Pafiìone  Santifllma  di  Gesù  per  ogni  giorno 
del  Mele  v.  Edizione  id,  Roma  i;86.  • 

Ferraiis  Lucii  Prompta  Bibliotheca  Canonica  Juri- 
dica  Moralis  , Theologica  nec  non  Afeetica  Po- 
lemica Rubricillica  Hillorica  in  IX.  Tpmos  diftri- 
bnta  ; noviflime  huic  Editioni  accedunt  Locuple- 
tidìma ‘trìum  praEflantiflìmorum  Virorum  Addi- 
tamenta,  & CorredlionestumadSacramTheo- 
Iogiam  tum  ad  Jus  Canonicum  , & Civile  Maxi- 
me pertinentia  accedunt  etiam  S.Congregat.Con- 
cilii  Refolutiones  ad  an.i788.,&  Decreta  S.  Con- 
gr.Rituum  ad  an.  1789.4.  Max.To.^.Roma:  1790. 

Gerdil  Card.  Giacinto  Saggio  Teologico  per  ufo 
d'un  Convitto  Ecciefiallico^ Roma  T77;. 

Breve  Efpofizione  de  Caratteri  della  vera  Re- 
ligione a.  Roma  1787. 

Houtteville  Me.  la  Religione  Crilliana  dimo/lrata 
co’fatti  S.  to. ^Napoli  178®. 

Martini  Antonio  Traduzione  della  Sagra  Bibbia  col  • 
tetto  Latino  a Fronte , arricchita  di  note  , Tavole 
Cronologiche  S._tQm.  zj.  Roma  i78i.àd  1788.  C~ 

Meditazioni  per  ciafeun  giorno  del  Mefe  fopra  le 
Principali  qualità  di  Gesù  Grillo  nell’Eucariitia , . . , 

11,  KomaiyStif 
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Olivadi  Antonio  Anno  dolorofo  ovvero  Meditazio- 
ni (opra  la  vita  Penofa  di  N.  S.  Gesù  Ctifto  ^et 
tutti  li  giorni  dell’Anno  1$. Roma  177S. 

L-  Ora  Santanjente'iinpiegata  avanti  il  Santiflimo 
Sacramento , 11.  Roma  1778» 

Penfteri  Crifliani  per  difporfi  alla  Cpnverfione , per 
mantenerri  in  grazia  , con  alcune  orazioni  giacu- 
- latorie , cavate  dalla  Sacra  Scritturai  eduna  lllns- 
zione  per  adìdere  alla  S.  MeiTa  con  altri  efercizj 
per  laConfeflione,e  Communione  i^ìiRoma  1787 
Pratica  di  ben  confelfarfi  e cornmunicarfi  arricchita 
di  molt'e  altre  divote  Orazioni)  e delti  cinque 
Salmi  che  compongo'no  il  nome  SSmo  di  Maria 
inRomai78p. 

Para  Abb.  Raggionamenti  (opra  la  Religione  8. 
Roma  1771. 

Palafox  Gio:  Anno  Spirituale  o fieno  Meditazioni 
per  ciafeun  giorno  dell’Anno  iii  Roma  1783- 
Prxparatio  ad  MilTam  > & Gratiarum  AAio  poli: 
Miffam  li^Romat  178J. 

Ruinart  Teodoro  Atti  de  Sinceri  de  Primi  Marltiri 
della  Chiefa  Cattolica  tradotti  ed  illudrati  con  no- 
te daFrancefeo  Maria  LuchinÌ4.  Max  to.  4. Ro- 
ma  1778»  ■” 

Sagre  Offerte  della  Pafiione  di  N»  Signor  Gesù  Cri- 
KO  con  alcune  Salutazioni  alla  SSma  Vergine 
Maria  didribuite  per  tutti  li  giorni  della  Settimana 
cavate  dalle  ope/e  de  Padri  Segala , Granata  e 
Blofio  iz.  Roma  1761.  per  ilSalvioni . 

Scapoli . Combattimento  Spirituale  > ed  altre  opere* 
24-  to.  a.  Roma  ij6g. 

Vita  odia  Ragguaglio  del  Servo  di  Dio  Benedetto 
Giideppe  Labrè  francefe  fcritto  dal  med.  Confef- 
fore  tu  Roma  i7Sg. 

Vita  del  fervo  di  Dio  P.  Leonardo  dì  Porto  Mauri* 
zio  de  Riformati  di  S.  Bonaventutai  fcritta  dal 
P.  Pr.  Raffaelle  da  Roma  4.  Roma  1774- 
Vede  Nuziale  pler  degnamente  intervenire  alla  Sacra. 
Menta,  ovvero  Éiercizio  Spirituale  per  ben  con- 
feffarfi , e Communicarf'i  u*  Roma  1780.* 
Vallecchi  fr.  Antonino  la  Religione  Vincitrice  4. 
to.  2.  Palermo  1780, 
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